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PREFAZIONE . 


Orìnto,  nobiliffimà  citta  dell’  ÀCaja  è da 
un  grand’  oratore  chiamata  lume  dì  tutta  la  Gre* 
eia,  celebre  per  la  mercatura  , e per  le  ricchezze , 
ma  diffamata  pel  suo  luffo  , e per  la  incredibile 
depravazione  de’  coftumi,  ebbe  per  lo  spazio  di 
diciotto  mefi  la  sòrte  di  udirla  voce  di  Paolo  * e 
di  ricever  da  lui  le  prime  notizie  dell’Evangelio. 
Il  Signore,  il  quale  in  una  rivelazione  aveva  detto 
all’  Apoftolo  : un  popol grande  ho  io  in  quella  città: 
Atti  xvn  i.,  fece  mirabilmente  fruttificare  la  se- 
menza della  predicazione  inaffìata  dai  sudori,  e 
da’  patimenti  grandiUìmi , che  ebbe  Paolo  da  sof- 
frire principalmeuté  da’  suoi  giurati  nemici , gli 
Ebrei . Da  Corinto  effendo  egli  paffato  ad  Efeso , 
ivi  ricevette  la  trilla  uuova  delle  divifioni  suscitate 
in  quella  Chiesa  da’faifi  Apolidi»  e divar;  disor- 
dini, che  ineifa  fi  etano  dopo  la  sua  partenza  in- 
trodotti. Di  tutti  quelli  punti  egli  tratta  in  quella 
gran  lettera  dettata  da  quella  ardente  carità , per 
la  quale  le  infermità,  e le  cadute,  e gli  scandali  de* 
figliuoli  risentiva  egli  nell’intimo  del  suo  cuore» 


6 

nè  pacesapeatrovare,o  $iposo,(ino  a tanto  che  per 
tutti  i mezzi  suggeritigli  dal  suo  zelo,  portato  vi 
avelie  opportnno  rimedio , Da  Efeso  fu  scritta 
quefta  lettera, come  abbiam  detto,  e come  appa* 
risce  dal  cap  xvi,  3.,egiufta  la  più  comune  opi- 
nione T annocinquantaseidi  GesùCrifto  , viene 
a dire  due  anni  in  circa  prima  di  quella  ai  Roma- 
ni • Non  iftimo  neceifario  di  dar  un  riftretto  delle 
materie  trattate  qui  dall’  Apoftolo  , le  quali  soti 
molte , egravilfime , e di  grande  iftruzione  per 
tutti  i Criftiani , i quali  molto  meglio  le  impare* 
rannodane  parole  delle  di  Paolo  . 
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ì 
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Si  videbitur  ReVereridiflìmo  P.  Mag.  S.  P.  A* 


f.  X.  Tcfferi  tftefgercnt . 


^ElhTP^iM^TVlt,* 

Fr.  Thomas  M.  Mamachius  Ord.  Pr*d.  Sacri 
Pai.  Apoft.  Magifter. 
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PRIMA  LETTERA 

DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 

A Q^U  E’  DI  CORINTO. 
CAPO  PRIMO. 

Taolo  vende  grazie  a Dio  dei  doni  dati  ai  Corinti  ; ma  fi 
duole  , che  fìanvi  tra  loro  delle  fcifme  per  cagione  di 
coloro  , che  gli  avevano  battezzati  ; e gode,  che  po- 
chi egli  ne  abbia  battezzati,  effendo  flato  mandato  pet 
predicare . Dimoflra  , come  è fiata  riprovata  la  fa - 
pienza  del  mondo  , e fono  eletti  i {empii . La  fallite,  è 
pofla  nella  morte  di  Criflo  , la  cui  predicazione  è 
giudicata  dal  mondo  floltezka\ed  è pe' credenti  virtù, 
e fapienza  ; concioffiachi  perqueflo  eleffe  Dio  le  pili 
l pregiate  cofe  del  mondo , affinchè  neffuno  infeftcf- 
to  fi  glorii  » 

I.IP  Aulus  vocafu*  A pò*  I.  P *Aolo  chiamato  <A* 
ftolus  Jefu  Chrifti  per  volita*  poflolo  di  Gesù  Criflo  per  va* 


Al»  NOVAZIONI. 

Verf.  i.  Paolo  chiamato  Apostolo  di  Gesù  Criflo  per  volontà  di 
Zflo  : Sopri  quelle  pixole , chiomato  Apoholo  , vedi  Mctotk$  u 
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tateit)  Del , & Soithenes  fra- 
ter  * 

ì.  Ecclefix  Del , qnae  eli 
Cofinthl , fandificatis  in^> 
C brillo  Jefu  * Vodatls  fan* 
ftis , cum  omnibus,  qui  in- 
tocant  nomcti  Domini  no- 
Uri  Jefu  Chrifti , in  omni  lo- 
co ipiòrutn,  & noftro  # 


tonta  di  Dio  * e Softctiefra* 
fello  j 

a,  *Alla  Cbiefa  dì  Dio, thè 
è in  Corinto , a fantificati  in 
t ri  Ito  Gesù , chi  am  iti  lauti. 
Con  tutti  quegli  , che  itivo- 
Cano  il  nome  del  Signore  nò* 
firo  Gesù  Crifio  * in  qualun • 
que  luogo  loro  * e no/iro  * 


, - . . ...  

s 

Aggmgneqtiì  per  volontà  di  Dio , che  Vuoi  dire  per  divin  bene- 
placito , augnando  P origine  del  fuo  Apoftolato  à!  volere  fu- 
pretno  di  pio  * affinchè  niuho  fi  peniate  * che  egli  fi  (offe  ufur* 
pato  il  titolo  , Che  portava  * 

E Soflene  fratello  i Quello  Soflene  probabilmente  è quell* 
ilkfl»,  di  cui  fi  parla  negli  Atti  «vili.  17.,  e allora  trovava!! 
con  Paolo  in  Efelò,  e (eco  lo  nomina  Paolo,  perché  era  egli  iti 
Corinto*  o non  tornava  male  per  reprimerei  fuperbi*  che  in- 
quietavano quella  Chiela , che  fi  lapefle,  che  a Paolo  andavi 
unito  Soflene  ì oro  fratello,  c uomo  di  virtù  * e di  merito  hort  or- 
dinario . Altri  vogliono , che  fia  fatta  menzione  di  lui,  perchè 
egli  a dettatura  dell’  Apoftolò  fcrivefle  quella  lettera  $ ma  que- 
(ta  opinione  non  è appoggiata  a verdn  fon  lamentò  • 

Verf.  1.  Alla  Cbiefa  di  Dio  * che  è in  Corinto , ai  [antiorari  In 
Crìflo  Gerii , chiamati  fanti  J Viene  a dire  : a' fedeli  diCrifto  « 
che  lono  in  Corinto  , alla  congregazione  di  coloro,  i quali  fono 
/lati  fant»ficati  per  fa  fede*  per  la  paffione  , e pel  fagramento  di 
CrilloGesti , cioè  pel  bàttefimo  *,  imperocché  con  quelle  paro- 
le , in  Crìflo  Gerii , Vuole  indicare  chi  abbia  lor  meritato  la  fan- 
tificazione  , come  I*  origine  della  niedcfima  grazia  egli  accenna  * 
dicendo  , chiamati  fanti , chiamati  alla  fantita  * mediante  la  gri* 
Zia  della  vocazione  , di  cui  Row,  cap.  v»  ti.  *o. 

Con  tutti  quegli,  che.  . 4 in  qualunque  luogo  il  nome  ec. 
Vuol  dire  a tute  i Criftiarti , in  qualunque  luògo  effi  dimorino  * 
i quali  hanno  tutti  Io  llefTo  Signore  i e nella  fede  di  fui  Topo 
riuniti  .li  greco  può  avere  un  Icnfo  piu  hello*  ed  è : ton  tutti 
coloro  * che  fono  chiamati  col  nome  di  Gerii  Crìflo  ; in  quelli 
guifa  * che  dal  nome  dello  fpofo  la  fpofa  fi  appella  je  cori  queftC 
parole  vuole  intendere  I'  Apoftolo  anche  tutu  que’  Crjftiani , Che 
fono  fuori  di  Corinto  ne*  luoghi  afl’  intorno  * anzi  Corinto  ftef- 
$ 0 aveva  più  Ghiere  * mentre  abbiam  veduto  * come  i*  Apo/tolo 
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3.  Gratia  vobis , & pax  a 
Deo  patre  noftro  , & Domi- 
no Jefu  Chrifto  . 

4.  Gratias  ago  Deo  meó 
femper  prò  vobis  in  gratia 
Dei  , qua;  data  ed  vobis  in 
Chrifto  Jefu  : 

5. Quod  in  omnibus  divi- 
tes  fadi  eftis  in  ilio  , in 
omni  verbo  , Se  in  omni 
feientia  t 

6.  SiCut  teftimonium 
Chritti  confirmatum  cft  in 
vobis  - 


3.  Grazia  a voi , e pace 
da  Dio  padre  noflro  , e dal 
Signor  Gestì  crifio . 

4.  Prendo  grazie  al  mio 
Dio  continuamente  per  voi 
per  la  grazia  di  Dio  , c he  è 
fiata  a voi  data  in  Gesù  Cri - 
fio : 

J.  Verchè  in  tutte  le  cofe 
fiele  diventati  ricchi  in  lui 
di  ogni  ( dono  di  ) parola , € 
di  ogni  fetenza  : 

6.  Ter  le  quali  cofe  è fiata 
tra  di  voi  confermata  la  tefii- 
monianza  fenduta  a Crifio  : 


( Rom.  xvi.  1.  ) diftingue  (a  Chiefa  di  Ctiencre  , che  era  uno  de 
due  porti  di  Cofinto  . Indirizza  adunque  generalmente  1’  Apodo 
lo  quelia  fua  lettera  à tutt'  i Criftiarti  dell’  Achaja  • 

Veri.  Grazie  a tei  % e pace  ec.  Vedi  Rem*  t . 7. 

Vefl.  4.  Rendo  grazie  al  mio  Dio  continuamente  per  •voi  perla 
grazia  ec*  Gli  prepara  alla  correzione  con  una  dimofirazione  di 
grande  affetto , dicendo  * che  egli  reride  inceffantemente  gra- 
zie a Dio  per  li  molti  beni  , che  egli  ha  diffido  fepra  di  eflì  pef 
Gisù  Culto  i e dice  : al  mio  Dio , per  Tigni  Reazione  di  amore* 
e di  fperanz*  4 

Veri.  *.  In  tutte  le  cofe  fiete  diventati  ricebi  : Viene  a dire  , ric- 
chi di  tutt’  i beni  ,che  fervono  alla  falute  . 

In  lui  di  ogni  dono  di  parola , e di  ogni  feienza  : Ricchi  in  Gesù 
Crifio  , ovvero  per  Gesù  Crilto  , dalla  pienezza  di  cui  tutti  deri- 
vano i beni  di  grazia  ; ricchi,  e in  ogni  manieradi  parola,  e in 
ogni  maniera  di  dottrina  ; eloquenti  pef  ifpiegare  le  verith  del- 
la fede,  dotti  nella  feienza  delle  cofe  divine.  Un’ altra  fpiega- 
zione  i che  più  mi  piace  , farebbe  ; abbondate  di  predicatori , e 
di  mastri , che  vi  efpongono  i milteri  dell’  Evangelio  , c pet 
confeguenza  di  ogni  feienza  cele  Ile  . 

Veri  6 .•  Per  le  quali  cofe  è fiata  tra  di  voi  confermata  ec.  Per 
le  quali  grazie,  e doni  a voi  comunicati  in  gran  copia  un  nuovo 
luftro , e confermazione  ha  ricevuto  la  teltimomanza  renduta 
preffo  di  voi  a Gesù  Griffo  da  chi  vi  ha  annunciato  il  Vangelo  , 
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7*  Ita  ut  nihil  vobis  delle 
ift  ulla  grafia,  expeólantibus 
revelationcm  Domini  no- 
ftri  Jesu  Chrifti . 

8. Qui  & confirmabit  vo$ 
ufquein  fìnem  fine  crimine, 
in  die  adventus  Domini  no- 
ftri  Jcfu  Chriftt . 


7 . Di  modo  che  nulla  man* 
chi  di  grazia  alcuna  a voi , 
che  afpcttate  la  manifefìa • 
zionedel  Signor  noflro  Gestì 
Cri  [lo  : 

8.  Il  quale  eziandìo  vi 
conforterà  / ino  al  fine  irre - 
prenfibili  per  il  giorno  della 
venuta  del  Signor  noflro  Oc - 
stl  Crifio  • 


La  predicazione  de!  Vangelo  anche  in  altri  luoghi  fi  chiama  tetti* 
monianza  di  C ritto  jofia  renduta  a Critto , perchè  con  efla  fi  ina» 
nifefia  agli  uomini  quello,  che  Gesù  Cnfio  è per  elfi  , c quello  * 
che  di  lui  debbon  credere  . Vedi  / itti  cap . xxu*  18. 

Verf.  7.  Di  modo  che  nulla  manchi  di  grazia  alcuna  a voi  ec * 
Parlando  a tutta  laChiefa  di  Corinto  dice  perciò  , che  niuna 
Torta  di  grazia  mancava  tra  que*  fedeli  prefi  infieme  , effendovi 
in  diverfe  perfone  tutte  le  diverfe  grazie  , delle  quali  lo  Spirito 
del  Signore  arricchiva  le  altre  Chicle  ; e con  ciò  può  fiate  quel- 
lo, che  vedremo  andando  avanti,  cioè,  che  non  mancaflc  tra 
Crifiiani  di  Corinto , chi  folle  povero  di  grazia , e debole  , e in» 
fermo  di  fede  . 

A voi  che  appettate  se.  Quelle  parole  fono  una  definizione 
deir  uomo  Crifiiano , il  cui  proprio  carattere , come  in  molti  al* 
tri  luoghi  dice  1*  Apoltolo,  fi  è di  afpettare  la  venuta  di  quel  gior» 
co  , in  cui  Crifio  fi  manifefii  nella  Tua  gloria  , per  (a  qual  mani- 
fefiazione  farà  beato  l’uomo  in  realtà  , come  per  la  elpcttazio* 
ne  di  elfo  egli  è in  ifperanza  beato  : vi  jìete  convertiti  a Dio  vivo 
e vero  y per  fervlre  a Dio  vivo  e vero  , e per  afpettare  il  Figliuolo 
di  luì  dal  deh  : 1.  ThelTal.  1.  ?.  io. 

Verf.  8.  /I  quale  eziandìo  vi  conforterà  fino  al  fine  irreprenfibiii 
pèr  il  giorno  ec.  Quella  efpettazione  non  è vana  , od  incerta  • 
perchè  ella  è accempagnata  dall*  ajuto  divino  , col  quale  Dio  vi 
renderà  forti,  c fi  ab  in  nella  grazia  da  voi  ricevuta,  affinché 
perfeveranti  , ed  irreprenfibiii  vi  trovi  il  -giorno  della  venuta  di 
Gesù  Crifio . S.  Tommafo,  ed  altri  interpreti  oflervano , che  non 
dice  T ADofiolo  , che  i Corinti  abbiano  ad  etTere  fenza  peccato  , 
ma  bensì  fenza  grave  fallo,  per  cui  pollano  eflere  chiamati  in 
giudizio  » e condannati , che  è il  fenfo  del  greco  , dove  la  Vol- 
gata dice  irreprenfibiii . Siccome  poi  lo  fiato , in  cui  ci  troveremo 
«1  dì  del  finale  giudizio , farà  quello  fteflo  • in  cui  faremo  fiati 
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p.  * Fidelis  Deus  : per 
quem  vocati  eftis  in  focie- 
tatem  Filii  cjus  Jefu  Chri* 
fti  Domini  noftri . 

*1.  Thcjf.  5.  24. 
io.  Obfecro  autemvos, 
fratres , per  nomem  Domi* 
ni  noftri  Jefu  Chrifti:  ut  idi- 
pfum  dicatis  omnes  , & non 
fint  in  vobis  fchifmata  : fìtis 


9.  Fedele  Dio  1 per  cui  pe. 
te  Itati  chiamati  alla  Jo- 
cietàdel  Figliuol  [uo  Cesti 
Crijto  noftro  Signore  . 

10.  Or  io  vi I congiuro  , 0 
fratelli , pel  nome  del  Signor 
noftro  Gesù  Crifto  , che  di- 
ciate tutti  il  medefimOi  e non 
pano  jcifme  tra  voi  : mafia • 


trov2tì  all*  ora  della  morte,  così  fenza  parlare  di  quefta  , le  mi- 
re de’  fedeli  rivolge  a quel  gran  giorno  , in  cui  del  bene , e del 
male  operato  dall’  uomo  farà  fatta  pubblica , folenne , ed  uni- 
verfal  difcuffione  . 

Verf.  9.  Fedele  Dio  j per  cui  fitte  flati  chiamati  alla  focietà  del 
figliuol  [noi  La  ragione,  ed  il  fondamento  della  fperanza , che 
ho  di  voi  ( dice  1‘  Apoftolo) , è porto  nella  fedeltà  di  D<o;egMè 
verace  » e cortante  nelle  fue  promefle , ed  egli  è , che  vi  ha  chia- 
mati ad  avere  fociet'a  con  Gesù  Crifto  , ad  eflere  limili  a lui  nel- 
la vita  prefente  perla  partecipazione  della  fua  grazia , e nella  vi* 
ta  avvenire  per  la  partecipazione  della  fua  gloria.  Or  Dio  non 
farebbe  fedele  , com’  egli  è , fe  dopo  d’  averci  chiamati  alla  fo- 
cietà  di  Crifto  , gli  ajuti  non  riaccordale , per  mezzo  de’  quali 
poflìam  giugnere  a lui . 

Verf.  10.  Vi  [congiuro  , 0 fratelli , pel  nome  del  Signor  no  fi  r 9 
CeiU  Crifìo , che  diciate  tutti  il  medeftmo  ec.  Vuol  paffare  I’  Apo- 
ftolo al  grande  argomento  della  fua  lettera , ma  con  qual  finez- 
za di  carità  , con  quanta  e bontà , ed  umiltà  lì  apre  egli  la  ftrada 
a trattarne  l Vi  feongiuro,  o fratelli,  per  quel  nome  , fuori  del 
quale  altro  nome  non  hawi  fottodcl  ciclo  dato  agli  uomini  per 
loro  falute;  per  Gesù  Crifto  Signor  noftro  vi  feongiuro  , che 
quanto  alla  regola  della  fede  un  folo  fia  il  fentimento  ai  tutti  voi , 
affinchè  lo  fteflo  fia  di  tutti  il  linguaggio  . A quefta  unità  di  fen- 
timenti.fi  oppone  1’  eresìa , la  quale  confitte  nella  falfa  dottrina 
contraria  alla  dottrina  della  Chiefa  • 

E non  pano  jcifme  tra  voi  : La  feifma  preffo  gli  autori  eccle* 
fattici  lignifica  la  difunione  degli  animi,  e la  lacerazione  del  cor- 
po miftico  di  Gesù  Crifto , originata  o dalla  falfa  dottrina  , ovve- 
fo  da  contrarietà  di  opinione  intorno  a quello,  che  deefàrfi  , o 
fion  farli , 1/  Apoftolo  non  prende  qui  quefta  parola  nel  fenfo 
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autem  perfecìi  in  codem_» 
fenfu , & in  eadcm  fentcc- 
tia . 

i i .Significatimi  eft  cnim 
mihi  de  vobis , frarrcs  mei, 
ab  iis,  qui  funt  Chloes, quia 
contentiones  funt  inter  vos. 

iz. Hoc  autem  dico,quod 
unufquifque  vcfirum  dicit  ; 
ego  quidem  fum  Pauli  ego 
autem*  Apollo  : ego  vero 
Cephae , ego  autem  Chrilli: 
* 18.  24. 


te  perfetti  nello  fieffo  fpirl - 
to , e nello  fieffo  lenimen- 
to . 

li.  Imperocché  è fiato  a mi 
figni ficaio  riguardo  a voi  9 
fratelli  miei  , da  que'  di 
Chloc , che  fono  tra  voi  del- 
le contefe  * 

12.  Tarlo  di  quello  , che 
ciafcheduno  di  voi  dice  ; io 
fono  di  Taolo  : e io  di  ^Apol- 
lo : io  poi  di  Cefa  ; ed  io  di 
Criflo  ; 


fuo  rigorofo , non  parla  cioè  di  quella  diferepanza  di  Pentimenti , 
per  cui  un  uomo  abbandoni  1*  unità  della  ChiePa,  ma  intende 
ogni  ili  verfìtà  di  opinioni  , o di  Pentimenti , per  cui  reità  offefa  la 
carità  ; per  quello  egli  aggiugne  ; Gate  perfetti,  ovvero  hfieme  com- 
paginati ( come  ha  il  greco  ) in  una  iltclfa  mente , cui  fi  appartiene 
di  giudicare  della  verità  delle  cofe,  e nello  fieflb  Pentimento,  viene 
a dire  > nel  giudizio  pratico  intorno  a quello , che  Pia  da  Parfi  , o 
non  Parfi  , e con  quello  vuol  rimofla  ogni  femenra  di  divifione  • 

Vers.  11  E'  fiato  a me  panificato  : Spiega  1*  A portolo  i moti* 
vi  , che  aveva  d’inculcare  !’  amor  della  pace,  e della  unità  , 
perchè  era  egli  (tato  avvertito  , che  pur  troppo  eranvi  in  Co- 
rinto delle  livifioni  , e delle  contese  . Dice  di  aver  ciò  saputo 
da  persone  della  famiglia  di  Chloe,  la  quale  doveva  eflere  don- 
na di  virtù  , e riputata  affai  tra  que’  fedeli  : e Porse  esprimen- 
do , per  qual  mezzo  era  a lui  pervenuta  sì  trilla  nuova  , volle 
tacitamente  riconvenire  coloro , ì quali  avrebber  dovuto  elTere 
i primi  a renderlo  inteso  di  tali  cose  , voglio  dire  i sacerdoti  9 
che  erano  di  Corinto  * 

Vers.  iì.  Farlo  di  quello  , che  ciafcheduno  di  voi  dice  : io  fono 
di  Paolo  ci,  Ecco  il  primo  argomento  di  divifione  tra’  Corinti; 
fi  vantavano  chi  d’  uno  chi  d’  altro  predicatore  , e maellro 
nella  fede  » Gli  uni  dicevano  : io  sono  fiato  ifiruico  da  Paolo, 
altri  da  Apollo  . Vedi  gii  Atti  cap.  xv/11.  29-  Quelli  è da  cre- 
der , che  fodero  i Gentili  convertiti  in  Corinto  da  Paolo  , e 
da  Apollo  • Altri  : io  sono  scolare  di  Cefa  , cioè  di  Pietro 
Apo  Itolo  , e principe  degli  Apoftoli  ; e quefti  probabilmente 
erano  Giudei  della  fiefla  citta  di  Corinto  , 1 quali  avevano  udì- 
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• !$♦  Divifus  eft  Chrirtus  ? 
Numquid  Paulus  crucitwuS 
eli  prò  vobis  ? Aut  in  nomi- 
ne Rudi  bapti^au  etti?  } 

14.  Gratias  ago  Deo  , 
quod  neminem  vellrum  ba 


lj,  £’  egli  divifo  Cri  fio  } 
£’  forfè  flato  crocifijjo  per 
*, Voi  Taolo  ? C/t wer  fiete  fla - 
li  battezzati  mi  nome  di 
Taolo  ? 

14.  l\rndo  grazie  a pio  > 
che  ntjjun  di  voi  io  ho  bah 


io  la  predicazione  di  Pietro  nella  Giudea  , ed  avevano  da  lui 
ricevuto  la  fede , ed  il  battefuno  . Altri  finalmente  con  gran 
verità , e sapienza  faccau  profclfione  di  non  vantarli  ne  di 
quello  , nè  di  quel  maeltro  , e di  non  avere  altro  partito , che 
quello  di  Gesù  Crilto  j e quelli  soli  rettamente  pensavano  , c 
rettamente  operavano  , mentre  quanto  era  in  elfi,  la  radice 
troncavano  della  divifionc  > riducendolì  a quel  solo  fondamen- 
to della  salute  , e della  unità  > fuori  di  cui  niun  altro  può  eiler 
pollo  » ch?  è Gesù  Crilto  , 

Il  Crisoltomo  , Ambrogio , Ilario  , ed  altri  sono  di  pare- 
te, che  1*  Apollolo  sotto  i nomi  di  Paolo  , Apollo  , e Cefi* 
abbia  voluto  nascondere  incapi  delle  fazioni , eh*  erano  nella 
Chiesa  di  Corinto  , risparmiando  a colloro  la  vergogna,  che 
meritavano  , e infieme  mollrando , che  se  error  grande  egli 
era  di  prendere  motivo  di  vanità, e di  superbia  dalr  aver  avuto 
per  maellro  un  Apollo  , un  Paolo , un  Pietro , molto  più  era 
vituperevole  » ed  obbrobrioso  il  prendere  nome  , e partito  dai 
falli  Apolidi  , E quella  opinione  sembra  evidente  per  quei 
che  fi  legge  eop»  tv.  6, 

Vers.  1 $.  E epli  divifo  Enfio  ? E’  egli  Crillo  diviso  in  molti 
onde  uno  fia  quello  di  Paolo  , un  altro  quello  di  Apollo  , un 
altro  quel  lo  di  Cefa  ? Non  è egli  lo  Hello  Crilto  quello , che  da 
tutti  quelli  è predicato  ? 

E flato  forfè  per  voi  crocififjo  Paolo  , ovvero  fiete  ? Non 
nomina  P Apoflolo  se  non  se  llefiò , ma  quello  , che  egli  dicè 
di  se,  debbe  intenderò  detto  anche  degli  altri  miniltri  del  Van- 
gelo . E*  egli  morto  per  riscattarvi  o Paolo,  o Apollo,  o 
Cefa  ? Ovvero  fiete  flati  voi  battezzati  per  autorità  » e per  virtù 
di  Paolo  , mediante  l’ invocazione  del  nomedi  Paolo  ? Del  bat- 
tefimo  nel  nome  di  Crilto  , vedi  gli  Atti  . 

Vers.  14.  15.  1 6.  17.  Rendo  prozie  a Dio,  thè  tu  firn  di  voi  io 
l U battezzato  a*  E’  Hata  dispòfizione  della  previdenza  divina  » 
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ptizavi , * nifi  Crifpum  , & 
Cnj'um  : * oltt.  18.8. 

15.  Nc  quis  dicat , quòd 
in  nomine  meo  baptizati 
efiis . 

16.  Baptizavi  autcm  & 
Stephanae  domum  rccterum 
nefcio  , fi  quem  alium  ba- 
ptizaverim . 

17.  Non  enim  mifit  me 

Chriftusbaptizare,fed  evan- 
gelizare  : * non  in  fapientia 
verbi  ut  non  evacuetur  crux 
Chrifti . * 2.  Vetr,  x.  io* 

Infr.  2.  1.4, 


tezzjto  , fuori  che  Crifpo , e 
Gajo  s 

15,  Tercbè  alcuno  non  di - 
ca  che  fiate  (tati  battezzati 
nel  nome  mio  . 

16.  £ battezzai  pure  U 
famiglia  di  Stefana  1 del  re- 
fio  non  f Oyjè  io  mi  abbia  bat- 
tezzato alcun  altro . 

17. Imperocché  non  mi  ha 
mandato  crifio  a battezzare , 
ma  a predicare  il  Vangelo  : 
non  con  la  fapienza  delle  pa- 
role , affinchè  inutile  non  di - 
•penti  la  croce  di  Crifio  . 


ebe  pochiffimi  Piano  fiati  quegli,  che  io  ho  di  mano  mia  bat- 
tezzati : imperocché  il  calor  della  disputa  , chi  sa  , che  non 
avelie  portato  taluno  fino  a dire  di  eflère  fiato  battezzato  nel 
nome  di  Paolo  ? E pochiffimi  io  ne  battezzai , perchè  il  fine 
principale  , per  cui  sono  fiato  mandato  da  Dio  tra  di  voi  , fu 
non  di  battezzare  , ma  di  predicar  Gesù  Crifio  . La  predica- 
zione era  la  parte  più  difficile,  più  uccellarla  , e più  pericolo* 
sa  del  minifiero  , onde  quella  per  se  fi  riserbava  Paolo  ; e Io 
ftcflb  è da  credere  , che  facefiTcro  gli  altri  Apofioli , lasciando 
agl5  inferiori  minifiri  I5  uffizio  di  battezzare  . Di  Crispo  vedi 
gli  Atti  cap . xvni.  8.  di  Stefana  è fatta  menzione/?*?’*, xvi.  2$, 
Vers.  17.  Non  con  la  Inerenza  delle  parole  s affinché  inutile  non 
diventi  la  croce  di  Cripto  : Con  molto  artifizio  paffia  1*  Apofio- 
lo  a un  altro  punto,  sopra  di  cui  meritavano  riprenfione  i 
Corinti  ; imperocché  dall5  aver  detto  di  edere  fiato  mandato 
non  a battezzare,  ma  bensì  a predicare  , prende  occafione  di 
^dire  qual  foggia  di  predicazione  folte  la  sua , e quella  de' 
|jfe|jtf\pofioli . 0ice  adunque,  che  il  suo  forte  non  era  la  sapien- 
z^gaje  parole  , viene  a dire  P affettata  eloquenza  , ricca  , e 
luilurSWante  per  tutti  i colori  della  rettorica  , quale  era  P elo- 
quenza d<T  'Greci  soffiti , che  aveano  gran  voga  in  Corinto, 
Imperocché  se  per  fimil  maniera  i predicatori  del  Vangelo  an- 
•*?u  nziadero  Gesù  Crifio , quafi  inutile , c infruttuosa  verreb- 
be a,renderfi  la  croce  di  Crifio  ; dappoiché  fi  potrebbe  crederà* 
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ìS.Vcrbum  enim  crucis, 
pereuntibus  quidem  ftuhi- 
tia  eft:  iis  autem  , qui  {alvi 
fàune , id  eli  nobis , Dei  vi r- 
tus  eli  • 

19.  Scriptum  eli  enim  : 
•perdam  fapientiam  fapien- 
tium  , & prudentiam  pru- 
dentium  reprobabo  . 

*I{om.  1.16,  lfai*  29.  14. 

20.  * Ubi  fapiens  ? Ubi 
fcriba?  Ubi  conquifitor  hu- 
jusfseculi?  Nonne  fluitarci 


*7 

18.  Imperocché  la  parola 
della  croce  è fioltezza  per 
quei , che  fi  perdono  : per 
quegli  poi , che  jono  (nivali, 
cioè  per  noi,  ella  è la  vir- 
tù di  Pio . 

ip.Imperocccbè  fi  a fcrirtoi 
j perderò  la  faggezza  de ' fa- 
vi , e rigetterò  la  prudenza 
■ dei  prudenti  , 

20,  Dove  è il  favio  ? Dovi 
lo  fcriba  ? Dove  Cindagato- 
re  di  quello  fecolo  ? T^on  ha 


"" " ' - " ' ■'  * ' 

che  non  per  virtù  della  croce  del  Salvatore  , ma  per  P efficacia 
dell’  umana  eloquenza  tratti  fodero  gli  uomini  a credere  , e ad 
adorare  il  Crocifitto  . 

Vers.  18.  La  parola  delia  croce  è Stoltezza  perque' , che  fi  per • 
dono  : Dagl’  increduli,  e dai  pervertì  uomini  , che  corrono 
quai  ciechi!  alla  loro  rovina , la  predicazione  della  croce  salva* 
trice  degli  uomini  , è tenuta  per  iftoltezza  ; un  Dio  fatto  uo- 
mo , morto  sopra  una  croce  per  dare  vita  , e salute  a tutto  il 
genere  umano  , quelle  propotizioni  sembrano  all’uomo  car- 
nale non  solo  incredibili,  ma  (tolte  , e da  non  udirli  . 

Per  quegli  poi , che  fono  falvati , cioè  per  voi , ella  è la  virtb 
di  Dìo  : Ma  per  noi , che  damo  arrivati  a salute  , la  parola 
della  croce  è Itrumento  della  virtù  , e della  potenza  divina  9 
perchè  da  Jei  è Hata  potentemente  operata  la  noftra  convezio- 
ne , e la  noltra  salute . 

Vers.  19.  Sperderò  la  fa^ezza  de'  [avj  ec.  Non  è cosa  nuova  , 
dice  T Apoltolo  , che  Dio  umilii , e confonda,  e riduca  a nien- 
te la  sapienza  , e la  prudenza  mondana  : Isaia  Io  avea  pre- 
detto sì  della  sapienza  degli  scribi , e de’  farisei , e sì  ancora 
di  quella  de’  filosofi  , e di  tutt’  i falfi  sapienti  del  secolo. 

Vers.  10.  Dov  è il  favio  ? Dove  lo  fcriha  ? Deve  T indagatore 
di  quefìo  fecolo  ? Vuol  dimoltrare  , che  fi  è adempiuta  di  fatto 
nella  convezione  , e salute  del  mondo  la  predizione  di  Isaia  • 
Qual  parte  ha  avuto , od  ha  in  opera  sì  grande  o il  filosofo, 
che  fàcea  profeflione  di  condur  gli  uomini  alla  s Jenza  delle  co- 
Tom •ll/.  B 
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fecit  Deus  fapieatiam  huju$ 
nrnndi?  *tfaUn.  18. 

i i*  Nam  quia  in  Dei  fa* 
pientia  non  cogrtovtt  mun- 
dns  per  fapientiam  Deum  t 
plaéuit  Deo  per  fiultitiam 
prasditationis  falvos  facere 
credente* ♦ 

a 2*  Quòniam  & Judati  fi* 


egli  Dio  infatuata  la  fapien - 
Za  di  que/lo  mondo  > 

21  .Conci'  fjiachè  dopo  chi 
nella  japienza  di  Dio  il  tnon * 
do  non  conobbe  Dio  per  tu  et* 
zo  della /apirnza  t piacque 
a Dio  di  falcare  i credenti 
per  mezzo  della  foltezza 
della  predicazione  • 

) 2»  Dappoiché  e i Giudei 


m 


se  divine  * t alta  dottrina  de1  Coitami } 6 lo  scriba  ma eftro  , t 
•pofirot  delta  legge  , ò finalmente  coliti  « che  sottilmente  in- 
dagà  le  cose  della  natura  » e alle  sue  cagioni  riporta  tutto  quel- 
lo » che  in  quello  mondo  fi  vede  accadere  ? Si  è egli  servito 
Dio  d*  alcun  di  cofioro  a persuadere  al  mondo  la  verità  del 
Vangelo  ? Ansi  non  ha  egli  Dio  evidentemente  dimollro  » co* 
me  tutta  là  mondana  sapienza  h fatuità  * e fioltezza  , esclu- 
dendo totalmente  quella  sapienza  dalla  maflìma  delle  opere 
della  sua  eterna  > ed  infinita  sapienza  » quale  fi  è certamente 
la  con  verone  del  moad  » tutto  alla  fede  . 

SI  può  anche  dire  * che  Dio  fé’  vedere  la  vanità  dell’  umana 
Sapienza  i perchè  dimofirò,  com*  ella  era  per  se  medefima  as- 
tó' inamente  Incapace  di  giugnere  alia  dottrina  della  salute  , e 
perchè  gl*  infiniti  errori , che  nelle  materie  più  eflenziali  al 
vero  bene  dell' uomo  fi  Spacciavano  come  tanti  aflìomi  eviden- 
ti nelle  Scuole  della  mondana  sapienza  > disvelati  furono  > e 
filettati  dalla  luce  dell*  evangelica  verità  * 

Ver$*  XU  Doro  thè  iella  far  lenza  di  Dio  II  otind'-  non  cenebbe 
f>ìo  ter  ih'ZZo  delia  fapien^  i \ piacqnt  et\  fi  mondo  non  avea 
Saputo  valerli  a SUO  prò  delle  cognizioni  umane  , e della  sa- 
pienza naturale  per  conoscere  Dio  nelle  opere  dell’  infinita  sa- 
pienza * che  per  ogni  parte  fi  presentano  agli  òcchi  dell’  uo- 
mo t D ò perciò  con  misericordioso  Cónfìglio  una  nuova  via 
•perse  alla  Salute  dell*  uomo  , e quella  fi  ni  la  predicazione 
della  croce  » la  anale  croce  è (foltezza  per  gli  empi , salute  per 
li  credenti  » Cosi  alia  inutile  umana  sapienza  Dio  soltituì  la 
semplicità  della  fede  evangelica  * piena  di  virtù»  e di  efficacia 
per  la  salute  del  mondo* 

Veri*  si*  i|*  Bi  Giudei  thìe&no  i miratoli , i ì G mi  urea* 
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gnapetunt,  & Greci  fapien- 
tiam  qusrunt: 

23.  Nos  autcm  predica-’ 
mus  Chriitum  crucifixum  ; 
Judansquidem  fcandalum  j 
gentibus  autem  Uulti t iam  ; 

24.  Ipfis  autcm  vocatis 
Judajis  , atquc  Grecis 
Chrifinm  Dei  virtutcm  , & 
Dei  fapientiam  : 


chieggono  i miracoli  , e i 
Greci  cercano  la  fapienzai 
• 23^  Ma  noi  predichiamo 
Crifio  croci fiffo  : fcandalo  pe\ 
Giudei,  /lottizza pe ’ Genti • 

li.  * 

■ 24.  Ter  quegli  poi , eh 9 
fouo  chiamati  e Giudei , $ 
Gentili , Crifio  •virtà  di  Dio,, 
e japienza  di  Dio  ; 


, » 

la  fapienzai  mantice.  Espone  in  qual  modo  a tutta  P umana 
sapienza  abbia  Dio  sofiituita  la  croce  , c Gesù  crocifitto  coma 
principio  , e cagione  di  salute  per  tutti  gli  uomini . Il  Giudeo 
non  vuol  credere  , se  la  dottrina  , che  se  gli  predica,  non  è 
autenticata  con  i miracoli  , che  egli  vuole  , e domanda  . Vedi 
Matt . xn.  38.  xvi.  1. 1 Greci , ( o fia  i Gentili , i quali  da* 
Greci  appresero  la  loro  decantata  sapienza  ) vogliono  la  sa- 
pienza , viene  a dire,  che  con  naturali , e filosòfiche  ragioni 
li  renda  conto  di  quello , che  loro  fi  anunzia  delle  cose  di 
Dio  . Che  facciamo  nei  dunque  per  rendere  soddisfatti  c 
quegli,  e quefti?  Noi  predichiamo  Gesù  Crifio  crocifitto  , 
fcandalo  pe*  Giudei,  i quali  un  Messia  -aspettandofi  pieno  di 
gloria,  e di  magnificenza  terrena  , non  vollero  credere  in 
un  uomo  morto  sopra  una  croce  : finitezza  pe  Gentili , i 
quali  come  fole  , c sogni  riguardano  quello , clic  fi  dice  da 
noi , che  un  Dio  fia  morto  , che  un  uomo  crocifitto  fia  sal- 
vatore di  tutti  gli  uomini  , e che  la  fede  nel  crocifitto  fia  P uni- 
ca firada  di  salute  per  P uomo  , 

Veri.  14.  Per  quegli  pei , che  fono  chiamati  ec.  Ma  Io  fletto  Crf- 
fio  , che  è scandalo  , e (foltezza  per  gli  increduli  , c Giudei 
e Gentili , egli  è la  virtù  di  Dio  , e la  sapienza  di  Dio  per 
coloro  , i quali  secondo  P eterna  predetti  nazione  di  Dio  so'ii 
chiamati  alla  fede  . La  ‘virtù  di  Dio  , perche  ebbe  forza  di 
trarre  il  genere  umano  dalle  mani  deisiio  crudele  nemico  , che 
è il  demonio  ; la  fapienza  di  Dio  . perchè  col  più  conveniente  di 
tutt’  i rimedj  salute  , e rimedio  porse  ai  mati-dèll*  fiottio  , ri- 
scattando per  mezzo  dell’  umiltà,  di  Crittó  T “uornb  caduto 
per  la  superbia  . Così  noi  soddisfacciamo  agli  Ebrei  / che  vo- 
gliono un  Messìa  potente,  e a’ .Greci  ,che  cercano  un  maefiro 
sapienti.  • *:*  : * • .1.:  . ■ .< 
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M-Qu  ia  quod  ftultum  eft 
Dei , fapientius  efthomini- 
bus  : & quod  infirmum  eft 
Deifortiuscft  hominibus  • 

* 

26.  Videte  enim  vocario- 
flcm  veftram  , fratres  , quia 
non  multi  fapientes  fecun- 
dum  cameni,  non  multi  po- 
tentes  , non  multi  nobiles  1 

27.  Sed  qua?  ftulta  funt 
mundi,  clegit  Deus,  ut  con- 
fundat  fapientes  : & infirma 
mundi  elegit  Deus , ut  con- 
fundat  fortia  ; 


iyimperocchè  la  flollexh 
za  di  Dio  è più  faggi  a degli 
uomini  : e la  debolezza  di 
Dio  è più  r abitila  degli  uomi- 
ni . 

\ 

2 6.  Imperocché  confido - 
rate  la  vojlra  vocazione  , a 
fratelli  : come  non  molti  fa • 
pienti  fecondo  la  carney  non 
molti  potenti , non  molti 
nobili  : 

27.  Ma  le  cofe  ftolte  del 
mondo  eleffe  Dio  per  confon- 
dere i fapienti  : e le  cofe  de- 
boli del  mondo  eleffe  Dio  per 
confondere  le  forti  : 


— — — • — - 

Vers,  25.  La  foltezza  dì  Dio  è pih  fargia  degli  uomini:  e la 
debolezza  ec,  Quello , che  nelle  opere  di  Dio  sembra  argo- 
mento, e indizio  di  (foltezza  , o di  debolezza , egli  è sapien- 
za, <?  fortezza  tale  , che  infinitamente  sorpafia  tutta  e la  sa- 
pienza , e la  fortezza  dagl i uomini  : V incarnazione  del  Ver- 
bo di  Dio  , è negli  occhi  dell’  uomo  carnale  , e superbo  quali 
ftoltezza,  e infermità,  maquali  tesal  i in  tal  minuterò  fi  ascon- 
douo.di  sapienza  , e di  virtù  divina  ? 

Vers.  26.  27 . iS.  / mp  tv  occhi  cónjiderate  la  vomirà  vocazione  ••• 
come  nonmolti  capienti  ec.  Mirate  , in  qual  modo,  e per  mezzo 
di  quali  uomini  fiete  Itati  voi  chiamati  alla  fede;  voi  sapete, 
che  il  Vangelo  non  è (iato  annunziato  a voi , od  agli  altri  po- 
*?.!'. d-:  tin  numero  di  uomini  potenti  nel  secolo,  nobili,  e 
dii  ti  nti  secondo  il  secolo  ; ina  quegli , che  a sì  grande  opra 
•(effe  Diofurono  uomini  riputati  come  (tolti  dal  mondo,  de- 
ftituti  di  ogni  umana  potenza  , ignobili  , ed  abietti  nel  seco- 
lo , rozzi  , e pescatori , e da  effere  in  una  parola  considerati 
come  un  puro  niente  dal  mondo;  e per  mezzo  di  quelti  volle 
Dio  confondere  i sapienti  del  secolo  , i quali  non  compresero 
fa  verità  rivelata  a’  piccoli,  ca’  semplici  : volle  confondere 
i forti  , e ì potenti  del  mondo  , che  non  poterono  impedire  di 
tali  predicatori  i progredì , c le  c'onquil.te  > c volle  per  piazzo 


4 * . 
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28;  Et  ignobilia  mundi , 
& contemptibiiia  clegit 
Deus , & ea , qux  non  funt, 
ut  ea  , quxfunt  deftruerct  1 

2p.  Ut  non  glorietur  om* 
Bis  caro  in  confpeótu  ejus  • 


28.  E le  ignobili  cofe  del 
mondo , e le  spregevoli  elef * 
fe  Dio  i e quelle  , che  non 
fono  , per  difirugger  quelle , 
che  fono  : 

25?.  ^finché  neffuna  car • 
ne  li  dia  vanto  dinanzi  a 
lui » 


di  tali  finimenti  diffràngere  quello  , che  era  più  Rimato  , e ri- 
spettato nel  mondo  , viene  a dire  1’  antica  regnante  superazio- 
ne , il  culto  degl’  Idoli , e de’  Demon) , i pregiudizi , e gli  er- 
rori accreditati  , e rispettati  all*  ombra  della  religione  , c della 
protezione  dèi  principato . 

Altri  interpreti  ri  feriscono  quelle  parole  ì confiderate  Io  ro- 
ti ra  vocazione  > agli  Reflì  chiamati  alla  fede,  quali  Voleflè  dire: 
confiderate  , chi  liete  vói , o Crirtiani  di  Gomito  , e chi  pur 
lìano  quegli , che  in  altri  paefi  hanno  già  abbracciato  la  fede  ; 
cohcioflìachè  pochi  tra  voi  sono  i potenti  , pochi  illurtri  per 
nascita  , ma  la  maggior  parte  ignobili  , rozzi , plebei  , privi 
di  ricchezze  , di  autorità  , di  potenza  . Ed  in  fatti  quello  rim- 
provero era  fatto  ne’  primi  tempi  da’  Gentili  alia  Chiesa  , che 
ella  folTe comporta  di  balìa  gente  , di  servi,  di  artigiani  , di 
persone  rozze  , e ignoranti , e prive  di  quelle  doti  citeriori  » 
delle  quali  sole  il  móndo  Sa  fare  Rima  . Ben  prerto  però  toccò 
ad  elTì  di  vedere  smentita  anche  quella  oppofizionc  per  1*  af- 
fluenza grande  de*  geni  più  sublimi  , che  lì  unirono  al  Crirtia- 
nefimo  . Quantunque  anche  quella  spofizione  polla  convenire 
alleparole  delP  ApoRolò , nondimeno  la  prima  sembra  alle 
mcdelime  più  adattata  , e più  naturale  . 

Vers.  29.  Affinchè  nejfrttm  carne  fi  Aia  •canto  et.  Affinché  veg« 
gérìd^lì  a dello  , come  Dio  pér  la  conversione  del  mondo  di 
niunà  li  è servito  dt  quelle  cose  , che  il  mondo  Rima  , ed  ap- 
prezza , ma  di  cose  totalmente  contrarie,  non  abbia  ardire  al- 
cun uomo  di  gloriarli  appett  ì a Dio  , quafi  egli  di  uomo  a leu* 
ilo  , o di  mezzi  umani  abbisogni  per  condurre  a fine  i suoi 
disegni  . Argomento  invincibile  per  la  verità,  e divinità  del 
Vangelo  piantato  da  Dio  , e Rabilito  nel  mondo  con  mezzi 
tutti  opporti  a quegli,  che  Inumana  sapienza  suggeriti  avrebbe» 
se  a5  configli  di  Dio  la  sapienza  umana  folle  chiamata  . Ma 
4opo  che  ebbe  Dio  dimoitro  con  tanta  chiarezza»  che  opera 
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30.  Ex  ipfo  autem  vos 
cl)is  in  Chrifto  Jefu,qui  fa- 
$us  eft  nobis  fapientia  a 
Deo , & * jullitia,  & fandìi- 
ficatio,  & redemptio  : 

* ìerem.  23.  5. 

31.  Ut  quemadmodum_> 
fcriprum  cft:  * qui  gloriaiur, 
in  Domino  glorietur. 

* Jerem.  9.  23.  24. 

2k  Cor . 10. 17. 


30.  A la  da  effo  flètè  voi 
in  t ri/io  Gesù , il  quale  è 
da  Dio  flato  fatto  fapienza 
per  noi  y e giuflizia  , e fan - 
tificazione  , e redenzione  : 

31.  Onde  , conforme  fla 
fcritto  : chi  fl  gloria  , fi  g/o- 
rii  nel  Signore . 


fua  è il  Vangelo  , volle  pur  far  conoscere,  come  soii  doni  suoi 
e i talenti  dello  spirito  ,e  la  nobiltà  del  sangue  , e T autorità  , 
e !e  ricchezze  , e la  podeftà , e con  la  sua  infinita  sapienza  di 
tutte  quette  cose  fi  valse  alla  propagazion  della  tède . 

Vers.  30.  Ma  da  effo  fitte  noi  in  Critici  Gcsh  , 1/  quale  ec.  Da 
..quello , che  fi  è detto  finora  , chiaramente  apparisce , come  la 
voftra  converfione  attribuir  non  fi  può  a un  uomo,  ma  a Dio 
fteflò  , per  virtù  del  quale  fiete  voi  uniti  , e -incorporati  a Ge- 
sù Crilto  : imperocché , come  dice  lo  tteflo  Apoltolo , noi 
( come  Criltiani  ) fi  amo  fattura  di  Dio  creati  in  Crifh  Gì  ih  . 

Jl  quale  è da  Dio  fiato  fatte  fapienza per  notte.  Il  quale  ci  è 
flato  dato  da  Dio  , perchè  forte  nohra  sapienza  , viene  a dire  , 
perchè  incorporati  a lui , che  è la  sapienza  del  padre  , noi  pu- 
re della  sua  celetle  sapienza  foflìmoa  parte  jperci  è forte  noflra 
giuf'hia  : mentre  perla  tède  di  lui  namo  giufiificati  : nollra 
fan  ti  fi  catione , mentre  per  lui  a Dio  fiamo  uniti  : noltra  rtd> n- 
mione  , mentre  per  lui  dalla  servitù  del  peccato  fiam  liberati  • 

Vers.  |i.  Onde  ten\&rme  fla  fcritto  : chi  fi  Dona  ec  .Se  adunque 
non  dall’  uomo , nè  da  alcuna  umana  cagione  ; ma  dalla  sola 
virtù  di  Dio  è condotto  T uomo  a salute , non  ali7  uomo , ni» 
a Dio  solo  ne  è dovuta  la  gloria  » 
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Dimofira  Violo,  con i'  egli  avca  predicato  Criflo , e quella 
croci  fi  fjo  a Corinti  con  gran  mode/Ha  , e con  /empii* 
cita  di  parole , /ebbene  ai  perfetti  [piegava  una  fa* 
pienza  ofeofa  al  mondo  * la  quale  per  mezzo  del  fola 
jpirito  di  Dio  può  intenderfi , perché  f Uomo  animale 
le  cofe  di  Dio  non  comprende  ♦ 


j . E T ego , cum  veniflem 
ad  vos  , fratres  , veni  non 
in  fublimitate  fermonis  , 
* aut  fapienti^,  annuntian* 
vobis  tcllimonium  Chrifti  . 

* Supr . 1,17. 
a.  Non  cnim  judicavi  me 
feirealiquid  inter  vos  , nifi 
Jefum  Chriflum  , & hunc 
crucifixum . 


1.  1 0 poi  quando  venni  a 
voi  * 0 fratelli , ad  annun*. 
ziarvi  la  tcflimonianta  di 
Criflo , venni  non  con  fubli * 
miti  di  ragionamento  , 0 di 
fapienza , 

2. imperocché  non  mi  cre- 
detti di  fapere  altra  cofa  tra 
di  voi  , fe  non  Gerì  iriflo  , 
e queflo  crocififfo. 


AflflOT  AZIONI, 

Veri,  tf  Quando  troni  a tei,.,  ad  annunziarti  la  tefllm». 
ulama  di  Criflo  er.Dimoftra  1*  Apoftolo  , come  egli  aveva  esat» 
tamente  softenuto  il  carattere  di  vero  predicatore  evangelico 
prefTo  i Corinti  ♦ Celiando  io  ( dice  egli  ) Venni  a Corinto  per 
Annunziare  a voi  la  teftimonìanza  , che  noi  rendiamo  dell’  es* 
aere  di  G«$i\  Crifto  , io  non  venni  per  guadagnarvi  co*  subii* 
mi  ragionamenti  » o con  la  pompa  di  una  affettata  sapienza  ♦ 
Ver*,  2.  Aon  mi  credetti  di  [opere  altra  cofa  ♦ , . fuori  che  Ge- 
sù Criflo  ec,  Quantunque  io  non  foflì  ignorante  delle  umane 
feienze  ( vedi  1.  Cor,  *j  6,  )lo  mi  diportai  tra  di  vo} , come  $9 
nuli’  altro  avelli  saputo , che  GesA  Crifto , c Gesù  Crifto  croci* 
fìlTo  , quali  di  Gesù  Crifto  medcfwio  * in  cui  sono  tutti  i tesori,  . 
delta  sapienza , e della  scienza  , mente  i » saperti  * 69  non  Ja 
tua  croce , i suoi  obbrobri  , le  infermità  delia  carne  sofferte 
per  noi . 
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3.  Et  ego  in  infìrmitate  , 
& timore  , & tremore  mul- 
to fui  apud  vos  • 

* Eli  1 8i  1* 

4.  Et  fermo  meus,  & pre- 
dicano mea,  non  in  per- 
fuafibiiibus  humane  Capien- 
ti® verbis , fed  in  offendo* 
ne  Ipiritus , & virtutis i 

* 1.  Tetr.  1.  1 6, 

f.  Ut  fides  veffra  non  dt 
in  fapientia  hominum  , fed 
in  virtuteDei  4 

6.  Sapicntiam  autem  lo* 


3.  Ed  io  fui  tra  di  voi  con 
molto  abb  attimcnto , e timo • 
re,  e tremore . 

4.  £ ìl  mio  parlare  * e la 
mia  predicazione  fu  non  nel • 
le  perfuafive  della  umana 
fapienza  , ma  nella  manife • 
(lozione  di  Jpirito , e di  vir- 
tù : 

5. ^1 (finché  lavoflra  fede 
non  pofi  f opra  C umana  fa- 
pienza , ma  f opra  la  poten- 
za di  Dio  • 

C*  Tra  i perfetti  poi  noi 


tm  1 ■ .»■*  ' — 1 1 » ,*  ■ — ». ......  > 1. , un  1 1 

Versi  3.  Ed  io  fui  tra  di  voi  con  mollo  abbattimento  , e timore , e 
tremore*.  1 giorni  s che  io  pattai  tra  di  voi,  furono  per  me 
giorni  di  afflizione  di  spinto,  di  continui  timori,  e tremori 
per  le  tribolazioni , che  ebbi  a soffrire  pef  li  pericoli , rie’  quali 
mi  ritrovai  , per  le  infidie de’nemici  miei,  e del  Vangelo. Così 
doro  aver  di m offra to  nel  versettd  precedente  , che  la  sua  pre- 
dicazione non  era  Hata  sofìemita  dalla  umana  sapienza,  fa 
adeflo  vedere  , come  molto  meno  era  fiata  fiancheggiata  dalla 
umana  potenza  . 

Vers.  4.  E il  mio  parlare , e la  mia  predicazione  fu  non  nelle 
per/t/ajive  ec»  lo  non  proccurai  di  accreditare , come  i sapienti 
del  secolo,  la  mia  dottrina  con  i lumi , e con  1*  artifizio  dell* 
elcouenza  , ma  guelfa  mia  dottrina  fu  soffenuta  in  primo  luo- 
go dallo  Spirito  Santo  i che  era  quegli , che  parlava  per  bocca 
mia  i conforme  poteva  chicchera  riconoscere  dal  comunicarli, 
«he  faceva  Io  fieffo  Spiritò  a chiunque  credeva  ; in  secondo 
luogo quetffa  dottrina  fu  soficnuta  con  le  opere  della  potenza, 
e virtù  df  Dio  i cioè  a dire  con  miracoli  senza  numero  fatti 
In  con  ferirmi  on  della  fede  . 

Vers.  f.  Affinchè  la  vnfiro  ffde  non  pefi  ec.  È ciòeflendo  , ap- 
poggiata non  b la  fede  vo,lra  alla  umana  ingannevole  sapien- 
za , ma  bensì  alla  virtù  di  Dio  , il  quale  nè  può  cadere  in  cr- 
fore  ♦ nè  può  ingannare . 

Vers.  6 , Trai  perfetti  poi  noi  parliamo  fapienza  ; ma  fapienza 
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qliimur  inter  perfeótos  ; fa- 
pientiam  vero  non  hujus  fx- 
culi , neque  principum  hu- 
jus foculi  qui  deftruuntur  i 

7.  Sed  loquimur  Dei  fa- 
pientiam  in  myllerio  , qua 
abfcondica  efl  * quam  prae- 


* 


parliamo  fapienza:  ma  fa - 
pienza  non  di  quello  ftcolo  , 
ni  de'  princìpi  di  quello  fe- 
cola , i quali  fono  annichila - 
ti  : 

7.  Ma  parliamo  della  fa - 
pienza  di  ùio  in  miflero  , di 
quella  occulta  , di  quelìcu 


- — ■ - - 


tondi  quello  f e colo  ec.  La  sola  cosa  > che  io  predicai  tra  di- voi, 
come  ho  detto  , fi  fu  Gerì  Crifis  croci/ijjo  : quella  è Ja  somma  , 
il  compendio,  e Ja  «oliane  del  Vangelo  ; ma  qual,  profondità 
dìuii/teri,  e quale  , e quanta  sapienza  comprendeli  in  que- 
llo compendio  del  Vangelo  , che  fu  della  predicazione  mia 
l5  argomento  ! Or  di  quella  sapienza  gli  arcani  fi  svelano  da 
noi  agli  Uomini  perfètti  , viene  a dire  a coloro,  i quali  difiac- 
cati dalle  cose  «anfibi/! , a Dio  fi  innalzano  con  tutte  le  for- 
ze della  lor  volontà , e lui  solo  amano,  e i suol  comandamene 
ti  . Con  q ue /li  comunichiamo  noi  jgl* insegnamenti , e gli  ar- 
cani della  sapienza  ; e di  qual  sapienza  ! Non  della  sapienza 
del  secolo  , nè  di  quella  , di  cui  Fan  profeltione  que*  filosofi  , 
ì quali  son  rispettati  nel  secolo , come  guide,  emaeftri,  e 
condottieri  degli  altri  uomini  . Di  quefti  dice  il  Profeti  : ffclti 
i principi  di  Tanei , conjiiiieri  fuyyi  di  Faraone  Isaia  xix.  Or  que- 
lli con  la  loro  sapienza  fi  perdono  , e come  dice  un  altro  Pro- 
feta : fcno  terminati  » ( Baruch,  in.  ) perchè  tutta  la  autorità  „ 
che  fi  erano  tn£i ultamente  arrogata  sopra  de!  popolo  , vien  lo- 
ro tolta  , dapoichè  alla  luce  della  verità  , discuopronfi  adelfo 
gli  orrendi  traviamenti  di  quegli  fallì  sapienti  intorno  all’  effer 
di  Dio,  intorno  all’ origine  deìì’ uomo  , e intorno  a!  suo  fine 
c intorno  ai  mezzi , che  a que/lo  fine  conducono  . Si  scuoprc 
in  una  parola  , che  ciò  , cheefli  vendevano  al  popolo  come 
dommi  di  sapienza  , e di  verità , erano  illufioni , ed  errori  in- 
finitamente pregiudiziali  all’  uomo,  e smentiti  dalla  llefla  uma- 
na ragione  . 

Vers.  7 -Ma  parliamo  itila  (apUnta  ii  Dio  ft.  Qi.al’i  adun. 
efue  la  sapienza  , di  cui  facciamo  parte  ai  perfetti?  Ella  è la  sa- 
pienza , che  propriamente  sapienza  di  Dio  fi  appella  , perchè 
e tvine  cose  riguarda  , e da  Dio  solo  è comunicata  a chiun- 
% ^ 1 vu0.. degnarli  di  rivelarla  , Di  quella  sapienza  occulta 
cd  ascosa  agli  uomini,  e macccflibile  alle  loro  ricerche,  coma* 
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deftinavit  Deus  ante  fe* 
tuia  in  gloriarti  noflram  , 

8.  Quarti  nemo  princi- 
pimi hujus  foculi  cognovit* 
fi  cnim  cognoviflent,  num- 
quam  Dominum  glori*  crii» 
cifixiflent  • 


preordinata  da  Dio  priviti 
de  [ecoli  per  noftra  gloria  , 
8.  La  quale  da  ninno  de 
principi  di  quello  Jccolo  fu 
conofciutaiimpcrocibè  je  C a- 
vejjir  conofciuta , non  avrb - 
ber  giammai  crocifijfo  il  Si- 
gnor della  gloria  . 


nicata  però  secondo  P eterna  ordinazione  di  Dio  a noi , affili* 
che  predicandola,  un  tesoro  di  gloria  ci  acquijtaflìmo  predò 
Pio  ; di  quelta  sapienza , dico  , no*i  parliamo  in  quella  sola 
maniera , che  di  lei  può  parlarli,  viene  a dire  , wftcrictamcntf  > 
per  via  di  segni  , c di  figure,  e di  enimmi  intelligibili  non  al 
commi  degli  uomini  , ma  si  a*  perfetti . In  quella  spofizione 
quell ' ìnnMicno  , fi  riferisce  al  Verbo  , patimmo  , come  han* 
no  fatto  Tettull, , l’interprete  Siro,  ed  altri.  S.  Girolamo 
però  da  un*  altro  senso,  edèqueltoj  parliamo  della  sapien* 
ra  di  Dio  , la  quale  è ( ovvero  fi  trova)  nel  millerio  , viene  a 
dire  in  quello  grandiflimo  della  incarnazione  del  Verbo,  e del- 
la  redenzione  del  genere  umano  operato  da  C riito,  la  qual  sa- 
pienza da  nefiimuomo  col  solo  lume  naturale  può  eflère  in* 
tesa  . # 

Ver s.S.Lo  quot  da  ninno  de*  principi  del  Irtelo  fu  cono!  cinta  * 
imperocché  ^.Sapienza  di  cui  non  ebfceroidea  giammai  i sapien* 
ti  del  secolo  , i quali  ,,  anfiosame.ite  e cercando  la  pruden* 
za  , e la  scienza  > di  quella  sapienza  le  vie  non  conobbe- 
,,  ro,  ,,  ( Baruch,  iti.  ) * Imperocché  se  quella  da  alcuno  de 
sapienti  del  mondo  fotte  fiata  mai  conosciuta  , conosciuta  1 
avrebbero  i farisei , e gli  Scribi , \ quali  e per  mezzo  de’  natu- 
rali talenti  , e molto  più  pe*  lumi  , e per  le  notizie  , che  trar 
potevano  dalle  Scritture  , più  facile  accerto  aver  doveano  alla 
fletta  sapienza  . Ma  come  P hanno  eglino  conosciuto  coloro  » 
ì quali  Io  Hello  Signore  della  gloria  » principio  , e fonte  della 
capienza  del  Padre  uccisero  , e crocifittero  ? Che  i farisei  , gli 
•cribi , e i capi  del  popolo  Ebreo  non  cono^ccefle  o la  divinità 
di  Gesù  Cri  (lo  , è detto  da  S.  Pietro  negli  Atti  cap . tu.  17.  Di* 
tendo  P Apoltolo  , che  i falfi  sapienti  della  nazione  Ebrea 
,,  crocifitter  > il  Signore  ( o fia  il  Dio  ) dePa  gloria  t ,,  viene  a 
dimoltrarc  con  quelle  parole  5 primo  , che  in  Gesù  Crilto  soa 
due  nature,  la  divina  # e l*  umana*  t in  quella  seconda  nato* 
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p,  Sed  {ìcut  fcriptum  efl: 
*quodoculu$  non  vidic  , 
ncc  auris  avdivit  , nec  in 
cor  horninis  afccndit , quae 
prxparavic  Deus  iis  , qui 
dilipunt  illuni  : 

w 

ij  al.  Òq. 

io.  Nobis  autem  reveU- 
vit  Deus  per  Spirkum_j 
fuum:  Spiritus  enim  omnia 
fcrutatur,  etiam  profunda 
Dei. 


9.  Ma  come  fi  a fcritto:  nè 
occhio  vide,  nè  orecchio  udì; 
nè  entrò  in  cuor  dell ' uomo  , 
quali  cofc  ha  Dio  preparate 
per  coloro  , che  lo  amano  : 

io.  noi  però  le  ha  ri- 
velate Dio  per  mezzo  del 
fuo  Spirito  : imperocché  lo 
Spinto  penetra  tutte  le  cofe , 
anche  la  profondità  di  Dio» 


ra  egli  pad  > e fu  crocifìtto  , non  potendo  la  divina  natura  ai 
patimenti , ed  alla  morte  efler  soggetta  . Secondo  : che  quette 
due  nature  sono  in  Griffo  unite  in  una  sola  persona  , per  la 

2 naie  unione  di  Criftofi  dice  quello  , che  all*  una  , o all*  altra 

i ette  nature  conviene  . Vedi  il  Vangelo  di  S.  Giovanni  cap.  i. 
Vers  <?.  M i cotte  Ha  fcritto  : ni  occhio  vide  ei*  Dimoftra  con 
le  parole  di  Isaia  lxiv.  4.,  come  ninno  de’  principi , e sapien- 
ti de!  secolo  la  sapienza  conobbe  preparata , e ordinata  da 
Dio  per  gloria  dei  predicatori  del  Vangelo  , e di  tutti  coloro, 
che  credono  al  Vangelo  . I mifteri  di  CJriflo  incarnato  , i bene- 
fizi , e le  grazie  da  lui  confirite  agli  uomini  sono  inaccettìbili 
non  solo  ai  senfi,  ma  eziandio  alla  ragione  dell’ uomo  car» 
naie  . 

Vers.  io.  /f  noi  pei  ò le  ha  rivelate  Dio  per  mezzo  et.  Poteva  op- 
porfi  all*  A portolo  : se  di  quella  sapienza  le  vie  non  poflono 
etterc  inve/figate  dall’  uomo;  e perchè  ci  aftaticherem  noi  per 
rinvenire  la  fletta  sapienza?  Risponde  egli  però,  che  ap- 
punto per  rivelare  agli  uomini  quella  celefte  sapienza  Iddio 
ha  mandato  il  suo  Spìrito , il  quale  la  rivelò  agli  Apofloli , e 
a*  primi  fedeli , e la  rivelerà  a tutti  coloro  , che  crederanno 
in  Gesù  Criflo  . 

Imperocché  lo  Spirito  penetra  ec.  Tutti  i mirterj,  tutti  1 confi- 

5 li  di  Dio  anche  i più  profondi  sono  conosciuti  , ed  intesi 
allo  Spirito  di  Dio . Si  può  anche  spiegare  : ,,  Lo  Spirito  fa , 
,,  che  noi  penetriamo  tutte  le  cose  % JS  come  altrove  dice  P Apo- 
rtolo , che  lo  fletto  Spirito  chiede , geme  , grida  per  noi , che 
vuol  dire;  fa  , che  dileggiamo  , gridiamo  ec.  vili* 

Cai.  iv.  6.  * • : * . **  1 ' 
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11.  Qais  enim  hominum 
fcit,  qua;  flint  hominis*  nifi 
fpiritus  hominis,qui  in  ipfo 
cft  ? Ita  & qu#  Dei  funt , 
nemo  eognovit , nifi  Spiri- 
tus  Dei . . 

12.  Nosautem  non  fpiri- 
tum  hujus  mundi  acccpi- 
mus,  fed  Spiritum  , qui  ex 
Deo  eft , ut  fciamus  , qua;  a 
t)eo  donata  funt  nobis  i 

ij.*Qune  & Ioquimur 
tìon  in  do<5Hs  humana;  fa- 
pientise  verbis  , fed  in  do- 
ttrina Spiritus,  fpiritualibus 


11.  Imperocché  chi  franti 
uomini  conofce  le  tofe  dtlV 
uomo  * fuoriebè  lo  Jpirito 
dell'  uomo  , che  [la  in  lui  ? 
Così  pur  le  cofedi  Dio  niuno 
le  conofce,  fuoriebè  lo  Spiri* 
to  di  Dio  . 

1 2. ?^o/  però  abbiam  rice- 
vuto non  lo  jpirito  di  qutflo 
mondo , ma  lo  Spirito  , che 
è da  Dio  ; affinchè  c onoria- 
mo le  cofc  , che  jono  [late  da 
Dio  donate  a noi  : 

13 . Delle  quali  pur  difeor* 
riamo  non  con  i dotti  fer - 
moni  delC  umana  fapienza  , 
ma  colla  dottrina  dello  Spi * 


- < . . — — • - 3- 

Vers.  11.  bnperoccbì  chi  ira  fli  ucraini  ccnofce  ec,  Dimoflra  con 
una  fimilitudine , che  il  solo  Spirito  di  Dio , che  ha  la  fletta 
natura  di  Dio,  conoscer  può  la  natura  di  Dio  , i suoi  segreti 
configli , la  sua  providenza  , e particolarmente  le  altiflìme  di* 
spofizioni  della  sua  misericordia  per  la  salute  degli  eletti  ; im- 
perocché così  a niun  uomo  è dato  di  penetrare  gl’  intimi  pen- 
sieri , e gli  aflrufi  movimenti  del  cuore  dell’  uomo  , ma  qnefH 
al  solo  spirito  dell’uomo  son  manifefli . Notili,  che  dice 
l*  Apoflolo  f chi  degli  uomini  ? Affinchè  niun  credette  , che  egli 
tolga  a Dio  la  cognizione  de’  più  segreti  nascondigli  del  cuo- 
re umano . 

Vere.  ix.  ftoì però  abbiam  ricevuto  non  lo  / perito  di  qutflo  rnen - 
do  y ma  tc . Quindi  è , che  noi  all’  intelligenza  dei  doni  divi- 
ni , dei  quali  fiamo  flati  ricolmi  per  Gesù  Criflo,  fiamó  in- 
trodotti non  dalla  sapienza  mondana,  ma  bensì  da  quello 
Spirito  divino  , che  abbiam  ricevuto  , e dal  quale  tutte  le  ve- 
rità utili  per  la  salute  sono  a noi  insegnate  . Jcon.x iv.  26. 

Vere.  13.  Delle  quali  pur  difeorriamo  non  con  i dotti  fermoni  ec. 
Quella  eccelsa  sapienza  dello  Spirito  fi  espone  da  noi,  eli 
predica  non  con  le  parole  artificiose  dell’  umana  eloquenza  , 
ma  con  quelle  , che  interiormente  a noi  detta  io  fletto  Spirito  3 
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fpiritualia  compuranres . 

* Supr.  i * » 7.^  2,1.4. 

2.  ' letr . 1.  1 6. 

14. Animalis autem  homo 
non  percipit  ea  , quae  funt 
Spi  ritus  Dei  : fluititi*  enim 
eli  illi, et  non  potefì  intelii- 
gere  : quia  fpiritualiter  cxa- 
minatur.  — 

15.  Spirituali?  aqtem  Ju- 
dicat  omnia  : & ipfe  a perli- 
ne judicatur . 


19 

rito  , adattando * cofe  jpir\ • 
tuali  a cofe  jpirituali  . 

14.  Ma  ì*  uomo  animale 
non  capifre  le  cofe  dello  Spi - 
rito  di  Dio  : concioffìacbè 
per  lui  fono  floltezza  , ni 
può  intenderle  : perchè  fpi • 
ritualmente  difccrnonfì . 

, « 5 . Ma  lo  fpirituale  giu- 

dica di  tutte  le  cofe  : ed  et 
non  è giudicato  da  alcuno  • 


onde  fi  legge  negli  Atti  1 r.  4.  ,,  Furono  tutti  ripieni  di  Spi» 
„ rito  santo,  e cominciarono  a parlare  . ,, 

Adattando,  cofe  fpirltwiìi  a cofe  fpìrituali  : Adattando  le  paro- 
le alle  cose  , delle  quali  trattiamo  , e la  nofira  dottrina  , che 
b tutta  spirituale  , esponendo  con  quella  maniera  di  discorso , 
che  è suggerita  a noi  dallo  Spirito  , o tratta  dalle  divine  Scrit- 
ture , non  apparata  nelle  scuole  della  mondana  eloquenza. 
Così  ilCriso/iomo . 

Vers.  14.  Ma  l' uomo  animale  non  copifce ..  . per  luì  [etto  flol- 
Uze.ii  a.  L*  uomo  animale  , o fia  cantale , viene  adire,  1*  uo- 
mo, il  qir.ie  ne’  suoi  giudizi  dal  solo  appetito  della  carne  è 
diretto  , nè  intende  , nè  può  intendere  le  cose  spirituali  come 

auelie , che  sol  per  mezzo  dello  Spirito  di  Dio  poffono  interi* 
crii  ; quindi  è , che  bdtemmiando  quello,  eh* ei  non  capi- 
sce , i domini  fteflì  della  divina  sapienza  reputa  come  parole  , 
c discorfi  da  mentecatti . Tali  cose  per  un  tal  uomo  non  sono 
fatte  , onde  ita  scritto  : ,,  Discorre  con  uno  , che  dorme  , chi 
„ della  sapienza  con  lo  (tolto  ragiona  f Ecclef \ xxn.  p. 

V.cr  s.  1 uMa  h fpirituale  piu  di  (a  di  tutte  ìe  cofe:  ed  ei  non 
è ec.  V uomo  spirituale  , eh*  è illuminato  nella  mente  , e re- 
golato ne’ suoi  affetti  dallo  Spirito  santo,  egli  solo  è capace 
di  dar  retto  giudizio  di  tutte  le  cose  , che  alla  salute  apparten- 
gono ; ed  egli  non  è soggetto  al  giudizio  di  alcun  uomo  , che 
spirituale  non  fia  . L’uomo  perfetto  nella  via  dello  spirito 
non  fi  regola  in  ciò  , che  egli  opera  , dal  giudizio , e dalla 
maniera  di  pensare  degli  uomini  , ma  secondo  gli  insegna- 
menti , e la  direzione  dello  Spirito  del  Signore,  e indarno,  $ 
Camerari amente  di  lui  £iudic,a  cjii  di  tale  Spirito  è privo  , 
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\6 . * Quis  enim  cognovit 
fenfum  Domini  , qui  in- 
fìruat  cum  ? Nos  autem  fen- 
fum Chrilti  habemus . 

* Sap.  9.13.  lfai  4 o.  2$. 
li.  34. 


i 6,  Imperocché  chi  ha  co - 
nofeiuta  la  mente  del  Signo- 
re , onde  lo  ammuffir i ? ?s(oi 
pero  abbiamo  il  jenjo  di  Cri- 
fio  • 


" 1 11  *“ 

Vers.  16.  Chi  ha  conofeiuta  ìa  mente  del  Signore  * onde  lo  am « 
maefìri  ? Volperò  ee . Vi  ha  egli  alcuno  tra  gli  uomini , il  qua. 
iecon  P altezza  del  suo  ingegno  giunto  fia  a comprendere  la 
mente  di  Dio  , e fia  perciò  capace  di  entrare  a parte  de’  suoi 
configli , e di  dar  giudirio  delle  cose  di  Dio  i E se  neflun 
uomo  è da  tanto  , che  co*  naturali  suoi  lumi  giudicar  polla 
delle  cose  di  Dio,  ninno  parimente  sara,  che  giudicar  polla 
gli  uomini  spirituali  , i quali  la  scienzadiDìo  , e delle  cose 
divine  hanno  ricevuta  dallo  ItefTo  Crilto  , noi  , dico  a*  quali 
come  ad  amici  suoi  egli  ha  mani feltato  tutto  qu-Ho  , che  a lui 
fu  rifiato  dal  Padre  ( Ioan.  xv.  15,  ) noi , che  fiamo  Itati  tatti 
degni  della  comunicazione  dello  Spirito,  c della  mente  del 
medelìmo  Crilto  * Vedremo  nel  capo  seguente  , per  qual  nio* 
tivo  P Apoftolo  ponga  qui  in  viltà' i privilegi,  t la  dignità 
degli  uomini  spirituali , cioè  perfetti  nella  cognizione  , e 
nell*  amore  di  Criito , quali  erano  principalmente  gli  Apo- 
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CAPO  111. 

* • f t* 

• * » 

• ’ • • , . „ 

A'  Corìnti  tuttora  carnali  non  potè  Vado  predicare  i mi - 
ster)  reconditi  della  fede , mentre  deputavano  /«/or- 
no a coloro , che  altro  non  erano  , che  ministri  , pò? 
tendo  Dio  folo  darti'  accrejcimtnto  della  grazia  , I 
della  virtù  , ed  ejfendo  jolo  Cristo  il  fondamento  (fella 
fede  , /opra  di  cui  chi  avrà  bene , o mal  fabbricato  , 
apparirà  nel  dì  del  giudizio . 3^o«  violare  il  tempio 
di  Dio  f che  ftamo  noi  , nè  gloriarli  de' ministri  di 
Dio  . 


E 


Ercgo  , fratres , non 
potui  vobis  loqui  quali  fpiri* 
tualibus,  fed  quali , carnali- 
bus . Tamquam  parvulis  in 
Chri  do  « 

z.Lac  vobis  potum  dedi, 
•non  efeam  ; nondum  enim 
poteratis  : fed  nec  nunc 
quidem  poteftisudhuc  enim 
carnalcs  efiis . 

3. Cuoi  enim  Ht  inter  vos 
zclus , & contendo  : nonne 
carnales  eftis , & fecundum 
hominem  ambulatis  ? 


D io  y 0 fratelli  ,non 
potei  parlare  a voi , come  a9 
fpirituaìi  t ma  come  a,  car- 
nali * Come  a pargoletti  in 
Crifto . ' 

1.  Vi  nudrii  con  lattey  non 
con  cibo  : Imperocché  non  n 9 
eravate  per  anco  capaciianzi 
noi  liete  neppur  adeffoi  xda* 
poiché  ftete  ancora  carnali  » 
Imperocché  efftndo  tra 
Voi  livore  , e dijcordia  : non 
Jiete  voi  camalli  e non  cu? 
minate  voi  fecondo  l ’ uomo  ? 


A N • N 0 T AZIONI* 

" • 3 

Vers.  t.  a,  $.  EJIo  non  ♦ . t potei  ecs  Io  non  potei  nella  mia 
predicazione  parlare  a voi , come  ad  uomini  perfetti , e vera- 
mente spirituali  : imperocché  una  tal  maniera  di  predicare  era 
superiore  alla  voitra  capacità  , eflèndovoi  tuttora  deboli  nella 
fede,  pargoletti  nella  sapienza  del  Vangelo , as  quali  non  il 
sòlido  cibo  ( che  è per  gli  uomini  fatti  ) lì  conveniva  , ma  il 
latte  , viene  a dire  i pruni  elementi  delia  dottrina  ; e quello  * 
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4.  Cam  enim  qqis  dicat  : 
egoquidem  fum  Pauli;  alias 
lutem:  ego  Apollo  : nonne 
tiobines  eftis  ? Quid  igitur 
eft  Apollo  ? Quid  vero  Pau- 
Jus  ? 

Miniftri  e|cis,  cui  cre- 
didiftis , & unicuique  ficut 


4 .imperocché  quando  uno 
dice  : io  fon  di  Taolo  ; t un 
altro  : io  fon  di  apollo  : non 
fiete  voi  uomini  f Che  è a- 
dunque  ^Apollo ? £ che  è egli 
Vaolo  } 

y Minifiri  di  colui  , cui 

yoi  qvete  creduto  , e fecondo 


1 1 


— r 


che  più  mi  affligge  , fi  e * che  anche  adeflb  dopo  tanto  tempo  , 
da  che  riceverti  la  fede  , voi  fiete  tuttora  nella  medefima  infan- 
zia , e sempre  incapaci  di  digerire  quel  cibo  , che  e proprio 
degli  adulti  , e perfetti  nella  cognizione,  e nell* amore  di 
Crirto . Vedi  Hebr%  v.  1$.  14.  Non  dice  1’  Aportolo  fa  non  vol- 
li, ma  io  non  potei  nudrirvi  di  solido  cibo , si  perchè  non  fos- 
se ascritto  a sua  mancanza  P avergli  così  trattati , e sì  ancora 
per  deprimere  il  loro  farto . Ed  è ancora  da  qotarfi , che  quan- 
tunque non  tutti  i Crirtiani  di  Corinto  dello  rteflb  male  fodero 
infetti , contuttociò  attribuisce  a tutti  1 difetti  , ne’  quali  il 
* maggior  numero  aveva  parte  . Finalmente  fi  ofiervi , come, 
dopo  avergli  chiamati  carnali  , la  sua  riprenfione  egli  miti- 
ga con  ispiegare  quello  , che  co  11  ciò  voglia  lignificare , 
viene  a dire  il  poco  avanzamento  , che  hanno  fatto  nella  co- 
gnizione , e nell*  amor  della  verità  , e la  debolezza  della  lor 
fede  , onde  non  erano  da  averfise  non  come  principianti , c 
neofiti  riguardo  alla  pratica  del  Vangelo . Vedi  Ifai.  xxvi  1 il  9. 

Effondo  tra  voi  livore  , e discordia  : non  fiete  voi  ec.  Non  fiete 
voi  tuttora  almeno  in  parte  carnali  , e non  avete  voi  tuttora 
molto  deir  uomo  vecchio  , mentre  fi  manifertano  in  voi  le 
opere  della  carne  , e le  concupiscenze  dell’ uomo  non  rinno- 
vato ancora  perfettamente  dalla  grazia  , quali  sono  1*  invidia, 
c la  diflenfione?  Vedi  Gal . v.  20. 

Vers.  4.  f . Quando  uno  dice  : io  fon  di  Paolo  ec . I capi  della  di- 
scordia nascondevano  sotto  il  nome  di  Paolo  , e di  Apollo  la 
propria  ambizione  , e il  defiderio  di  sovrartare  , come  appari- 
sce dal  cap.  iv.  6 . Altro  adunque  era  il  vero  motivo  delle  dis- 
senfioni,  altro  il  preterto,  di  cui  fi  servjvan  cortoro  per  accende- 
re la  guerra  . Si  mostravano  in  pubblico  zelanti  dell’  onore  dei 
respettivi  loro  maertri  ? e predicatori  , ma  sotto  tali  apparen- 
ze altri  peufieri  covavano , ed  altri  disegni  « Ma  supponendo 
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Domlnus  dcdit . 

6.  Ego  piantavi , Apollo 
rigava  : fed  Deus  incremen- 
tum  dedit  . 


quel , che  a ciafcbeduuo  hd 
conceffo  il  Signore . 

6,  lo  piantai , apollo  in- 
naffiò : ma  Dio  diede  il  cre- 
dere • 


per  vero  il  principio  , da  cui  fi  inoltravano  indotti  ad  opporli 
gli  uni  agli  altri , con  ragione  dice  loro  1*  Apoltolo , che  que- 
jto  Iteffo  impegno  d’ innalzare  un  predicator  sopra  P altro  h 
una  prova,  che  vivono  tuttora  in  elfi  le  idee  , e le  inclinazio- 
ni dell’  uomo  carnale  . 

Cbe  è adunque  Apollo  ? E che  è egli  Paolo  ? Minìtlri  di  colui . . . 
t fecondo  quclec . Che  sono  mai  riguardo  a voi  e Paolo  , e Apoi* 
lò  , e qualfivoglia  altro  uomo  , che  abbia  a voi  annunziato 
il  Vangelo  ? Son  eglino  forse  autori  della  voltra  fede  ? C£ual’  è 
la  lor  podeltà  ? Son  eglino  padroni  affoluti  di  quella  greggia  , 
che  hanno  riunita  nel  nome  di  Gesù  Crilto  ? Elfi  non  sono  se 
non  mini  (tri  dipendenti  dal  primo  grande  , ed  unico  padro- 
ne, sono  pallori  , ma  subordinati  al  primo  vescovo  , e pallo- 
re delle  anime  ; miniltri  di  Gesù  Crifto  , cui  avete  creduto  , 
viene  adire  di  lui , cui  voi  liete  congiunti  per  mezzo  della  fe- 
de , di  lui , che  è l’autore  , e il  consumator  della  fede,  da  cui 
quelli  lìefli  mini/tri  tutto  hanno  ricevuto  quello  , che  hanno 
comunicato  a voi , e tanto  han  ricevuto,  quanto  è piaciuto 
allo  Hello  padrone  per  mera  sua  liberalità  ai  concedere  od  all* 
uno  , od  all’  altro  ; imperocché  muno  di  elfi  qualche  cosa  ha 
del  suo,  niuno  può  arrogarli  alcuna  parte  ne’ doni  della  era* 
zia,  niuno  vantarsene  > come  se  non  gli  aveffo  ricevuti  di 
sopra . 

Vers.  6 . Io  piantai , Apollo  innaffiò  : ma  Dio  diede  il  crescere  : 
Le  funzioni  de’ ministri  evangelici  sono  tra  lor  differenti,  ma 
molto  più  sono  differenti  le  operazioni  loto  dalle  operazioni 
di  Dio  : raffomiglia  1’  Apoltolo  ciò  , che  fi  fa  dagli  iteflì  mi* 
niltri  intorno  alle  anime  , a quello  , che  da  un  agricoltore  fi 
fà  intorno  a una  pianta  . Io  , dice  egli  a’  Corinti , fui  desina- 
to a piantare  ne’  voltri  cuori  la  fede , di  cui  da  me  ricevette  la 
prima  semenza  : Apollo  di  poi  la  fede  già  fondata  ajutò , e 
promoffe  grandemente  con  le  sue  iftruzioni  ( vedi  gii  Atti  xvnu 
zi.  24.  ) . Quelte  operazioni  differenti  tra  loro  han  quello  di 
limile  , che  sono  puramente  citeriori  ; ma  1’  operazione  inte- 
riore , per  cui  la  parola  della  f«dc  al  cuor  lì  apprende  a e germi- 
Tom.  IP.  Q 
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7.  Itaque  ncque  qui  pian- 
tai eli  aliquid,  neque  qui  ri- 
gar : feci , qui  incrementum 
dat , Deus . 

8.  * Qui  autem  plantat  , 
& qui  rigat , unum  fuct . f 
Unufquifque  autem  pro- 
priam  mercedem  accipiet 


7.  Di  modo  che  non  è nul- 
la nè  colui , che  pianta  , nè 
colui , che  innaffia  : ma  Dio  , 
che  dà  il  ere  fiere . 

% £ una /teff a cofa  è que* 
gli,  che  pianta,  e quegli , 
eh?  innaffia  . £ ognuno  rice- 
verà la  Jua  mercede  a pro- 


na > e cresce  in  pianta  rigogliosa  , e feconda,  quelta  opera- 
zione è da  Dio  in  guelfa  guisa  appunto  , che  il  piantare  , e 
T innaffiare  è proprio  dell*  agricoltore,  ma  il  barbicare,  e il 
crescere  della  pianta  naturale  viene  dalia  terra  madre  , e nutri- 
ce di  tutti  i vegetabili . E’  adunque  uccellano  oltre  l’ edema 
dottrina  1*  ajuto  interior  della  grazia,  affinchè  il  miniltero  cite- 
riore giovi  a salute  . 

Vers.  7.  None  nulla  nè  colui , che  pianta  , nè  colui  , che  in- 
naffia : ma  ce.  Tutta  1’  operazione  citeriore  de’  miniltri  del  Van* 
gelo  è un  nulla  , ove  li  paragoni  all’ interna  operazione  di 
Dio  : imperocché  da  quella  sola  viene  la  santificazione  delle 
anime  , e senza  di  quella  inutili  9 e vane  riuscirebbero  tutte  le 
fatiche  , c tutte  le  sollecitudini  degli  Iteffì  miniltri  . Quelli 
adunque  sono  uà  nulla  per  se  medeUmi  dinanzi  a Dio  , e un 
nulla  è tutto  quello  , che  elfi  far  pofibuo  a prò  delle  anime  , se 
all*  opera  loro  non  va  congiunta  P azione  interna  della  grazia 
del  Salvatore  , alla  quale  tutto  attribuir  fi  deve  il  lavoro  della 
santificazione  . 

Vers.  8.  E una  r trjja  cefo  è quegli , che  pianta  re.  Ad  un  fine 
medefimo  tende  e il  minidro,  che  pianta  , e il  miniftro  , che 
Innaffia  : imperocché  come  cooperatori  dello  dello  padrone 
nel  condor  gli  nomini  a Dio  lo  Ile  fio  negozio  trattano  . Di  ta- 
li uomini  adunque  intimamente  congiunti  tra  loro  per  la  con- 
dizione del  comun  miniltero  , c per  V inviolabile  unione  di 
volontà  in  un  medefimo  oggetto , vi  «ara  egli,  chi  abbia  ar- 
dire di  formarsene  tanti  c?pi  di  differente  partito  , e di  oppor 
Y urto  all’  altro  , c col  nome  , di  elfi  dar  nome,  e corpo  alle 
diflènftoni , cd  al  le  fazioni  nella  Chiesa  di  Dio  ? 

E otouno  ri  i-vci  à li  fua  mercede  a proporzione  di  ftta  faticai 
Quantunque  Dio  solo  fia  quegli  , che  da  il  crescere  , e il  solo 
autor  della  fede  , e della  santificazione  • nondimeno  a’  mini» 
ftri  dcllaparoU  , i quali  edcriormcntc  fi  adoperano  per  pianta- 
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fccundutn  fuum  laborem  • 
*Tjal.  61.13. Matt.  *6.27. 
J{om.  2.  6.  f Gal.  6.  5. 

9.  Dei  enim  fumusadju- 
tores  ; Dei  agricoltura  eltis, 
Dei  aidificatioeftis . 

in.  Secuudum  gratiam_* 
Dei,  quae  data  eli  mihi  , ut 


porzione  ti  Jua  fatica  . 

9.  Imperocché  noi  fiama 
cooperatori  di  Dio  : cultura 
di  Dio  fiete  voi  y voi  edilizio 
di  Dio  . 

10.  Secondo  la  grazia  di 
Dio  , che  è fiata  a me  cou- 


rt , e irrigare  ne’  cuori  degli  uomini  la  fletta  fede  , è dovuta 
la  ricompensa  , e quella  ricompensa  sarà  maggiore  , o minore 
a proporzione  delie  fatiche  sofferte  . Non  dice  l’ Apoltolo , che 
le  ricompensa  abbia  da  effere  proporzionata  al  frutto  , che 
avrà  prodotto  la  loro  predicazione  , ma  bensì  alle  fatiche  di 
ciascheduno  : imperocché  non  è in  potellà  del  minìftro  il 
frutto  della  sua  predicazione,  ma  a lui  fi  appartiene  d’ impie- 
garli collantemente  senza  reflrizzione  , e riserva  a proccurare 
la  salute  delle  anime , non  guardando  alle  fatiche , a5  disaltri , 
ed  alla  persecuzione  , che  avrà  da  soffrire  per  si  bella  cagione  . 
EJ  ancor  da  notare  , che  1*  uguaglianza  di  proporzione  traile 
fatiche,  e la  ricompensa  è sempre  relativa  alla  grandezza  della 
carità , da  cui  procedono  le  buone  opere  ; onde  è , che , se 
uguali  follerò  di  due  santi  e le  fatiche , e la  carità  , uguale 
sarà  la  lor  ricompensa  ; che  se  diversa  fotte  la  carità  , mag- 
gior premio  avrà  , chi  con  maggior  carità  minori  fatiche,  c 
patimenti  fofferse  perCrilto  , e minore  , chi  con  carità  mino- 
re maggiormente  pati . Vedi  S.  Tommaso  in  quefto  luogo  . 

Vers.  9.  Starno  cooperatori  di  Dio  : cultura  di  Dio  fitte  voi , voi 
tdifizio  ec.  Noltro  uffìzio  fi  è di  servire  a Dio  di  finimenti  per 
la  voftra  santificazione,  in  tal  guisa  però  , che  opera  di  Dio  , 
e lavoro  di  Dio  fi  è Io  fletto  cooperar  che  facciamo  con  Dio,  e 
lo  Hello  noltro  lavoro  ; voi  il  terreno  preparato  , e lavorato 
da  Dio , ‘in  cni  egli  per  le  noftre  mani  la  preziosa  semenza 
sparse  della  fede  , la  quale  per  virtù  della  grazia  fruttifichi  ab- 
bondante raccolta  di  buone  opere  : voi  edìfizio  di  Dio , taber- 
nacolo eretto  dall’ architetto  sovrano  per  cflcre  abitazione  de! 
inedelimoDio  . Quelli  é il  primo  cultore  , ed  il  primo  archi- 
tetto , cui  nella  cultura  deile  anime  , e nella  edificazione  de’ 
Ccmpj  vivi  del  Signore  servono  e gli  Apoltoii  , c i miniltri  tut- 
ti della  Chiesa  . 

Ver s.  io.  Secondo  la  grazia  di  Dio , che  è Hata  a me  concejja  , da 
perito  architetto  ec.  Secondo  T obbligazione  dei  miniltero  apo- 

C t 
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fapiens  architeòhis  tunda- 
mcntum  pofui  : alius  antem 
fuperaedificat  .Unufquifque 
autem  vidcat  , quomodo 
fupenedificet. 

11.  Fundamentum  enim 
iliud  remo  poteft  ponere  , 
prxter  id,quod  pofitum  cft, 
quod  eli  Chriftus  Jeius  . 

12.  Si  quis  autem  fupc- 


ceffa , da  perito  architetto  io 
gettai  il  fondamento  : un  al- 
tro poi  vi  fabbrica  / opra. Ha - 
di  però  ognuno  al  modo  , on- 
de tira  fu  la  fabbrica  • 

1 1.  Imperocché  altro  fon- 
damento non  può  gettar  chic - 
cheffia , fuori  di  quello  , che 
è fiato  gettato  , che  è Crijto 
Gesù . 

u.  Che  fc  uno  f opra  que * 


floltco , che  e flato  per  grazia  di  Dio  a me  confidato  , io  get- 
tai tra  voi  il  fondamento  della  tede  , viene  a dire,  venni  io  i! 
primo  ad  annunziarvi  Gesù  Criflo  ; altri  poi  vi  sono  , che  so- 
pra il  fondamento  da  me  gettato  fi  fludian  di  accrescere  , di  ti- 
rare in  alto  , e di  abbellire  la  fabbrica  , impiegandoli  nell* 
esporre  gl*  insegnamenti  della  fede  , c della  morale  per  con- 
fermare , c perfezionare  i fedeli  . 

Sudi  però  conuno  al  modo  ec.  (Quello  , che  importa  , fi  è , che 
ognun  di  cofloro  attentamente  confideri , quali  fiano  i mate- 
riali , onde  lì  serve  per  ingrandire  la  fabbrica  , quale  fia  la 
manicra.di  dottrina  , che  egli  predica  , se  tratta  da  private  opi- 
nioni > se  attinta  dalla  mondana  filosofia,  se  finalmente  più  * 
arguta  , che  solida  : imperocché  piena  di  difficoltà,  e di  pe- 
ricoli fi  è di  tali  opera)  ls  impresa  . 

Ver*,  il.  litro  fondamento  non  può  eettar  cince  beffi  a ec.  A que. 
Ai  io  fo  sapere  , che  altro  fondamento  non  debbono  , nè  pos- 
sono gettar*  fuori  di  quello , che  è flato  da  me  gettato  ; e 
queflo  fondamento  è Gesù  Criflo  predicato  da  me  non  meno  , 
Che  dagli  altri  Aportoli  ; egli  è la  pietra  angolare  , cui  fi  ap- 
poggia la  voflra  fede,  e ladottrina  di  lui  è il  fondamento  del- 
la voltra  salute  . 

Vers.  12.  Che  fe  uno  [opra  qneflo  fondamento  fabbrica  oro  , er. 
Continua  1*  A portolo  la  metafora  della  fabbrica  , e propone  da 
una  parte  un  edifizio  nobile,  e veramente  reale  , if  quale  fon- 
dato sopra  salda  base  ricco  fia , e splendente  per  1*  oro  , c 1’  ar- 
gento , e per  le  pietre  preziose  , e dall’  altra  parte  una  fabbri- 
ca , la  quale  sopra  il  nobile  fondamento  fia  da  imperito  archi- 
tetto continuata  col  miscuglio  di  materiali  vili,  e soggetti 
più  d’ ogni  altra  cosa  alla  corruzione  , e all’  incendio , come 


» 
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rxdificat  fupcr  fundamen- 
tum  hoc,  aurum,argenrum, 
lapides  pretiofos , ligna  , 
foeniim  , ftipulam , 

ij.  Uniufcujufque  opus 
manifcftum  eric  : dics  enim 
Domini  declarabit  , quia  in 
igne  revclabiiur  : & uniuf- 
cujufque opus  quale  fit , 
ignis  probabic . 
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/io  fondamento  fabbrica  oro , 
argento  , pietre  prezioje  , 
legna  , fieno  Jioppie  , 

l l*Si  farà  tnanifcfio  il  la* 
voro  di  ciajchcduno  : impe - 
rocchi  il  dì  del  Signore  lo 
porrà  in  chiaro  , dappoiché 
fard  difvclato  per  mezzo  d . I 
fuoco:  e il  fuoco  proverà  , 
quale  fio  il  lavoro  di  ciafche • 
duno  • 


fononi  legno,  il  fieno  , le  floppic  . Il  fondamento  dell*  ima  , 
e de !T  altra  fabbrica  c Io  ftelTo , e quefto  fondamento  è la  fede 
di  Crifto  , o fia  Grillo  fteffo  ; 1’  oro  , j’  argento  , c le  pietre 
preziose  , onde  va  adorna  la  prima  , fignificano  la  dottrina  , e 
le  irruzioni  pure  , c fincate  , e utili  alla  mutua  edificazione , 
con  le  quali  i mini/tri  della  Chiesa  lì  ftudiano  di  nutrire  la  fede, 
e di  accendere  la  carità  de*  fedeli,  onde  per  ogni  sorta  di 
buone  opere  rispondano  dinanzi  a Dio,  e dinanzi  agli  uomi- 
ni : il  legno  poi , il  fieno  , le  ftoppic  , dalle  quali  sfigurato 
Telia  il  secondo  edilìzio  ( che  ha  pur  il  medefimo  fondamento  ) 
dinotano  gli  insegnamenti  non  eretici , cperniciofi,  ma  inu- 
tili , e superflui , ed  atti  piuttoiio  a pascere  la  vana  curiofità 
di  coloro,  che  gli  asco!tano,che  a confermargli  nella  fède, e nel- 
la soda  carità  , insegnamenti , ne’ quali  alio  spirito  del  Van- 
gelo di  Gesù  Crillo  lì  cerchi  d’  imiellare  le  invenzioni  della 
mondana  filosofia  , o le  giudaiche  tradizioni  . 

Vers.  Si  farà  manifesto  il  lavoro  dì  ciajcbeduno  \ imperocché 

il  dì  del  Signore  ec%  Nel  tempo  presente  non  può  sempre  sì  age- 
volmente discernerfichi  nella  prima  maniera  lavori , e chi  nell' 
altra  ; lì  vedrà  però  chiaramente  nel  dì  del  Signore , viene  a 
dire  nel  giorno  dell’  eltremo  giudizio . In  quel  giorno  sarà 
pubblicamente  mani feltata  la  qualità  del  lavoro  di  ciaschedu- 
no per  mezzo  di  quel  fuoco  , che  precederà  la  venuta  di  Gesù 
Crifto.  Quefto  fuoco  secondo  le  determinazioni  dei  giudice 
eterno  proverà  le  opere  , c la  vita  di  ciascun  uomo  , perchè  i 
perfetti  patteranno  illefì  per  quell’  incendio  al  regno  di  Dio;  i 
reprobi  saranno  dallo  iteflb  fuoco  tormentati  in  eterno  ; grim- 
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14.SÌ  cujusopus  manferit, 
quod  iupcrscdificavit,  mer- 
cedcm  accipiet  • 

15. Si  cuius  opus  arferit  , 
detrimentum  patietur:  ipfe 
autem  falvus  crit;  fic  tamcn 
quali  per  igncm  . 

ì6.  Nefcitis,  quia  tem- 
plum  Dei  eilis , & Spiritus 


14.  Se  f affi  fiera  il  lavoro  9 
che  uno  vi  bafopra  edifica- 
to , ne  avrà  ricompcnfa  . 

15.  Se  di  alcuno  il  lavoro 
arderà  , ne  j offrirà  egli  il 
danno  : ma  farà  jalvatoico • 
sì  però , come  per  mezzo  del 
fuoco  , 

1 6 . T^on  fapete  voi , ebo 
fiete  tempio  di  Dio  , e ebe  lo 


% 


perfetti,  e mcn  puri  perdio  saranno  purgati . Queftaspo» 
fazione  è di  S.  JBafilio  , e di  molti  padri  latini  , ed  è una  delle 
tre  riferite  da  S.  Tommaso , e sembra  la  più  semplice  , e natu- 
rale . Delle  opere  di  tutti  gli  uomini  dimoftrerà  il  valore  , e 
il  bene,  ed  il  male  quel  fuoco  , ma  ciò  particolarmente  sarà 
delle  opere  de’  miniltri  di  Gesù  Crifto  . 

Vers.  14.  Se  suffistcrà  iì  lavoro  . . . ne  avrà  ricompenfa  : Se  il 
lavoro  di  un  miniltro  evangelico  sarà  qual  prezioso  metallo 
trovato  e saldo  , e puro  , e perfetto  , onde  dalla  attività  di  quel 
fuoco  non  fia  disfatto  , ne  riceverà  egli  dal  giudice  etewio  la 
ricompensa  della  gloria  celelte  , la  quale  ai  fedeli  mi  ni  Uri  fu 
promelTa  da  Crilto. 

Vers.  i).  Se  di  alcuno  il  lavoro  arderà  , ne  / offrirà  egli  il  dan* 
no  : Se  di  un  altro  dottore  evangelico  sarà  arso , e consunto 
il  lavoro  nella  /teda  guisa  , che  c le  legna  , e il  fieno  , e le 
rftopj>ie  col  fuoco  fi  riducono  in  cenere  , patirà  egli  il  danno 
delia  perdita  del  suo  lavoro  ritrovato  imperfetto,  e corrotto  all* 
esame  del  fuoco  . 

Ma  tara  talvato  ; rosi  però , come  er.  Non  perirà  egli  in  eter- 
no,* ma  conseguila  la  salute , perchè  quantunque  egli  abbia 
fabbricato  male  , ha  nondimeno  fabbricato  sopra  il  vero  fon» 
damento  , che  è Gesù  Crilto . Sarà  adunane  salvato,  ma  pef 
mezzo  di  quei  medefimo  fuoco  , da  cui  sarà  allor  tormentato  , 
e per  cui  saranno  purgati  i falli  da  lui  commefP  nell’  esercizio 
del  miniftero  . A leu  n padri  , e interpreti  per  qudto  fuoco  in- 
tendono le  afflizioni  , e le  pene  temporali , con  le  quali  pu- 
nisce il  Signore  i difètti , e le  colpe  degli  uomini  o nella  vita 
presente  , ovvero  nel  fuoco  del  purgatolo  . 

Vers.  16.  17.  A m foprte  i>(i  che  peto  tempio  di  Dio  . . . Se  al- 
cuno violerà  tc,  Ne’  versetti  precedenti  ha  parlato  e della  mer» 
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Dei  habitat  in  vobis  ? 

17  Siquisaiuem  templum 
Dei  violaverit,  difperdet  il 
lum  Deus . * Tcmpium_> 
cnim  Dei  fanétum  eli,  quod 
cliis  vos . 

* Lnfr . 6 . ip.  a.  Cor. 6.  16. 

18.  Nemo  fé  feducat  : fi 
quis  videtur  inter  vos  fa- 
piens  effe  in  hoc  liecu!o  , 
ilultus  fìat,  utfitfapiens  . 
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Spirito  di  Dio  abita  in  ‘Voi  ? 

17 .Se  alcuno  violerà  il  tem- 
pio di  Dio  , iddio  lo  f perde- 
rà . Imperocché  lauto  è il 
tempio  di  Dio  , ebe  fide  voi  • 

18.  7 yiuno  inganni  [e  (lof- 
io : fe  alcuno  tra  di  voi  fi 
tien  per  fapiente  fecondo  il 
fccoto , diventi  folto , affine 
dì  cjjcr  fapiente  . 


cede  dovuta  a coloro  , che  santamente  impiegano  nella  edl* 
ficazione  del  millico  tempio  di  Dio  , e del  danno  , che  dovraii 
«offrire  coloro,  i quali  benché  rettamente  edifichino  ( inquan- 
„ to  al  fondamento  li  attengono  , che  In  ftabilitoda  Dio  ) pecca- 
no nondimeno  , perchè  con  molte  imperfezioni  deformano  la 
loro  fabbrica  > viene  a<;e(To  a discorrere  di  coloro  , i quali  non 
edificano,  ma  diitruggeno , perchè  tolgono  il  fondamento, 
senza  di  cui  niuna  fabbrica  può  sulìlltere  . E perchè  meglio 
comprendali  l5  atrocità  del  delitto  , che  da  coltor  fi  commette  » 
rammenta  a’  Corinti  una  verità  nota  a tutti  i Griffoni  , viene 
« dire,  che  i fedeli  sono  tempio  di  Dio  ; lo  che  pur  dimolira, 
eggiugendo.  che  in  elfi  abita  Io  Spiritosi  Dio.  Sono  elfi  aduli* 
que  abitazione  di  Dio  , tabernacolo  di  Dio  , tempio  di  Dio  , 
pfcrchè  in  effi  fa  Dio  sua  dimora  mediante  la  fede  , c la  carità  . 
Or  se  la  perdizione  eterna  fu  minacciata  da  Dio  a’  violatori 
dei  tempio  materiale  dell*  Altiflìnv',  potrà  forse  fuggire  tal  pe- 
na , chi  Io  spirituale  tempio  di  Dio  corrompe  ? Se  il  tempio 
materiale  (che  dello  spirituale  è figura)  fi  chiama  > rd  è santo  , 
molto  più  dee  crederli,  e chiamarli  santo  il  tempio  spirituale  . 
Potrà  egli  adunque  un  tal  tempio  impunemente  profanarli? 
Potrà  egli  sottrarli  alla  giulta  ira  di  Dio  , chi  con  falsa  dottri- 
na contraria  al  Vangelo  le  ani  ne  corrompe  de5  semplici  , e 1« 
ritrae  della  rettitudine  della  fede  ? 

Veri.  18.  A inno  indonnì  fr  str/fo  : fe  alcuno  tra  dì  t>ri  fi  tien  prf 
fapiente  cc*  Guardinfi  i voftri  dottori  , e maeffri  dall*  ingannar 
ce  medefimi  , e dall"  andarli  (foltamente  indagando  , che  non 
fia  per  cadere  sopra  di  elfi  il  galtigo  , di  cui  sono  da  me  mi* 
Slacciati  » €h«  se  gonfi  , e superbi  folla  filosofia  foi  secolo  > di 
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19.  Sapienti*  enim  hujus 
mundi  , Multiti*  eft  apud 
Deum  . Scriptum  cft  enim: 
* comprehendam  fapientes 
in  aftutia  eorum  • 

* Job . 5.  13. 

ao.Et  iterum: * Dominus 


19.  Imperocché  la  fapien • 
za  di  quello  mondo  è [loltcz  * 
za  dinanzi  a Dio  . Imperoc - 
chi  [la  [critto  : io  impiglie • 
rò  i [apienti  nella  loro  ajiu- 
zia  . 

20.  E di  nuovo  : il  Signo • 


cui  fanno  pompa  , in  concetto  fi  tengono  di  sapienti,  pren- 
dano quello  util  configlio  : rinunzino  a quelta  sapienza  am* 
mirata  dal  mondo  , e li  eleggano  di  diventare  {tolti  negli  oc- 
chi del  secolo  , tutta  la  loro  gloria  ponendo  non  nelle  umano 
scienze  , ma  nella  sola  croce  di  Gesù  Crilto . 

Vers.  19.  La  fapienzadi  questo  r/jcndo  ( finitezza  dinanzi  a Dio  : 
LJc  un  tal  configlio  induce  a rigettare  la  sapienza  , ma  ad  atte- 
nerli alla  vera  : imperocché  quella  , che  il  mondo  chiama  sa- 
pienza , è vera  Itoltezza  dinanzi  a Dio , il  giudizio  del  quale 
non  è ad  errore  soggetto  . Ella  non  è utile  al  grande  aliare 
della  salute  , e Dio  la  ha  mani  fellamente  riprovata,  mentre 
niun  uso  ha  voluto  fare  di  elfa  per  la  propagazione  del  Van- 
gelo . Parla  P Apoltclo  della  filosofìa  pagana  , e de’  varj  HI  te- 
mi , che  aveva»  voga  in  aue’  tempi , c di  tutte  le  scienze  , ed 
arti,  delle  quali  secondo  1 opinione  de’  dotti  doveva  efler  iftrui- 
to  P uomo  per  acqui  (tare  il  titolo  di  sapiente.  Tutto  quelto 
vano  apparato  di  cognizioni  , e di  dottrine  , le  quali  non  ave- 
vano per  oggetto  nè  la  cognizione  di  Dio  , nè  il  fine  di  ono- 
rarlo , dice  r Apoftolo  efler  pretta  Itoltezza  . 

ì 0 impiglierò  ilapit  mine  Ila  hro  astuzia  : Con  quelte  parole 
dellibro  di  GioLbe  vuol  dimoltrare  la  vanità  delta  umana  sa* 
pienza:  Dio  impiglia  , ed  umilia , i sapienti  con  gli  Iteffi  ri- 
trovati delle  aftruse  loro  speculazioni  , facendo,  che  quello  , 
che P tino  edifica , fia  diflrutto  dall*  altro  , e servendoli  della 
infinita  diverfità  di  pareri  , e di  sentimenti , che  è tra  di  elfi  9 
per  render  palese  la  loro  ignoranza  , e Itoltezza  . 

Vcrs.  zo.  Il  Signore  eonofee-,  come  fono  vani  i penfamenti  de'  fa* 
pienti : In  quelle  parole  del  Salmo  93.  P ApolloJo  ha  cangiato 
fa  parola  uomini  in  quella  di  [apienti  ; e non  v’  ha  dubbio  , che 

Juefti  principalmente  aveffe  in  mira  Davidde  in  quelto  luogo 
>ice  adunque  : ben  vede  il  Signore  , come  tutti  1 pensamen- 
ti , e le  ricerche  di  coloro  , i quali  fi  tengon  per  saggi , fiano 
inutili , e vane  , mentre  sono  insufficienti  per  condurgli  a 
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novìt  cogirationes  fapien- 
riunì  , quoniam  vana:  funt. 

* Tfalm.  $>3.  il. 

21.  Nemo  itaquc  glorie* 
tur  in  hominibus . 

22.  Omnia  enim  vedrà 
funt , live  Paulus  live  A- 
pollo , live  Cephas  , live»> 
mundus  , live  vita,  Cve 
mors , Uve  prxfentia  , live 
futura  : omnia  cnim  vedrà 
funt  ; 

23.  Vos  autem  Chridi  : 


re  conofce , come  fono  vani 
i pesamenti de  f apienti. 

21.  Tritino  adunque  fi  glo* 
rii I opra  di  uomini . 

22.  Imperocché  tutte  le 
cofe  fono  voflre  , 0 fia  Vao~ 
lo  ,0  fta  ^Apollo  , 0 fia  Cefa , 
0 il  mondo , 0 la  vita , 0 U 
morte  , 0 le  cofe  prefenti , 0 
le  future  : imperocché  tutto 
è voflro  1 

23.  Voi  poi  di  Criflo  : e 


quel  termine  , cui  debbono  edere  indiritti  gli  fludj  dell*  uo- 
mo , viene  a dire  al  conoscimento  di  Dio  , c della  verità 
di  Dio  . 

Veri.  ai.  12.  Ninno  adunque  fi  fiorii  fopra  di  nomini . Imperoc- 
ché ec.  Ritorna  1*  Apoltolo  a quel  punto  , di  cui  parlato  aveva 
di  sopra , viene  a dire  , non  edere  da  gloriarli  de  predicatóri  . 
e maellri  ; voi  ( dice  egli  ) gloriandovi  di  edere  chi  discepolo 
di  Paolo , chi  di  Apollo  ec.  pensate  , e parlate  di  voi  mede- 
fimi,  come  se  folle,  di  Paolo , di  Apollo,  e per  edi  folte 
tutto  quello  , che  fiete  . Ma  la  cosa  è tutta  al  contrario  : im- 
perocché tutte  le  cose  , e fin  gli  ftelfi  maeltri  sono  per  voi , 
non  voi  per  edi . AI  voltro  profitto  , alla  voflra  santificazione 
sono  ordinati  da  Dio  e i miniftri  del  Vangelo,  e tutto  quello, 
che  è in  quelto  mondo  , e tutto  quello  , che  in  quello  secolo 
può  accadere  intorno  a voi , come  il  vivere  , che  debbe  edere 
per  la  gloria  di  Dìo,  il  morire  , che  debbe  a lui  riunirvi  , le 
cose  presenti , per  le  quali  meritar  dovete  la  gloria  , e le  cose 
future,  delle  quali  un  dì  goderete  con  Dio  , tutto  è vofìro  , 
tutto  contribuisce  al  voflro  vantaggio  , tutto  per  voflro  bene  Ì 
fiato  dispofto , e vofire  sono  tutte  le  cose  , che  son  di  Crifto  . 

Vers.  23.  Voi  poi  dì  Crino  : e Cristo  di  Dìo  : Voi  poi  liete 
non  di  Paolo  , non  di  Apollo  , o di  alcuno  altro  uomo  , 
chiunque  egli  fia , ma  sì  di  Criflo  , che  è voftro  unico  , e ve- 
ro macftro , voflro  capo , e voflro  Signore  , perchè  egli  coni- 
provvi  a prezzo , e prezzo  grande  , onde  pieno  , ed  alfoluto 
dominio  acquillodì  sopra  di  voi  . Di  lui  adunque  voi  liete , *4 
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agli  è di  Dio  , in  quanto  uomo  , e per  Dio  egli  vive  , e la  glo- 
ria di  Dio  sola  cercò  in  tutto  il  tempo  della  sua  vita  mortale  , c 
per  Dio  fu  ubbidiente  fino  a;la  morte  , e morte  di  croce  . Ed 
effondo  Oido  di  Dio,  voi  pure,  che  fictc  di  Crido,  infic- 
ine con  lui  di  Dio  fiete  , e a Dio  appartenete  , e per  Dio  solo 
dovete  vivere  , e di  Dio  solo  gloriarvi  , a cui  le  cose  tutte  co- 
me ad  ultimo  sempliciflìmo  fine  fi  riferiscono  • 

CAPO  IV. 

Come  non  fi  dee  temerariamente  giudicare  dc'miniliri  diDio 
Riprende  i Corinti  , perchè  fi  gloriavano  de  minifiri , 
e de'  doni  ricevuti , e innalzando  je  /le  (fi  dijprezzava - 
no  gli  Htffi  ^ {pofioli , benché  Taolo  gli  aveffe  in  Cri* 
fio  generati  . Dice , che  in  breve  nuderà  a Corinto  per 
riconvenire  i fai  fi  *4 po fi  oli . 

• i.  S le  nos  exiftimethomo 
iitminiftros  Chrifti,  & di- 
fpenfatores  n>y fteriorum_j 
Dei  * 2 • Cor.  6.  4. 


1.  C Osi  noi  confideri  n- 
gnuno  come  minifiri  di  Cri- 
fio  , e dilpenjatori  de  mi - 
Jterj  di  Dio  . 


ANNOTAZIONI. 

Vers.  x.  Noi  confederi  ognune , coie  ministri  di  C*  ìflo  et.  Aven* 
dodi  sopra  rimproveralo  a’  Corinti  , che  oltre  modo  fi  glo- 
riafforo  de*  loro  maeltri  , viene  adeffo  a dire  quel  , che  fia  in 
todanza  il  miniftero  apodoiico  , affinchè  e niuno  di  coloro  , 
che  a tal  uffizio  sono  chiamati  fi  arroghi  più  di  quello,  che 
te  gli  conviene  , e ne  abbiano  gli  altri  una  giuda  dima  . Dica 
pertanto  : quello,  che  di  noidee  credere  ogni  uomo  , fi  è, 
che  noi  fumo  servi , ed  economi  del  padre  ài  famiglia  , che 
è Crido,  e eletti  da  lui  per  dispensare  i suoi  doni  ai  membri 
deda  deila  famiglia.  Queft.  doni  sono  i miderj,  e la  dottrini 
del  Vaugcl©  , «d  i sagramene  delia  Chiosa  , Noia  è certamente 
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2.  Hic  iam  quxritur  in- 
ter dilpenùtores , ut  lidelis 
quis  inveniatur . 

3.  Mihi  autem  prò  mini- 
mo eli,  ut  a vobisjudicer  , 
aut  ab  humano  die  : led  nc- 
que mcipium  judico  • 

4.  Nihil  enim  mihi  con- 
fcius  tum  : fed  non  in  hoc 
juftificatus  fum  : quiau:cm 
judicat  me , Dominus  eli  • 


2.  Del  refin poi  ne ’ difpen* * 
fuori  riccrcaji  9 che  fiali 
trovati  fedeli . 

2,*A  me  poi  pochi fpmo 
importa  di  tffere  giudicato 
da  voi , 0 in  giudizio  uma- 
no : anzi  nemmeno  io  fo  giu- 
dizio di  me  medefimo . 

4.  Imperocché  non  fono  d 
me  conjapevole  di  cofa  alcu- 
na : ma  non  per  quefio  fono 
giu/iifirato  t e chi  mi  giudi- 
ca ,èil  Signore . 


di  poco  pregio  una  tale  autorità , mentre  ella  ci  coftituisce  in 
certa  guisa  mediatori  tra  Crifto  , c i fedeli  3 con  tutto  ciò  ognun 
sa  , che  e gli  economi,  e i dispcnlìeri  non  han  padronanza, 
o dominio  delle  cose  , che  amminiftrano  : imperocché  quelle 

*011  del  padrone , c al  padrone  debbon  eflì  render  conto  della 
loro  amminiltrazione  . 

Vers.  2.  A e’  dilpenfaiorì  ricercafi , che  fiati  trovati  fedeli  : Tut- 
te le  doti  , che  in  un  miniltro  di  Crifto  fi  ricercano  , reftringet 
fi  pollóne  alla  fedeltà  , per  cui  non  ad  altro  egli  fia  inteso  nell* 
esercizio  de!  suo  minillero  , che  a proccurare  la  gloria  di  Dio, 
t lo  spirituale  vantaggio  delle  membra  di  Crifto  . In  quello 
Ita  la  sua  gloria  , e per  quello  vien  celebrato  altamente  Mose  • 
Hebr . ni.  5. 

Vers.  3.  4.  A me  pei  por biffino  importa  ee.  Di  quella  fedeltà 
così  ellènziale  al  minillero  ecclefiaftico  non  è giudice  F uomo, 
ma  Dio  , e perciò  io  non  mi  metto  in  pena  di  quel  , che  fi 
giudichi  intorno  a me  , o preflò  di  voi  , o Corinti  , od  in 
qualunque  altro  tribunale  , che  umano  fia  ; anzi  quantunque 
a nelfuna  persona  polla  eller  l’uomo  piti  cognito,  che  a se 
fteflò , non  ardirei  io  però  di  portar  sentenza  sopra  di  me  , so-  .. 
pra  le  opee  mie,  sopra  le  mie  lleflè  intenzioni.  Imperoc- 
ché quantunque  di  alcuna  cosa  non  mi  riprenda  la  mia  coscien- 
za , non  per  quello  io  ho  una  infallibil  certezza  di  eflergiu» 
Ilo,  molte  cose  potendo  eflervi  alla  mia  ignoranza  nascose  t 
per  le  quali  non  giufto,  ma  peccatore  mi  riconosca  colui  9 
che  dice  : „ Pravo  è il  cuore  degli  uomini , prato  # e impcp 


44  IETTERÀ  PRIMA  DI  S PAOLO 


j.Itaque  noliteante  tem- 
pus  judicare  , quoadufquc 
veniat  Dominus  :qui  & il- 
luminabit  abfcondita  tene- 
brarum,  & manifeihbitcon- 
filia  cordium  : & tunc  Iaus 
eritunicuiquea  Deo. 

6 . Haec  aufem , fratres  , 
transfiguravi  in  me,&  ApoU 
Io  propter  vos  ; ut  in  no- 


5 .Per  la  qual  cofa  non 
vogliate  giudicare  prima- 
del  tempo , fin  tanto  che  ven- 
ga il  Signore.il  quale  rijcbia- 
rtrà  i najcondigli  delle  tene- 
bre , e manifeflerd  i configli 
de'  cuori  : e allora  ciafcbc - 
duno  avrà  lode  da  Dio . 

6 . Or  qucfie  coje , o fra- 
telli , le  ho  in  figura  trafpor • 
tate  f opra  di  me  , e di  %Apol- 


» scrutatale  : chi  potrà  giudicarne  ? Io  Signore  , che  le  in* 
,,  tcriora  disamino  , e sono  scrutatore  de*  cuori  : „ Jerem. 
xvi  i.  AI  giudizio  adunque  di  lui  io  rimetto  me  Itcflo  , e lui 
tipetto,  che  intorno  alla  mia  fedeltà  pronunzi  la  sua  sentenza. 

V'ers.  5.  Non  vo?tl iute  riuàicar:  prima  del  tempo  ec.  Non  pre- 
venite adunque  il  giudizio  di  Dio  , per  non  giudicar  temerà» 
riamente  : aspettate  , che  venga  il  Signore , c colla  divina  sua 
luce  i cupi  nascondigli  delle  umane  coscienze  rischiari  , e il 
bene,  cd  il  male  di  ogni  uomo  renda  palese,  e in  faccia  al 
mondo  tutto  disveli  le  intenzioni  , i fini  , i disegni , che 
ciascuno  ebbe  nell*  operare  anche  il  bene  ; c allora  chi  sarà  de- 
gno di  lode , la  lode  avrà  non  da  giudice  umano , ma  si  da 
Dio , c perciò  sarà  lode  vera  , lode  giuda  ; lascia  l’ Apoltolo  , 
che  intendali , che  all’  ilteflò  modo  riulto  biafuno  avrà  , chi 
di  biafimo,  e di  condannazione  sarà  degno  . 

Vers.  6,  Or  queste  ufe  . . , le  ho  in  figura  tra  fioriate  sopra  di 
«re,  e dì  Apollo  per  riguardo  j voi:  Parlando  1’ Apoltolo  nei 
top.  1.  dcl*e  dilfenfioni  di  Corinto  , avea  dato  luogo  di  pensa- 
re , che  quelte  nate  fodero  per  cagione  de’  veri  predicatori  del 
Vangelo  , quali  erano  Cefa  , Paolo  , Apollo  , ciascheduno 
de’ quali  avendo  condotto  alla  fede  una  porzione  de*  fedeli  di 
quella  Chiesa  , la  smoderata  affezione  , che  ognun  di  quelli 
fedeli  portava  al  proprio  maestro , congiunta  col  disp»ezzo 
degli  altri , cagionatoavefle  la  divifione  , e la  discordia  . Qui 
però  egli  ci  fa  sapere,  che  sotto  il  proprio  suo  nome  , esotto 
il  nome  di  Cefa,  c di  Apollo  aveva  voluto  indicare  altri  predi- 
catori , e in  aaltri , da’  quali  taceva  il  nome  per  rispetto  di  co- 
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bis  difcatis , ne  fupra  quam 
fcriptum  eft,  unus  adverfus 
alcerum  intìetur  prò  alio  • 


7.Q11ÌS  cnim  tc  difcernit? 
Quid  autem  habcs  , quod 
non  accepiitirSi  autem  ac- 
cepifti , quid  gloriaris  quali 
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lo  per  riguardo  a voi  : ojfin- 
cbè  per  mezzo  di  noi , impa- 
riate , onde  di  là  da  quel  , 
che  fi  è Jcritto  , non  fi  levi  in 
fuperbia  l'  uno  [opra  dell' 
altro  per  eagion  di  un  altro • 
7.  Imperocché  chi  è,  che 
tc  differenzia  ? E che  hai  tu, 
che  non  abbi  ricevuto  ? £ [e 
lo  hai  ricevuto, perchè  ne  fai 


loro  , a*  quali  scrìveva , ed  a’  quali  certamente  non  recava 
onore  V impegno , con  cui  contendevan  tra  loro  per  amore 
de7  falli  Apoltoli . 

Affinchè  per  mezzo  di  noi  importate  , onde  di  là  da  quel , che  fi  è 
scritto  ec.  Affinchè  da  quello  , clic  vi  ho  detto  , parlando  di  noi 
ftdfi  Apoltoli  del  Signore , impariate  , cornee  ingiulfa  cosa  • 
ed  irragionevole  , che  per  riguardo  del  maeltro  ( chimi  qu# 
egli  fia  ) fi  levi  in  superbia  un  fratello  contro  P altro  fratello  . 
Imperocché  se  una  tal  discordia  sarebbe  insoffribile  anche  » 
quando  fi  trattalfe  di  veri  Apoltoli , e maeltri  , quali  per  gra- 
zia del  Signore  fiam  noi , lo  è molto  più  ora  , che  per  cagio- 
ne di  falfi  maeltri  ella  è nata  . Quelle  parole  : ,,  di  la  da  quel  ,1 
„ che  fi  «scritto  : „ le  riferisco  a quello  , che  sopra  tal  dilfcn- 
(ione  avea  detto  P Apoltolo  ne’  capi  precedenti  , parlando 
sempre  figuratamente  de’  falli  maeltri  sotto  i nomi  di  Paolo  # 
Apollo  cc. 

v Verf.  7.  CbU , che  te  differenziai  ec . In  quello  verfetto  alcuni 
interpreti  credono  , che  a.  Paolo  parli  ai  maeltri,  per  cagiona 
de’  quali  erano  i Cornti  indifeordia.  Altri  poi  indifferentemente 
lo  applicano  ai  difcepoli  , come  ai  maeltri . La  prima  opinione 
fembft  più  verifimiie  • Vuole  1’ Apoltolo  reprimere  la  fuperbia 
di  coloro,  i quali  pe’  loro  talenti  erano  altamente  ammirati  in 
Corinto,  onde  coli*  aura  popolare,  che  godevano  s’  innalzava- 
no fuor  di  milura  contro  gli  Itelfi  Apoltoli . Suppone  adunque 
1*  Apoltolo , che  Piano  in  coltoro  delle  doti , e delle  prerogativa 
non  ordinarie  ; ma  dice  egli  a ciafcuno  di  elfi  : chi  è , che  te  dif- 
ferenzia?  viene  a dire,  chi  è , cheti  fa  fuperiore  agli  altri  tuoi 
fratelli  nelle  grazie  , c ne*  doni  pe’  quali  fc*  montato  in  fu* 
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•on  acceperis  ? 

S.  Jam  faturati  eftis , jam 
divitcs  facli  eftis  : fine  no 

t 

bis  regnatis  s & utinam  re- 
gnctis , ut  & nos  vobifcum 
rcgnemus  • 


tu  boria, come  je  non  lo  avef* 
fi  ricevuto  > 

8.  Già  fi  et  e f atolli , già  fi  e - 
te  arricchiti:  fenza  di  noi  re- 
gnate: ev>  glia  Dio  , che  re • 
gniate  , affinchè  noi  pure  con 
voi  regniamo . 


perbia?  Certamente  Dio  è quegli , che  te  ha  diflinto  fopra  degli 
altri  ; perchè  adunque  t’ infuperbisci  contro  il  tuo  proflìmo  ? 

Ma  guefle  parole  poflono  avere  eziandio  un  fenfo  più  fubli- 
mc  , e riferirli  a quella  feparazione  , che  Iddio  fa  di  un  uomo 
dalla  mafia  di  perdizione , e in  quello  fenfo  le  intefe  S Agoftino, 
ed  alcuni  antichi  Conci!) , e S.  Tommafo  , e fecondo  quella  in- 
terpretazione ottimamente  da  quclte  parole  s’  inferifee , che 
tutto  quello,  che  di  bene  ha  Y uomo,  come  le  virtù  , la  coopc- 
razione alla  grazia , il  confenfo  della  volontà  ec. , tutto  deve  ri- 
fonderci nell’  autore  , e donatore  di  ogni  bene  . JK  quello  fecon- 
do fenfo  refi  a confermato  dalle  parole  , che  feguono  : eòe  bai  tu, 
tic  non  abbi  ricevuto  ? le  quali  fembrano  una  fpiegazione  dell* 
prime  . Tu  fei  flato  feparato,  e diliinto,  efegregato  datanti  al- 
tri uomini  non  per  opera  tua  propria  , ma  si  di  Dio  ; ma  fei  tu 
for'c  flato  fegregato  per  alcuna  cola  , che  fofie  in  te , che  degna 
fofiedella  predilezione  di  Dio? Mai  no.  Imperocché  tp  nulla 
faai , che  non  Piallato  a te  dato  dal  medefimoDio.  Perchè  adun- 
que di  quello,  che  hai,  ti  glorii  , comete  non  da  Dio  ti  fofle 
fenuto  , ma  acquiffato  lo  avelli  con  la  tua  induflria  , e fatica . 

Verf,  8-  Già  fitte  fato  III,  già  fiete  arricchiti  : fenza  di  noi  regnate : 
e voglia  Dio  , cheec.  Deride  qui  giullamente  1’  Apoflolo  la  pre- 
funzion  di  colloro  : voi  già  fiete  pieni  di  feienza  , e di  dottrina  , 
ninna  cofa  ornai  più  vi  manca  , per  cui  d’  uopo  tìavi  di  ricorrere 
da  noi  Apoltoli , fiele  anzi  in  tale  abbondanza,  che  de’  voltriO 
tefori  altrui  potete  far  parte.  Quindi  è,  che  con  a fio  Iuta  pote- 
flà  governate . e regnate  nella  Chiefa  di  Dio , e il  maggior  vo* 
firo  trionfo  fi  è di  regnare  fenza  di  noi , che  fiamo  efclufi  dal  vo- 
flro  conforzio  . E voleffe  pur  Dio,  che  veramente  regnafle  in 
quella  guifa  > che  dee  regnare  un  maellro  della  verità  , viene  a 
dire,  che  in  C riilo  , e per  Crilto  regnalte  , onde  il  voltro  regno 
fofie  tutto  indiritto  a proccurar  la  lalute  de’  Corinti  ; non  invidie- 
remmo a voi  un  tal  regno  , che  anzi  parrebbe  a noi  di  edenica 
parte,  e ci  crederemmo  felici  per  la  volira  felicità. 
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p.Puto  cairn  , quoJ  Deus 
nos  Apoftolos  noviflìmos 
oftend  t,  tamquam  morti  de 
ftinat.is  j quia  fpedaculum 
tacti  fumus  mundo,  & Ange- 
li* & hominibus . 

io.  Nos  fluiti  propter 


4? 

p.  Imperochc  io  mi  penfo , 
che  Dio  ha  ejpvjii  noi  ultimi 
lApofioli , come  deflinatì  al- 
la morte  : cancioffìacbè  / la - 
mo  fatti  fpettacolo  al  mondo9 
agli  Angeli , ed  agli  uomi - 
ni  . 

io.  7{oi  liciti  per  Criflo  , 


Verf.  p.  Io  mi  penfo , che  Dio  ba  efposti  noi  ultimi  Ape  itoli  comi 
destinati  alia  morte  er%  Avendo  dipinto  I*  Apoftolo  il  carattere 
de’  falfimaeftri  neNerfo  precedente  , viene  adeffo  a rapprefent2- 
rc  la  figura  de’  veri  Apoflofi  di  Gesù  Criflo  ; ne’  primi  (pira  per 
ogni  parte  la  vanita,  la  luperbia  , I’  impero  ; in  quelli  rilplendo- 
no  la  umiltà  , la  manfuctudine , i patimenti,  gli  obbrobri  {offer- 
ti per  Colto  . Primieramente  parlando  e dife,  e degli  altri  Apo- 
floli  funi  colleglli,  dice  , io  mi  penfo,  che  noi  altri  Apoftoli , a’ 
quali  da  queiii  nuovi  maeftri  appena  è conceffo  f infimo  luogo 
tra’  fedeli , noi  ha  Dio  efpolii  agli  occhi  di  tutti  come  uomini 
condannati  a combattere  nell’  anfiteatro  contro  le  beftie  ; viene  a 
dire  come  uomini  della  ultima,  e più  miferabife  condizione . 
I Romani  fi  dilettavano  del  Barbaro , e crudele  fpettacolo  de’ 
gladiatori,  i quali  talor  combattevano  tra  di  loro  neU’anfitea» 
tro  fino  alla  morte  , taloracontro  beftie  feroci , tori , leoni,  ti- 
gri, orfiec,  In  cambio  di  veri  gladiatori  allevati  per  quello  cru- 
do melliere  cran  talora  condannati , ed  cfpofti  alle  beftie  i rei  di 
gravi  delitti, e quella  maniera  di  morte  (offrirono  frequentemente 
1 Criftiani  ne’  tempi  delle  perfecuzioni,  e frequentemente  udivaft 
ne'  teatri,  e nelle  adunanze  de’ pagani  quella  voce  inumana:  ì 
Cristiani  olle  bestie . 

Siamo  fatti  [penatolo  al  mondo , agli  Angeli , ed  agli  uomini  : 
Fatti  per  fervir  di  fpettacolo  al  mondo  tutto  , che  ha  gli  occhi 
fopra  di  noi , viene  a dire  fpettacolo  agli  Angeli  ; ai  buoni  Ange- 
li, che  acorrono  per  nollro  conforto ai  cattivi  Angeli,  che' ci 
odiano  , e ci  perleguitano  ; fpettacolo  agli  uomini  e buoni,  e 
cattivi  : i primi  rimirano  con  piacere  gli  efempj , che  noi  diamo 
lor  di  pazienza  , i s? condi  ci  deridono  , e delle  noftre  pene  fi 
palcono  . Ecco  quel  mondo,  che  per  differenti  motivi  fta  offer- 
vandoi  noftri  combattimenti  , e con  eguale  avidità  il  fìneafpet- 
ta  di  noftra  (cena . 

Verf.  io.  iV  ai  stolti  per  Cristo  , e voi  prudenti  in  Cristo  re.  Noi 


4%  LETTERA  PRIMA  DI  S.  PAOLO 


Chriftum  , vos  autem  pru- 
dente* in  Chrifto  : nos  infir- 
mi, vos  autem  fortcs:  vos 
cobilcs, nos  autem  ignobile** 

1 1 . Usque  in  hanc  horam 
Se  efurimus , & fitimus , 8e 
nudi  fumus  , Se  colaphis 
cxdimur , Se  inftabiles  fu- 
mus . 

12.  * Et  laboramus  ope- 
rantes  manibus  noftris  i ma* 
ledicimur,  Se  benedicimus  : 


e voi  prudenti  in  Cristo  : noi 
deboli , e voi  forti  : voi  g/o- 
riofi , e noi  difonorati  • 

li.  Fino  a quefto  punto 
noi  f offriamo  la  fame  , e la 
fete  , efiamo  ignudi , e fta- 
mo  fchiaffeggiati , e non  ab- 
biamo dove  star  fermi . 

12  .E  ci  affanniamo  a la- 
vorar colle  nostre  mani  : 
maledetti  benediciamo  : per- 


ftolti  per  amore  di  Crifto , per  cui  ci  efponiamo  fenza  riguar- 
do ai  tormenti  , ed  alla  morte;  voi  a giudizio  voftro  prudenti 
inCrifto,  mentre  il  Vangelo  , e la  dottrina  di  lui  predicate,  ma 
Schivate  cautamente  i pericoli  di  patire,  e di  elTere  perfeguitati 
per fimil  cagione. Noi  deboli,  cioè  miferi,  ed  afflitti  pe’mali, 
che  incontriamo  continuamente  ; voi  forti,  che  colla  voftra  in- 
duliria,  e per  mezzo  degli  amici,  che  avete  nel  mondo  , tenete 
lontana  da  voi  la  tribolazione  ; voigloriofi  predo  i Corinti  per 
la  eloquenza  , e perla  feienza  mondana;  noi  difonorati  e predo 
di  voi , che  avete  roflore  della  rozzezza , e preffo  il  mondo  tutto  , 
che  ci  perfeguita  , e ci  detefia  • 

Verf.  n .Fino  a questo  punto  noi  [offriamo  h fame , e la  fete , r 
famo  ignudi  et.  Dal  principio  della  noftra  predicazione  fino  a 
quefto  tempo  , in  cui  io  vi  parlo , il  tenore  di  noftra  vita  non  fi  è 
inai  cangiato  ; a noi  tocca  a mancare  del  necefiario  per  fomentare 
la  vita,  di  cibo,  di  bevanda,  e fino  di  vefte  acconcia  a coprirci 
dalle  iugturie  delle  ftagioni . 

E fiamo  Jcbiaffc0ati:  A noi  tocca  il  patire  trattamenti  ob- 
brobriofi , e crudeli  • 

E non  abbiamo  dove  star  fermi  : sbalzati  continuamente 
dalla  furia  della  perfecuzione  d’  un  luogo  in  un  altro , niun  ripo- 
fo  è concedo  nè  a!  noftro  fpirito , nè  al  noftro  corpo  . 

Verf.  i %.  E ci  affanniamo  a lavorar  con  le  nostre  mani  : Abbia- 
mo vednto  anche  negli  Atti,  chel’Apoftolo  lavorava  per  gua- 
dagnare co!  fudore  della  fua  fronte  Unto  da  foftentarfi  per  non 
effestd’  aggravio  ad  alcuno»  e per  dare  efempioa' fedelidi  fug- 
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perfecutionem  patimur:  & 
fuifinemus  : 

* ^ttt,io.$q,\.Tbcff.  2.  p. 

2.  Tbt/f.  3.  8. 

13.  Blaiphemamur  , & 
obfecramus:  tamquam  pur- 
gamcnta  hujus  mundi  fa<fli 
jumus,  omnium  peripfetna 
ufque  adhuc. 

14.  Non  ut  confundamvos 
hxc  fcribo  , fed  ut  fìlios 
meosjcariffimos  monco  . , 

1 5*  Nam  fi  dccem  millia 


feguitati  abbiamo  pazienza s 


13.  Bestemmiati  porgiamo 
fupplichc  : fi  amo  divenuti 
come  la  fpazzatura  del  mon - 
do  , la  feccia  di  tutti  fino  a 
questo  punto  • 

14.  7{on  per  fare  a voi 
vergogna  , ferivo  quelle  co - 
[e  , ma  come  figliuoli  cari/, 
fimi  vi ammonifeo  . 

15.  imperocché  quando 


» 


girl’  ozio  » e quella  , t altre co(e  » che  del  fuo  Apoflolato’rac* 
conta  Paolo,  fono  da  lui  raccontate  a confufione  de’  fa/fi  Anodo- 
li  di  Corinto,  i quali  ben  lungi  dal  fare,  o patire  alcuna  di  tali 
cofe  per  ii  Vangelo,  dal  Vangelo  anzi  ricavavan  lucro  , ed  onore. 

Verf.  13.  Bestemmiati  porgiamo  fupplicbc  : Offel?  con  parole 
d’ improperio  porgiamo  fuppliche.a  Dio  per  chi  cibedemmia# 
rendendo  il  bene  per  male  secondo  il  precetto  di  Cri (lo  . 

Chiede  parole  però  poflono  anche  interpretarli  in  quella 
guifa  : porgiamo  fuppliebe  ; viene  a dire  rifpondiamo  con  umiltà  » 
c in  aria  di  fuppfichevoli . • 

Divenuti  come  la  fpazzatnra ...  ìa  feccia  dì  tutti  et.  Sfamo 
riguardati  dagli  uominicomc  la  feccia  del  genere  umano,  ipiA 
vili  ditutt’  i mortali , e come  degni  di  eflère  rigettati  dal  contar* 
zio  degli  uomini. 

Veri.  14.  A 'on  per  fa  re  a voi  veruna , scrìvo  queste  co  fe  : Do- 
po csprelfe  te  note , e i fegni  del  vero  Apostolato , e polio  taci, 
tamente  in  confronto  coi  falli  dottori  il  carattere  de’  veri , rivol- 
ge 1’  Apoftolo  le  fue  parole  a’  fedeli  di  Corinto  . Io , dice , non 
ifcrivoa  voi  quede  cofe  per  farvi  arroflire  della  ingiuda  preferen- 
za , che  date  a*  vodri  maeltri  fopra  di  noi  dopo  tutto  quello , che 
abbiam  fatto , e patito  per  il  Vangelo,  e per  Voi;  ve  Io  ferivo 
bensì  come  a*  figliuoli  , che  con  affetto  paterno  io  amo,  pei 
ammonirvi,  come  pur  debbo . 

Verf.  15.  Quando  voi  aveste  dieci  mila  precettori  in  Cristo  et . 
Tom,  IV.  D 
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pxdagogorum  habeatis  in 
Chrillo,  fed  non  multos  pa- 
tres . Nani  in  Chrillo  Jcfu 
per  Evangelium  ego  vos  ge- 
nui . 

16.  Rogo  vos  , imitatore? 
mei  ellote  , ficut-  & ego 
Chrifti . 

17.  Ideo  mifì  ad  vos  Ti- 
niotheum  , qui  eli  filius 
meus  cariffimus  , & fìdelis 
in  Domino:  qui  vos  cornino- 
refaciet  vias  meas  , qux 
funt  in  Chrilito  Jefu  , ficut 
ubique  iuomni  Ecclefia  do- 
ceo. 


voi  aveste  dieci  mila  precet- 
tori in  Cristo  , non  avete 
pnò  molti  padri . Concioflia- 
chè  in  Cristo  Gesù  io  vi  ho 
generati  per  mezzo  del  l an- 
gelo . 

\6.  Ver  la  qual  cofa  fiate 
(vi prego  ) mici  imitatori  , 
come  io  di  Cristo  . 

17.  Ter  questo  hovvì 
mandato  Timoteo  , che  è 
mio  figliuolo  car  i flxmo  , e f e- 
dele  nel  Signore  : il  quale  vi 
ridurrà  a memoria  le  vie  , 
che  io  fegno  in  Cristo  Gesù  , 
conforme  infegno  dappertut- 
to in  tutte  le  Chicfe  • 


Voi  potete  avere  quanti  precettori  a voi  piace  , i quali  vi  illruifca- 
no , e li  adoperino  a formare  la  voftra  vita  , c i voftri  coltumi  fe- 
condo Critto,  e il  Vangelo  ; 'ma  dei  padri  un  folo  nc  avete , e 
quello  padre  fono  io  lleffo , che  vi  ho  generati  alla  vita  f'pi rituale 
mediante  la  fede,  chea  voi  predicai , non  effendovi  ella  ancora 
/lata  predicata  da  altri  ; la  qual  cofa  effetto  fu  non  della  mia  pro- 
pria virtù,  ma  della  grazia  di  Gesù  Cri  fio  • Or  l’amore,  eia 
Sollecitudine  di  tutti  i vollri  precettori  agguagliar  non  potrà 
giammai  V amore  di  un  padre,  nè  la  follecitudinc  d’ un  padre  pel 
vottro  bene . 

Verf.  ì6.  Siate . . , miei  imitatori , cove  io  dì  Cristo  : E’  pro- 
prio de’  buoni  figliuoli  il  fedire  le  tracce  del  padre  . Imitate 
adunque  me  voflro  padre:  nè  quella  imitazione  è imponìbile, 
mentre  io  imito  lo  lleffo  Crillo  ; anzi  per  quello  appunto  debbo 
effere  imitato  da  voi , perchè  imito  Gesù  Crilio  . Avvertimento 
importante,  dice  S.  Tom  nulo,  per  Icperfone  fubordinate  all* 
altrui  podellà , le  quali  fono  tenute  a imitare  i fuperiori , ma  folo 
in  quanto  quelli  imitano  Gesù  Crilio  . 

Verf»  17.  Prr  questo  èowi  mandato  Tìwoleo  , cc.  Ed  affinché 
la  maniera  d’ imitarci  Tempre  più  impariate  , ho  fpedito  a voi 
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iS.Tamquam  non  ventu- 
rus  firn  ad  vo s , fìc  inflati 
funt  quidam  . 

19.  Veniam  autem  ad 
vos  cito  , H Dominus  vo- 
luerit  : & cognofcam  non 
fcrmoncm  eorum  , qui  infla- 
ti funt , fed  virtutem  . 

20.  Non  enim  in  fermo* 
ne  eli  regnum  Dei,  fed  in 
virtute  . 


18.  Come  fe  non  f affi  io 
pervenire  a voi , taluni  fi 
fono  gonfiati  • 

1 9.  Ma  verrò  in  breve  da 
voi , fe  il  Signore  lo  vorrà  : 
e difaminerò  non  i difeorfi  di 
quegli , che  fi  fono  gonfiati * 
mala  virtù . 

20.  Imperocché  non  istà 
il  regno  di  Dio  nelle parole% 
ma  sì  nella  virtù  . 


Timoteo  , il  quale  per  V imitazione  della  mia  vita  è a me  in  luo- 
go di  caro  figlio,  ed  amato  da  me  con  affetto  veramente  pater, 
no  . Egli  vi  ridurrà  a memoria  la  via , e il  fittema , che  io  tengo 
nel  convcrfare , e nel  predicare  fecondo  la  dottrina  di  Critto 
Gesù , che  è quella , che  vien  da  me  infegnata  in  tutte  le  Chiefe . 
Imperocché  quello,  chea  voi  ho  infegnato,  infegnato  Io  ho  an. 
cora  a tutt’  i fedeli , nè  alcuna  cofa  ingiungo  a voi,  che  io  non  ab- 
bia ingiunta  a tutti  gli  altri . 

Veri.  18.  Come fe  non  fcfji  io  per  venire  ce*  Parla  di  coloro,  i qua- 
li dalla  fua  alfenza  prendevano  ardimento  d’ infolentire , e dì 
turbare  laChiefa  con  le  loro  fazioni . Intende  egli  anche  qui  i 
maettri , de’  quali  ha  parlato  di  fopra  . 

Verf.  iy.  Verrò  ...  e di  laminerà  non  i difeorfi.,.  ma  la  virtù  cc. 
L’  intenzione  di  Paolo  era  di  feguir  dappreflo  Timoteo  per  por- 
tarfi  a Corinto,  ma  noi  potè  fare  almen  così  pretto,  ondeferiffe 
la  feconda  lettera  . Dice  adunque,  che  giunto  , che  eifia  a Co- 
rinto, difaminerò  non  le  belle  parole,  nègli  ttudiati  ragiona- 
menti di  coloro,  che  in  fua  a (lenza  fi  erano  arrogati  1’  a doluto 
governo  de’ fedeli  di  quella  Chiefa,  ma  beftsi  la  virtù  , viene  a 
dire  1*  efficacia  della  loro  predicazione , e il  frutto  , che  avran 
prodotto  le  loro  parole,  ed  il  loro  governo  : imperocché  da  que- 
llo fi  conofcerà , quale  fia  il  loro  merito  , e di  quale  ftima  fian 
degni  • 

Verf.  20.  A fon  iftàìl  re?no  di  Dio  ec,  II  regno  di  Dio,  viene  a 
dire  fa  perfezione  Criftiana  , per  la  quale  Dio  regna  negli  animi 
de’  fedeli  , non  confitte  nell*  abbondanza  delle  parole , ma  nella 
virtù , e nella  fantitk  de’  cottumi  * Vedi  Alott.  vii.  zi. 
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21.  Quid  vulris  ? In  vir-  tu  Che  volete?  Che  io 
ga  veniam  ad  vos  , an  in_»  venga  a voi  colla  verga  , o 
charitate,  & fpiritu  man-  con  amore  % e fpirito  di  man- 
(uetudinis  ? fnetuditie  ? 


Verf.  ti.  Che  volete  ? Che  io  %enp}a  ec*  Minaccia  a’ Corinti  la 
correzione  indicata  per  la  verga  , che  c propria  del  padre  , ma 
infieme  come  padre  defìdera,  che  fi  rifolvano  di  ripararli  dal  ga- 
ftigo,  correggendo  effì  ftcflì , ed  emendando  i loro  mancamene 
ti,  ond’ egli  abbia  luogo  di  comparir  tra  di  loro  non  con  aria  di 
feverità»  ma  con  tutte  le  dimoftrazioni  di  affetto , e di  dolcezza  . 

CAPO  V. 

Riprende  i Corinti , perchè  tolleravano  un  pubblico  ince • 
ftnofo ; egli  benché  affente  dà  qutsto  tale  nelle  mani  di 
Satana  , Gli  ammonijce , che  tolto  via  il  fermento 
de'  vizi,  celebrino  la  pajqua  con  purità , e proibì fee  di 
aver  commercio  con  i Cristiani  rei  di  pubblici  pec - 
cuti. 

>o  Mnino  auditur  in-  i.I  ^fomma  p parla  tra 
ter  vos  fornicano,  & talis  di  voi  di  fornicazione , e di 
fornicalo  , qualis  nec  inter  tale  fornicazione , quale nep. 


AH  MOT  AZIONI. 

Verf.  t.  In  fomma  p paria  tra  di  voi  di  fornicazione , e di  tale  et. 
Avea  minacciata  a’  Corinti  la  verga, viene  adeffo  a dimoftrare>che 
ciò  non  aveva  egli  fatto  lenza  grave  motivo.  Gli  rimprovera  adun« 
qtie,che  tolleraffero  impunita  la  colpa  di  un  Crilfiano  reo  di  forni* 
cazione,  di  fornicazione  pubblica,  e notoria , di  fornicazione* 
da  cui  fecondo  i principi  dell*  onefth  naturale  fi  afienevano  gli 
ftcflì  Gentili , prefTo  de’  quali  la  femplice  fornicazione  non  fi 
credeva  peccato  . Vedi  Atti  cap.  xv.  Cosi  dipinge  f Apoffolo  la 
enormità  del  delitto  commetto  da  quefto  Ciiftiano  , di  cui  tace  il 
nome,  cd  il  quale  teneva  come  inluogo  di  moglie  la  moglie  del 
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gcntes,  ita  ut  uxorem  pa- 
tria fui  aliquis  habcat . 

* Levit.  18.7.  8.  & 20.11. 

2 Et  voìinrìati  eftis  : & 
non  magis  ludhim  habuirtis, 
ut  toliatur  de  medio  vc- 
ilrum  , qui  hoc  opus  fecic  . 

3.  * Ego  quidem  abfens 
corpore  , prxìens  autem  fpi- 
ritu  , jam  judicavi  ut  pra:- 
fens  , eum  qui  tic  operatus 
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pur  traile  genti  , talmente 
e he  uno  ritenga  la  moglie 
del  proprio  padre . 

2.  E voi  jicte gonfi  : e non 
piuttofto  avete  pianto , affin- 
chè fijffe  tolto  di  mezzo  a 
voi  chi  ha  fatto  tal  coja  • 

3.  Lo petò  affente  corpo- 
ralmente, vìa  prejente  in 
ifpirito  ho  già  come  prefen- 
te  giudicato  , che  colui  , il 


padre,  o fia  fa  matrigna  . Or  quantunque  traile  tenebre  de!  gen* 
tilefimo  la  corruzione  de*  cofiumi  giungerti  talora  fino  alf  ofcu- 
xare  negli  animi  degli  uomini  i lumi  dello  fieflo  diritto  naturale, 
onde  di  sì  orribili  congiunzioni  non  pochi  elempj  fi  leggono 
nella  fioria  profana*,  nulladimeno  erano  quefie  abominate,  • 
fotto  graviflìme  pene  proibite  da’ popoli  più  colti , e predo  Ci- 
cerone leggiamo,  che  una  tale  fcelleraggine  era  inaudita.  Da 
quello,  che  leggefi  x.  Cor.  vii.  11.  alcuni  credono  poterfi  infe- 
rire , che  fotte  tuttoi  vivente  il  padre  dell’  incertuofo.  Io  che 
rendeva  più  atroce , e infoffribile  sì  empio  attentato  • Ma  da 
detto  Iuofc©  ciò  non  piu'  dedurfi  con  certezza  • 

Verf.  a.  E voi  Jìetc  ronfi:  e non  piuttosto  avete  pianto  ec.  E voi 
dalla  orrenda  caduta  di  un  fratello  argomento  prendete  di  vanità, 
mentre  paragonandovi  col  peccatore  vi  tenete  per  innocenti , e 
per  fanti  ; quando  era  tempo  non  diievarfi  in  fuperbia,  ma  sì  di 
umiliarli,  e di  piangere  perla  morte  fpirituale  dello  ficrtb  fratel- 
lo , e per  lolcandalo  dato  a tutta  la  Chiefa,  onde  col  profeta 
dovevate  pur  dire  : „ chi  dark  acqua  alla  mi*  tefia,  e agli  occhi 
„ miei  una  fontana  di  lagrime , c piangerò  notte , e giorno  1’ uc- 
„ cifo  della  figlia  del  popol  mio  . „ jerem.  ìx.  Vedi  Confiit. 
Apofi.  1. 11.  41.  Orig.  cont.  Celf.  I.  3. 

/tjjincbl  fofje  tolto  di  mezzo  a tri  (e.  La  efdtifione  de*  pub- 
blici peccatori  dalla  Chiefa  era  accompagnata  da  tuttodì  tutti  i 
fedeli,  i qualieome  morto  piangevano  il  fratello  feparato  dalla 
comunione  diCrifio,  e de’ tuoi  membri.  Vuol  dire  adunque 
V Apoftolo , che  avrebber  dovuto  piangere  i’  incefiuolo  come 
degno  di  edere  fcomunicato , e tolto  dalla  focietà  crifiiana  . 

Verf,  3.  4,  5.  lo  peri  ajjente  corporalmente  , ma  prelente  ec> 
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(fi  # * Col • 2»  J» 

4.  In  nomine  Domini  no- 
flri  Jefu  Chrifti , congrcga- 
tis  vobis,&  meo  fpiritu,cum 
virtutc  Domini  noltri  Jefu. 

5.  Tradere  hujufmodi 
Satana  in  intentimi  carnis: 
ut  fpiritus  falvu3  fìt  in  die 
Domini  Jefu  Chrifti  . 


quale  ha  attentato  tal  co - 

4.  ( Congregati  voi , e il 
mio  Jpirito  net  nome  del  Si- 
gnore nostro  Gesù  Cristo  ) 
con  la  potestà  del  Signore 
nostro  Gesù  . 

5.  Sia  dato  questo  tale 
nelle  mani  di  Satana  per 
morte  della  carne  : affinchè 
lo  jpirito  fìa  {alvo  nel  dì  del 
Signore  nostro  Gesù  Cri - 
sto , 


Rimproverata  a’  Corinti  la  negligenza, con  la  quale  diflimulavano 
sì  gran  dilordine  commeflo  lotto  de’  loro  occhi,  fuppfisce  egli 
con  /a  fua  autorità  a!  loro  mancamento.  Io  adente  corporal- 
mente , ma  prefente  in  ispirito  , cioè  con  1*  animo  , e con  la  fol* 
lecitudine  di  pallore  , ho  meco  ftertb  determinato,  che  colui,  il 

Sualeè  reo  di  sì  enorme  attentato  , raunati  nel  nome  di  Gesù 
riito  tutti  voi  col  mio  fpirito , fia  dato  nelle  mani  di  Satana» 
perchè  quelli  affligga  la  di  lui  carne , onde  purificato  ocr  la  tem- 

e>rale  veffazione  , e per  la  penitenza  Io  fpirito  , fi  riconcilii  con 
io,  e conleguifca  lafute  nel  dì  del  Signore. 

Sopra  quelle  parole  è da  oflervare  primieramente,  come  vuo- 
le F Apofto/o  , che  la  fua  lentenza  contro  l' inceftuolo  fra  profe- 
rita nella  adunanza  di  tutti  i fedeli  congregati  nel  nomediGeaù 
Crilto  ; e ciò  egli  vuole  , che  lia  fatto  , non  perchè  a tutti  fi  ap« 
partenefle  il  diritto  di  condannare  il  reo  , ma  affinchè  più  folen- 
ne  fofle  il  giudizio  proferito  dal  vefeovo  , e da’  lacerdoti , e a tut. 
ti  forte  nnra  e la  gravezza  del  delitto , e la  giullizia  della  fentenza: 
a.  che  le  Paolo  condanna  il  reo  artente  , e fenza  udir  fue  difefe» 
ciòegli  la,  come  dice  il  Grifoflomo  , eTeodoreto,  perchè  il 
delitto  era  pubblico,  e tale,  che  non  poteva  con  alcun  ripiego 
cefarfi  : $.  che  f autorità,  con  la  quale  la  Chiela  del  miltico  Corpo 
di  Crido  recide  i membri  corrotti , ella  è I*  autorità  dello  IteiTo 
Gesù  Crilto,  per  cui  ha  vigore,  e fermezza  il  giudizio  della 
medefima  Chiefa  . 

Alcuni  interpreti  hanno  creduto  , che  il  dar  nelle  mani  di 
Satana  quello  incefiuofo  altro  non  fiain  foltanza,  che  feomuni- 
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6 . * Non  cft  bona  gloria- 
no veftra  . Nefcitis  , quia 
modicum  fermcntum  ro;am 
malfarti  corrumpit  ? 

* Cai . 5.5?. 


6 . 7^o n è buono  il  vostro 
vantamento.'\t>n  japete  voit 
che  un  poco  di  lievito  fa  fer- 
mentare tutto  r impasto  ? 


cario,  viene  a dire,  dividerlo  dalla  focietà  de’ fedeli,  che  è la 
Cbiefa  di  Crilto,  e in  conleguenza  privarlo  de' beni , che  fono 
proprj  della  ftefla  lòc  ietti,  comelonole  orazioni,  la  participa- 
zione  de’  fagramenti,  la  fpecial  protezione  divina  ec. , e lafciarlo 
c (pollo  alle  infidie  , c alla  tirannia  di  Satana  , il  quale  fuori  del- 
la Chicfa  ha  il  fuo  regno,  e fecondo  quefta  interpretazione 
quelle  parole  dell’  Apoftolo  per  morte  della  carne  : le  (piegano 
della  morte  della  concupifcenza  carnale , la  quale  col  fentimento 
del  gaifigo  venga  ad  cfTer  mortificata  , e rcnduta  (oggetta  alla 
ragione , e a Dio  ; e in  fignificato  di  concopifcenza  carnale  fi  ado- 
pera la  voce  carne.  Rem . vji.  5,  vm.  y,  e altrove . 

Altri  riconofcendo  nella Chiefa  di  Dio  la  ordinaria  potcftà 
di  punire  con  la  fcommunica  i peccatori,  ravvisano  in  quelto 
fatto  ana  firaordinaria  poteflà  concelfa  da  Crìfto  a’  foli  Apo- 
fioli  di  dare  nelle  mani  del  demonio  i peccatori , affinchè  da  que- 
llo fodero  tormentati , e puniti  nel  corpo  per  falute  dell’  anima  ; 
onde  riguardo  all'  incelfuofo  abbia  fatto  Paolo  quello  ftefTo,  che 
fece  Dio  riguardo  a Giobbe,  benché  non  perl’ifteflo  motivo, 
avendo  Dio  dato  facolta  ai  demonio  di  affliggere  il  fanto  Giobbe 
per  provare  la  virtù  di lui,  e fi  mi  le  facoltà  dandogli!’  Apoffolo 
l'opra  f inceftuofo  in  pena  del  peccato,  e affinchè  a penitenza  fi 
riducefle . 

Quefta  fpofizione  è conforme  al  fentimento  di  molti  Padri  : 
baffi  per  tutti  S.  Ambrogio , lib.  1.  de pcenitentia  cap . 1 g.  : „ Una 
„ gran  podeftà  ella  è quefta,  e grazia  grande  il  comandare  al 
„ diavolo , che  fe  ftefTo  diftrugga  ; concioflìachè  egli  diftrugge 
„ fe  ftcflb , quando  colui , che  egli  cerca  di  gettare  per  terra  per 
„ mezzo  della  tentazione , di  debole  lo  rende  forte , attelochè 
„ mentre  la  carne  debilita  , la  mente  di  lui  rinvigorire 
Ver f.  6.  Non  è buono  il  i/ofìro  •vantamento  . Ncn  japete  ec . Voi 
vi  gloriate  di  cflere  lapicnti , ma  dove  è la  voftra  fapienza, 
quando  in  sì  orrendo  difordinc  diflìmulate  , e tacete  ? Ignorate 
voi , che  ficcome  un  poco  di  lievito  il  luo  fapore  comunica  a 
tutta  quanta  lapafta  , cosi  a tutta  la  focietà  fi  eftende  la  coma 

fione  di  unfolo  peccatore?  Si  ftende  la  contazione,  e perché 
efempio  di  lui  ferve  agli  altri  d’ incitammo  a peccata,  c per- 
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7.  Expurgate  vetus  fer- 
mentum  , ut  fitis  nova  con- 
fperfio  , ficut  eftis  azymi  • 
Ltenim  pafcha  nollrum  im- 
molatus  crt  Chriftus . 

8.  Itaque  epulemur , non 
in  fermento  veteri , ncque 
in  fermento  malitias  , & 
«equitiae , fed  in  azymis  fin- 
ceritatis , & veritatis . 


7.  Togliete  via  il  vecchio 
fermento  , affinchè  fiate  una 
iuova  pasta , come  fiete  fen - 
za  fermento  . imperocché 
nostro  agnello  paf quale  è sta* 
to  immolato  tristo . 

S.Ttrla  qual  cofa  folen • 
nizziamo  la  festa  non  col 
vecchio  lievito , ni  col  lievi - 
to  della  malizia  , e dcllcu 
malvagità , ma  con  gli  azzi- 
mi della  purità , e della  veri- 
tà . 


chè  del  peccato  di  lui  vengono  gli  altri  ad  eflere  partecipi  col  Ior« 
confenlo , mentre  non  Io  correggono.  Rom.  1.  $2. 

Verf.  7 * Togliete  via  il  vecchio  fermento  , oflìmbe  et.  Dalla  am* 
monizione  particolare  fa  paflaggio  aduna  generale  istruzione  s 
imperocché  avendo  con  la  fimilitudinede!  fermento  dimoftrata 
la  follecitudine,  che  dee  averfi  tra’  Criltiani  per  reprime  re  i 
pubblici  fcandali  , viene  ora  adimoftrare»  qual  debba  elfere  la 
purità  di  vita  degli  fteflì  Criftiani  .Togliete  via  il  vecchio  fermen- 
to , viene  a dire  , tutti  i fentimenti , e gli  affetti  dell’  uomo  vec- 
chio  vivente  fecondo  la  carne  , non  fecondo  lo  Ipirito  : il  vecchio 
errore , come  dice  il  Profeta  Ilaìa  vi.  ; onde  voi  fiate  nuovo  im- 
palo, nuova  creatura,  uomini  nuovi,  come  perla  profetinone 
Criffia  ;a  fiete  mondi  dalla  corruzione  del  peccato,  fiete  lenza 
fermento.  E tali  dobbiamo  etfere  tutti  noi,  pe’  quali  è flato  im- 
molato Criffo  quale  Agnello  Pafquale  , onde  celebrando  perpe* 
inamente  la  memoria  della  noftra  liberazione , e facendo  con- 
tinua pafqua  , dobbiamo  eflere  mai  Tempre  fenza  fermento,  vie- 
ne a dire  dobbiamo  confcrvar  l’ innocenza , e la  purità , c fanti- 
tà  della  vita  Criff lana . 

Verf.  8.  Solennizziamo  adunque  la  feti  a non  col  vecchio  lievito  ec. 
Celebriamo  adunque  la  notira  pafqua  non  alla  maniera  della  pa- 
fqua antica  (la  quale  era  figura  della  noflra  ) perfette  giorni , ma 
per  tutto  il  tempo  di  noflra  vita;  solennizziamo,  dico,  la  fella 
della  noltra  liberazione  non  col  fermento  della  vecchia  vita  per  le 
prave  paffioni  infetta  , e corrotta , nè  col  fermento  della  malizia  » 
e della  malvaggità , ma  con  gli  azzimi  di  una  vita  pura*  c Ichìetta, 
e conforme  alla  verità  della  fede  * 
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9. Script  vobis  in  epifto- 
la  : ne  commifceamini  for« 
cicariis  : 

10.  Non  utique  fornica- 
riishujus  mundi  , auc  ava- 
ris , auc  rapacibus  , auc  ido- 
lis  fervicntibus  : alioquin 
debueratis  de  hoc  mundo 
cxiiire  . 

u.Nunc  autem  fcripfi  vo* 


9.  Vi  ho  fcritto  per  lette - 
rai  non  abbiate  commercio 
de ’ fornicatori . 

10.  Ma  certamente  non 
con  i fornicatori  di  questo 
mondo , 0 con  gli  avari , o 
co  ladri  , 0 idolatri  : altri- 
menti dovreste  fenz  altro 
ujcire  da  questo  mondo . » 

11.  Vi  fcriffi  bensì  , non 


Verf.  g.  Vi  bo fcritto  per  ietterà:  non  abbiate  commerthee,  La 
lettera»  di  cui  fi  parla  . fecondo  alcuni  fi  è perduta  . Aveva  egli 
•dunque  fcritto  in  quella  lettera  a’  Corinti  di  fuggire  ogni  corri  - 
tnercio  » ogni  relazione  » ogni  focieta  con  gli  impudichi* 
imperocché  col  nome  di  fornicazione  debbe  intenderfi  in 
quello  luogo  ogni  maniera  d’  impurità.  II  Grifostomo,  ed  altri 
credono»  che  l’Apostolo  alluda  qui  a quello,  che  avea  detto 
fopra  v.  5. 

Veri.  io.  11.  Ma  certamente  non  con  i fornicatori  di  quello  monw 
do  et,  I Corinti  avevano  prefe  le  parole  dell’ Apostolo  in  un  fenfo 
generale  , e come  fe  egli  avelie  voluto  dire  , che  non  trattaflero 
con  neflun  uomo  , che  di  tal  pece  folle  macchiato , o Gentile  , o 
Cristiano,  che  egli  fi  folle  . Dice  adunque  I*  Apostolo  non  effe» 
questo  il  fuo  fentimento , conciofliachc  quando  egli  ciò  avelT» 
prttefo  con  una  tale  proibizione  , gli  avrebbe  costretti  a prender- 
fi  1’  efilio  non  fol  da  Corinto  , o dall’ Acaja,  ma  da  tutto  il 
mondo,  comuni  eflendo  tra’ Gentili  ivizj  nominati  qui  dall* 
Apostolo  . Si  fpiega  adunque  egli , c dichiara  , che  la  fua  proi- 
bizione riguarda  coloro , che  portano  il  nome  di  fratelli , e fono 
Cristiani  di  nome , fc  non  di  fatti . Conquesti , allorché  c pub- 
blico il  loro  peccato  d’ impudicizia,  di  avarizia»  d’ idolatrìa  , di 
maldicenza  , di  ubriachezza , vuole  I’  Apostolo  , che  anche 
avanti , che  per  pubblico  giudizio  della  Chiefa  fiano  feparati  dalla 
comunione  de*  fedeli,  rompano  questi  ogni  commercio  , affinchè 
o per  la  vergona  di  vederfi  abbandonati , e fuggiti  da  tutti  fi  ri- 
ducano tai  peccatori  a conferitone,  o almeno  non  fi  dilati  la  con* 
tagionedel  malefempio.  Dove  la  nostra  Volgata  dice  : Se  talu- 
no tra  voi , eòe  fi  chiama  fratello  , è fornicatore  et.  Il  Greco  può 
tradurfi  con  molti  Padri  greci  f alatisi:  Se  un  tal  fratello  ita  «a» 
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bis  non  commifceri  : (I  is  , 
qui  frater  nominatur  , eft 
fornicator  , aut  avarus  , aut 
idolis  ferviens  , aut  maledi- 
cus,  aut  ebriofus  , auc  ra- 
pax  : cum  ejufmodi  nec  ci- 
bum  fu  mere  . 

i a.  Quid  enim  mihi  de 
iis  , qui  foris  funt , judica- 
re  ? Nonne  de  iis , qui  intus 
funt , vos  judicatis  è 

13.  Nam  eos  , qui  foris 
funt , Deus  judicabit  . Au- 
ferte  malum  ex  vobis  ipfls . 


abbiate  commercio  ; fe  ta- 
luno , che  fi  chiama  fratello , 
è fornicatore  , 0 avaro,  0 
adoratore  degT  idoli , 0 mal- 
dicente , 0 dato  all " ubria- 
chezza , 0 rapace  : con  que- 
llo tale  neppur  prender  cibo. 

1 2.  Imperocché  tocca  egli 
a me  il  giudicare  ambe  di 
quc\  che  fono  di  fuori?  T^on 
giudichiate  voi  di  quegli  , 
che  fono  dentro  ? 

13.  Imperocché  que  di 
fuori  gitidicheragli  Dio.  To- 
gliete di  mezzo  a voi  il  cat- 
tivo . 


me  0 di  fornicatore , 0 di  avaro  et.  Donde  intendefi , come  fi 
parla  qui  di  peccati  pubblici , e notorj  , e de’  quali  acculato  fia  il 
Cristiano  dalla  voce  comune  . 

Veri.  i*.  13.  Tocca  egli  a ine  il  giudicare  di  que * , che  fono  di  fuo- 
ri? ec . La  podestà  fpirituale  , ed  ecclefìastica  non  fi  estende  fe 
non  ai  membri  della  Chiefa . Io  non  giudico  adunque  ( dice 
1’  Apostolo  ) di  quegli , che  fono  fuor  della  Chiefa  ; e voi  stelli 
non  dovete  giudicare,  fe  non  di  quegli , che  fon  nella  Chiefa. 
Quanto  agli  altri  voi  dovete  pur  fapere , che  hanno  un  giudice 
aflai  più  terribile , che  farà  giudizio  , e vendetta  delle  loro  iniqui- 
tà : onde  febben  non  fono  giudicati  da  noi , non  faranno  però 
impuniti# 

Togliete  di  mezzo  a voi  il  cattivo  : Togliete  da  voi , feparat* 
dalla  vostra  locietà  il  male  , cioè  il  peccato  . Si  noti  con  S.Tom- 
mafo,  che,  fc  I’  Apostolo  non  proibifee  a’ Cristiani  di  aver 
commercio  con  gl’  infedeli , ciò  vuole  intenderli  di  que’  fedeli , 
i quali  non  frano  per  la  debolezza  della  lor  fede  in  pericolo  di  ef* 
ser  sedotti . Coloro  adunque  , che  stanno  faldi  nella  fede  , poflb- 
no  converfare  con  gl*  infedeli , ed  anzi  adoperarli  per  la  loro 
con  ver  fionc . Vedi  H capo  x.  di  questa  lettera  • 


* 
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CAPO  VI. 

Gli  riprende  , perchè  litigavano  dinanzi  * giudici  infede • 
li , e novera  alcuni  peccati , che  efcludon  dal  regno 
di  Dio  : Dice  che  alcune  cofe  fono  lecite , che  non  fono 
Jpedienti , e con  varie  ragioni  dmojira  doverji  fuggi- 
re la  fornicazione  . 

,.A  Udet  aliquis  ve- 
ftrum  , habens  negotium  ad* 
yerfus  altcrum  , ju Jicari 


,.H 


kA  cuore  alcuno  di 
voi , avendo  lite  con  un  al- 
tro , dijiare  in  giudizio  di- 


ANNOTAZIONI. 

Vers.  i.  Ha  cuore  alcuno  di  voi , avendo  lite  ee . Viene  aderta 
V Aportolo  ad  un  altro  capo  di  accusa  contro  i Corinti . Era 
avvenuto  , che  qualche  Criftiano  avea  citato  in  giudizio  al  tri* 
btinalc  de’  Gentili  un  altro  Criftiano  per  qualche  disputa  d’ in- 
terefiì  in  cambio  di  rimetter  1*  alfine  all’  arbitrio  di  uno  , o più 
fratelli . Ed  erano  tanto  più  degni  di  biafimo  quegli  , che  ciò 
facevano  , perchè  è noto  , che  i Romani  permettevano  agli 
Ebrei  ( tra’  quali , e i Criftiani  niuna  differenza  faccvafi  in 
quel  tempo  ) di  vivere  secondo  le  proprie  leggi  , e le  cause 
pecuniane  fi  decidevano  nella  finagogada’  Triumviri  a ciò  de- 
putati . Riprende  adunque  1*  Apoftolo  coloro  , i quali  disprez- 
zati i santi  , cioèi  fedeli,  quafi  incapaci  fortèro  di  terminane 
certe  differenze  di  poco  momento  , amavan  meglio  di  ricor- 
rere al  giudizio  degl’  ingiufti , viene  a dire  degl  infedeli , da’ 
quali  mun  motivo  aveva  un  Criftiano  di  sperare  un’esatta  giu* 
Itizia  . Gli  Ebrei  avevano  permartima  capitale  di  non  litigare 
giammai  dinanzi  a’  Gentili  , e dicevano  ertere  una  profanazio- 
ne del  nome  di  Dio  il  citare  un  Israelita  al  tribunale  de  Gen- 
tili , e generalmente  parlando  è proprio  di  un  uomo  ciufto  il 
rimetterli  piuttnfto  al  parere  di  arbitri , che  ricorrere  arpubbli* 
ci  eiudizj  prr  causa  di  molti  peccati  , i quali  o in  niun  modo 
o aiflìcilmentc  schivar  fi  poffono  nel  litigare  . Ma  V Apoftolo 
mirava  principalmente  allo  scandalo  , che  veniva  a darli  ai  pa- 
gani con  queite  liti , nelle  quali  con  macchia  del  nome  Criftia* 
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Apud  iniquos,  & non  apud 
fan&os  ? 

2.  An  nefcitis,  quoniam 
fanali  de  hoc  mundo  iudica- 
bunt?  Et  fi  in  vobis  judica- 
bitur  mtindus  , indigni  eftis 
qui  de  minimis  judicetis  r* 

^.Nefcitis , quoniam  An 
gelos  judicabimus  ? Quanto 
magis  fascularia  ? 

4.Saecularia  igitur  judicia 
fi  habucritis  : contemptibi- 
lcs  quifunt  in  Ecclefia  , il- 
los  confiituite  ad  judican- 
dum  . 


nanzi  agl'  ingiufii  piuttoflo , 
cbe  dinanzi  ai  fanti  > 

2.  Kfon  fapett  voi  , che 
i fanti  giudicheranno  il 
mondo  f*  t he  ft  per  voi  farà 
giudicato  il  mondo*  fiele  voi 
indegni  di  giudicare  di  cofe 
tcnmffimc  ? 

3.  7\(on  Japetevoi  , che 
noi  giudicheremo  gli  Ange- 
li? 'Quanto  più  delle  cojc 
del Jecolo  ? 

4.  Se  adunque  avrete  lite 
dicoftdel  fecolo  : ponete  a 
tribunale  per  giudicarle  que  - 
gli  y che  non  fono  niente  fli* 
mati  nella  Chiefa  . 


no  venivano  a scoprirfi  le  dillenfioni  , P avarizia  , e le  frodi 
di  alcuni , per  tolga  de7  quali  era  calunniata  tutta  la  Chiesa  . 

Vers.  2.  g.  Aon  lop:tc  vei , che  i janh  giudicheranno  il  mondo  ì 
Che  [e per  voìec.  Rileva  P Apofiolo  P autorità  , che  è data  da 
Dio  ai  santi  di  giudicare  con  Crifio  nel  futuro  giudizio  il  mon- 
do , cioè  tutti  gli  uomini , ed  anche  gli  fteffi  angeli  cattivi  • 
Se  adunque  i santi  , i fedeli  sono  fatti  degni  di  aver  parte  in 
un  giudizio  di  tanta  gravita  , ed  importanza,  in  cui  fi  trat- 
terà dell  acquilo  , o della  pe  dita  di  un  bene  eterno  , vi  sarà 
epli  , chi  ardisca  di  rifiutare  il  loro  giudizio  in  cose  di  legge- 
rlffima  importanza  , in  cose  , che  la  sola  vita  presente  ri- 
sguardano  ? 

" Vers.  4 Se  avrete  lite  di  cofe  del  fecolo  : ponete  a tribunale  ec. 
Nè  di  lite  , nè  di  giudizio  dovrebbe  sentirli  il  nome  tra  voi  ; 
ma  se  contro  ogni  buon  ordine  per  effetto  della  umana  debo« 
lezza  alcuna  lite  venga  a nascer  tra  voi  per  cose  temporali, 
prendete  per  giudici  non  i dottori  , o i prelati  della  Chiesa  , 
ma  i più  piccoli , i meno  confiderati  tra7  fratelli  , quelli  , che 
sono  giudicati  irtcapaci  di  ogni  minifiero  nella  Chiesa  ; quefii 
eleggete,  e prendetevi  per  giudici  piuttofio,  che  ricorrere  a 
un  giudice  pagano , 
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AI  CORINTI. 

y.  Ad  verecundiam  ve- 
ftram  dico.  Sic  non  eft  incer 
vos  fapiens  quifquam  , qui 
polli  t judicare  in  ter  fratrcm 
fuum  ? 

6 . Sed  frater  cum  fratre 
judicio  contendit  : & hoc 
apud  infideles  ? 

7.  * Jam  quidem  omnino 
deiiclum  eli  in  vobis  , quod 
judicia  habetis  intcr  vos  • 
Quare  non  magis  injuriam 
accipitis  ? Quare  non  magis 
fraudem  patimini? 

* Matt.^.  39.  Lue . 6 . 29. 
l\om . 11.  17.  i.Tbejf.  q.6. 


CAP.  VI.  6 1 

5.  Dico  quello  per  farvi 
arroffire  . c osi  adunque  non 
v ha  tra  voi  tieppur  un  fa» 
piente  , che  poffa  entrar  di 
mezzo  a giudicare  del  fra- 
tello ? 

6.  Ma  il  fratello  litiga  col 
fratello  : e quello  dinanzi 
agli  infedeli  ? 

7.  E' già  affolutamente 
delitto  per  voi  C aver  tra 
voi  delle  liti . £ perchè  non 
piuttosto  vi  prendete  f ingiu- 
ria ? Verchi  non  piuttosto 
foffrire  il  danno  • 


Vers.  f.  6 . Dico  queflo  per  farvi  arroffire  . Ccs)  adunque  non  ** 
ha  tra  voi  e c.  Io  non  vi  propongo  quello  partirò,  se  non  pe» 
confondervi . Come?  È’ adunque  ridotta  a tale  fiato  la  Chiesa 
di  Corinto  ( dove  tanti  sono  , che  di  dottrina , e di  sapienza 
fi  danno  vanto  ) che  un  solo  uomo  non  flavi  atto  ad  intromet- 
terli nelle  controverfie , che  nascono  tra’  fratelli  per  comporle 
amichevolmente  , ma  fia  neceffario  di  venire  ad  un  ordinata 
giudizio,  e che  queito  giudizio  abbia  a farli  dinanzi  agli  in* 
fedeli  ? 

Vers.  7 E*  fià  affolutamente  delitto  per  voi  T aver  tra  voi  delle 
lìtiec,  Offervano  i Padri , che  chiamali  un  delitto  , o fia  man* 
camento  grave  T aver  liti  , non  perchè  iìa  affolutamente  cosa 
mala  di  sua  natura  il  ripetere  il  suo  per  le  vie  di  giufHzia  , ma 
perchè  ordinariamente  ha  seco  congiunti  molti  mali  , c molti 
peccati  ; nascendo  per  lo  più  le  liti  da  soverchio  affetto  alle 
cose  temporali  , ed  eflèudo  origine  infaulta  d’ infiniti  sospet- 
ti , e giudizi  temerari  , e maldicenze  , e rancori  con  perdita  e 
del  tempo,  e del  a pace  dell’ animo  , e della  mutua  carità  . 

E ver.  hi  non  viuttoiin  vi  prendete  l'  in?iurij  : penbè  ec.  E per- 
chè piuttosto  che  aver  lite  ,e  ricorrere  in  giudizio,  non  rice- 
vete con  pazienza , e moderazione  criftiana  il  torto  a voi  fatto, 
e perchè  non  soffrite  ancora  qualunque  danno,  che  a voi  ne 
venga  ? 
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8.Sed  vos  injuriam  faci- 
tis  , & fraudatis  : hoc  fra- 
tribus  . 

p.  An  nefcitis  , quia  ini- 
qui regnum  Dei  non  poflì- 
debunc?  Nolite  errare  ; nc- 
que fornicarii , neque  idolis 
fervientes , ncque  adulteri , 

10.  Neque  molles  , ne- 
que mafculorum  concubi- 
tores,nequc  furcs  , neque 
avari  , neque  ebriofi  , ne- 
que maledici , neque  rapa- 
ces , regnum  Dei  poffide- 
bunt . 

11.  Et  hxc  quidam  fuiftisa 
fed  abluti  eftis,  fed  fan&ifi- 
cati  eftis , fed  j unificaci  eftis 


8.  Ma  voi  fate  ingiuria.  , 
e portate  danno  : e ciò  a' fra- 
telli . 

9.  J^on  fapctevoi,  che 
gl  ingiusti  non  faranno  ere- 
di del  regno  di  Dio  ? Bada- 
te di  non  errare  : nè  f forni- 
catori , nè  gV  idolatri  , nè 
gli  adulteri , 

io-  T^ègli  effeminati,  nè 
quei  , che  pece  an  contro  na- 
tura , nè  i ladri , nè  gli  ava- 
ri , nè  gli  ebriofi  , nè  i ma- 
ledici , nè  1 rapaci  poffede- 
ranno  il  regno  di  Dio  . 

li.  £ tali  foste  alcuni  : 
ma  fiete  stati  lavati , ma  lie- 
te stali  lavati , ma  fiele  fla. 


Vers.  8.  Ma  voi  fate  ingiuria  ec.  Si  rivolge  in  quefto  versetto 

V Apoftolo  a coloro,  che  erano  i più  rei , perchè  facendo  in- 
giuria a’ fratelli  , e danneggiandoli  nell’  intereflè,  davano 
occafione  alle  querele  , ed  alle  liti . 

Vers.  9.  A'onfapetevoicc,  Voi  così  facendo  commettete  in- 
giuftizia  contro  i fratelli . Or  dee  pur  dfer  noto  a voi , che 
gP  infiniti  non  avranno  parte  nel  regno  di  Dio  . Non  vi  la- 
sciate ingannare  da  una  ftolta  , e vana  opinione  , per  cui  cre- 
diate , che  fia  lasciato  impunito  alcun  peccato  . Sembra,  che 

V Apoftolo  abbia  in  mira  la  dottrina  degli  epicurei  , i quali  di- 
cevano , che  Dio  nè  gradiva  le  buone  opere  , nè  fi  offendeva 
delle  cattive  . 

Vers.  11.  B tali  folle  alcuni  : ma  pete  stati  lavati  ec . Tali  fo- 
lte voi  una  volta  , almeno  una  parte,  rei  chi  di  una,  chi  di 
un’  altra  delle  nominate  scclleraggini , e chi  di  tutte  , ma  fie- 
te Itati  mondati  interiormente  per  mezzo  della  lavanda  di  ri- 
generazione  , santificati  nel  sangue  di  Gesù  Crifto , e fatti 
partecipi  delia  vera  giuftizia  nei  ìiome,  cioè  pc’  meriti  dell® 


AI  CORINTI.  CAP. VI. 


jn  nomine  Domini  noftri 
Jefu  Chrifti,  & in  Spiricu 
Dei  noftri . 

1 2.  Omnia  mihi  licent  , 
fed  non  omnia  expediunt  . 
Omnia  mihi  licent,  fed  ego 
fub  nuli ius  redigar  potefta* 
te. 

13.  Efca  ventri,  & ven- 
terefcis  : Deus  autem  & 


ti  giustificati  nel  nome  del 
Signore  nostro  Gesù  Cristo  , 
e mediante  lo  Spirito  del  no- 
stro Dio . 

1 2.  Tutto  mi  è permeffo  , 
ma  non  tutto  torna  bene  • 
Tutto  mi  è permeffo  , ma  io 
non  farò  Jcbìavo  di  coja  al- 
cuna . 

13.7/  cibo  perii  ventre , 
ed  il  ventre  per  li  cibi  ; ma 


fteffo  Gesù  Crifto  , e per  virtù  dello  Spirito  santo  diffuso  ne’ 
voftri  cuori  . Con  quanta  sollecitudine  adunque  guardarvi  do* 
vete  dal  ricadere  nelle  antiche  iniquità  . 

Vers.  ti.  Tutto  m è pettneffo , ma  non  tutto  torna  bene  . Tutto 
tkì  è perme/Jo  , via  tote.  Avendo  T Apoftolo  biafimate  le  liti  , 
anche  quelle,  nelle  quali  uno  non  altro  cerchi,  che  quello, 
che  per  giuftizia  gli  è dovuto  , poteva  alcuno  rispondergli  : è 
egli  adunque  affolutamente  illecito  i!  litigare?  A quella obbie* 
zione  risponde  adefl'o  1’  Apoftolo  con  una  bella  sentenza  , di 
cu:  fi  serve  eziandio  in  propofìto  di  un’altra  auillione,  che 
egli  tocca  qui  di  pafl'aggio,  e di  cui  parlerà  piu  diffusamente 
nel  cap.  vm. , viene  a dire  intorno  alla  indifferenza  de*  cibi  . 
Dice  egli  adunque  : tutto  mi  è lecito,  ma  non  tutto  torna 
bene  ; mi  è lecito  generalmente  parlando  , di  ripetere  il  mio 
per  via  di  giudizio  , mi  è lecito  di  mangiar  di  qualunque  cibo, 
e lo  fteflò  dicaft  di  molte  altre  cose , le  quali  proibite  non  sono 
dalla  legge  di  Crifto  , nè  sono  di  propria  lor  natura  cattive  • 
Di  tali  cose  non  niego  , che  poffa  dire  cfcicchdfia  . Tutto  mi  i 
pert/jefjoy  ma  fa  d*  uopo  però  di  ageiugnere  , che  non  è utile, 
nè  tutto  conviene  , dappoiché  la  libertà  , che  in  quello  ci  è 
ftata  lasciata  , debbeefiere  diretta  dalle  regole  della  carità  , e 
della  mutua  edificazione  . E lecito  tutto  quello,  che  non  è 
proibito  , ma  non  torna  bene  , e non  è spediente  se  non  ciò  ? 
che  secondo  le  particolari  circoftanze  può  dirli  ben  fatto. 
Quindi  aggiugne  T Apoftolo  : tutto  mi  è permeffo , ma  io  ( e lo 
Itelfo  debbono  pensare  anche  gli  altri)  sul  pretefto  della  liber- 
ti , che  ho  in  tali  materie  , non  mi  renderò  schiavo  di  alcuna 
cosa  , nè  mi  legherò  a fare  , se  non  qnello,  che  sarà  utile  per 
servigio  di  Crilto  , e pel  bene  de’  proflìmi . 

Vers.  1$.  Il  cibo  perii  ventre  , c il  ventre  per  li  cibi  : ma  Db 
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hunc  , & has  dcftruet  : cor- 
pus autcm  non  fornicationi, 
fcd  Domino  : & Dominus 
corpori . 

14.  Deus  vero  & Domi- 
num  fufciravit  : & nos  fufci- 
tabit  per  virtutcm  fuam  • 


Dio  distruggerà  e quello  , # 
questi  r il  corpo  poi  non  per 
la  fornicazione  ; ma  pel  Si- 
gnore : e il  Signore  pel  cor • 

po . 

14.  Iddio  però  e rifufeilò 
il  Signore  : e noi  rifufeiteri 
con  la  fua  potenza . 


diflrufócrà  ec.  Che  e il  cibo  ? II  cibo  è per  il  ventre  , in  cui  fi 
concnoce  per  somminiltrar  nudrimento  a tutto  il  corpo  . E 
che  è egli  il  ventre  ? Il  ventre  è come  un  recipiente  desinato  a 
ricevere  il  cibo  , e a digerirlo  . Ma  c P uso  de’  cibi , e T uffi* 
ciò  , che  ha  il  ventre  nel  tempo  di  quella  vita  mortale  , sarà 
una  volta  abolito  da  Dio  , Non  sarebbe  ella  adunque  foltezza 
grande,  se  uno  per  cose  corruttibili , e paffaggere  veniff*  a 
soffrir  danno  , e discapito  in  ciò  , che  mai  non  finisce  ? Non 
dobbiamo  adunque  per  amore  del  cibo  , e della  gola  , e del 
ventre  esporre  a pericolo  la  noltra  , o V altrui  salute  eterna, 
altercando  sopra  tali  cose  con  iscand  lo  del  fratello  . 

Il  corpo  non  per  la  fornicazione  ec.  Ritorna  qui  1*  Apoftolo  a 
parlare  della  fornicazione,  intorno  alla  quale  non  è incredi- 
fei!e  , che  taluno  di  quei  maeftri  , contro  de’  quali  inveisce 
egli  più  volte  in  tpiefta  lettera  , avelie  de*  sentimenti  poco 
conformi  alla  santità , e severità  del  Vangelo.  Avendo  egli 
adunque  detto  in  altro  propofito  : „ il  cibo , per  il  ventre , c il 
5,  ventre  pe’  cibi  : ,,  prende  da  queste  parole  occafione  di  far 
paflaggio  a quelt’  altra  gravilfìma  materia, dicendo  : ma  ficcome 
il  ventre  è pe’  cibi , desinato  all’  ufficio  di  riceverli , e di  con- 
cuocerli pel  soltentamento  del  corpo  , sarà  egli  forse  il  corpo 
desinato  alla  fornicazione,  e alla  impurità  ? Chi  c , che  polla 
sognarli  tal  cosa  , quando  ognun  sa  , che  il  corpo  dell’  uomo 
Criftiano  a Gesù  Crilto  appartiene  , che  è il  Signor  noltro  , e 

10  lidio  Signore  è dato  dato  agli  uomini , affinchè  non  solo 
le  anime  , ma  anche  i loro  corpi  santifichi  , e conformi  un  di 
gli  renda  alla  sua  propria  gloria  ? 

Vers.  14.  lidio  però  e risa [citò  il  Sfonore  : e noi  ri fvf citerà  ec. 

11  Padre  risuscitò  il  Figliuol  suo  Gesù  Crilto  noltro  capo,  e* 
noltro  primogenito  , c nella  Itcffa guisa,  con  la  Iteffa  poten- 
za „ renderà  la  vita  anche  a’  nòftri  corpi  mortali  . Pedi 
,»  Rom.  vjii.  11. 


AI  CORINTI.  CAP.  VI. 


15.  Nefcitis  , quoniam 
corpora  vellra  membra  funt 
Chrilti?  Tollcns  ergo  mem- 
bra Chriili , faciam  membra 
mcretricis  ? Abfit . 

1 6.  An  nefcitis , quoniam 
qui  adhjeret  meretrici  , 
unum  corpus  efiìcitur  ? * 
Erunt  enim  ( inquit  ) duo 
in  carne  una . 

* Gtntf.  2.  i^.Matt.  19.  5. 

Mure.  io.  8.  Epbef*  5.  51. 

17.  Qui  autem  adhxrct 
Domino,  unus  fpiritus  di. 
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15  .'tyoa  fapete  voi , che 
i vollri  corpi  fono  membra 
di  Crifio  ? Vrtje  adunque  le 
membra  dì  Crifio  , le  farò 
membra  di  meretrice  > Dio 
me  ne  guardi . 

\6.  T{on  fapete  voi , che 
chi  Ji  uni I ce  a una  meretrice , 
divicn  ( con  effa  ) un  folo 
corpo  ? imperocché  ( dice  ) 
faranno  i due  fot  una  carne  . 

17.  Chi  poi  fi  a unito  col 
Signore , è un  folo  jpirito 
( con  lui  ) . 


Vers.  if . 16.  Non  fapete  voi , ebeivofìri  corpi  fono  membra 
di  Crifio  ec.  Niuno  di  voi  deve  ignorare  , che  P uomo  criftiano 
rigenerato  in  Cri  Ito  diventa  membro  del  mifh'co  corpo  di  Cri- 
pto, che  è la  Chiesa,  e tale  egli  è non  solo  riguardo  al!'  ani- 
ma , ma  anche  riguardo  al  corpo  , il  quale  servendo  addìo  all* 
anima  d’ illrumento  nel  servire  a Crifio  , deve  poi  eflère  un  dì 
innalzato  fino  alla  partecipazione  della  gloria  dello  ftefTo  cor* 
po  di  Crifto  . E ciò  cflendo  , chi  crederà  , che  fia  da  tollerarli , 
che  coloro , che  sono  membra  diCrilto,  il  loro  augufto  ca- 
rattere profanino  fino  a tal  segno,  che  membra  divengano  di 
meretrice?  Imperocché  ficcome  P unione  santa  dell*  uomo  , e 
della  donna  nel  legittimo  matrimonio  fa  de*  due  un  sol  corpo 
secondo  1*  ordinazione  di  Dio  , così  un  solo  corpo  colla  me- 
retrice diventa  chi  ad  elfa  fi  unisce  contro  il  divieto  di  Dio. 
Ecco  adunque  , come  rifletté  S.  Tommaso  , il  sacrilegio,  che 
nel  peccato  della  fornicazione  fi  contiene  . 

Vers.  17.  Cbipoifìa  unito  col  Signore  ec . Chi  poi  per  mezzo 
della  fede,  c della  carità  Ita  unito  a Gesù  Crifio  sposo  della 
Chiesa,  auefti  spiritualmente  è una  fteffa  cosa  con  lui  per  la 
unione  del  suo  spirito  con  quello  di  Crilto.  Vedi  Joan.  xvn. 
Quefta  unione  tutta  santa  , c spirituale,  c degna  dell*  uomo 
rigenerato,  anzi  che  è tutta  la  gloria  dell*  uomo  rigenerato  , 
quefta  unione,  dico  , oppone  P Apoftolo  alla  obbrobriosa  con- 
giunzione , di  cui  ha  parlato  ne*  due  .precedenti  versetti . 

Tom*  IV.  E 
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ìS.Fugite  fornicationem. 
Orme  peccatum.quodcim- 
q.ie  feccrit  homo, extra  cor- 
pus e(t  : qui  autem  fornica- 
tur , in  corpus  fuum  pec- 
car-. 

i p.  An  nefeitis,  quoniam 
* membra  veftra  tempium 
funt  Spiritus  fancti , qui  in 
vobis  eli  ; quem  habetis  a 
Deo , & non  eftis  veltri  > 

* Supr,  3.17.  i.Cor.6.\6 . 
20.  * Empti  enim  eltis 


18.  Friggile  la  fornica  zio- 
ne  . Qualunque  peccato , che 
faccia  l'  no  <é.o  , è fuori  del 
corpo  : ma  il  fornicatore 
pecca  contro  il  proprio  cor- 
po , 

1 9.  7 ^on  fapete  voi  , che 
le  voflre  membra  fon  tempio 
dello  Spirito  fanto , il  quale 
è in  voi , ed  il  quale  è fiato 
a voi  dato  da  Dio  , e che 
non  fiele  di  voi  ftefji . 

20.  Imperocché  ftete  fiati 


Ver*.  18.  ip.  Pulite  la  fornicazione  : Molto  propriamente 
PApoftolo  non  ha  detto,  refiftete  alla  fornicazione,  ma  fuggite 
la  fornicazione  , perchè  , come  olferva  S.  Tommaso , negli 
altri  vizj  quanto  più  I*  uomo  gli  confiderà  , e sopra  dì  efli  ra- 
giona , tanto  meno  vi  ritrova  ragione  di  amarli  ; ma  quanto  al 
vizio  della  impurità  il  solo  pensarvi  è un  dare  in  mano  le  armi 
alla  concupiscenza  , e perciò  non  fi  vince  quello  vizio,  se  non 
col  fuggire,  e schivare  tutti  gP  impuri  pemieri , e tutte  le  oc- 
cafioni  pericolose  . 

Qualunque  peccato  , che  faccia  f uomo , è fuori  del  corpo  ec. 
Adduce  PApoltolo  in  quelto , enei  seguente  versetto  una  ra- 
gione molto  efficace  a ispirare  ne*  cuori  de’  fedeli  orrore  gran- 
«lifTimo  al  vizio  della  impurità  , come  quello  , per  cui  fidiso- 
nora quel  corpo , il  quale  nel  santo  JBattefimo  fu  consagrato 
tempio  , ed  abitacolo  dello  Spirito  santo  , e quelto  Spirito 
divino  con  ingratitudine  somma  da  se  discaccia  il  Criftiano 
impudico  . Ecco  le  parole  di  Tertulliano  de  cult,  tempi,  lib.  2. 
,,  Concioffiachè  noi  tutti  fiamo  tempj  di  Dio  per  eflere  (tato 
,,  introdotto,  e consagrato  in  noi  lo  Spirito  santo  , la  cufto- 
„ de,  e la  saccrdoteffa  di  quelto  tempio  è la  pudicizia  , la 
,,  quale  non  dee  permettere , che  nulla  vi  fia  portato  dentro  di 
„ profano  , o d’ immondo  , affinchè  quel  Dio>  che  lo  abita  , 
„ macchiata  reggendo  la  sua  fede , disguftato  non  la  ab- 
„ bandoni  . ,, 

Non  Jictc  di  voi  Pcfft  ec.  Non  fiete  padroni  di  voi  medefimi  ; e 
ne  porta  la  ragione  . 

Veri,  io,  bitte  flati  comprati  a caro  prezzo  . Glorificate  et»  Di 
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pretio  magno . Glorificate , comprati  a caro  prezzo  . 
& portate  Deum  in  corpore  Glorificatele  portate  Dio  nel 
veltro  . vo/tro  corpo  . 

*in/r.  7.23.  i.TeìK  1.18. 


Cri  fio  voi  fiete  , il  quale  a caro  prezzo  comprovvi , viene  a 
dire  col  divino  suo  sangue  . Se  adunque  fiete  perciò  servi  di 
Dio  , onorar  lo  dovete,  e servirlo  non  solo  col  voftro  spiri- 
to, ma  anche  col  voftro  corpo  , portando  il  suo  giogo,  at- 
tentamente guardandovi  da  tutto  quello  , che  è contrario  al 
servigio , che  a Dio  deve  rendere  anche  il  voltro  corpo  . 


Jftruifce  i Corinti  intorno  al  matrimonio , e intorno  alf  in - 
diffolubile  vincolo  del  medefimo  , lodando  , che  i non 
maritati  fi  rimangano  nel  celibato ; come  abbia  da  di- 
portarli il  conjuge  fedele  con  t infedele  . Che  ognu- 
no re/li  in  quello  fiato  dì  vita  , in  cui  fu  chiamato  alla 
fede . Antepone  al  matrimonio  la  verginità  ; dice  9 
che  morto  il  marito  la  moglie  i in  libertà  di  rimaritar- 
li a chi  vuole  nel  Signore  . 


pfiftis  mihi  : bonum  eft  ho*  delle  quali  mi  avete  fcritto  : 
mini  mulierem  non  tangere . è buona  cofa  per  C uomo  il 


Ver s.  x.  Riguardo  alle  cofe , delie  quali  mi  avete  fcritto  : è buo- 
na cofa  ec.  Dopo  avere  parlato  con  tanta  forza  contro  la  forni- 
cazione , nella  quale  tutti  comprende  i peccati  contro  la  puri- 
. fa  , risponde  aderb  ai  qucfiti  fattigli  da’  Corinti  intorno  al  ma- 
trimonio , ed  alla  verginità  , e inquelta  rispofta  viene  a (ta- 
bilire  le  regole , secondo  le  quali  fi  è governata , e tuttor  fi 
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non  toccar  donna . 
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2.  Propter  fornicationcm 
autem  unuiquifque  fuam 
uxorcm  habeat , & unaquas- 
que  fuum  virum  habeat . 

3.  Uxori  vir  debitum  red- 
dat:  fi  mi-li  ter  autem  & uxor 
viro.  * 1.  Vetr,  3.  7. 

4. Mulier  fui  corporis  po- 
teftatem  nonhaber,  fed  vir. 
Similiter  autem  & vir  fui 
corporis  poteftatem  non  ha- 
bet , fed  mulier . 

» 

5.  Nolite  fraudare  invi- 
cem  , nifi  force  ex  confcnsu 


2.  Ma  per  cagione  della, 
fornicazione  ognuno  abbici^ 
la  fua  moglie  , e ognuna  ab • 
bia  il  [un  marito  . 

3.  ^Alla  moglie  renda  il 
marito  quello  , che  le  deve  * 
e parimente  la  donna  al  mu- 
to . 

4.  La  donna  ( maritata  ) 
non  ha  pote/ld  fui [uo  corpo  , 
ma  il  marito  . £ ftmilmente 
r uomo  ( ammogliato  ) non 
ha  potere  Jul  [uo  corpo  , ma 
la  moglie , 

ì.i^onvi  defraudate  l%un 
r altro  tfe  non  forfè  di  con - 


governa  la  cattolica  Chiesa . Non  è improbabile  , che  tra*  Co* 
rinti  medelini  fotte  chi  per  ecceffivo  zelo  contro  la  fornicazio* 
ne  trascorrerti  fino  a condannare  , o alnien  biafimare  il  ma-, 
trimonio  , e clic  ciò  dette  occafione  di  ricorrere  all’  Apollolo 
per  imparare  da  lui  i veri  principi  della  crii  liana  dottrina  so- 
pra sì  prave  argomento  . Stabilisce  egli  adunque  in  primo  luo- 
go , che  generalmente  parlando , è bene  per  1 uomo  1 attener- 
li dal  prender  moglie  , e per  la  fletta  ragione  dee  intenderà  , 
che  c bene  per  la  donna  il  non  prender  marito  . Il  celibato 
adunque  è buono  , e lodevole  ; ne  adduce  le  ragioni  vers. 
SS'  ?4-  $5- 

vers.  2.  M 1 Ter  catione  della  fornicazione  ec . Quantunque  il 
celibato  fia  migliore,  e più  utile  perla  spirituale  salute  dell’ 
uom  crittiano  , che  Io  (lato  del  matrimonio  ; contuttociò  fic- 
comc  non  tutti  sono  capaci  di  tanto  bene,  e per  quetti  I*  atte- 
nerli dal  matrimonio  servir  potrebbe  di  occafion  di  cadere  nel 
vizio  della  impurità , quindi  dice  , che  e l’uomo  abbia  mo- 
glie , e la  donna  abbia  marito,  affinchè  chi  non  ha  virtù  di 
raffrenare  i proprj  affetti  , dentro  i confini  ’-ettringali  della  le- 
gittima congiunzione , come  dice  il  Crisottomo . 

Vers.  3.  4 5.  6.  illa  moglie  renda  il  marito  ec.  Suppotto  , clic 
F uomo  , e la  donna  fofTèro  uniti  per  mezzo  del  matrimonio  » 
potea  dubitarli  , se  fotte  in  libertà  del  marito  di  tenere  la  don- 
na piuttotto  come  sorella  , clic  come  moglie  , c parimente  se 
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ad  tempus  , ut  vacetis  ora- 
rioni:  & iterum  revertimini 
in  idipfum,ne  tentet  vosfa- 
tanas  propter  incontinen- 
tiam  veliram  . 

6.  Hoc  autcm  dico  fccun- 
dum  indulgentiam  , non  fé- 
cundum  imperium  . 
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fenfo  per  un  ter,:po  , affine 
di  applicarvi  all'  orazione  : 
e di  nuovo  riunitevi  infteme , 
perchè  non  vi  tenti  fatami 
per  la  voflra  incontinenza  • 
6 . E quello  io  dico  per 
indulgenza,  non  per  coman • 
do . 


fofie  lecito  alla  donna  , quando  così  le  piacerte  , di  ritirarli 
dalle  obbligazioni  dello  Itato  matrimoniale  : e quelto  è quel , 
che  nega  1*  Aportolo,  c ne  aggiugne  la  ragione  , ed  e,  cne  in 
virtù  del  mutuo  contratto  nè  il  marito  è più  padrone  di  se  {tes- 
so riguardo  ai  doveri  procedenti  dallo  fteflo  contratto  , nè  fi* 
milmente  la  donna  è padrona  di  se  medefima,  ma  ambedue  i 
conjugi  hanno  scambievol  diritto  1*  uno  sopra  dell’  altro . 
Onde  ne  deduce  1*  Apostolo  , che  non  può  una  delle  parti  to- 
gliere all*  altra  , o limitare  a suo  capriccio  quelto  diritto  : non 
Qt  defraudate  V un  1'  altre  ce.  aggiugnendo  però,  che  portano 
di  scambievol  consenso  non  usarne  per  alcun  tempo,  artìn  d* 
impiegarfi  con  più  libero  cuore  all*  orazione  , il  che  vuol  in- 
tenderci delle  orazioni  pubbliche , e solenni,  come  ne’ gior- 
ni di  domenica  , e nelle  felte  dell*  anno  , e ne*  giorni  di  peni- 
tenza , come  la  ^narefima  : imperocché  sappiamo  avere  i 
Criltiani  fino  da’  primi  tempi  avuto  il  coltumc  di  unire  la  con- 
tinenza al  digiuno  , e ciò  ii  ricava  anche  da  quelto  luogo  se- 
condo la  greca  lezione  . Oltre  quel  ti  confini  non  vuole  1*  A po- 
rtolo , che  Ci  eftenda  da*  conjugi  la  mutua  volontaria  separa- 
zione, affinché  la  poca  virtù  dell*  uno  , o dell’  altro,  odi 
ambedue  non  gli  esponga  alle  infidie  del  demonio  . Non  parla 
egli  in  auerto  luogo  della  perpetua  continenza  , la  qnale  può 
oflervarn  di  comun  consenso  tra*  coniugati , perchè  quella  non 
era  da  configliarrt  generalmente  , non  effendo  molto  frequenti 
i cali , ne*  quali  la  provata  virtù  di  ambe  le  parti  utile  renda  , 
eficuro  un  tal  configlio  . Havveneperò  molti  illuftri  esempj 
nella  Itoria  della  Chiesa  ; e che  ella  Cia  da  lodarfi  , apparisce 
daauel  , che  soggtugne  Paolo  , viene  a dire  , che  quanto  egli 
ha  netto  del  non  defraudarci  l’un  I’  altro  se  non  per  un  tempo 
limitato,  e del  riunirli  infieme  dopo  quel  tempo  , ciò  egli  lia 
detto  , avendo  riguardo  alla  loro  debolezza  , non  perche  cosa 
fia  da  farne  comando  , nè  perchè  alfolutamcnte  fia  proibito  il 
contenerci  perpetuamente  ; con  le  quali  parole  tacitamente 
esorta  a quelta  virtù  , c molto  più  con  quello  , che  segue  . 
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7.  Volocnim  omnes  vos 
cfle  fìcut  mcipfum:fedunus. 
cuisquc  proprium  donuni_> 
habet  ex  Deo  : alius  quidem 
fic  , alius  vero  fic  . 

Dico  autem  non  nu* 
pris,&  viduis  s bonum  eB 
illis,  fi  fic  permaneant , ficut 
& ego . 


7.  imperocché  bramo,che 
voi  tutti  fiate , qual  fon  io  : 
ma  ciafcuno  ha  da  Dio  il  fuo 
dono  : uno  in  un  modo , uno 
in  un  altro  . 

8.  Ma  a quei , che  notL» 
hanno  moglie , calle  vedo* 
ve '.iodico,  che  è bene  per 
loro , che  fé  ne  Jliano  così  , 
come  anch ’ io  . ' 


Vers.  7.  Imperocché  bramo  , che  voi  tutti  fiate  ec,  Bramerei, 
che  tutti , se  foffe  potàbile  , abbraccialo  la  continenza  , co- 
me io  la  olfervo  : ma  non  tutti  da  Dio  ricevono  lo  Beffo  dono, 
e ad  alcuni  concede  Dio  la  grazia  di  cuBodire  la  verginità, 
ad  altri  di  santamente  vivere  nel  matrimonio  . 

Vers.  8.9.  A quei , che  non  hanno  moglie , e alle  vedove  tc% 
Quelli  due  versetti  la  spofizione  contengono  della  preceden- 
te sentenza:  imperocché  ripetendo  egli  il  configlio  del  mag- 
gior bene  nuovamente  tempera  quelto  configlio  con  la  condi- 
zione, che  Ciano  1*  uomo,  ola  donna  di  virtù  forniti  percon- 
tenerfi  ; altrimenti  al  matrimonio  ricorrano  , e al  bene  mino- 
re fi  attengano  , più  tollerabile  elTendo  la  privazione  di  un  be- 
ne più  grande  , che  la  perdita  della  salute  , nella  quale  potreb* 
be  incorrere , chi  per  deliderio  del  medefimo  bene  eleggere  uno 
flato  , per  cui  non  ha  virtù  sufficiente.  Tale  èia  spiegazione 
di  quello  luogo  , in  cui  P ApoBoIo  fi  serve  di  una  forma  di  di- 
re non  interamente  propria  , ma  molto  ufitata  nella  comune 
maniera  di  favellare  . Imperocché  dicendo  : è rnefìio  centrar 
matrimonio  , che  ardere  : potrebbe  parere  , eli*  ei  volefìfc  ligni- 
ficare , che  il  matrimonio  fia  un  male  , quantunque  minore  , 
che  quello  di  eflTer  vinto  , ed  arso  dal  fuoco  della  concupiscen- 
za; ma  da  un  tal  sentimento  egli  è iufin  tamente  lontano  il 
noltro  ApoBoIo , e perciò  debbono  quelle  parole  intenderli 
nel  modo  accennato  . Simili  maniere  di  parlare  fi  hanno  nella 
scrittura,  come  ne*  Proverbi  „ cap.  xvi.  8.  è meglio  ogni 
„ poca  cosa  con  giuBizia  , che  moiri  frutti  con  iniquità  , e nel 
„ veri.  19.  : è mèglio  eflère  u rfiliato  co*  mansueti  , che  aver 
„ parte  alle  prede  de’ superbi  : „ e cosi  in  molti  altri  luoghi  • 
Ardere  , secondo  tutti  i PP.  fignifica  non  contenerli,  peccare  t 
i.11  una  parola  non  vuol  dire  1*  ApoBoIo,  che  fia  meglio  il  pren* 
der  moglie,  che  cllèr  tentato  , ma,  che  è meglio  il  prender 
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9.  Quod  fi  non  fe  conci- 
nent  ,nubant . Melius  efte- 
nim  nubere , quam  uri . 

10.  lis  autem,  qui  matri- 

monio jun#i  funt , prarcipio 
non  ego  : fed  Dominus  , * 
uxorem  a viro  non  difeede- 
re  • * Matt. 5. 32.^19.9. 

Marc.  10.  9.  Lue . 16.  18. 

11.  Quod  fi  difcefterit  , 
xnanere  innuptam  , aut  viro 
fuo  reconciliari . Et  vir  uxo- 


7i 

9.  Che  [e  nonjì  contengo» 
no  , contraggano  m a tr inu- 
mo. Conciuffiacbc  è meglio 
contrae  matrimonio  , che  ar- 
dere . 

10.  %AÌ  conjugati  poi  or- 
dino , non  io  , ma  il  Signore, 
che  la  moglie  non  fi  J'epari 
dal  marito  : 


li.  E ove  fi  a fi  fcparata  , 
fi  re/ii  fenza  rimaritarfi , 0 fi 
riunifea  col  fuo  marito . £ 


moglie,  che  cedere  alle  tentazioni  : imperocché,  come  dice 
S.  Ambrogio , la  gloria  del  continente  non  iftà  nel  non  cllcr 
tentato  , ma  nel  non  efler  vinto  . 

Vers.  10.  11.  ,4i  confidati  poi  ordino  non  io  , ma  il  Signore  ec. 
Palla  adeflb  T Apoltolo  ad  un  argomento  neceflario  a trattarli 
per  lo  {trano  abuso  , che  tra’  Gentili , e tra  gli  Ebrei  Ite  fi;  re- 
gnava , di  sciogliere  per  qualunque  legperiflìma  cagione  i 
matrimoni  contratti  , fella  c adunque,  dice  egli,  dottrina, 
la  quale  non  io  vengo  adeflb  ad  annunziare  a*Cri(tiani  , ma 
predicata  prima  di  me  da  Gesù  Crifio  , che  la  moglie  non  fi 
separi  dal  marito. Il  comandamento  di  Ce  si:  Cri  {lo  è in  S.  Mat- 
teo cap.  xix.  8.  9.,  dove  è eccettuata  la  causa  della  forni- 
cazione , della  qual  cosa  come  notoria  non  mcn  dello  Iteflò 
comandamento  , non  fa  parola  P Apoltolo  , ma  supponendo- 
la, soggiunge,  che,  sedai  marito  dividafi  o per  ciusa  di 
fornicazione  , opcr  qualunque  altra  ragione  , non  ardisca  di 
paffare  , vivente  il  primo  marito  , ad  altre  nozze  , perchè  ella 
può  ben  efl'ere  da  lui  separata  quanto  al  coabitare  infieme  , ma 
non  quanto  al  vincolo  del  matrimonio  , il  qual  vincolo  è in- 
solubile , onde  o fi  riconcilii  col  suo  marito, o senza  marito  ri- 
manga . E ficcome  eguale  perfettamente  è la  condizione  di 
ambedue  i coniugati , aggiunge,  che  parimente  il  marito  non 
ripudii  la  moglie,  e quando  , per  qualunque  motivo  fiali,  I’  ab- 
bia da  se  allontanata  , vuole  , che  s’ intenda  ripetuto  riguar- 
do al  marito  quello,  che  detto  aveva  della  donna,  viene  a 
dire  , che  egli  o con  la  sua  moglie  fi  riunisca , o celibe  fi  ri- 
manga . 
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rem  non  dimittat  • 

12.  Nam  ceteris  ego  dico, 
non  Dominus . Si  quts  fra- 
ter  uxoresn  habet  infidelem, 
& hxc  confentit  babitare_> 
ctim  ilio  , non  dimittat  il- 
la m . 

13.  Et  fi  qua  mulì°r  fide- 
lis  habet  virum  infidelem  , 
Se  hic  confentit  haoitare 
cum  illa, non  dimittat  virum: 


f uomo  non  ripudii  la  mo - 
glie . 

12.  4 Agli  altri  poi  dico 
io  , non  il  Signore . Se  un 
fratello  ha  una  moglie  infe- 
dele , e quella  è contenta  di 
abitare  con  lui , non  la  ripu- 
dii , 

13.  E Je  la  moglie  fedele 
ha  un  marito  inftdele  , che  è 
contento  di  abitare  con  ejja  , 
non  lo  lajci  : 


Vers.  12. 13.  Agii  altri  poi  dico  io  , ncn  il  Sonore , Se  un  fra- 
tello ec.  Ha  parlato  finora  de  ! matrimonio  fra  due  persone  fede* 
li;  parla  adeflo  di  que*  matrimonj , ne*  quali  de’ due  coniugi 
uno  è fedele  , infedele  1*  altro  . Di  quefn  non  avendo  Cesò 
Crilfo  fatta  parola  , quindi  dice  l’ Apoftolo  ; a? li  attristi  àteo 
lo,  ncn  il  Signore  : supplisce  egli  adunque  con  I*  sutoritb  di 
Apoftolo  ricevuta  da  Dio  a ciò  , che  le  tircoftanze  de’ tempi 
chgevano  , che  ftabilito  folTe  nella  Chiesa  , dacché  frequente- 
mente avveniva  , che  uno  de*  coniugi  abbracciale  la  fede  , ri- 
manendoli l’ altro  nella  infedeltà  : imperocché  tale  é il  caso  , 
di  cui  li  parla  in  quello  luogo  . Che  un  uomo  fed.de  spofi  una 
donna  infedele  , o una  donna  fedele  ad  un  uomo  infedele  fi 
mariti , non  lo  ha  mai  approvato  la  Chiesa  , e da  molti  secoli 
nullo  era  riputato , e fi  reputa  un  tal  matrimonio  . P*  Tentili, 
ad  ttxor.  Ma  se  un  fratello  , viene  a dire  un  uomo  divenuto  cri- 
ftiano  ha  moglie , e quella  rifiuta  di  riceverla  fede  di  Crifto  , 
ma  consente  di  convivere  , e coabitar  col  marito  fedele,  dice 
V Apoftolo  , che  egli  non  la  rimandi . E lo  flcffo  dice  alla  don- 
na criftiana,  la  quale  ha  un  marito,  che  tuttora  vuol  vivere 
nella  infedeltà  . Sopra  quelle  parole  dell*  Apoftolo  é da  vede- 
re primieramente , se  un  comandamento  contengono  , ovvero 
un  configho  : e fi  risponde  elTer  quello  , come  dice  S.  Agofli- 
no,  un  configfio  di  carità  : „ la  separazione  del  conjupefe- 
,,  dele  dall’  infedele  non  proibita  dal  Signore  con  ordinazione 
„ di  legge  , perchè  veramente  una  tale  separazione  negli  oc- 
„ chi  di  lui  non  è ingiulla  , vien  proibita  dall’  Apoftolo  per 
,,  configlio  di  carità  , perchè  recherebbe  impedimento  2lla  sa- 
„ Iute  degli  infedeli . Ad  Polì.  cap.  14*  (?  /.  8$.  qu<cB,  „ 

In  secondo  luogo  è da  confiderai  la  condizione  pofta  dall’ 
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14.  San&ificatus  eft  e- 
nim  vir  iufidelis  per  mulie* 
rem  fidelem  , & far.&ificata 
eft  mulier  infidelis  per 
virum  fidelem  : alioquin 
filii  veftri  immundi  eftcnt , 
mine  autem  fancti  fuat . 


14.  Imperocché  è fantiji - 
Cèto  il  marito  infedele  per  la 
moglie  fedele  , e la  moglie. 
infedele  pel  marito  fedele  : 
altrimenti  i •vofiri  figliuoli 
farebbero  immondi  , ed  or 
fono  fanti  • 


« % 

A portolo  : „ fe  Y infedele  eenfente  di  abitare  col  fedele  : che  i > 
come  se  avelie  detto  , purché  di  piena  volontà  1*  infedele  fi  ac* 
cordi  a vivere  col  fedele  salvo  P onore  della  religione  , o come 
fi  spiegano  comunemente  i Teologi  dopo  S.  Tommaso  , senza 
oltraggio  del  Creatore  . Imperocché  quando  la  cosa  andaflè 
altrimenti , può  , e dee  la  parte  fedele  separarli , e può  anche 
paffare  ad  altro  matrimonio  . 

Vera.  14.  Imperocché  è f unificato  il  manto  infedele  per  la  moglie 
fedele  ec  Porta  una  ragione  del  suo  configlio  , ed  uns  altra  ne 
porterà  in  appreflo  nel  ve*.  16.  Vuole  aaefiò  principalmente 
sbandire  dall*  animo  della  donna  fedele  , o del  marito  fedele 
il  timore , che  aver  potrebbero  di  contrarre  una  specie  d’ im- 
mondezza dal  coabitare  con  P infedele  : non  solo  , dice  egli , 
niun  ombra  di  impurità  ridonda  nella  donna  fedele  dal  vivere 
in  matrimonio  con  un  uomo  infedele,  ma  anzi  dalla  santità, 
che  quella  ha  in  Gesù  Crirto,  una  certa  santità  fi  diffonde  so- 
pra il  marito  infedele , i!  quale  eziandìo  dagli  esempi  di  virtù  , 
e di  pietà  , che  vede  nella  sua  moglie  , viene  a prepararli  , e 
disporli  per  ricevere  la  vera  santità  . E Io  rteflo  opera  riguar- 
do alla  donna  infedele  la  unione  di  qudta  con  un  marito 
fedele . 

/iìtrimcntl  i vofiri  figliuoli  farebbero  immondi , ed  or  fono  santi  : 
Argomento  , onde  prova  P Aportolo,  che  ninna  immondezza 
ridonda  nel  coniuge  fedele  dal  consorzio  coll’  infedele  : i figli , 
che  di  tal  marrimonio  procedono , non  solamente  sono  capa- 
ci di  santificazione  , ma  molti  sono  ancora  già  santi,  ricevuto 
avendo  per  opera  , e per  li  meriti  del  conjuge  fedele  il  lavacro 
della  rigenerazione , e lo  spirito  di  santità.  Niune  adunque 
ardisca  di  chiamare  immonda  , o vituperevole  tale  unione  , da 
cui  ha  origine  un  bene  a)  grande  . 

Non  e da  dubitare  , che  molto  frequenti  fortéto  i cali  , ne* 
quali  per  le  sue  orazioni  , per  le  indultrie,  per  Pesempipdi 
una  vita  irreprenfìbile  , e per  la  buona  educazione  riusciflc  ai 
conjuge  fedele  di  poter  consagrare  a Crirto  la  prole  di  consen» 
so  del  conjuge  infedele  . E quefti  cali  non  rari  tra  gli  ftefli  Co* 
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i5«Quod  fi  infedelis  di- 
fccdic,  difcedat  : non  enim, 
fervituti  fubje.dus  cft  frater, 
aut  fororin  hujufmodi  : in 
pace  autem  vocavit  nos 
Deus . 

1 6.  Unde  enim  fcis  , mu- 
lier , fi  virum  falvum  facies? 
Aut  unde  fcis  , vir  , fi  mu* 
lierem  falvam  facies  ? 


15.  Che  fe  r Infedele  fi  Se- 
para ,pa  [eparato:  imperoc- 
ché non  [oggi  ac  e a [ervitù  il 
fratello  , 0 la  [orella  in  tal 
cajo  : Iddio  però  ciba  chia- 
mati alla  pace  • 

16.  Imperocché  che  fai 
tu  0 donna , fe  tu  pi  per  [al- 
vare  il  marito?  E che  fai  tu, 
0 uomo , [e  tu  pi  per  fulva- 
re  la  moglie  ? 


rìnti  accenna  Paolo  in  quelle  parole  ; tale  è la  spiegazione  , 
che  a que/to  difficile  palio  da  Tertulliano  . 

Vers.  15.  Cbefe  ì'  infedele Ji  fepara  , fio  [eperato  : imperocché  ec. 
Se  P infedele  rifiuta  di  convivere  , e coabitare  colla  moglie  fe* 
de!e  , faccia  quello  , che  vuole  ; in  tal  caso  non  è più  sogget- 
to il  conjuge  fedele  alla  legge  , o come  dice  1*  Apertolo  , alla 
servitù  del  vincolo  matrimoniale  . 

- Iddio  però  ciba  chiamati  alla  pace : Aggiugne  un  tempera- 
mento alla  dottrina  precedente  : ho  detto,  che  se  P infedele 
vuol  separarli,  rimane  in  piena  liberta  il  conjuge  fedele  ; ognu- 
no però  , ed  ognuna  deve  ricordarli , che  Dio  ci  ha  chiamati 
alla  pace  , e quella  pace  dobbiam  proccurare  di  averla  , per 
quanto  da  noi  dipende  , con  tutti  gli  uomini»  Rem . xi  1.  28. , 
muffirne  poi  con  una  persona  sì  rtrettamente  congiunta  , come 
è la  moglie  al  marito,  e il  marito  alla  moglie  . E con  quelto 
vuol  dire  P Apoltòlo  , che  tutto  dee  farli  per  prevenire  la  divi* 
fione  . Il  versetto  seguente  dimortra  , se  mal  non  m’  appon- 
go, che  tale  è il  senso  di  quelle  parole  . 

Altri  le  spiegano  , come  se  voleflc  dir  Paolo,  che  il  fede*- 
le  debba  efler  porto  in  pièna  libertà , perchè  Dio  non  inten- 
de , che  lia  obbligato  il  marito  crilliano  , o la  moglie  crirtia- 
na  a vivere  in  una  società  , incui  turbata  lia  di  continuo  la 
pace  del  cuore  , e la  tranquillità  dello  spirito . 

Vers.  1 6,  Imperocché  thè  sai  tu , 0 donna  , ec.  La  speranza  , 
che  può  giurtamente  nutrire  il  conjuge  fedele  di  guadagnar  Pin* 
fedele  alla  fede  , ed  a Crillo  , de*  animarlo  a soffrire  con  pa- 
zienza , e magnanimità  le  contraddizioni  , e le  pene  , delle 
quali  per  lo  più  abbondano  tai  matrimoni  . Chi  sa  , dice 
4 Aportolo  , che  tu  , o donna  , non  fii  per  effere  lo  linimento  , 
di  cui  voglia  servirli  Dio  por  condurle  il  tuo  marito  a salute  ? 
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17.  Nifi  unicuiquc  ficuc 
divific  Doniinus  , unum- 
quemque  ficut  vocavit 
Deus , ita  ambulet,  & fieut 
in  omnibus  Ecclefiis  do- 
ceo  . 

18.  Circumcifus  aliquis 
vocatus  eft?  Non  adducat 
prxputium  . In  prseputio 


17.  Solamente  ciafchedtr 
no  fecondo  quello  , che  i* 
Signore  gli  ha  dato  , e dar 
febeduno  fecondo  che  Dio  lo 
ha  chiamato , in  quel  modo 
c am  filini  ; conforme  io  pur 
inftgno  in  tutte  le  Chiefe . 

i 8.  £’  flato  uno  chiama - 
to , effondo  circoncifo  ? 7^on 
procuri  di  apparire  incir - 


Alla  flefla  maniera  chi  sa  , che  tu  , o uomo  , non  fii  per  efl'ere 
occafione  di  ravvedimento  , e di  salute  per  la  tua  moglie  ? Si- 
mili esempj  fi  vedevano  allora  frequentemente  . Vedi . /iug,  di 
adnlt.  conjug,  Uh.  i.  cap . ig. 

Vers.  17.  Solamente  ciajcheduno  feconde  quello  , che  U Signore, 
gli  ha  dato  ec.  Avendo  esortato  il  conjuge  fedele  a non  abban- 
donar 1*  infedele  quando  quefti  dispoffo  fia  a seco  convivere, 
anzi  avendo  anche  aggiunto  , che  la  speranza  della  convcrfio- 
ne  deir  infedele  doveva  animare  il  fedele  a soffrir  con  pazienza 
le  pene  , che  non  potevan  mancargli  a motivo  della  diverfita 
de’  sentimenti  , eh’  era  tra  loro  inmateria  di  religione,  dice 
aderto  , che  ognuno  abbia  in  ciò  riguardo  al  dono  , cioè  a di? 
re  , alla  virtù  , che  ha  ricevuto  da  Dio  , alla  cofianza,  ed  alla 
carità  di  cui  Dio  lo  ha  adornato  ; e riguardo  dee  pur  avere  a 
non  cangiar  di  leggeri  quello  fiato  di  vita  , in  cui  egli  fu  da 
Dio  chiamato  alla  fede  . Così  1’  Apofiolo  e previene  il  perico- 
lo  della  seduzione  del  conjuge  fedele,  e va  incontro  agl’ in» 
convenienti , che  dalia  mutazione  dello  fiato  leggermente  fatti 
derivano  . Ed  affinchè  P importanza  di  quefia  dottrina  folle 
compresa  da’  suoi  Corinti , dice  , che  ciò  egli  ha  insegnato  , 
ed  insegna  in  tutte  le  Chiese  . 

Vers.  18.  fi3  fiato  ano  chiamato  , effendo  circonciso  ? ec.  La 
qualità  di  Crifiiano  non  obbliga  alcuno  a cangiare  quello  fia- 
to , o quel  genere  di  vita,  in  cui  fi  trovava,  allorché  Dio 
chiamollo  alla  fede  , ogni  volta  che  un  tale  fiato  nulla  ha,  che 
fu  incompatibile  con  il  Vangelo  . Così  diflè  di  sopra  , che  , 
chi  è flato  chiamato  , mentre  trovavafi  nello  fiato  matrimonia- 
le , in  matrimonio  continui  a vivere  , per  quanto  da  lui  di- 
pende . Viene  aderto  a parlare  di  altre  condizioni , e di  altri 
generi  di  vita  , i quali  nulla  hanno  di  contrario  alia  salute,  e 
da’  quali  non  dee  cercare  di  dipartirli  colui  > che  ha  abbracciate 
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aìiquis  vocatus  eli?  Non  cir* 
cumcidatur  . 

19.  Circumciflo  nihii  eft, 
& praeputium  nihii  elt  : fed 
oblervatio  mandatorum__> 
Dei. 

20.  * Unufquifque  in  qua 
vocatione  vocatus  eli , in  ea 
permaneat  . * EpheJ.  4.  1. 

21.  Servus  vocatus  es  ? 
Non  fìt  tibi  cura  ; fed  de  (I 
pctes  fieri  liber  , magis 


concijo  ? b'  fiato  uno  chia- 
mato , effondo  incir concilo  ? 
7 fi  circoncida  . 

19.  T^on  importa  niente 
1*  ejjere  circoncijo , e noiu 
importa  niente  V efferc  in - 
circoncijo , ma  l'  offervarei 
comandamenti  di  D.o . 

20.  Ognuno  refii  in  quel- 
la vocazione , in  cui  fu  chia- 
mato . 

21.  Se*  tu  fiato  chiamato , 
effondo  fervo  ? TSfon  pren- 
dertene aff  inno  : ma  potcn- 


la  fede  . Un  Ebreo  , per  esempio  , cui  Dio  chiami  alla  fede  # 
non  fi  creda  di  eflérdameno  di  un  altro  Crifiiano  a motivo 
dell’  edere  circonciso  , nc  voglia, vergognandoli  della  sua  cif- 
concinone, usare  indultria  , o artifizio  per  farfi  credere  incir- 
conciso . E nella  fiefla  maniera  il  Crifiiano,  che  nacque  gen- 
tile , non  dee  curarft  della  circoncifione  . 

Vers.  19.  Nctt  importa  niente  . . . wa  l'  cfjervare  ec.  Riguardo 
alla  salute  eterna  non  è di  veruna  importanza  o 1*  aver  ricevuto 
la  circoncifione , o il  non  averla  ricevuta  ; ma  quello  , che 
grandemente  , e unicamente  importa  , fi  è 1*  oflérvanza  de* 
divini  comandamenti  . Da  quelle  parole  , e da  quelle,  che 
leggonfi  nell5  epifiola  a’  Calati  cap.  v.  6.  fi  viene  ad  intendere , 
che  „ offervanza  de’  comandamenti  di  Dio  „ rivelati  nel 
Vangelo  nel  linguaggio  dell5  Apoficlo  è la  fiefla  cosa  , che  „ 
„ la  fede  operante  per  mezzo  della  carità  . „ 

Vers.  10.  Ognuno  refii  in  quella  vocazione  ee.  La  parola  voca- 
zione , con  cui  spiega  T Apofiolo  la  condizione,  e il  genere 
di  vita  , in  cui  il  fedele  fi  ritrovava  , allorché  fu  chiamato  alla 
seguela  di  Crifto  , quefta  parola  , dico  , è polla  , come  olfer- 
va  T Eftio  , per  dimoltrare  , come  fi  tratta  qui  di  uno  fiato  le- 
cito , ed  approvato  da  Dio  , ed  anzi  nel  quale  in  certo  modo 
da  Dio  (tesso  ( il  quale  le  cose  tutte  dispone  per  la  salute 
degli  eletti  ) fia  fiato  P uomo  collocato. 

Vers  21.  &c  tu  fiato  eh  amato  , rfjtnao  fervo  ? Aon  prenderte- 
ne affanno  : Tu  > che  ti  se5  convcrtito  a Crifio  , mentre  eri  in 
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utere  . 

22.  Qui  enim  in  Domino 
vocatuseil  fervus,  libertus 
eli  Domifii  ì fimiliter  qui  li- 
ber  vocatus  cft  : fervus  eft 
Chrifti . 

23. *  Pretio  empti  e!Hs, 
nolite  fieri  fervi  hominum. 
*Supr . 5.  6 . 26. 1.  Tetr.u  tp. 


do  anche  diventar  libero  , 
piu t co[ìo  eleggi  di  f e*  vite. 

22.  imperocché  colui , che 
ejfendo  fervo  , é /foro  chia- 
mato al  Signore , ^ liberto 
del  Signore  : parimtnte  chi 
è fiato  chiamato  , ejfendo  li- 
bero , è fervo  di  Crijio  . 

23.  Siete  fiati  comprati  a 
prezzo,  non  diventiate  fervi 
degli  uomini . 


iltato  di  servitù  , non  t’ inquietare  della  baflèzza  di  tua  con- 
dizione, anzi  abbila  cara  , e quando  anche  poteflè  riuscirti 
di  ricuperare  la  libertà , rimanti  servo,  e della  umiltà  dello 
llato  tuo  fanne  uso  per  tua  salute,  ed  anche  per  la converfione 
del  tuo  padrone  . Dall*  epiitola  di  S.  Ignazio  martire  a Poli- 
carpo  sappiamo  , che  molte  volte  i servi  convertiti  molelta- 
vano  non  poco  i ycscovi  , affinchè  quelli  col  denaro  della 
Chiesa  gli  riscattaflèro  . Lamiseria  di  tale  flato  accresciuta  so- 
vente dalla  inumanità  de’  padroni  poteva  rendere  in  effi  scusa- 
bile il  defiderio  di  libertà  , ma  non  la  soverchia  sollecitudine  , 
e la  indiscrezione  nella  scelta  de3  mezzi  per  ottenerla  . Quin- 
di  è , che  l*  Apollolo  con  molta  carità  imprende  ad  animarli 
alla  pazienza , facendo  loro  conoscere,  che  quella  libertà, 
che  dagli  uomini  cercano  con  tanta  anfietà  , P hanno  già  ri- 
cevuta in  maniera  più  nobile  , e più  eccellente  da  Crilto  . 

Verf-  at.  Colui , che  effendo  fervo  , è fiato  chiamato  ec.  Rende 
ragione  di  quello,  che  aveva  detto  nel  verfetto  precedente  : 
JMcn  prendertene  affanno  . Eguale  ( dice  egli  ) è in  Crilto  la 
condizione  di  libero,  e quella  di  fervo  : imperocché  chi  » allora 
quando  fu  chiamato  alla  fede  , era  fotto  dominio  altrui , è libe- 
rato per  Crilto  da  una  fervilù  molto  più  dura,  e ignominiola, 
qual  è quella  del  peccato  , onde  divieti  libato  di  Crilto.  Liber- 
ti chiamavanfi  i fervi  polii  in  libertà  dal  padrone  , cui  erano  ob- 
bligati a preltar  certi  uffizi  di  riconolcenza . E parimente  colui  ; 
che  libero  fi  ritrovava,  quando  fu  chiamato  alla  fede,  diviene 
fervo  di  Crilto,  come  per  lui  ricomprato  dailamedefima  fervitù. 

Verf.  »$.  Siete  flati  comprati  a prezzo,  non  diventiate  ec.  Tut- 
ti voi  e liberi , e fervi , e circoncifi , e incirconcifi  fiete  flati  com- 
prati a prezzo  , a prezzo  non  folo  grande  , ma  ineltimabile  ; per 
la  qual  cofa  in  qualunque  fiato  voi  vi  troviate  , non  agli  uomini. 
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24.  Unufquifque  in  quo 
vocatus  eft  , fratres  , in  hoc 
permaneac  apud  Deum  • 

25.  De  virginibus  aucem 
prasccptum  Domini  non  ha- 
beò  : confilium  autem  do  , 
tamquam  mifericordiarru? 
confccutus  aDomino,ut  firn 
fidelis . 

2tf.Exiftimo  ergo  hoc  bo- 


24.  Ognuno  adunque > o 
fratelli , qual  fu  chiamato, fi 
refii  davanti  a Dio  • 

2 5 . Intorno  poi  alle  ver - 
gini  io  non  ho  comandamen- 
to del  Signore  : ma  dò  confi- 
gli 0 , come  avendo  ottenuto 
del  Signore  mifericordia  , 
perché  io  fia  fedele  » 

16.  Credo  adunque  , che 


ma  a Criflo  fervir  dovete  voflro  Signore , a gloria  di  cui  tutta  im- 
piegar dee  ia  Tua  libertà  , chi  è libero,  e tutta  I’  ubbideuza  , che 
per  ragion  del  Tuo  ftato  rende  al  padrone  il  Criftiano  , eh'  è 
in  fervitii  ; imperocché  comune  dovere  di  tutti  fi  è di  fare  la  vo- 
lontà non  degli  uomini , ma  di  Dio,  e quella  volontà  divina  aver 
per  oggetto  , e per  fine  di  tutte  le  azioni  della  vita  pre- 
dente . 

Alcuni  interpreti  credono  , che  P Apoltolo  con  quelle  parole  : 
Non  diventiate  fervi  degli  uomini  : parlar  voglia  di  quella  ferviti!, 
a cui  fi  foggettavano  imprudentemente  i Corinti  per  foverchio 
affetto  ve rfo  de’  fallì  dottori.  Vedìcap,  xvm.  $.  Quali  volcffe 
dire , le  è grave  la  ferviti!,  che  è fondata  nelle  leggi , e nelle  con- 
fuetudini  delle  nazioni , perchè  mai  vorrete  voi  fottoporvi  ad 
una  non  neceffaria  ferviti!,  mentre  a sì  gran  prezzo  fiete  flati  com- 
prati per  effere  (quanto  allo  fpirito  ) fervi  di  Crifto  Colo  , e non 
degli  uomini . 

verf.  24.  Davanti  a Dio:  fai  va  la  fede,  c V ubbidienza  dovuta 
a Dio . 

Verf.  1^.  Intorno  poi  alle  vergini  io  non  bo  comandamento  del 
Signore : La  verginità , o fia  il  celibato,  comefpiega  S.  Ambro- 
gio ,e  con  effo  tutti  i Padri , è materia  di  voto , non  di  precet- 
to , o di  legge  generale  . 

Ma  dò  configli 9 , come  avendo  ottenuto  ec . Coafiglio  però  ( dice 
Paolo)  ad  abbracciar  quello  flato , e quelto  conlìglio  io  lo  dò 
in  qualità  di  Apoltolo , qual  io  fono  per  ia  grazia  data  a me  da 
Dio,  affinchè  fedelmente  io  adempia  il  mio  minillero  , e tanto 
nel  comandare,  come  nel  dar  configlio  io  mi  porti  dà  difpenfato- 
re  fedele,  cap.  iv.  2. Così  dimollra  effere  degno  di  ogni  Itima  il 
fuo  configlio . Con  quelle  parole  : come  avendo  ottenuta  mifericor - 

ec.  fpiega  Paolo  anche  in  altri  luoghi  la  fua  vocazione  all’ 
apoltolato. 

Verf • 2 6.  Credo  adunque , che  ciò  fia  un  bene  atte  fa  la  urgente 
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num  effe  propter  mrtantem 
neceflitatem  , quoniam  bo- 
num  cft  homini  fic  effe  . 

27.  Alligatus  es  uxori  ? 
Noli  quserere  folutionem  . 
Solutuscsab  uxore?  Noli 
quxrere  uxorem  . 

28.  Si  autem  acceperis 
uxorem  : non  peccarti . Et  fi 
nupferit  virgo,non  peccavit: 
tribulationem  tamen  carnis 
habebunt  hujufmodi.Ego  au- 
tem vobis  parco . 


ciò  fi  a un  bene  attefa  la  ur+ 
gente  necejjitd , perchè  buo- 
na cofa  è per  C uomo  fiarfe- 
ne  così . 

27. -Se*  tu  legato  a una 
moglie  ? 7 cercar  £ ef- 
fere  fciolto  Se'  tu  fc tolto  dal- 
la moglie?  7 Von  cercar  di 
moglie . 

a 8 .Che  fe  prenderai  mo- 
glie : non  bai  peccato  . E fe 
una  vergine  prende  marito , 
non  ha  peccato : ma  avranno 
coflorotribolazion  della  car- 
ne,Ma  io  ho  riguardo  a voi . 


neceflitó  , perche  ec.  Quelle  parole  la  urgente  neceffità  fono  diver- 
famente  intefe , e fpiegate  dagl’  interpreti  , ma  quafi  tutti  gli  an- 
antichi  e greci,  e latini  le  intendono  delle  mofertie  , e delle  in- 

3uietudini  dello  Italo  matrimoniale , le  quafi  più  fotto  fono  dette 
all*  Aportolo  tribolazioni  della  carne  . Alcuni  moderni  le  elpon- 
pono  della  ncceflìtà  di  morire  e del  breve  Ipazio  di  vita  , che  ci 
e dato  per  guadagnare  1’  eternità  . E quella  fpofizione  pare  con- 
forme a quello,  che  dicefi  nel  verf.  25».  Altri  in  altre  guife  le  ef- 
pongono  , che  mifembrano  meno  probabili.  Dice  adunque  Pao- 
lo , che  io  fiato  delle  vergini  è un  bene , e che  è buona  cofa 
( cioè  onefia  , ed  utile  ) per  ambedue  i fedì  il  rimanere  in  tale  fia- 
to . Sopra  quella  dottrina  dell7  Apofiolo  fono  fondati  i grandi 
clogj , chetutt’  i padri  fanno  delia  verginità  . S.  Cipriano  dice, 
che  le  vergini  fono  la  più  nobil  porzione  del  gregne  di  Crifio  . 

Verf.  27.  Se’  tu  legato  a una  moglie  ec. . . . Se  tu  fiioìto  ec. 
Ma  quantunque  la  verginità , e la  continenza  fianocofa  buona  , 
non  è però,  che  , chi  è legato  col  vincolo  del  matrimonio,  polla 
cercare  di  fcioglierfi  col  ricorrere  al  divorzio  ; per  quegli  però, 
che  da  uu  tal  vincolo  for.  liberi , il  configlio , che  io  dò  loro  , fi 
è , che  non  cerchino  di  moglie , non  perchè  non  fia  buono  , e 
fanto  il  matrimonio  , ma  perchè  la  caflità  è migliore . 

Verf.  28.  Avranno  cofioro  tribolazion  della  carne.  Ma  io  riguar- 
do a voi  : Coltoro  faranno  efpolti  alle  angufiie  , ed  alle  afflizioni 
infeparabili  dallo  fiato  matrimoniale  ; io  però  di  quelle  non  par- 
lo , ma  le  tocco  fol  di  paffaggio , per  uon  dirtogliere  dal  matti- 
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29.  Hoc  itaque  dico  , fra- 
trcs  : tempus  breve  eft;  re- 
liquum  eli,  ut  & qui  habent 
uxores, tamquam  non  haben* 
tes  Gnt  : 

30*  Et  qui  flent  , tam- 
quam  non  flentes:&  qui  gau- 
dente tamquam  non  gauden- 
tes  ; & qui  emunt,  tamquam 
non  pofljdentes  : 


*9. /o  dico  adunque,o  fra- 
telli : il  tempo  è breve  : re- 
fi*. , che  e que  , che  hanno 
moglie  fiano  come  que\che 
non  r hanno  . 

$o . £ quegli , che  pian- 
gono , come  que  , che  non 
piangono  : e quegli , che  fo- 
no contenti , come  que\  che 
non  fono  contenti  : e quegli , 
che  fan  delle  compere , come 
que ’ , che  non  poffeggono  . 


monio  coloro,  che  non  hanno  virtù  di  elfere  continenti,  pe’ 
quali  accenno  il  rimedio  del  matrimonio  . Vedi  <ìug.  de  S . Vir^. 
cap.  vi. 

Verf.  29.  Io  dico  adunque  . . , il  tempo  è breve  : rcfla  ec.  Quello, 
che  a a tutti  i Crifiiani  io  dico  , fi  è , che  rili  retto  è il  tempo  ,,che 
ornai  ci  retta  , onde  avverto  quegli,  che  hanno  moglie , che  con 
tale  dittaccamentodi  cuore  vivano,  come  fe  non  favellerò.  A 
quelti  tali , che  nel  matrimonio  hanno  in  mira  non  la  foddisfa- 
zione  di  fe  ttelli , ma  Dio , e la  fua  volontà,  può  applicarli  ciò  , 
che  S.  Agottino  dice  di  Abramo  , viene  a dire,  che  il  matrimo- 
nio di  quello  gran  patriarca  non  fu  di  merito  inferiore  alla  cattiti 
di  Giovanni . de  bon . eonjug.  cap.  xxi. 

Vcrs.  $0.  E quegli , ebe  piangono  , come  que * ec.  E quegl i , che 
nella  afflizione  fi  trovano  , con  tal  pazienza  , e raflegnazione 
soffrano  imali  presenti , che  quali  non  fi  diftinguano  da  co- 
loro , che  dagli  ttelli  mali  sono  esenti  ; fi  consolino  cioè,  c 
al  patir  fi  confortino  con  la  speranza  della  futura  felicita , 

E quegli  che  fono  contenti , tome  que * ec.  E quegli , che  del 
presente  loro  fiato  fi  godono , conliderata  la  corta  durata  delle 
umane  contentezze  limili  fiano  a quegli , che  niuna  parte  han- 
no alle  prosperità,  ed  alle  allegrezze  del  secolo  . 

E quegli,  che  fan  delle  tompere  , come  ec.  E quegli,  che  di 
beni  temporali  fanno  acquitto  , e per  uso  proprio  , e de’  pros- 
fimi  gli  ritengono  , non  pongano  in  tali  beni  il  cuor  loro , ina 
fiano  di  ogni  attacco  vuoti  , come  se  non  gli  avelfero:  „ se 
„ ne  servano  ( dice  S.  Bernardo  ) con  la  modeftia  propria  di 
,,  chi  fa  uso  d*  una  cosa  imprecata  , non  con  affetto  di  prò* 
,,  prietarj . „ 
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31.  Et  qui  utuniur  hoc 
mundo,  tamquam  non  utan* 
tur:  praeterit  enim  figura— > 
hujus  mundi  • 

32»  Volo  autem  vos  fine 
follicUudine  effe  . Qui  fine 
uxore  eft  , follipitus  eft  qua; 
Domini  funt  , quomodo 
placeat  Deo, 

33.  Qui  autem  cum  uxo- 
re eft  , follicitus  eft  qux 
funt  mundi , quomodo  pla- 
ceat uxori,  & divifus  eft  . 

34.  Et  mulier  innupta,  & 


8t 

31.  E quegli , che  ufano 
di  quefio  mondo , come  qut\ 
che  non  ne  ufano  : imperoc- 
ché p affa  la  [cena  di  queflo 
mondo  . 

3 2.  Or  io  bramo  , che  voi 
fiate  fenza  inquietezza . Co- 
lui , che  è fenza  moglie  , ha 
follecitudìne  delle  cofe  del 
Signore  , del  come  piacere  a 
Dio. 

33.  Chi  poi  è ammoglia- 
to , ha  follecitudine  delle  co- 
fe del  mondo  ydel  come  pia- 
cere alla  moglie , ed  è divi - 
fo. 

34.  E la  donna  non  mari - 


T 


Vers.  gì • E qucrji  t che  ufano  dì  questo  mondo  , come  ec . Colo- 
ro, che  per  un  debito  fine  fanno  uso  de*  beni  di  queflo  mon- 
do , ne  ufìno  come  di  paflaggi  o , e quanto  la  neceffità  lo  ri- 
chiede , e fiano  quanto  all’  affetto  del  cuore  eguali  a coloro  , 
che  qtiafi  niente  ne  usano  . Il  teflo  greco  dice  , „ coloro , che 
,,  usano  di  queflo  mondo , come  que’  , che  non  ne  abufi- 

,,  no  : „ servendosene  smoderatamente  contro  le  intenzioni 
di  Dio  • 

Imperocché ppfja  ìa [cena  ec.  Le  cose  di  queflo  mondo  sono 
tutte  tranfitorie  , e preflo  fi  cangia  la  scena  , e dal  tranfitorio 
fi  patta  all*  eterno  . 

Ver  s.  32.  gg.  ^4,  Bramo  che  fiate  fenza  inquietezza  ec . Vi  vor- 
rei esenti  dalle  cocenti  sollecitudini  delle  cose  temporali  . E 
a ciò  molto^giova  Io  flato  di  continenza  , perchè  , in  queflo  c 
piu  facile  1*  occuparli  con  libero  cuore  nelle  cose  di  Dio,  e 
nelle  opere  di  pietà  , per  le  quali  fi  piace  a Dio  ; laddove  co- 
loro, che  sono  legati  in  matrimonio  , da  molte  cure  monda- 
ne sono  detratti  , e molte  ancora  sono  coflretti  ad  incontrar- 
ne  per  conservare  la  domcflìca  pace  , condiscendendo  alle  in* 
clinazioni  della  consorte  : ond’  è , che  1*  uomo  ammogliato, 
quafi  diviso  in  due , partea  Dio  serve,  e parte  ai  mondo. 
Dove  e da  notare  , che  non  niega  1*  A portolo,  che  , quantiui. 

Tom.  IV.  F 


% 


Digitized  by  Google 


82  LETTERA  PRIMA  DI  S.  PAOLO 


virgo  cogitat , quae  Domi- 
ni tunt  ; ut  fit  fan&a  corpo- 
re  , & fpiritu  . Quae  autem 
nupra  elt , cogitat,  qux  funt 
mundi  , quomodo  placeat 
viro  , 

35.  Porro  hoc  ad  utilita- 
tem  veltram  dico:  non  ut  la- 
queum  vobis  injiciam  , fed 
adid,  quod  honeftum  efi , 
& quodfacuhatem  prcebeat 
fine  impedimento  Domi- 
num  obfecrandi  . 

36. Si  quis  autem  turpem 
fe  videri  exiltimat  fuper  vir- 
ginefua,  quod  fi t fu pe ra- 
dula,& ita  oportet  fieri  : 
quod  vult , faciat  : non  pec- 
cat , fi  nitbat  . 


tata  , e la  vergine  ha  pende- 
rò delle  cofe  del  Signore  ; af- 
fine di  efferefanta  di  corpo  , 
e di  fpirito.  La  maritata  poi 
ha  penfiero  delle  coje  del 
mondo  , del  come  piacere  al 
marito , 

3?.  Or  qticflo  io  lo  dico 
per  voflro  vantaggio  : non 
per  allacciarvi ^ma  per  quel • 
lo  , che  è oneflo  , e che  dia 
facoltà  di  fervire  al  Signore 
fenza  impedimento  • 

36.  Se  poi  uno  crede  di 
incorrer  biafimo  per  cagiono 
della  fua  fanciulla  , perchè 
ella  oltrcpaffa  il  fiore  delC 
età,  ed  è neceffario  di  far  co- 
sì : faccia  quello  , che  vuoici 
non  pecca  , ov  ella  prenda 
marito  . 


que  divise  Ciano  le  azioni  de’  coniugati , pofTa  la  intenzione  di 
quefii,  ajutata  dalla  graz;a  edere  una  sola  , la  quale  abbia  per 
unico  scopo  D o , e la  sua  volontà  ; ma  fignifica  , che  ciò  è 
molto  difficile  , e che  per  la  corruzione  di  nofira  natura  age- 
volmente addiviene  , che  i peufieri , e le  cure  temporali  dal 
pendere  di  Dio  , e dell’  anima  ci  detraggano  . 

Vers.  35.  fJ  qorfìo  io  lo  dico  e<%  Quello , che  io  ho  detto  intor- 
no ai  va  .faggi  della  continenza  , non  lo  ho  detto  per  imporvi 
un’  alfolùra  neceffità  di  abbracciare  un  tale  fiato  , ovvero  come 
se  io  volerti  esporre  al  percolo  di  cadere  nella  fornicazione 
coloro  , che  non  han  ricevuto  da  Dio  quello  dono , I’  fio  detto 
bensì  per  risvegliare  in  voi  la  fiima,  e l’amore  di  una  cosa 
buona  in  se  fiefTa  , ed  utile  per  servire  a Dio  con  piena  libertà 
di  uore,  e senza  diffrazione  . 

Vwr  s,  $5.  37  .Se  poi  uno  crede  cc.  La  cura  di  accasare  le  figlie , 
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57.  Nam  qui  ftatuitin_j 
corsie  fuofirmus  , non  ha- 
bens  necefiìtatem  , poteita- 
tem  autem  habens  fuae  vo 
luntatis  , & hoc  judicavit 
in  corde  Tuo  , fervare  virgi- 
nem  fuam  , bene  facit. 

38.  Igitur  & qui  matri- 
monio jungit  virginem_. 
fuam  , bene  facit  : & qui 
non  jungit , melius  facit . 

39.  * Mulier  alligata  eft 
legi,  quanto  tempore  vir 
ejus  vivit:quod  fi  dormierit 
virejus,  liberata  eft  : cui 
vult , nubat:  tantum  in  Do- 
mino. * I{om.  7.2. 


37.  Chi  poi  ha  rifoluto 
fermamente  dentro  di  J<lj 
( non  effondo  flretto  da  neces> 
fila , ma  potendo  difporre  a 
juo  talento  , ) e ha  determi- 
nato in  cuor  fuo  di  ferbar 
vergine  la  fu  a ( figliuola  ) 
ben  fa . 

38.  Chi  adunque  marita 
la  Jua  vergine,  fa  bene : e chi 
non  la  marita  , fa  meglio  . 

39.I4  moglie  è legata  al - 
la  legge  tutto  il  tempo , che 
vive  il  marito  : che  fé  muo- 
re il  marito  , ella  è in  liber- 
tà: fpofi  chi  vuole  : purché 
fecondo  il  Signore  . 


& 


e i figliuoli  secondo  la  consuetudine  degli  Ebrei  derivata  poi 
nella  Chiesa, appartiene  a’  genitori  . Dice  adunque  P Apoffolo, 
che  se  un  padre  ha  una  figlia  , la  quale  egia  in  età  competen- 
te per  prendere  uno  ffato^  ed  egli  ha  motivo  di  temere  biafi- 
mo  , e disonore  , se  di  marito  non  la  provede  , e confiderai 
r inclinazione  della  fanciulla  è neceflario  di  maritarla  , taccia 
il  padre  ciò,  che  egli  vuole  , conciofliachè  non  <*  un  male  , che 
una  fanciulla  prenda  marito . Chi  poi  senza  lasciarti  smuovere 
o dalla  manieradi  pensare  degli  altri  uomini,  o dai  partiti 
vantaggi oti offertigli  per  la  figlia,  confiderate  tutte  le  cose 
ha  fidato  in  cuor  suo  di  tenerla  vergine  , e a cangiare  il  suo 
proponimento  non  viene  affretto  dalla  diversa  volontà  della 
figlia  , cui  può  senza  timor  di  peccato  eleggere  a suo  talento 
lo  flato  , lodevol  cosa  egli  fa , dando  alla  figliuola  la  parte  mi- 
gliore . 

Vers.  38.  Fa  meglio  : Non  solamente  per  la  figliuola,  ma 
anche  per  se  ffefTo  , facendofi  merito  preffo  a Dio  dello  ffato 
migliore  , in  cui  la  colloca  . 

vers.  $9.  La  moglie  è legata  ec»  Vedi  Rom*  vii.  1. 

F 2 
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40.  Beatior  aurem  erit , (I  40.  Ma  farà  più  beata  , fc 
fic  permanferit,  fecundum  fi  refierà  così, fecondo  il  mio 
mcum  confilium  : puto  au-  confidilo  : or  io  vii  penfo 
tem  , quod  & ego  Spiritual  d ' avere  io  pure  lo  Spirito  di 
Dei  habeam  ♦ Dio  . 


- . 1.  !’■'  1 


Purché  secondo  il  Signore  : Non  per  impeto  di  paflione  , ma 
avendo  dinanzi  agii  occhi  la  legge  del  Signore,  c il  fine  san*  ' 
to  del  matrimonio  : con  quelle  condizioni  pefrnqttel’  Apoltc^ 
lo  le  seconde  nozze  , dalle  quali  bramerebbe  , che  fi  attenes- 
sero i Criltiani . 

Vers.  40.  Or  io  mi  penfo  di  aver  io  pure  lo  Spirito  di  Dio  : Con 
somma  modeltia,  ed  umiltà  dimoierà  V autorità  de’ suoi  con- 
figli , i quali  dice  edere  suggeriti  da  quello  Spirito  , il  quale 
a lui  non  meno,  che  agli  altri  Apoltoli  ispirava  quello  , che 
doveva  insegnarli  nella  Chiesa  di  Dio  per  condurre  i Criltiani 
alla  maggior  perfezione  . Niuno  adunque  fi  faccia  lecito  di  far 
poco  conto  di  quelli  configli  . I nemici  adunque  della  ver- 
ginità , e del  celibato  ma  ni  fedamente  contraddicono  non  so- 
lo a Paolo,  ma  an^he  allo  Spirito  del  Signore  parlante  nell* 
Apoftolo . 
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CAPO  VITI. 

9 

Quantunque  non  fìa  per  fé  fiejfo  illecito  il  cibarli  delle  cole 
immolate  agt  idoli  > non  avendo  C idolo , nè  virtù  , 
nè  potere  alcuno  * non  debbono  però  mangiarli  tali 
cnje , 0 contro  cofcienza  , 0 con  beandolo  de ’ deboli  , 
nè  il  mangiarne  , 0 il  non  mangiarne  fa  C uomo  mi • 
gliore . 

t.  D È iis  auterti  » fcjuai 
idolis  facrificantur , feimus, 

'quia  otnnes  feientiam  habe- 
mus . Scidntia  infìat,  caritàs 
vero  aedificat  1 


A N N 0 t AZIONI, 

Vers.  t.  Riguardo  poi  alle  cose  immolate  ec.  Nei  sagrì fizj  pa* 
jgani  fi  offerivano  agl*  idoli  degli  animali  , e delle  carni  di  que- 
Iti  una  parte  fi  bruciava  in  onore  dell’idolo,  lui*  altra  patte 
te  (fava  a’  sacerdoti  , ed  un’  altra  per  quegli , che  avevano  of- 
ferto la  vittima  > i quali  o infieme  co’  sacerdoti  nel  tempio, 
o nella  propria  casa  in  convito  solenne  se  la  mangiavano,  e tal- 
volta anche  ia  mandavano  a vendere  nelle  pubbl.che  macelle- 
jrìe  . Quefto  era  da  dirli  per  intelligenza  di  quello  , di  che  fi 
tratta  in  quefto  capitolo  . Dice  adunque  a’ Corinti  1’  Apollo* 
lo  , che  quanto  alle  vittime  immolate  in  onore  de’  Fallì  Dii  era- 
no ed  egli,  ed  efli  pienamente  informati,  come  secondo  la 
verità  della  religione  le  carni  di  quelle  non  erano  niente  diffe- 
renti dagli  altri  cibi  * Siccome  di  quella  scienza  alcuni  abusava- 
no , facendoli  lecito  e di  disprezzare  i fratelli , e di  dare  anche 
ad  dii  motivo  di  scandalo  , aggiugne  perciò  per  loro  umilia- 
zione i sappiate,  che  la  scienza  'c  sovente  occafione  di  vanità, 
e di  arroganza,  ma  quella  , che  edifica  , quella  , che  sempre 
giova  al  noftro  , ed  altrui  avanzamento  , ella  è la  carità  . Uni- 
te adunque  , dice  S,  Agofii  no  , alla  scienza  la  carità  , c sarà 
Utile  la  scienza  * 


I . j\  I guardo  poi  alle  cofe 
immolate  agl ’ idoli , noi [ap+ 
piamo  , che  tutti  abbiamo 
fetenza. . La  jcienza  gonfia  , 
ma  ia  carità  edifica  • 
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2.  Si  quis  autem  fe  exifti- 
mat  fcire  aliquiJ  , nondum 
cognovit  , quemadmodum 
oportcat  eum  fcire . 

Si  quis  autem  diligit 
Deum  , hic  cognitus  eli  ab 
eo  . 

4.  De  efcis  autem  , qux 
idoiis  immolantur,  fcimus, 
quia  nihil  eli  idolum  in_5 
mundo  , & quod  nullus  eli 
Deus  , nifi  unus . 

5.  Nam  etfi  funt,  qui  di- 
cantur  dii  , five  in  cado  , 


2»  Lhe  fe  uno  fi  tiene  di 
fapet  qualche  cofa  , non  ha 
per  anco  faputo  , come  bi - 
fogna  [opere . 

3.  Ma  chi  ama  Dio , qut* 
fii  è da  lui  conofciuto . 

4.  Or  quanto  a'  ci- 
bi  immolati  agli  idoli  y lap- 
piamo y che  C idolo  è un 
niente  nel  mondo , e noru 
v'  ha  Dio  , fe  non  un  jolo . 

5.  imperocché  quantun- 
que fianvi  di  quegli , che  Jo- 


Vers.  2.  Che  fe  uno  fi  tlepe  di  faper  qualche  cofa  ec.  Chiunque 
del  proprio  sapere  fa  pompa  , e di  quello  solo  fi  contenta 
coltui  non  sa  ancora  , qual  iìa  il  fine,  e 1’  uso  della  scienza  : 
alcuni  ( dice  S Bernardo  serm.  xxxvi.  in  cant.  ) „ vogliono 
,,  sapere  pel  solo  fine  di  sapere,  ed  è curiofità  turpe;  alcuni 
„ per  effere  rinomati  , ed  è vanità  obbrobriosa  ; alcuni  per 
„ vendere  il  lor  sapere,  ed  è mercimonio  vituperevolc  ; altri 
,,  per  edificazione  propria  > ed  è prudenza  ; altri  per  edifica- 
,y  zione  altrui , ed  è carità  . „ 

Vers.  Ma  chi  ama  Dìo  et.  Chi  poi  con  la  scienza  ha  la  ca- 
rità di  Dio  (e  in  conseguenza  quella  del  proflimo  ) quello  è 
conosciuto  , viene  a dire  approvato  da  Dio  autore  della  vera 
sapienza  , e quelli  retto  uso  fa  del  proprio  sapere  . 

Vers.  4.  Or  quanto  0 7 cibi  ec.  Quanto  alle  cose  im- 
molate da’  Gentili  , noi  sappiamo  , che  non  diventano  im- 
monde per  edere  fiate  offerte  a*  fallì  Dii  : concioffiachè  sappia- 
mo, che  P idolo  è un  puro  nome  senza  sofianza  , perchè  quel 
Dio  , che  col  nome  dell’  idolo  viene  indicato  , non  è,  nè  fu 
giammai  come  Dio,  dappoiché  v7  ha  un  solo  Dio  , e niun  al- 
tro Dio  fuori  di  lui . L’  idolo  di  Marte  nulla  ha  di  sagro  , o di 
divino  , e quello  , che  rappresenta  di  vero  , fi  è la  morta  fi- 
gura di  un  uomo  morto,  i 1 «quale  dalP  errore,  e della  cecità 
degli  uomini  fioltamente  fu  innalzato  sopra  la  mortale  sua  con- 
dizione . 

Vers.  5.  Imperocché  quantunque  pativi  di  quegli  ec . Sebbene  nel- 
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live  in  terra  ( fiquidem  funt 
dii  multi,  & domini  mul- 
ti:) 

6.  Nobis  tamen  unus 
Deus,Pater,  ex  quo  omnia, 
& nos  in  illum  : & unus  Do- 
minus  Jefus  Chrirtus , per 
quem  omnia  , & nos  per 
ipfum  . 

7.  Sed  non  in  omnibus 
eft  fcientia  . Quidam  aucem 
cum  con  fcientia  ufque  nunc 
idoli  , quali  idolothytum_* 
manducant  : & couicientia 
ipforum  cum  fit  infirma  , 
polluitur. 
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no  chiamati  dii  0 in  cielo , 0 
in  terra  ( dappoiché  fono 
molti  dii , e molti  / ignori  : ) 

6.  Quanto  a noi  però  un 
folo  Dio  , il  Padre , da  cui 
tutte  le  cofe , e noi  per  ejfo  : 
e un  folo  Signore  Gesù  Cnflo 
per  cui  tutte  le  cofe  , e noi 
per  mezzo  di  lui . 

7.  Ma  non  è in  tutti  1/l> 
feienza . Ma  alcuni  con  in 
cuore  tuttora  l'idea  delCido • 
loy  mangiano  una  cofa  come 
immolata  agli  idoli  : e la l» 
cofcienza  di  ej]i  offendo  de- 
bole , refia  contaminata  • 


la  opinione  degli  idolatri  (ianvi  divedi  Dii  , e nel  cielo  , co- 
me Giove,  Marte,  Apollo,  e nella  terra,  dove  non  soloi 
principi  tuttor  viventi , ma  fino  le  ftefle  creature  inanimate 
, sono  adorate  da  di  verfi  popoli  quafi  tante  divinità,  eflèndo- 
che  la  dottrina  del  gentileiimo  molti  Dei  riconosce  , e molti 
(ignori  ; noi  Criftiani  però  un  solo  Dio  riconosciamo  , e con- 
feriamo , che  è non  in  nudo  nome  , ma  in  verità  , è propria- 
mente, e soltanzialmente  Dio  . 

Vers.  6.  il  Padre  , da  cui  tutte  le  cofe  , e noi  per  effe:  Il  Pa* 
dre  fonte  della  divinità  comunicata  da  lui  alle  altre  due  perso- 
ne divine  , e da  cui  come  da  principio  , ed  autore  primo,  e 
sommo  sono  tutte  le  cose  , ed  in  cui  noi  sufliftiamo  : „ in  lui 
„ viviamo  , ci  muoviamo  , e Piamo  . /fttixvii,  28. ,, 

E un  folo  Signore  Gesti  Criflo,per  cui  tutte  le  cofe  , e noi  per  mez- 
zo di  lui  : Il  titolo  di  Signore  di  tutti  gli  uomini  è dovuto  a Gesti 
Crifto  per  ragion  della  redenzione . Vedi  Atti  11.  $6.  Ed  anche 
pel  dominio  , che  egli  ha  in  comune  col  Padre  fopra  tutte  le  co- 
fe per  ragion  della  creazione  ; imperciocché  per  ini  furon  fatte 
tutte  le  cofe  ( Joan . 1.  ) e noi  per  mezzo  di  lui , come  media- 
tore » fiam  quello  , che  fiamo , cioè  figliuoli  di  Dio , e lo  /ledo 
padre  abbiamo  per  grazia , che  egli  ha  per  natura . 

Vcrf.  7.  Ala  non  è in  tutti  la  scienza*  Ma  alcuni  con  in  cuore 
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8.  Efca  autem  nos  non 
commendat  Dco.  Neque_* 
cnim  fi  manducaverimus , 
abundabimus  : nequc fi  non 
manducaverimus  , deficie- 
mus. 

9.  Videte  autem,  ne  forte 
hxc  licentia  veftra  offendi- 
culum  fiat  infirmis . 

10.  SÌ  enim  quisviderit 
eum  , qui  habet  feientiam  , 
in  idolio  recumbenteminon- 
nc  confcientia  ejus,  cum  sit 


8.  Ma  un  cibo  non  ci  ren • 
de  commendabili preffo  Dio. 
Imperocché  nè  fe  mungere- 
mo , avretn  qualche  cofa  di 
più  : nè  [e  non  m anger  emo9 
ayrem  qualche  cofa  di  meno. 

9.  Ma  badate , che  per  di - 
/grazia  quc(ia  vofira  licenza 
non  divenga  inciampo  po' de- 
boli. 

10.  Imperocché  fe  uno 
vegga  colui , che  ha  fetenza. 
Ilare  a menfa  nel  luogo  degli 
idoli  : non  Jard  ella  la  co- 


ntrora r idea  ec.  Quella  faenza  però,  che  non  fono  niente  gli 
doli,  e non  poffono  nè  fantificare  , tìè  contaminare  le  cofe  » 
cheiof  fono  offerte,  quella  feienza  , e qtieftà  ferma  perfuafione, 
la  quale  hanno  mòltiflìmi  de  Cristiani,  non  la  hanno  tutti , ma 
hawene  di  quegli , i quali  anche  adeffb,  anche  dopo  fa  foro  con- 
verfiorte  con  erronea  cofcienza  credendofi,che  l’idolo  fia  qualche 
cosa,  od  abbia  qualche  virtù,  mangiano  una  cofa  non  comefem- 
pfice  cibo , ma  come  fagra  , e partecipante  un  non  fo  che  di  di- 
vino perchè  agli  idoli  offerta:  onde  ne  viene,  che  la  loro  co- 
fcienza,non  ben  rifehiarata  dal  lume  della  fede,  refta  contaminata 
per  un  tal  cibo . Non  è adunque  contaminato  ,0  immondo  quel 
cibo,  ma  SÌ  1’  animo  di  coloro  , i quali  contro  la  propria  co- 
feienza  , benché  erronea,  feguitando  l’elempio  di  quegli , che 
fon  meglio  iftruiti , ne  mangi  ano  • 

Veri.  8.  Ma  un  cibo  non  ci  rende  ccmmendabiìi  prejjo  Die.  Im- 
perciocché ec.  Quegli , i quali  erano  meglio  informati  della  liber- 
tà crilfiana,  e perciò  neffuna  difficoltà  avevano  di  mangiare  nei 
conviti  le  carni  immolate,  volevano  effer  creduti  più  faggi  de- 
gli altri,  debbono  ancor  fapere,  che  un  cibo  di  più,  odi  meno 
non  è quello,  che  pratici  rendi  a Dio  , nècolui,che  mangia 
indifferentemente  di  tutto  avrà  maggior  merito , nè  chi  fe  ne 
alteneffe  , larebbe  perciò  più  povero  di  virtù  , e di  grazia  • 
Vuol  dire  , non  giova  a voi  preffo  Dio  P ufo  di  quella  volìra  li- 
bertà , e nuoce  altrui , come  fniega  appreffo. 

Veri,  9. 10.  Ma  badate , che , , . queffa  voBra  licenza  ec . Ma 


Digitized  by  Google 


AI  CORINTI . CAP.  Vili.  $o 


infirma  , xdificabitur  ad 
manducandum  idolothyta  ? 

• 

n.*  Et  peribit  infirmu9 
in  tua  fcientia  frater,pro- 
p-ter  quem  Chriftus  mor- 
tuus  eli  ? * I\om . 14.  15. 

12.  Sic  autem  peccantes 
in  fratres  , & percutientes 
confcicntiam  corum  infir- 
mam,  in  Chriftum  pecca- 
tis . 

13. *  Quapropter  fi  efca 


[ritma,  di  lui , che  è debole, 
moffa  a mangiare  delle  cofe 
immolate  agli  idoli  ? 

11.  £ per  la  tua  fetenza 
perirà  il  debole  fratello , per 
cui  Crifio  è morto  ? 

1 2.  £ in  tal  gui fa  peccane 
do  voi  contro  i fratelli , e of- 
fendendo la  loro  debole  co - 
fetenza , contro  Crifio  pec- 
cate . 

1 3 .Ver  la  qual  cofa  fe  un 


è da  ortervare  attentamente  , fe  mai  quella  voflra  liberta  polla  ef« 
fere  di  fcandalo  per  coloro , che  fono  tuttora  teneri  nella  fede  5 
come  farebbe  , fe  uno  di  quelli  deboli  vedette  un  Crifiiano  de* 
meglio  ifiruiti  fiarfenea  menfa  nel  tempio  degli  idoli  mangian- 
do delle  carni  immolate.  Imperciocché  potrà  dall’efempio  di 
quello  etter  motto  il  fratello  debole  a mangiare  delle  lleffe  cofe, 
quantunque  con  erronea  cofciehza  tuttora  giudichi , che  l’ idolo 
è qualche  cofa  , e non  è male  il  mangiare  di  quello , che  ad  effi 
è fiato  immolato. 

/dolio  alcuni  lo  fpiegano  per  la  menfa,  Copra  la  quale  pone- 
vanfi  le  carne  fagrificate  ; altri  gli  danno  il  fenfo , che  noi gli  ab. 
biamdato.  Vedi  1.  Macbab.  1.  50.  x.  83. 

# Verf.  11.  E per  la  tua  scienza  perirà  ec.  E per  la  tua  fetenza , 
di  cui  tu  vuoi  far  ufo  mal  a proprtfito,  peccherà  mortalmente 
( mangiando  contro  propria  cofcienza  ) e perderà  V eterna  fa- 
iute  un  tuo  fratello,  per  cui  falvare  fottrì  Crifio  la  morte  . Ve» 
di  Rovi,  xiv.  1 * . 

Verf.  i£.  Contro  Crifio  peccate  ! Cosi  egli  avviene  , che  offen* 
dendo  voi  colmai  efempio  la  debole  cofcienza  de’voftri  fratelli, 
peccate  contro  Crifio  , di  cui  etti  fono  membri,  contro  Crifio,chs 
per  elfi  morì , contro  Crifio  , la  di  cui  carità  voi  violate , facen- 
dovi occalìon  di  rovina  pe’  voftri  fratelli. 

Verf.  1$.  Se  un  cibo  ferve  di  fcandalo  al  trio  fratello  non  viari • 
gerò  ec . Io  per  me  dice  Paolo  , piottofio  che  dare  fcandalo  ad 
nn  fratello, mi  eleggerei  di  afienermi  per  tutto  il  tempo  di  mia  vh* 
non  folamente  delle  carni  immonde,  ma  eziandìo  da  ogni  fpe* 
eie  di  carne  • Se  adunque  pei  evitare  lo  fcandalo  de"  proffim* 
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fcandalizat  fratrem  mcum  : cibo  ferve  di  Jcandalo  al  mio 

non  manducabo  cameni  in  fratello  : non  mungerò  car- 
acternum,  ne  fratrem  meum  ne  in  eterno  , per  non  dare^> 
fcandalizetr. . Jcandalo  al  mio  fratello  . 

* 14.  2 x • 


vuole  P Apoftolo  attenerli  da  ciò  , che  c in  certo  modo  neceffario 
al  fottentaniento  della  vita,  molto  più  è da  aftenerfi  perfiniri 
caufa  dalle  cole  fuperflue . Vedi  Rom . xiv.  20. 

CAPO  IX. 


Taolo  non  riceveva  il  vitto  da'  Corinti , a ’ quali  predica - 
va  , per  toglier  di  mezzo  ogni  occafione  dì  fraudalo , 
f ebbene  prova  con  molti  argomenti , che  ciò  gli  era 
ptrmeffo  . Ma  egli  in  tutte  le  figure  fi  cangia  per  gu  * 
dagnar  piti  gente  al  culto  di  Dio.  Eforta  i Corintia 
imitare  coloro  , che  corrono  nella  lizza  , 0 combatto- 
no neir  agone  , e dice  , che  egli  pure  doma  il  pro- 
prio corpo  , 


i.N  On  fum  liber?  Non 
fum  Apoflolus  ? Nonnc_^ 
Chrittum  Jefum  Dominum 
noftrum  vidi  ? Nonne  opus 
meum  voseftis  in  Domino? 


.N 


On  fon  io  libero  ? 
Non  Jon  io  ^tpoftolo?  K^on 
ho  io  veduto  Gestì  Crijio  Si - 
rnor  nojiro  ? T^on  fitte  voi 
opera  mia  nel  Signore  ? 


annotazioni. 

Veri.  1.  Nonfon  io  libero}  Non  senio  Apertolo}  ec.  Aven- 
do detto  P A portolo  nel  capo  precedente,  che  bilognava  atte» 
nerfi  dalle  carni  immolate  agli  idoli,  quando  col  mangiarne  ve- 
nivano a fcandelizzarf»  i deboli,  porta adeflo  in  conferma  dj  tal 
dottrina  iiluo  proprio  elempio , avendo  egli  pei  firn  il  ragione 
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2.  Etfialiis  non  fum  A* 
poftolus , fed  tanien  vobis 
fum  : nam  fignaculum  apo- 
ftolatus  mei  vos  eftis  in  Do- 
mino : 

3*Mea  defenfio  apud  cos, 
qui  me  interrogane,  haec  eft. 

zf.Numquid  non  habemus 
poteftatem  manducandi,  & 
bibendi  ? 


CAP.IX.  9i 

2.  E fe  per  altri  non  fono 
^poflolo,  almeno  per  voi  lo 
fono  : imperocché  ftgillo  del 
mio  apoftolato  fiete  voi  nel 
Signore  : 

3 .La  mia  difefa  preffo  co- 
loro , che  mi  di  faminano  , è 
qucfla  . 

4.  T^on  abbi  am  forfè  noi 
facoltà  di  mangiare , e di 
bere  > 


rinunziato  a molte  cofe,  che  erano  in  fuapoteftà.  Voi,  dice 
egli,  permoftrare,  che h lecito  di  mangiar  d’  ogni  cofa  in  ogni 
tempo , e in  qualunque  circoflanza , voi  adducete  la  libertà  , che 
avete  di  far  uio  di  tali  cofe  immolate , libertà  vera , come  io  ftef- 
fo,ho  già  detto  ( cap . vm.4*  ) Ma  non  ho  io  una  libertà  pa- 

ri alla  voftra  ? E quel,  che  è piò,  non  fon  io  Apollolo  del 
Signore  , come  gli  altri  ? Non  ho  io  veduto  Gesù  Crifto  ; (a 
qual  forte  dopo  1 afeenfìone  del  Signore  non  è toccata  a verun 
altro?  E non  liete  voi  opera  mia  , voi,  i quali  io  colla  miapre. 
dicazione  ho  generati  a Crifto  Signore? 

Verf.  z.  Se  per  altri  non  fono  /ipoflolo  ec.  Quando  degli  al- 
tri popoli  niuno  mi  tenefle  per  Apoflofo  , voi  però  attefi  i fe- 
gni  grandi , che  avete  veduti  del  mio  apostolato,  non  potete 
già  dubitarne,*impercioechè  ficcome  il  figillo  imprelfo  ad  un  do- 
cumento la  autenticità  ne  dimoftra  : così  voi  e la  voftra  conver- 
fìone  , e la  voftra  fede  fono  la  conferma,  ed  il  figillo  , che  fa 
prova  della  verità  del  mio  apoftolato  . 

Verf.  $.  La  mìa  difefa . . . è qucfla  : In  quefto  modo,  con 
quelli  argomenti  fono  folito  di  difendermi,  e provare  il  mio 
apoftolato  predò  coloro , i quali  fanno  la  mia  difamina  come 
di  reo;  e con  quelle  parole  fono  notati  i falfi  Apoftoli,  l’ar- 
roganza de’ quali  giungeva  lino  a findicarele  azioni  di  Paolo 
per  diminuirne  la  autorità  • 

Verf.  4.  Non  abbiamo  noi  facoltà  di  mangiare,  e di  bere  ? Viene 
adire  di  ricevere  quello,  che  è neceflario  per  foftentare  la  vi- 
ta, da’  fedeli , che  abbiamo  formati  ? 
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5. Numquid  non  habemus 
potdlatem  mulierem  foro- 
rem  circumducendi  , fìcut 
& cereri  Aportoli  , & fra- 
tres  Domìni , & Cephas  ? 

6.  Aut  ego  folus  , & Bar- 
nabas , non  habemus  pote- 
vate m hoc  operandi  ? 

7.  Quis  militac  fuis  fll. 
pcndiis  timquam  ? Quis 
plantat  vineam  , & de  fru- 
tta ejits  nonedit  ? Quis  pa- 
feit  gregem,  & de  latte  gre- 
gis  non  manducat  ? 

8.  * Numquid  fecundum 
hominem  h«c  dico  ? An  & 
lex  haec  non  dicit  ? 

* Deut,  25.4.  1.  Tim.^.iS* 


5.  7 S^on  abbiavi  noi  facol- 
tà di  menar  per  Juito  coiti 
imi  una  donila  forvila  , come 
anche  gli  altri  ^pofìoli , ci 
frati  Ili  del  Signore , e Cefa  ^ 

6.  Porfc  fclo  io  , e BarnO- 
banon  abbicim  facoltà  di  ciò 
fate  ? 

7.  Chi  è mai  , che  militi 
a proprie  fpefè  ? Chi  pianta 
la  Vigna  , che  non  mangi  del 
frutto  di  effa  ? chi  pafee  il 
gregge  , che  del  latte  non  fi 
cibi  del  gregge  ? 

8.  Forfè  in  qnefio parlo  da 
uomo  ? E non  dice  quefio  an- 
che la  legge  } 


* 


------  — 


Ve  rf.  ?.  6*  /don  abbiano  noi  facoltà  di  menare  ce,  A imitazio- 
ne di  Gesù  Critto  gli  Apottoli  , come  dice  qui  S.  Paolo , aveva- 
no Teco  delle  donde  forelle  , cioè  Cristiane  j le  quali  gli  ac- 
compagnavano alla  loro  miffione  , e gli  fervivàno , ed  anche 
co’  proprj  denari  ftipplivano  a’  loroblfogni , ed  in  molte  ma- 
niere fi  adoperavano  , e contribuivano  alia  predicazione  del- 
la fede  . Quetta  confuetudine  , la  quale  non  recava  ammirazione 
veruna  tra  i Giudei,  non  volle  feguir  Paolo  tra  i Gentili , pe* 
quali  ella  potea  di  leggieri  divenir  argomento  dì  maldicenza  , e 
nella  Velia  maniera  fé  ne  atteneva  anche  Barnaba,  il  quale 
per  lungo  tratto  di  tempo  era  ttato  compagno  del  nottro 
Apottolo . 

1 fratelli  dei  Signre  , Sono  Giacomo  , Giovanni , Giuda  Tad- 
deo , come  dota  S.  Anfelmo  . 

Vcrf.  7.  Chi  è mali  che  militi  a proprie fp eie?  Chi  pianta  et* 
Dimottra  1’  Apottolo , come  egli  hren  fape'va  effer  lecito  a’  mi- 
nittri  del  Vangelo  di  ricevere  da’  fedeli  il  neceffarìo  a Atten- 
tare la  vita,  della  qual  cofa  porta  le  prove  tratte  prima  dal  gius 
delle  genti,  indi  dalla  legge  di  Mosè  ; 

Veri.  8.  Pone  in  quefio  parlo  da  uomo  ? Mala  mia  afferai©* 


\ 
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^Scriptum  eft  enim  in  le 
ge  Moyfi  : non  alligabis  os 
bovi  trituranti . Numquid 
de  bobus  cura  eft  Deo  ? 


io.  An  propter  nos  uti- 
que  hoc  dicic  ? Nam  pro- 
pter nos  (cripta  flint  : quo- 
niam  debet  in  fpe , qui  arat, 
arare  : & qui  trituratili  fpe 
frurìus  precipiendi . 

I?.  * Si  nos  vobis  fpiri- 


p.  Coneiofjìaehè  nella  leg- 
ge di  Mosè  fia  jeritto  : non 
metter  la  mufoliera  al  bue  , 
che  tribbia  il  grano  . Forfè 
che  Dio  fi  prende  cura  de? 
buoi } 

io.  Lo  dice  forfè  princi- 
palmente per  noi  > Conciofi 
fiachè  per  noi  ciò  è fiato 
fcritto  : perchè  e chi  ara  , 
debba  arare  con  ifperanza  : 
e chi  tribbi a , con  la  jperan- 
za  di  partecipare  del  frutto, 
i r . Se  noi  abbiam  feminq - 


ne  è ella  fedamente  appoggiata  alle  ragioni,  e confaetudin! 
umane  ? 

Verf .y./den  metter  la  mufoliera  al  bue  ecr  Gli  Orientali,  ed  an- 
Che  i Greci  fervivanft  de’buoi  a battere  il  grano  , facendone  pe- 
lare co*  piedi , eromper  le  fpighe  ; lo  che  tuttora  fi  pratica  in 
alcuni  paefi  . I più  tenaci,perchè  nel  tempo  del  lavoro  non  man- 
giapere i buoi  del  grano,  metteyan  loro  fa  mufoliera  , lo  che 
proibiva  la  legge  per  avvezzare  gli  uomini  alla  clemenza , 

Forfè  che  Dio  ec.  Quella  legge  però  non  riguarda  principal- 
mente gli  animali,  ma  gli  uomini, e tra  quelli  i predicatori  della 
divina  parola , e per  quelli  ella  è Hata  fcritta , affinchè  e chi 
per  benefizio  altrui  ara  , e chi  per  aftri  batte  ilgranp  , abbia  la 
fperanza  di  entrar  a parte  del  frutto, 

Ed  è da  notare  primieramente  , che  pel  lavoro  di  arare  , t 
di  difeeverare  il  grano  dalla  paglia,  indica  1’  Apoftolo  le  fun- 
zioni dell*  apoftolato  , In  fecondo  luogo,  che  non  dice,  che 
fi  debba  arare  o far  altro  ditali  lavori  per  la  speranza , ma  conia 
speranza  $ non  dovendo  la  temporale  mercede  effere  il  fine  del 
miniifero  evaugelico  , ma  dovendo  la  fperanza  della  mercede 
confolare  le  fatiche  , ed  i fudori , che  egli  fparge  per  Io  fpiritua- 
le  vantaggio  de’  proffimi. 

Verf.  il.  Se  noi  abbiamo  feminato  per  voi  ec . Colui , che  fc« 
mina,  fiafpetta  mai  Tempre  più  di  quello,  che  ha  (cminato, 
Se  quello,  ehe  abbiam  feminato  tra  voi,  viene  a dire  la  fede, 
£ cola  di  unto  pregio , che  ogni  umana  cofa  forpafta  > farà  eh 
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tualia  feminavimus  , ma- 
gnani eft  , fi  nos  carnalia 
veftrametamus  ? 

* I{om.  i 27. 

12.  Si  alii  potefiatis  ve- 
line participes  funt  , quare 
non  potius  nos?  Sed  non  ufi 
fumus  hac  potefiate  : fcd 
omnia  fuftinemus,  ne  quod 
offendiculum  demus  Evan- 
gelio Cbriiti . 

j$.  * Nefcitis  , quoniam 


to  per  voi  [cmenza  fpiritua- 
le  y è ella  una  gran  cofa  , fe 
mieteremo  delvoflro  tempo- 
rale ? 

12  .Se  altri  godono  di  que- 
llo diritto  j opra  di  voi,  per- 
chè non  piuttoflo  noi  ? Ma 
non  abbiamo  fatto  ufo  di 
quello  diritto : ma  tutto  {op- 
poniamo per  non  frappor- 
re impedimento  al  Vangelo 
di  Crijlo . 

1 H on  fapete  voi , che 


la  una  gran  cofa , che  riceviamo  da  voi  gli  ajuti  neceffarj  per 
soflentamento  della  carne , viene  a dire  il  meno  pel  più. 

Verf.  ii.  Se  altri  godono  di  quello  diritto ...  perchè  non  piuttoflo 
noi?  (Quegli,  che  ufavano  tal  diritto  » e i quali  vuol  qui  accennare, 
fono  probabilmente  i fallì  Apofloli,  e i maeitri,  che  fi  erano 
ufurpata un’ autorità  alfoluta  fopra  i Corinti,  come  abbiam  ve- 
duto di  fopra.  Dice  adunque,  che  quello  che  è lecito  a quelli, 
molto  più  doveva  efler  lecito  a lui , ed  a Barnaba,  i quali  ave- 
vano fondata,  e coltivata  con  tanti flenti , e fudori  quella Chie- 
fa.  Contuttociò  foggiunge,  che  non  avevan  fatto  ufo  di  tal  di- 
ritto , ma  avevano  anzi  patito  ogni  fpecie  d’ indigenza , per 
non  dare,  benché  innocentemente,  occafione  a’ malevoli,  e 
agli  invidio!!  di  fpargere  , che  degli  altrui  tefori  piuttolìo,  che 
delle  anime  elfi  andafiero  in  traccia,onde  veniffe  perciò  taluno  ad 
alienarfi  dal  Vangelo  . Tanto  era  Cottile,  e prudente , e circofpetta 
in  ogni  cofa  la  carità  di  Paolo  . Efempio  grande,  e degno  di  ef- 
fere  confiderato  da’  pallori  di  anime. 

Veri,  ii.^negjì^cbe  lavorano  perii  tempio,  mangiano  di  quello 
del  tempio  : Dopo  aver  dimollrato  , che  a’  miniltri  del  Vangelo 
è dovuto  il  folìentaraento , e con  I’  autorità  della  legge  , e con 
la  ragione  naturale  , prova  adeftbla  Ite  (fa  cofa  congliefemp)  di 
quel,  che  coftumavafi  nella finagoga  . Gli  artefici  ( dice  egli  ), 
che  lavoravano  per  fervizio  del  tempio, mangiavano  dei  proventi, 
c delle  obblazioni  del  tempio.  Alcuni  interpreti  credono, 
che  fi  parli  qui  de’  Leviti,  come  nelle  feguenti  parole  de’ 
race  r do  ti  • 

. * 
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qui  in  facrario  operantur  , 
quae  de  facrario  fune,  edunt: 
& qui  altari  deferviunt,cum 
altari  participant  ? 

*Deut\%.  i. 

i4.Ita  & Dominus  ordi- 
navi iis  , qui  Evangelium 
annuntiant  , de  Evangelio 
vivere  . 

15.  Egoautem  nullo ho- 
rum  ufus  fum  . Non  autem 
fcripfi  haec  , ut  ita  fiant  in 
me  : bonum  eli  enim  mihi 
magismori,  quam  ut  gio- 
riam  meam  quis  evacuet  . 

✓ 

1 6.  Nam  fi  evangelizave* 


quegli , che  lavorano  per  il 
tempio , mangiano  di  quello 
del  tempio  : e quegli , ch*~> 
fervono  all'  altare , con  l'al- 
tare hanno  parte  ? 

14 .Così  pure  ordinò  il  Si- 
gnore a quegli , che  annun- 
ziano il  Vangelo  , di  vivere 
del  Vangelo . 

1 lo  però  di  neffuna  di 
quefte  cofe  mi  fon  prevaluto . 
£ non  ho  ferine  quelle  cojc, 
perche  così  facciali  riguardo 
a me  : imperocché  bnona  co- 
fa  è per  me  il  morire  piutto- 
flo,  che  alcuno  renda  vano 
il  mio  vanto  . 

1 6.  Imperocché  fe  io 


E anelli  che  fervono  all'altare,  con  f altare  hanno  parte : I 
facerdoti,  che  fono  di  continuo  impiegati  nel  fervizio  dell'al- 
tare , hanno  parte  infieme  a tutto  quello»  che  è offerto  (opra 
l’altare.  Vedi  il  Levitico  cap.  vi- e vii. 

Verf.  14  Cai  pure  ordinò  il  Signore  ec.  S.Matt.  x,  io.  S.  Luca 
cap . x.  8.  Oflerva  il  Crifortomo  , che  fecondo  P Apertolo  è (tato 
diporto  da  Crirto,  che  i ininirttt  del  Vangelo  vivano  del  Van- 
gelo, viene  a dire  , abbiano  il  fortentamento  da  quegli , acqua- 
li predicano  il  Vangelo , non  già  , che  teforeggino  dei  Vangelo  • 
Verf.i  ? . lo  però  di  nefjuna  di  quelle  coje  mi  fono  preva  fato... buor>  a 
cofa  è per  me  cc.  Tutte  quelle  ragioni  non  mi  hanno  indotto  a va- 
lermidelmio  diritto,  e non  luno  da  me  addotte  per  intenzione» 
che  io  m’  abbia  » fra  fatto  a me  quello  , che  agli  altri  fi  fa  ; con- 
cioflìaché  è meglio  per  me  non  lolo  il  pat'r  penuria,  ma  anche  il 
morir  di  fame  , che  perdere  la  gloria  di  avere  annunziato  il  Van- 
gelo fen?a  alcuna  umana  mercede.  Una  gran  generofità  dimo- 
(trò  Abramo,  allorché  nulla  volle  rilerbarfì  della  preda  acqueta- 
ta in  guerra  , Gen.x iv.  22.  ma  molto  maggiore  fu  quella 
dell’  Aportolo  , il  quale  gli  alimenti  rttflì  rifiutò  di  ricevere  in 
ricompenfa  di  tante  , e si  gravi , e si  profittevoli  fatiche . 

Veri’.  16.  Se  io  evangelizzerò , non  ne  ho  gloria  ; attefochè  ne  in- 
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ro  , non  ed  mihi  gloria  : ne- 
ceffitas  enim  mihiincumbit: 
vx  enim  mihi  eft  ? fi  non  e- 
vangelizavero . 

17.  Si  enim  volens  hoc 
ago  , mercedem  habeo  : fi 
autem  invitus  , difpenfatio 
mihi  eredita  eft. 

1 8 . Quae  eft  ergo  merces 
mea  ? Ut  Evangclium  pra> 
dicans , finefumptu  ponam 
Evangelium  , ut  non  abutar 
poteftatc  mea  in  Evangelio. 


evangclli zzerò  , non  ne  bù 
gloria  lattefo  che  ne  incom- 
be a me  la  neccffitd  : e guai 
a me,  fe  io  non  evangeli 
zarò . 

17 X onci offi aebe  fe  di  buo- 
no voglia  io  fo  quello , ne  bo 
mercede  : fe  di  contragge- 
nio , è fiata  fidata  a me  l<i* 
dijpenfazione  . 

18.  Qual  è adunque  la 
mia  mercede?  Che  nel  predi * 
car  il  Vangelo  io  dia  fcnz<L» 
fpesa  il  Vangelo  di  Criflo , 
che  non  abufi  del  mio  diritto 
[nel predicar)  il  Vangelo  • 


combea  mela  neeeffitò  ec.  Se  io  predico  il  Vangelo,  io  non  ho 
motivo  di  gloriarmene , come  fe  facefl»  cofa  di  fupereroga- 
zione  , perchè  fono  obbligato  a predicare  in  virtù  del  coman- 
damento , che  io  ho  avuto  dal  Signore  non  una  , ma  più  vol- 
te ( vedi  Atti  cap*  vm.  H.xtu.  a,  xxii.  15.  ) ; farei  bensì  de- 
gno di  gaftigo  , anzi  di  eterna  maledizione  fe  non  predicafli  • 

Verf.  17.  Sedi  buona  voglia  io  fo  quello,  ne  bo  mercede  : Pofta 
la neceffità  , in  cui  fono  di  predicare  il  Vangelo,  fe  a quella 
neceffità  io  unifeo  la  volontà  di  fervireaDio,  e alla  falute  de* 
proliimi , onde  non  tanto  per  timor  della  pena,  quanto  per  ifiin- 
to  di  carità  io  adempia  il  mio  miniflero,  avrò  da  Dio  la  mia  ri- 
compenfa  , cioè  P eterna  corona  . 

Se  di  controgenio  , è fiata  fidata  a me  la  dlspenfazione  : Che  fe 
pel  folo  timore  ,e  quafi  per  forza  io  predicherò,farò  allora  come 
un  fervo , cui  fia  fiata  affidata  la  cura  di  difpenfare  altri  i beni  del 
padrone  , e gioverei  bensì  a’  miei  proffitni,  ma  fenzaalcun  pro- 
fitto per  me . 

Verf.  18.  Quale  è adunque  la  mia  mercede?  La  parola  mercede 
è qui  posta  per  la  caufa  , o ragione  della  mercede,  e vuol  dire: 
in  qual  modo  potrò  io  confeguire  V eterna  mercede  ? Col  dare  , 
ed  annunziare  gratuitamente  il  Vangelo , e col  non  valermi  mal 
a proposito  del  diritto  , che  pur  averci  di  ricevere  il  necelTario 
Sostentamento  da  coloro , a’  quali  io  predico  . Sioffervino  tutte 
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ip.Nam  cum  libereflfem 
ex  omnibus  , omnium  me 
fervum  feci , ut  plures  lu- 
crifacerem . 

20.  Et  faótus  fum  Ju- 
dxis  tamquam  Judxus  , ut 
Judaeos  lucrarer  : 

2i.Iis,qui  fub  lege  funt, 
quali  fub  lege  elfem  ( cum 
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19.  Imperocché  emendo  io 
libero  da  tutti  , mi  fono  fat- 
to fervo  di  tutti  per  guada- 
gnare que  più  . 

20.  £ mi  fon  fatto  come 
Giudeo  co'  Giudei  per  gua- 
dagnare i Giudei  : 

21.  con  quegli  , che  fono 
fotto  la  legge , come  fe  fojfi 


* 

le  parole  di  questo  verfetto.  Paolo  privandoli  de!  diritto,  che 
ha  ogni  predicatore  del  Vangelo  di  vivere  del  Vangelo , ed  eleg- 
gendo in  mezzo  alle  fatiche  del  ministero  di  vivere  del  lavoro 
delle  sue  mani , faceva  un  opera  fommamente  nobile  , e di  fu- 
rerogazione  , un’  opera  meritevole  di  eterna  mercede  ; con 
tutto  ciò  , quella  opera  non  vuole  egli,  che  fu  confìderata  , 
come  alTolutamente  libera,  e di  pura  elezione,  mentre  dice, 
che,  fe  altrimenti  avelie  fatto,  abufato  avrebbe  del  proprio  di- 
ritto , perche  ciò  potea  ridondare  in  ìfeapito  del  Vangelo:  fo- 
pra  tali  principi  fia  ftabilito  Io  zelo  , che  i ministri  ecciefiastici 
ranno  talora  per  li  temporali  interessi  delle  loro  Chiefe. 

Vres.  1 9. Emendo  io  libero  da  tutti  ce»  Non  elfendo  io  sottopo- 
fto  alla  poteltà  , ed  al  dominio  di  alcun  uomo,  mi  sono  vo- 
lontariamente fatto  quafi  servo  di  tutti  , addottandomi  alle 
debolezze  , ed  alla  necefiìta  di  tutti  , affine  di  guadagnare  mag- 
gior numero  di  persone  al  Vangelo  • 

V*rs.  20.  E mi  fon  fatto  Giudeo  co’ Giudei:  Vuol  dire  che 
nelle  oflervanze  , e cerimonie  citeriori , le  quali  non  eran  con- 
trarie al  Vangelo , fi  era  egli  sovente  accomodato  al  genio 
de*  Giudei  appaffionati  per  le  antiche  loro  coftumanze  , per 
infinuarfi  con  tale  condiscendenza,  ue’Ioro  cuori.  Vedi  gli  At- 
ti xxi.  23.  xvi,  3.  ec. 

Vers.  21.  Con  quegli,  che  fono  {otto  la  ìcr?e , cerne  fe  ee.  Sot- 
to la  legge  erano  1 proseliti , quali  fi  afloggettavano  volontaria* 
mente  alla  legge.Lo  spirito, e la  mente  di  Paolo  sono  in  quefto 
luogo  mirabilmente  esprefli  da  S.  Apocino  nella  celebre  lettera 
a S.  Girolamo  , dove  dice  così  : ,,  Mi  son  fatto  Giudeo  co’ 
3,  Giudei,  ed  altre  cose , chequi  fi  dicono,  una  campafTo- 
„ ne  esprimono  di  misericordia  , non  un  ingannevole  finzio- 
„ ne  . Imperciocché  fallì  come  inalato  colui  , che  serve  il 
„ malato  , non  allora  finge  di  avere  la  febbre  , ma  bensì  quan- 
„ do  con  animo  compafilonevole  pensa  in  qual  modo  ame- 
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ipfe  non  efiem  fub  jege  ) ut 
eos,qui  fub  legeerat  , In* 
crifaccrem  ; iis,  qui  fine 
legeerant,  tamauam  fine  le- 
geeffem  ( cum  fine  lege  Dei 
non  efiem  : fed  in  lege  effem 
Chrifii)  ut  lucri  facerctn  eos, 
qui  fine  lege  erant  « 


33-Faftus  fum  infirmis  ln- 
firmus  , ut  infirmo^  lucrifa- 
cerem  ♦ Omnibus  omnia  fa- 
#us  fum,  ut  omnes  facerem 
falvos , 


/ otto  la  legge  ( non  effendo 
io  /otto  la  legge  ) affine  di 
guadagnare  quegli , che  Jono 
jfìtto  la  legge  : con  quegli , 
che  erano  fenza  Ugge  , co- 
me fé  io  foffi  fenza  legge  , 
(non  effendo  io  fenza  legge 
di  Dio  : ma  effendo  nella  Ug- 
ge di  enfio  ) per  guadagnare 
quegli , che  erano  fenza  leg • 

li*  Mijon  fatto  debole 
con  i deboli  per  guadagnare 
i d'boli  « Mi  fono  fatto  tutto 
a tutti  per  tutti  far  f alvi  . 


i)  rebbe  di  cttere  affittito  , *c  fotte  egli  ttetto  ammalato  . Paolo 
„ veramente  era  Giudeo,  divenuto  poscia  Crittiano  non  avea 
9f  abbandonat  i i sagramenti  giudaici , ìe  cerimene  giudaiche , 
i,  date  legittimamente  a quel  popolo  in  un  tempo, in  cui  era 
,,  no  convenevoli  , e necettarie  ; ed  egli  ttetto  ettendo  Apodo- 
,,  jo  di  Crltto  le  avea  praticate,  aitine  d’ insegnare , che  non 
„ era  io  nocive  a chi  volette  ottervarle  , senza  però  riporre 
„ nelle  medefime  speranza  alcuna  di  salute  , perchè  la  salute 
„ figurata  in  quelle  cerimonie  era  ftata  già  recata  dal  Signore 

Ge§ò  , 

Con  qut?V , eòi  ermo  bnz a )**?€ , enne  fe  ec%  Co*  Gentili  mi  so- 
no^ fatto  , come  se  non  fotti  ttato  Giudeo  , ma  Gentile  > non 
ottervaudo  tra  loro  la  legge  cerimoniale,  anzi  diportandomi, 
come  se  uno  fotti  di  loro,  che  non  han  ricevuta  la  legge  ^quan- 
tunque io  non  fia,  nè  viva  senza  legge  di  Dio  , ma  oflèrvi  la 
legge  di  Critto  , cui  sono  soggetto  , Quelle  parole  non  c(]endo 
io  ff’tza  !c??c  ec%  le  ha  forse  aggiunte  P Apottolo , perchè  ninno 
Anidramente  interpretatte  quello  , che  egli  aveva  detto  dell’es- 
$erfi  tatto  come  uom  senza  legge  per  guadagnare  i Gentili 
privi  di  legge  , 

Vers,  zi.  Mi  fon  farro  debole  con  ì deboli  ee,  Mi  sono  fatto  fi* 
milo  ai  deboli  si  nell’  animo  per  effetto  di  compatimento , e 
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2$.  Omnia  auten  facio 
propterEvangelium:  ut  par- 
ticeps  ejus  efficiar  . 

24.  Nefcitis  , quod  iis, 
qui  in  Ihdio  currunt,  omnes 
quidem  currunt  , fed  unus 
accipit  bravium  ? Sic  curri* 
te,  ut  comprehcndatis . 


23.  Etnttoio  fo  pel  Fan* 
gelo  1 affine  di  avere  ad  effio 
parte, 

24.  7^on  Japete  voi , che 
quegli , che  corrono  alla  liz- 
za , corrono  veramente  tut- 
ti , ma  un  folo  riporta  la 
palma  ? Correte  in  guifa  da 
far  volito  il  premio  . 


sì  ancora  nell*  operare, accomodandomi  alia  Loro  debolezza,  ed 
Jgnoranza,taIora  oflervando  la  legge, a (te  ne  adorni  delie  cose  im- 
molate agli  idoli  ec.  balbettando  co’  balbuzienti , facendomi 
bambino  co’  bambini , adattandomi  in  tutte  le  cose  lecite,  e in- 
differenti al  genio , a’  coltumi , ed  agli  effetti  di  tutti,  eia 
tutte  le  forme  cangiandomi , come  portava  il  bisogno  , o l’uti- 
lità de’miei  predimi. 

Vers.  2$.  Affine  di  avere  ad  cjjo  parta  Tale  era  I*  umiltà  di 

3ue(to  Apoftolo  ( dice  il  Crisodomo  ) che  , sorpaffando  egli 
i gran  lunga  tutti  gli  altri  , fi  contentava  di  aver  parte 
ai  frutti  , ed  alla  beatitudine  del  Vangelo  anche  con  gli  ul- 
timi . 

Vers.  24.  Non  fopcte  voi , che  quegli , che  corrono  alla  lizza  ec. 
Viene  a dimo/teare , come  non  senza  gran  motivo  fi  ffudia 
egli  di  far  tutto  per  lo  Evangelio , attesa  la  difficoltà  di  giu- 
gnere  al  premio  . La  voce  greca  fiadìo  lignifica  il  luogo  , aove 
n facevano  le  corse  a piedi  , o a cavallo  . Paragona  I*  Apodo- 
lo  I’  uomo  Criftiano  , il  quale  cammina  nella  via  dello  spiri- 
to  per  arrivare  alla  eterna  felicità  , a colui , che  ne*  pubblici  . 
giuochi  correva  per  meritare  la  palma  . Or  di  tutti  quegli,  che 
nella  medefima  corsa  venivano  a far  prova  del  loro  valore , e 
correvano  , non  tutti , ma  uno  solo , cioè  il  primo,  che  giun- 
gelìèalla  meta  , era  dichiarato  vincitore  , e ne  riceveva  ni  se- 
gno la  palma  . Nella  della  guisa  appunto  i Cridiani , i quali 
nella  carriera  della  vita  spirituale  li  trovano  , non  tutti  giun- 
geranno a conseguir  la  salute  , ma  solamente  quegli , i quali 
non  solo  correranno  , ma  correranno  coinè  bisogna,  e fino 
che  bisogna,  viene  a dire,  correranno  secondo  i precetti,  e 
le  regole  del  divino  Maelffo , e con  grande  animo,  e perse- 
veranza correranno  • E quantunque  in  queiia  corsa  spirituale 
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2 5.0mnisautcm , qui  in 
agone  contendit , ab  omni- 
bus fé  abrtinet  : & illi  qui- 
dcm  , ut  corruptibilem  co- 
ronam  accipiant,  nos  autem 
incorruptam  . 

26,  Ego  igitur  fic  curro  , 
non  quafi  in  incertum  : (le 
pugno, non  quafi  aerem  ver- 
berans  : 

27.  Seti  caftigo  corpus 
meum  , & in  fervitutem  rc- 


2 5.  Or  tutti  quagli  , che 
fuga  ino  a giuochi  di  for- 
zarono in  tutto  contenti  i 
cd  eglino  per  confcguire  una. 
corona  corruttibile , wa  noi 
per  una  inccrrutibilc , 

2 6.  fo  adunque  talmente 
corro  , che  non  fta  come  a 
cafo  : combatto  , non  come 
battendo  f pria  : 

27 . Ma  castigo  il  mio  cor- 
po , e lo  riduco  in  tf chiavi- 


■■■'  .■  1 1 ■ r ■ ■■  . — 1 . 

non  uno  solo  fia  per  elitre  il  vincitore  , come  nel!’  altra  » ma 
molti  ; nulladimeno  il  pericolo  di  rettare  tra  quegli  , i quali 
non  arriveranno  ad  aflicurarfi  del  premio  eterno,  deve  impe- 
gnare, ed  accendere  tutti  noi  a tutto  fare  , e patire  per  un  line 
di  tanta  importanza  . 

Vers.  25 . Or  tutti  quegli  y che  pugnano  a'  giuochi  dì  forza  ecK 
Dopo  1’  esempio  della  corsa, porta  quello  degli  atleti , i quali 
combattevano  nei  giuochi  di  forza  , come  quel  della  lotta  . 
Quelti  atleti  con  grandiffima  , e scrupolofiflima  attenzione  fi 
attenevano  da  ogni  sorta  di  cibi  > e di  piaceri , che  potettero 
sminuirla  robuttezza  del  corpo,  e nclìe  fatiche  s*  indorava- 
no , e ne’  patimenti  per  P acquitto  di  una  corona  corruttibile  , 
e di  breve  durata , quali  eran  quelle  di  alloro,  di  ulivallro  ec.  , 
che  a’  vincitori  ne’  diverfi  giuochi  della  Grecia  fi  concedeva- 
no . Che  dovrem  far  noi  ( dice  Paolo)  per  una  corona,  che 
mai  non  apparisce  , o fi  secca,  ma  eterna  dura  ? 

Vers.  té.  lo  adunque  talmente  corro  ec,  Adatta  la  fimiiitudine 

se  medefimo , affinchè  a se  tteffi  ancora  la  adattino  i Crittia- 
ni  Io  corro  ( dice  egli  ) non  a caso  , non  come  se  ignorali! 
il  fine , ed  il  termine  , cui  debbo  indirizzar  la  mia  corsa . Io 
combatto  non  come  un  atleta  debole  , ed  ignorante  , battendo 
co’  miei  colpi  1’  aria  , ma  sì  il  nimico,  cui  ho  intimato  per- 
petua guerra  , 

Ve  s.  17.  Ala  caWr.o  il  mio  corpo  ec,  I vincitori  cj-’  giuochi 
mentovati  di  sopra  avevano  per  costume  di  premer  col  piede 
P avversario  vinto,  ed  atterrato  , fignificando  con  tal  atto  la 
superiorità  delie  loro  forze.  A fimiiitudine  di  cottoro  dice 
P Àpottolo  , che  egli  preme  il  suo  proprio  corpo,  e con  le 
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digo:  ne  forte  cum  aliis  prae-  tùia  finché  talvolta,  predica - 
dicaveriin  , ipfe  reprobus  to  avendo  agli  altri , io  Jlej~ 
eftìcur  . fo  non  diventi  reprobo  • 


* 


«utòerità  della  penitenza  lo  doma , e lo  rende  soggetto  allo 
spirito  . E cpielto  dice , che  lo  fa  , perchè  non  avvenga  , che 
dopo  avere  insegnata  altrui  la  via  della  salute,  iìa  egli  dal  su- 
premo giudice  ai  tiìtt’  i combattenti  rigettato  , come  indegno 
di  onore  , e di  corona.  Quanto  mai  il  timore  di  un  tale  Apo- 
itoio  debLe  e umiliare  , e atterrire  tutti  i Critòiani  . 

CAPO  X. 

Col  racconto  della  ingratitndinc  de'  Giudei  puniti  fovente 
da  Dio  ptrvarj  loro  peccali  >vuot  ritrarre  ì Corinti  da 
fiénile  Ingratitudine  : della  tentazione  umana , e dell * 
aiuto  di  Dio  nelle  tentazioni  . 7 \(on  folamtnte  dee 
fuggir  fi  V idolatrìa , ma  anche  lo  tnenfa  di  coloro  , 
che  fi  cibano  dtlte  coje  offerte  agli  idoli  > sì  perchè 
con  queflo  fembra  r che  ji  attribuita  qualche  cofa 
agli  idoli , e sì  ancora  perchè  ciò  reca  Icandalo  ai 
dtboli  » 

,.N  Oloenlmvos  igno- 
rare ,fratres,  quoniam  pa- 
tres  notòri  omnes  * fubnube 
fuerunt,&  omnts  f mare 
tranfìerunt  ; 

* £\od.jL$.z i.f  p.  il. 


ANN  or  AZIONI. 

Vers.  i.  Non  vofìio  , che  voi  ignoriate  ec>  Avendo  detto  di  so 
pra , com’  egli  gatòigava  il  proprio  corpo  > per  jion  retòar  de« 


i.  I M perocché  non  vegliò, 
che  voi  ignoriate  , o fratelli, 
come  i padri  nofiri  furono 
tutti  fotto  quella  nuvola  , e 
tutti  pacarono  per  quel  ma* 
rii 
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5#  * Et  omnes  in  Moyfe 
bap: izati  funt  in  nube  , & in 
mari:  * Exod.  14.  22. 

3/  Et  omnes  earndem  ef- 
cam  fpiritalem  manducare' 
runt  , * Excd.16.  15. 


2.  £ tutti  furono  battez • 
zati  per  Mote  nella  nube , e 
nel  mare  : 

3.  £ tutti  mangi  aron  del • 
lo  fiiffo  cibo  jpirìtuale , 


fraudato  del  premio  defiderato  , avverte  ora  i Corinti  a fare  al- 
trettanto , e a non  lufingarfì  di  soverchio  pe’  molti  doni  da 
Dio  ricevuti  , i quali  obbligano  bensì  P uomo  a maggior  vi- 
gilanza , ma  non  lo  pongono  fuori  di  pericolo.  Sopra  di  che 
porta  egli  quello, che  avvenne  ne’priini  tempi  al  popolo  Ebreo 
figura  del  nuovo  popolo  . Ricordatevi, che  gli  antichi  Ebrei  pa* 
dri  noitri  , perchè  noi  precedettero  nella  vera  religione  , e nel 
culto  del  veto  Dio  , e la  fède  di  lui  a noi  tramandarono  , ebbe- 
ro tutti  nel  loro  viaggio  verso  la  terra  promeffa  per  guida  , e 
per  riparo  contro  gii  ardori  del  sole  , quella  nube  famosa,  c 
tutti  pacarono  miracolosamente  il  mar  rollo . 

Vers.  2.  E tutti  furori  battezz  iti  ter  M't:  et*  Mose  mediatore 
dell’  antica  alleanza  era  figura  di  Gesù  Griffo  , e sotto  la  guida 
di  lui  fu' condotto  da  Dio  il  popolo  Ebreo  nel  suo  viaggio  ver- 
so la  terra  promefla  , e pc'  lui  parto  il  mare  ; or  in  quello  pas- 
saggio tutti  gli  antichi  Padri  nasino  riconosciuto  dietro  all* 
Apertolo  una  espreflà  figura  del  Battefimo  di  Gesù  Crilto  ; ba- 
ffi pet  tutti  Tertulliano  7 laddove  dice  : „ Allorché  il  popolo 
„ tratto  dall’  Egitto  partendo  per  P acqua  del  mare  fi  sottrae  al 
„ furore  del  Re  di  Egitto  , lo  rteflb  Re  con  tutte  le  sue  milizie 
„ rerta  affogato  nelle  acque.  Qual  più  in  a ni  fella  figura  del  Sa- 
,,  gremente  del  Battefimo  ? Sono  liberate  dal  secolo  le  nazio» 
„ ni,  e ciò  per  mezzo  dell’ acqua  , e lascian  sommerso  nell* 
„ acqua  i l loro  antico  fignore  , il  demonio  . ,,  Per  la  nuvola 
varj  Padri  , ed  interpreti  vogliono  , che  fi  adombra flè  Io  Spi- 
rito santo , per  virtù  del  quale  è data  alle  acque  la  virtù  di  mon- 
dare , e santificare  le  anime  . Dice  adunque  P Aportolo  , che 
a tutti  gli  Israeliti  fu  comune  la  grazia  di  efière  in  certo  modo 
battezzati  mediante  quella  senfibile  , e miracolosa  figura  del 
Battefimo crirtiano  , come  a tutti  fu  comune  il  beneficio  della 
nuvola , e del  libero  tranfito  lasciato  loro  dall’  acque  • 

Vers.  3 E tutti  mongiaron  dello  fìr/fo  cibo  Spirituale  : Viene  a 
dire  della  manna  piovuta  nel  deserto  . E la  chiama  P Aportolo 
cibo  Ipiritujlt,  o perchè  data  miracolosamentcdal  ciclo  , onde 
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4/Èt  omneseumdem  po- 
tum  fp  {ri  tale  ni  biberunt  : 
( bibcbant  autem  de  fpirita- 
li , confcquente  eos,  petra: 
petra  autem  eratChriftus)  . 
* txod»  J7.  6.  T^unt. 20.  li. 

5.  Sed  non  in  piuribus 
eorum  beneplacitum  cft 
Deo:  *nam  proflrati  funt  in 
deferto.  * 7^um,  26. 65* 


io? 

4.  E tutti  bevvero  la  flef- 
fa  bevanda  [pirituale  :(  or 
bevevano  della  pietra  [piri- 
tuale , che  gli  accompagna- 
va i e quella  pietra  era  Cri* 
Ito). 

5.  Ma  non  a favore  de 
più  di  e(JÌ  fu  il  beneplacito 
di  Dio  : ccncioffiacbè  furono 
tnefji  per  terra  nel  deferto  » 


èanchedetta  pane  degli  Angeli  , Psal.  txxvifi.  if.,  o per- 
chè lignificava  quel  pane  vivo  , che  dovea  discendere  dai  cielo 
per  dare  al  mondo  la  vita , Joan . vi.  $1. 

Vers.  4.  E tutti  bevvero  la  fìeffa  bevanda  [pirituale  i Tutti  pur 
bevvero  dell’  acqua  tratta  dal  vivo  saffo  ( Munii  xx.  ) , ‘e  que* 
ih  bevanda  ancora  è chiamata  spirituale  , o perchè  miracolosa^ 
o perchè  avea  una  sublimiflima  lignificazione  , come  dice  di 
poi  V Apoftolo . 

■ Bevevano  della  pietra  .. . che  %\i  accompagnava  : e quella  pietra 
era  C ritto  : Gesù  Crilto  fonte  perenne  di  vita  era  lignificato 
in  quella  pietra  , da  cui  sgorgarono  in  abbondanza  le  acque  a 
distare  il  popolo  . Due  volte dalla  pietra  percoffa  conia  sua 
verga  da  Mose  scaturirono  vive  acque  » la  prima  volta  vicino  a 
Raphidim  il  primo  anno  dopo  I*  uscita  da  Egitto  , la  seconda 
volta  vicino  a Cades  V anno  40.  Alcuni  interpreti  perciò  sono 
di  parere  , che  la  prima  sorgente  gli  accompagnarti  per  lo  spa- 
zio di  $8.  anni  , conducendo  Dio  il  suo  popolo  per  luoghi 
sempre  più^  baff  , fino  a tanto  che  o per  provarlo  , o per  pu- 
nirlo permise , che  l’acqua  nuovamente  mancaffc  J conche 
verrebbe  ad  intenderti , il  perchè  dica  Paolo,  che  la  pietra 
( cioè  le  acque,  che  da  effa  uscivano  ) accompagnava  gli  Ebrei. 
Quella  interpretazione  sembra  approvata  da  Tertulliano  * al- 
lorché parlando  deir  acqua  del  Battefimo  5 dice  i f.  Quella  è 
„ V acqua  > la  quale  dalla  pietra  compagna  scorreva  i e da 
„ S . Tommafo  in  que  fio  luo^o  : Siccome  dalla  pietra  percofla 
,,  uscì  1*  acqua  , che  consolò  , e sofienne  il  popolo  nel  deser* 
„ to  i cosi  dal  fianco  di  Crido  aperto  usci  V acqua  , ed  il  san* 
i>  gue  > onde  sortenuti  sono  i fedeli  nel  faticoso  cammino 
1,  verso  la  terra  de*  vivi  * „ 

Veri,  s*  Ma  non  a favore  de*  piu  di  e (fi  te*  Abbenchc  tutti  gli 
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tf.Haec  ameni  in  figura  fa- 
ch  funt  noltrijiit  non  ftmus 
concupifcentes  malo  rum , * 
ilcut  & illi  concupierunt  : 

* Tfalm.  105 . 14. 

7. Ncque  idololatrx  efficia- 
mini , ficuc  quidam  ex  ipfis: 
quemadmodum  fcriptum  eft: 
’fedit  populus  manducare  , 
& biberc  , & furrexerunt 
ludere.  * Exod.  32.  6 . 


6.  E quelle  cofe  erano  fi- 
gure di  noi , affinchè  non  de* 
jideriamo  cofe  cattive,  come 
quegli  defideraro  no  : 

7.  fiate  adoratori  degli 
idoli , come  alcuni  di  loro  : 
conforme  Ha  jeritto  :fi  ada- 
giò il  popolo  per  mangiare  , 
e bere  , e fi  alzarono  per 
tripudiare . 


Israeliti , che  uscirono  dall5  Egitto,  aveller  parte  a’  medcfimi 
favori  di  Dio  , anzi  aveller  tutti  ricevuto  da  Dio  in  certa  gui- 
sa i medefimi  sacramenti , de5  quali  fiamo  noi  Itati  graziati , 
dapoichè  ficcome  nel  pedaggio  del  mare  , e nella  nuvola  ebbe- 
ro una  figura  del  noltro  B attedino  , cos?  nella  manna  , e nell* 
acqua  scaturita  dalla  pietra  ebber  l5  immagine  c della  divina 
Eucarittia  , e degli  altri  Sagramenti  : contuttociò  la  maggior 
parte  di  efli  non  furono  accetti  aDio  anzi  furono  odiati  da  lui, 
c in  vece  di  entrare  nella  terra  prometta,  miseramente  perirono 
per  viaggio  in  pena  de5  loro  peccati.  Vedi  A ’um,  xiv. 
Giosuè  , e Calcò  furono  i soli  , che  di  tanto  numero  di 
Ebrei  usciti  dall5  Egitto  posero  piede  nella  terra  di  p ro- 
tti ittìone  . 

Vers.  6.  E qncYle  cofe  erano  figure  di  noi , affinchè  ec.  Nella  tto 
ria  del  popolo  Ebreo  è scritta  tutta  la  Boria  della  Chiesa  Cri- 
ttiana  , come  anche  in  altri  luoghi  dice  l5  Apottolo . Negli 
avvenimenti  adunque  de5  padri  noitri  dobbiam  noi  ravvisare 
quello,  che  a noi  pure  avverrà  , se  gli  imiteremo  . I gatti- 
gli , co5  quali  furon  puniti  gli  Israeliti  , che  defiderarono  le 
carni  , e le  cipolle  d5  Egitto,  ci  debbono  fare  avvertiti  a no:i 
defiderare  quello , che  Dio  ci  ha  proibito  . Vedi  Aiuta,  xi. 
Omette  parole  di  Paolo  sono  indiritte  a que5  Corinti  , che 
amavano  i piaceri  della  gola  . 

Vers.  7.  A/ è fiate  adoratori  devli  idoli , come  fio  frritto  ec.  Toc- 
ca Littoria  riportata  nel  cap.  xxxn.  6.  dell5  Esodo  secondo  la 
verdone  dei  settanta  , e prende  di  mira  que5  Corinti  , che  ft 
cibavano  degli  immolati  ; lo  che  o era  culto  idolatrico,  o al? 
meno  un  incamminamcnto  a fimil  culto  • 
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8.  Ncque  tbrnicemur  , * 
flcut  quidam  ex  ipfis  l'orni» 
caci  lune  & ceciderunt  una 
die  viginti  tria  miilia  • 

* 2 1.  i. 

9.  Ncque  tentemus  Chri- 
ilum:  * ficut  quidam  eorum 
tentaverunt,  & a ferpenci- 
busperierunt  . 

^ 7\(kw.  ai.  5,  6 . 

1 0/  Ncque  murmuraveri- 
tis,fìcut  qiidam  eorum  mur- 
muraverunc , & perierunt 
ab  excerminatore  . 

* 'Num.  11.  i.  & 14.  2. 
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8.  Njz  fornichiamo , come 
alcuni  di  cffi  fornicarono  , e 
ne  perì  in  un  Jol  giorno  ven- 
titré mila  . 

9.  Nè  lentiomo  Criflo  : 
come  alcuni  di  loro  lo  tenta - 
Tono  , e furono  uccifi  dafer • 
penti  • 

1 o.  Nè  mormori at cleome 
alcuni  di  loro  mormorarono , 
e furono  fperfi  dallo  fttrmu 
natore. 


* 


Vers.  8.  Ni  fornichiamo  ec.  Vedi  Nutn.  xxv.  1.  ce.  La  diffe- 
renza del  numero  tra  *1  tetto  di  Mosè  , e il  noltro  , o è errore 
de’  copilti  , ovvero  dicendo  T Apoltolo  , che  in  un  sol  giorno 
perirono  ventitré  mila , non  fi  esclude,  che  un  migliajo  in 
circa  fodero  fiati  uccifi  il  giorno  avanti,  onde  in  tutto  fodero 
ventiquattro  mila  morti  , come  scrivefi  ne’ Numeri . Del  ri- 
manente quelle  parole  di  Paolo  pedono  aver  relazione  al  fatto 
dell’  incelluoso . 

Vcrs.  0*  A è tentiamo  Criflo  : cene  et.  Tentano  Dio  coloro  , 
che  diffidano  della  divina  potenza  , e perciò  chieggono  dei  se- 
gni . Tale  fu  il  peccato  degli  Is  aeliti  A uw.  xxi.  j. , per  cui 
mandò  Dio  contro  il  popolo  i serpenti  infuocati . In  qualche 
antico  codice  in  vece  di  Crifìc  fi  lejge  Dio  , ma  nonènecefla- 
rio  di  variar  lezione , mentre  Crilto  , il  quale  come  Dio  fu 
prima  , che  fofle  Abramo  ( Jean.  vm.  58.  ) potè  effere  tentato 
dagli  increduli , e molti  interpreti  per  queir  Angelo  promes- 
so da  Dio  per  conduttore  al  suo  popolo  ( Fxcd.  xxm.  ai.  ) 
intendono  il  Verbo  di  Dio  . Forse  son  qui  riprefi  que’  Corin- 
ti , i quali  dubitavano  della  futura  risurrezione  • Vedi  eap . 
xv.  II. 

Vers.  io.  Ni  mormoriate , come  ec.  Nè  mormoriate  o contro 
Dio,  o contro  gli  uomini  dativi  da  Dio  ftedb  per  superiori  ; 
dapoichè  gli  Israeliti  mormoratori  furono  uccia  dall’Angelo 
(terminator® , Vedi  Atauxvit 
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11.  Hxc  autem  omnia  in 
figura  contingebant  illis  : 
(cripta  funt  autem  ad  corre 
ptionem  noftram  , in  quos 
fincs  fxculorum  dcvene- 
runt. 

12.  Itaque  qui  fé  exilli- 
mat  Dare  , videat  ne  cadet  • 

1$.  Tentatio  vos  non  ap- 
prehcndat  nifi  humana  : fi* 
deiis autem  Deus  eft  , qui 
non  patieturvos  tentati  fu- 
pra  id  , quod  potetti* , fed 
facietetiam  cum  tentatione 
proventum  , ut  pofiìtis  fil- 
iti nere. 


11.  Or  quefie  cofe  tuttiLJ 
accadevan  loro  in  figura  : e 
fono  fiate  ferine  per  avver- 
timento di  noi  , ai  quali  è 
Venuta  la  fine  de'  Jecoli. 

12.  Ter  la  qual  cofa  chi 
fi  erede  di  fiar  in  piedi,  badi 
di  non  cadere . 

i $.  Ts^on  vi  forprenda  ten- 
tazione je  non  umana  : mau 
fedele  è Dio  , il  quale  non 
permetterà  , che  voi  fiat clj 
tentati  oltre  il  Vofiro  potere , 
ma  darà  con  la  tentazione  il 
profitto , affinchè  poffiatc  fo* 
fienere  . 


Vers.  li.  Or  quelle  cofe  tutte  accadevano  loro  in  figura  ! Erano 
come  tante  pitture  profetiche  , che  annunziavano  quello , che 
avvenir  dee  alla  Chiesa  Crifiiana  . 

Ai  quali  è venuta  la  fine  de'  feepìi  i Sono  fiate  scritte  quelle 
cose  per  volere  di  Dio  ad  esempio  , e ammaefiramento  per  noi, 
i quali  ci  fiamo  imbattuti  nella  ultima  età  del  mondo  , che  è 
quella  » che  è tra  la  venuta  di  Critto  , e la  fine  de’  secoli . Gli 
Ebrei  dividevano  tutta  la  durazione  del  mondo  in  tre  parti  , 
avanti  la  legge  , sotto  la  legge , sotto  il  Media  . Quetta  ulti- 
ma parte  è chiamata  da  Paolo  fine  de'  fecoli  ; e in  quello  tempo, 
che  èii  tempo,  del  Messìa  . e della  Chiesa  Crilliana  , tutte 
debbono  adempirfi  le  figure  de*  tempi  antichi  regifirate  nel  vec- 
chio Tefiamento  . 

Vers.  12.  Chi  fi  crede  di  fiar  in  piedi , badi  ec*  Da  tutto  il  pre- 
cedente razioncinio  deduce  quefia  conclufione  1*  Apofiolo  ede- 
re neceffaria  la  vigilanza  , e cautela  continua  per  tutti,  e prin- 
cipalmente per  chi  forte  fi  crede  , e robufio  nella  fede  ; con- 
ciofliachè  egli  pur  può  cadere  , come  gli  Ebrei  sopra  mento- 
vati caddero  , e perirono  * " 

Vers.  i$.  Aon  vi  forprenda  tentazione  , te  non  umana  : Cre- 
dete voi  forse  già  provata , e sperimentata  abbafianza  la  vofira 
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14.  Proptcr  , quod  carifii- 
mi  mihi , fughe  ab  idolo- 
rum  cultura  : 

15.  Ut  prudentibns  lo- 
quor  ? vos  ipfi  judicate  , 
quod  dico . 

16.  Calix  benediftio- 
nis , cui  benedicimtis  , non- 
ne communicatio  fanguinis 
Chrifti  eft  ? Etpanis,  quem 
frangimus  , nonne  partici- 
patio  corporis  Domini  efi  ? 


1 4.  Ter  la  qual  cofa  , dr 
letti  miei,  fuggite  l'idolatrìa: 

1 5.  Tarlo  come  a perfone 
intelligenti  , giudicate  voi 
di  quel , che  io  dico  . 

1 6,  il  calice  della  benedi- 
zione , cui  noi  benediciamo , 
non  è (gli  comunicazione  del 
j angue  di  Criflo  ? £ il  pane  , 
che  noi  fpezziamo , non  è 
egli  comunicazione  del  cor- 
po del  Signore  ? 


fede  ? E Come  ciò  , mentre  la  tentazione  , che  avete  fin  qui 
sofferta  , non  è fiata  se  non  molto  leggiera  , e ordinaria  tra 
gli  uomini  ? Può  Dio  permettere  , che  altre  tentazioni  vi  afla- 
liscano  molto  più  gravi , e violente.  Non  vi  scoraggiate  però 
a ùmile  annunzio , che  io  fo  non  per  atterrirvi  , ma  per  tener- 
vi umili  , e vigilanti  : non  vi  scorraggite , mentre  Dio  è fe- 
dele , ed  egli  P ajuto  suo  ha  promeffo  a coloro  , che  sono  ten- 
tati, e gli  eletti  suoi  cufiodisce  , edalie  loro  forze  propor- 
ziona la  tentazione  : ,,  colui  ( dice  S.  A% oflino  in  fifa),  lx  1.) 
„ che  da  al  demonio  la  licenza  , o la  podefià  di  tentare , egli 
„ fielfo  dà  la  misericordia  ai  tentati  . ,, 

Darà  con  la  tentandone  il  prò  fitto  , affinchè  ec,  Darà  con  la  ten- 
tazione accrescimento  di  grazia  per  uscire  dalla  tentazione 
▼ittoriofi  ; vi  darà  la  grazia  della  perseveranza  , affinché  non 
refiiate  soccombenti . 

Vers.  i)'.  Farlo  come  a pertone  intelligenti , giudicate  ec.  Loda 
i Corinti  per  rendergli  più  attenti,e  docili  a’  suoi  insegnamen- 
ti . Conoscendovi,  dice  egli,  per  uomini  bene  ifimiti  nelle  co- 
se della  fede , non  ho  difficoltà  di  rimettermi  al  giudizio  di  voi 
medefimi  in  quello  , onde  sono  ora  per  ragionarvi  . 

Vers.  1 6.  Il  calice  della  benedizione,  cui  noi  benediciamo  ec. 
Calice  della  benedizione  è quello  in  cui  il  vino  è consagrato  , 0 
converso  nel  sangue  di  Cnfto  mediante  la  parola  del  medefimo 
Cri  fio  . La  voce  benedizione  è sovente  usata  da’  Padri  per  ligni- 
ficare la  consacrazione,  e trasmutazione  del  pane  in  vino, 
come  qui  dall’ Apofiolo  . Bevendo  di  quefio  calice, dice  PApo- 
fiolo , cui  noi  sacerdoti  , e minifiri  d«LP  altare  benediciamo, 
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17. Quoniam  unus  panis, 
unum  corpus  multi  burnus, 
Comes,  qui  de  uno  pane  par* 
ticipamus  . 

18.  Videte  Ifrael  fecun* 
dum  carnem  ; nonne  qui 
edunt  hoftias  , parcicipes 
fu  n t altari  s? 


1 7.  Dappoiché  un  panerà 
folo  , un  folo  corpo  fiuma 
noi  molti  , quanti  di  quel 
jolo  pane  partecipiamo  * 
i 8.  Mirate  IJracllo  fecon- 
do la  carne  1 non  è egli  vero , 
che  quegli , che  mangiano 
delfoftia  , hanno  comunione 
colf  altare  ì 


e consagriamo , non  veniamo  noi  a partecipare  del  sangue  di 
Grido?  E mangiando  il  pane  celeite  , cui  noi  sull'altare  spez- 
ziamo , non  ventiliamo  r.oi  a partecipare  del  corpo  di  Grido  ? 
E partecipando  ai  sangue  , e al  corpo  di  Crido  non  diven- 
gl.iamo  noi  mia  (teda  cosa  e tra  noi , e con  Crido  ? 

Vcrs.  17.  Vn  pane  filo , un  fol  corpo  ec»  Vuol  dimodrare  quel* 
lo,  che  ha  accennato  di  sopra  , che  tutti  i fedeli  sono  una 
sola  cosa  nel  midico  corpo  di  Crido.  Cibandoci  di  un  solo 
mede  lìmo  pane  noi  diventiamo  un  sol  corpo  si  con  Crido, 
perchè  il  nUdri mento  una  della  cosa  diviene  con  ehi  ne  è nu- 
trito , e sì  tra  di  noi  , perchè  quello,  che  due  cose  sono  riguar- 
do a un  terzo, lo  sono  tra  loro  iteffe;  onde  uniti , e incorporati! 
fedeli  con  Crido,  sono  anche  tra  loro  uniti.e  incorporati.  Così 
S.  Ireneo  , e S.  Ilario  , il  Crisodomo  ed  altri  , ed  ecco  V ar- 
gomento , che  da  tali  promefle  vuole  P Apodolo  , che  ne  de- 
ducano i Corinti  : mediante  la  partecipazione  del  calice,  e 
del  pane  nella  mensa  di  Grido  una  sola  cosa  diventano  i fede- 
li e tra  loro  de  di , e con  Crido  . Nella  della  guisa  se  il  fedele 
del  calice  de’demonj  partecipa,  una  Italia  cosa  diviene  e con  elfi, 
e con  gli  infedeli  * 

Vers.  18.  Mirate  ltraelo  fecondo  la  carne  ec * Confiderai 
Israele , Israele  , dico  , non  quello  , che  è tale  secondo  lo 
spirito,  e secondo  la  fede  ( concioilìache  il  vero  Israele 
fiani  noi  fedeli  Roni*  ix.  16.  ) ma  si  Israele  carnale  occupa- 
to tuttora  nei  carnali  suoi  sagrifizj  . Non  è egli  veto,  che  co- 
loro , i quali  mangiano  dell’  odia  immolata  secondo  la  legge* 
sono  tenuti  partecipi  del  sagrifiz io  fatto  sopra  P altare  secondo 
la  legge , come  offerto  anche  per  effi  ? E da  quelto  ancora  vuo* 
ie  Paolo,  che  ne  inferiscano»  Corinti,  che  chi  mangia  del- 
le oftie  immolate  agl’  Idoli  alla  delfa  mensa  con  gl’  infedeli.,  lì 
dichiara  di  aver  parte  ai  sagrifizi  idolatri , 
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lp.  Quid  ergo  > Dico  , 
’cuod  idolis  immolatum  fic 
aiiquid  ?Auc  quod  idoluin 
Cc  aiiquid  ? 

20.  Sed  qux  immolant 
Gentes  , dxmoniis  immo- 
lane, & non  Deo  . Nolo  au- 
tem  vos  focios  fieri  d#mo- 
niorum  : non  poteftis  cali- 
cem  Domini  bibere  , & 
calicem  dxmoniorum. 

21,  Non  poteftis  menfx 
Domini  parricipes  effe  , & 
metìfae  dxmoniorum  , 

2z. Ari  ^mulamur  Domi- 


lo^ 

19.  Che  dico  io  adunque  ? 
Che  fia  qualche  cofa  l ' immo- 
lato agl'  idoli  ? O (he  qual- 
che cofa  fia  l'idolo  ? 

io.  Ma  quello , che  le  gen- 
ti immolano  , lo  immolano 
ai  demonj,  e non  a Dio . 7Jon 
voglio  , che  •voi  fiate  confor- 
ti de"  demonj  : voi  non  pote- 
te bere  il  calice  del  Signore , 
e il  calice  de' demonj  : 

21.  7^0»  potete  parteci- 
pare alla  menfa  del  Si  gnor  et 
e alla  menfa  de' demonj  f 

22,  Trovocbiam  nei  tu 


„^rs Ci.'?ico  ’»  «.  Ma  con  fimil  discorso  ven- 

?° '°  forse  a d, buggere  quello,  che  ho  detto  di  sopra  ( vi'?. 
é-),  e a dire , che  qualche  coca  fia  l’ Idolo  , e qualche  forra 

ment".°  P"  k Cose  Ìmmola,e  a un  ^olo?  No  certa- 

VljPf  1"'Uo  > ,h:  h gititi  irnvchno  te.  Quantunque 
im  mula  fia  1 Idolo  , e non  pofià  perciò  nulla  o diurno  , 0 di 

2ndtnv  da  lui  nelle  cose  , chea!  medefimosono 

ir olfie  Ch i r a pero  fl  e > c>  ai  demoni  sono  immolate 

j/r,  J,  r )e  2 ' ‘doli  sono  ofterte  . Imperciocché  tulli  i Dei 

fr  fCm°nì:Vs2L  xcv>-  «■  Orio  non  voglio,  nèéda 

//e  , férv,,a.  C/‘na  C°,Sa  ,al5bia?e  Y01  di  comune  con  i demonj. 
icnpjtct*  bere  ec. Le  libazioni  dei  vino  in  onore  deeli  Dei* 

S1»  fc'fc  ‘lei  Genti  li . Or  dice  1 ’Apotoiof  no”" 

che  è t-a  Cr  ito  ’ MP5rversa.’e  < Per  ,a  oppostone  infinita  , 

scolare  il  cal  r/H  1 cdem0n,°  ),mora|mente  impoffibiledi  me- 
scoiare  il  calice  del  Signore  col  calice  de’  demonj  , la  mensa 

* Sto  de°fhia  menSa  de>  4;mon’?  Cosi  fa  ve(iere  a’  Coni,- 
re  n te  coi  a°fi^fnfli  p°  vfrg°Sn3rr>  di  aver  preteso , che  indiffe- 
" fjde  1 intervenire  a solenni  conviti  degli  idolatri; 

nlcuP,  modoHén  ?'  com,";!one  co'  demonj  non  ,?nò  (tare  in 
alcun  modo  con  la  comunione  noltra  con  Cri  (lo  . 

all e Sf,vl  i,/'to  ntij  emulazione  ec.  Allude  1’  Apollolo 
m icntturc  > iole  quali  Dio  c chiamato  un  Dio  geloso,  eh? 
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num?Numquid  fortiores  il- 
io fumus  ? * Omnia  mihi  li- 
cent.  fed  non  omnia  expe- 
diunt  : * Supr . 6,  >2. 

2 $.  Omnia  mihi  licent  , 
fed  non  omnia  ^edificane . 

24.  Nemo  , quod  fuum 
eft  , quserat , fed  quod  alte- 
rius . 

25.  Omne  , quod  in  ma- 
cello venit  , manducate  , 
nihil  interrogantes  propeer 
confcicntiam . 


emulazione  il  Signore  ? Sia- 
mo forfè  di  lui  più  forti > Tut- 
to mi  è permeffo  , ma  noru 
tutto  è jpcdicnte . 

23.  Tutto  mi  è pcrmeffo  , 
ma  non  tutto  è di  edificazio- 
ne . 

24.  7S [inno  cerchi  quel  , 
che  torna  a lui , mi  ognuno 
quel , che  torna  per  gli  altri . 

25.  Tutto  quello  , che  fi 
vende  al  macello  , mangiate- 
lo , fenza  cercar  altro  per 
riguardo  della  cofcienza  . 


non  soffre  rivale  ; onde  dice  : fiam  noi  tanto  fiolti , che  non 
temiamo  di  irritare  Io  zelo  di  Dio  , mentre  una  specie  di  lega, 
e di  amicizia  facciamo  col  suo  rivale  , e nemico , il  Demonio? 
Certamente  noi  non  fiamo  di  lui  più  forti  , nè  vantaggio  pos- 
fiamo  sperare  da  fimil  pugna  . 

Vers,  23.  Tutto  mi  è per  me  fio  y ma  non  tutto  ee.  Viene  adefTo 
ad  un  altra  graviflìma  ragione  per  indurre  i Corinti  ad  altcnerfi 
dall’  uso  degli  immolati . Ha  già  egli  detto  più  volte  ,che  non 
è , aflolutamente  parlando  , illecito  l’uso  degli  immolati  ; in 
genere  di  cibi  adunque  può  il  Crifliano  generalmente  far  uso 
di  quello  , che  più  gli  piace  ; e relativamente  a quella  libertà 
dice  1’  Apoltolo  : tutto  mi  è permetto*  ma  con  molta  ra- 
gione aggiunge  , che  non  è tutto  giovevole  al  bene  del  pros- 
lìmo , c specialmente  del  proflimo  debole  , e non  tutto  è utile  ai 
vantaggio  pubblico, e alla  edificazione  della  Chiesa* 

Vers.  24.  A rtuno  cerchi  quel  che  torna  a lui  ec.  Non  debbe  il 
Crittiano  badare  solamente  ai  suo  proprio  comodo , trascu- 
randoil  bene  de’  suoi  fratelli  ; imperciocché  la  carità  non  cer- 
ca il  proprio  suo  bene  , ma  sì  1’  altrui . Cap . xi  1 x.  . 

Vers.  25.  Quello  che  fi  vende  al  macello , mangiatelo  fenza 
cercar  alno  ec.  Mangiate  liberamente  delle  carni  che  fi  vendo- 
no alle  pubbliche  macellane  , senza  domandare,  se  Piano  Hate 
immolate  agli  idoli , o non  immolate  : imperocché  il  doman- 
darne potrebbe  porre  scrupolo  nella  coscienza  o di  chi  fi  trova 
presente  , quando  voi  la  comprate  , o di  chi  è alla  voltra  ta- 
vola , quando  la  mangiate  . 
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l6,  * Domini  eli  terra, & 
plenitudo  ejus . 

* Vfalm.  29.1. 

27.  Si  quis  vocat  vos  in- 
fidelmm  , & vultis  ire  : 
omne  , quod  vobis  apponi* 
tur,  manducate,  nihil  in- 
terrogantespropter  conici* 
cntiara . 

28.  Si  quis  autem  dixe- 
rit  : hoc  immolatum  eft  ido* 
lis  ; nolite  manducare,  prò* 
ptcr  illum  , qui  indicavit , 
& propter  confcientiam  : 


2 6.  Concio  fjiachè  del  Si» 
gnore  è la  terra  , e quello  , 
che  la  riempie . 

27.  Se  alcuno  degl ’ infe- 
deli vi  invita  ( a cena  ) e vi 
piace  di  andare  : mangiate 
di  tutto  quello  , che  vi  è po- 
llo davanti  , fenza  cercar 
altro  per  riguardo  della  co  - 
fetenza  . 

28.  che  fe  uno  diravvi  : 
queflo  è fiato  immolato  agli 
idoli  j non  ne  mangiate  per 
riguardo  a colui , che  v ’ ha 
avvertito  , e per  riguardo 
della  cojàenza , 


Alcuni  interpreti  riferiscono  quelle  parole  per  riguardo  del- 
la  coj^linza  a quell’  ilteflo , che  compra  le  carni,  ed  il  quale  se 
venule  a sapere  , che  sono  carni  immolate,  temerebbe  di  non 
potere  con  ficura  coscienza  cibarsene,  che  è il  caso  dì  cui  parla 
1 Apoitolo  cap . vili.  7.  La  prima  interpretazione  sembra  più 
ve  nomile,  perche  vuol  qui  1 Apoltolo  dire,  quando  ha  lecito, 
o non  lecito  di  cibarli  degli  immolati  riguardo  al  proflimo. 

vers.  z6.  Del  Signore  è la  terra  ec.  Potete  liberamente  man* 
giar  di  tutto  , perchè  tutto  è del  Signore  , 

vers.  27.  Chris  alcuno  degl'  infedeli  vi  invita  ec . A privato , e 
domeltico  convito  non  sagro  , o fatto  in  onore  dei  falfì  Dei. 

Vers.  28.  Che  fe  uno  diravvi  ec%  Se  uno  de*  convitati  fia  egli 
fecfrie  , o uà  infedele  , vi  avverta  , che  la  tal  cosa  , e fiata  im  * 
molata  agli  idoli , non  ne  mangiate  per  non  iscandelizzare 
colui , che  vi  ha  avvertiti  : imperocché  se  quegli  è un  fede, 
le  , o giudicherà  (enendo  egli  debole  di  coscienza  )che  tu  fai 
peccato  a mangiarne , o forse  anche  1*  esempio  tuo  Io  indura 
ra  a ci  bersene  contro  ij  dettato  della  propria  coscienza , t pec« 
chera  ; se  poi  chi  ti  avverte  , e un  infedele , vedendo  che  tu 
avvertito  ae  mangi , potrà  di  leggieri  pensare  , che  tu  o per 
remore  e rispetto  umano,  o per  allettamento  di  gola  dai  prin- 
cipi della  tua  religione  ti  allontani , e perderà  ogni  concetto 
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29.  Confcientiam  aatem 
dico  non  tuam  , fed  alte- 
ri us . Ut  quid  enim  liber- 
tas  mea  judicatur  ab  aliena 
confcientia  ? 

30.  Si  ego  cum  gratia 
participo  , quid  blafphe- 
mor  prò  eo  , quod  gratias 
ago? 

gì.  *Sive  ergo  manduca- 
ti, fivebibitis , Uve  aliud 
quid  facitis  ; omnia  in  glo- 
riarli Dei  faci  te  . 

* Col . g.  17. 


29.  Della  cofcienza , dico , 
non  tua , ma  di  queir  altro • 
Imperocché  per  qual  motivo 
la  mia  libertà  è condannata 
dalla  cofcienza  altrui e 

30.  £ fe  io  partecipo  di 
una  grazia  , e perchè  fi  dice 
male  di  me  per  coja , di  cui 
rendo  grazie  ? 

gì.  O mangiate  adunque , 
0 beviate,  0 facciate  altra 
co  fa  : tuttofate  a gloria  di 
Dio . 


di  te  , onde  in  vece  di  guadagnar  lui  a Cri  fio  ( che  è il  solo 
motivo  , per  cui  ti  fi  permette  di  accodarti  alla  mensa  d’  un 
infedele)  agli  insulti,  e agli  scherni  del  meddimo  esporrai  te 
Jteffo  , e la  Chiesa  . 

Vers.  19.  Della  cofcienza,  dico, non  tua  ec.  Non  mangiare 
adunque  della  cosa  immolata  per  non  offendere, non  dico  la  tua 
Coscienza  , perchè  tu  effondo  bene  iltruito  , non  credi  di  pec- 
care mangiandone;  ma  per  non  offendere  la  soscienza  di  lui 
che  ti  ha  avvertito  . 

Imperocché  per  qual  motivo  la  mia  libertà  ec.  Per  qual  ragione 
usando  temerariamente  , e senza  rifleffo  della  libertà  , che  io 
ho  di  mangiar  di  ogni  cosa  , me  sporrò  al  pericolo  di  effere 
Condannato  dalla  cosienza  del  mio  fratello,di  cui  sono  occafion 
di  caduta  ? Certamente  male  io  farei, operando  cosi  . 

Vers.  go.  E fe  io  partecipo  di  una  travia  ec.  Se  iodi  qualun- 
que cibo  , che  prendo,  ne  partecipo  per  render  grazie  a Dio 
secondo  1* esempio  lasciatoci  da  Gesù  Cri  Ito  , come  mai  vor- 
rò io  permettere  di  effere  accusato  o d’ idolatria  , o di  golo- 
fità  per  per  P uso  di  un  cibo  , per  cui  rendo  a Dio  grazie  ? Or 
ciò  avrebbe  , quando  senza  il  riguardo  dovuto  a*  miei  proffì- 
mi  io  volerti  di  ogni  cosa  indifhntamente  cibarmi  in  qualun- 
que occafione . 

Vers.  gì.  Tutto  fate  a gloria  di  Dio  : Abbiate  adunque  e nel 
mangiare,  e nel  bere,  e in  tutte  le  cose  per  iscopo  , e per 
fine  la  gloria  di  Dio  ,a  promuover  la  quale  tutte  effer  debbono 
iudiritteJe  azioni  deli7  uomo  Criftiano  • Vedi  S.  Agallino  in 
psalm*  cxj-vi. 
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3 2.  Sine  offenfione  etlote 
Judzeis , & Gentibus,  & Ec* 
clefiae  Dei  : 

33.  Sicut&egoper  om- 
nia omnibus  placeo , non_» 
quaeiens,  quod  mihi  utile 
eft,  fed  quod  multis  , ut 
{alvi  fiant. 
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32.  Hon  fiate  £ inciam- 
po nè  a'  Giudei , nè  a ' denti- 
li, nè  alla  C biefa  di  Dio  t 

33.  Siccome  io  pure  in 
tutto  mi  adatto  a tutti  , 
non  cercando  la  mia  utilità , 
ma  quella  di  molti , affinché 
fi  ano  f alvi  » 


Vers.  31.  Non  fiate#  inciampo  ec # Non  fiate  causa  con  alcuna 
azione  voftra,  che  fia  offeso  !’  onore  di  Dio  , e fiano  scanda- 
lizzati oi  Giudei , oi  Gentili  , o i fedeli  membri  della  Chiesa 
di  Crifto  ; imperocché  e ai  domeftici , ed  agli  eltranei  fìam 
di  ciò  debitori  . 

Vers.  33.  Siccome  io  pure  in  tutto  mi  adatto  ec.  Come  buono, 
ed  amante  maeftro  il  suo  proprio  esemplo  propone  . Io  cer* 
co  , dice  egli , di  adattarmi  a tutti , di  tarmi  al  genio  di 
tutti  per  non  dare  a nelfuno  scandalo , per  effere  a tutti  di  edi- 
ficazione ; a’  privati  miei  comodi  antepongo  in  ogni  cosa  la 
pubblica  spirituale  utilità  dei  molti  per  condurgli  a salute  • Fa* 
te  voi  altrettanto  • 


Tom.  IV. 


H 
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*4  . 

CAPO  XI. 

V uomo  deve  orare  col  capo  [coperto  , la  donna  col  capo 
coperto.  Riprende  i Corinti , perchè  alla  celcbrazio «•- 
ne  della  cena  del  Signore  non  fi  ajpettaffero  gli  uni 
gli  altri  , mafojfcroindijjenfione  tra  di  loro.  Rife- 
risce f i[ìituzione  fatta  da  Criflo  del  Sagramento  del? 
Eucaristìa,  e quale  Jia  la  fcelleraggine , e la  pena  di 
chi  indegnamente  fi  accolta  al  medefxmo  ^ 

I-  S late  miei  imitatori , 
come  io  pur  di  Crifto  . 

2.  Vi  dò  lode  però  , o fra- 
telli , perchè  in  ogni  cofa  vi 
ricordiate  di  me  : e quali  ve 
gli  ho  dati , ritenete  i miei 
documenti  , 


i.  A Mitatores  mei  eftote , 
ficut  & ego  Chrifti . 

2.  Laudo aiuem  vos,fra- 
tres  , quod  per  omnia  mei 
memores  efiis:  & ficut  tra* 
didi  vobis  , prxcepta  mea 
tenetis . 


annotazioni. 

Vers.  i.  Siate  miei  imitatori  come  io  pur  di  Criflo  : Anche  nel 
versetto  ultimo  del  capo  precedente  aveva  propofto  a5  Corin- 
ti il  suo  proprio  esempio  per  regola  del  loro  operare  riguardo 
a’  proflìmi  ; il  documento  , eh’  egli  dà  loro  in  quefie  «noie, 
è piti  generale  , ed  è da  notarli  , com’  egli  anima  il  hjo  co- 
laggio , dicendo  , che  imitino  lui , com’  egJLJw^r  Ge- 
sù Crifio  , quali  dirvolelTe:  non  dovete  dfsperare  di  potere 
imitar  me  . mentre  io  lo  fielfo  Figliuol  di  Dio  vado  imitando; 
anzi,  come  riflette  S.  Tommaso  , per  quello  appunto  sono  da 
elfèr  imitato  da  voi , perchè  imito  Gesù  Crifio  . 

Vers.  2.  Vi  dò  lode  . . . per  chi  ec.  con  quella  lode  fi  fa  firada  a 
riprenderli  iti  quello  , che  avevano  d’imperfetto,  come  ve- 
dremo . Dove  la  Volgata  ha  tradotto;  precetti , o fia  documenti  , 
il  greco  ha  tradizione , eh*  è la  dottrina  di  viva  voce  in  se- 
g lata  da  lui  a*  Corinti  , e ritenuta  , e cufiodita  da’  medefimi  al- 
meno in  gran  parte;  onde  da  quefto  luogo  ancora  viene  a con- 
fermarli il  domma  cattolico  riguardante  la  tradizione  della 
Chiesa.  Imp.rocchè  d’ insegnamenti  comunicati  a viva  vo* 
cc  fi  parla  in  ogni  macera  in  quello  luogo  , 
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3.  Volo  autem  vosfcire, 
* quod  omnis  viri  caput 
Chriftus  eli  : caput  autem 
mulieris  , vir,  caput  vero 
Chrifli  Deus . 

* Epbef.  5.  23. 

4.  Omnis  vir  orans  , aut 
prophetans  velato  capite  , 
deturpat  caput  fuum . 

5.  Omnis  autem  muiier 
orans  aut  prophetans  non—» 
velato  capite,  deturpat  ca- 
put fuum  : unum  enim  eli , 
ac  fi  decalvetur  . 

d.Nam  fi  non  velatur  mu* 
lier,  tondeatur.  Si  verotur- 


3.  Or  voglio  , che  voi 
fappiatc , come  capo  di  ogni 
uomo  è Criflo  : capo  poi 
della  donna  è f uomo , e ca- 
po di  Crifio  è Dio  • 

4.  Ogni  uomo  , che  ora* 
0 profeta  col  capo  coperto  , 
fa  difonore  al  Juo  capo  . 

5.  E qualunque  donna  , 
che  ori , 0 profetizzi  a capo 
[coperto  , fa  difonore  al  Juo 
capo  : imperocché  è lo  fieffo , 
che fef effe  rafa  . 

6 . Conciofjìchè [e  la  don- 
na non  porta  il  velo , fi  lofi 


Ver s.  g.  Capo  di  ogni  nomo  è Criflo:  capo  della  donna  è Tuomo , 
re.  Voglio  , che  voi  sappiate,  perchè  è cosa  neceflaria 
asaperfi , che  di  ogni  uomo  è capo  Gesù  Criflo  , cui  gli  uo- 
mini tutti , e le  cose  tutte  sono  sogette  , Rom,  xiv.  9.  La  don- 
na o maritata  o non  maritata  ba  per  capo  1’  uomo  , che  ad  es- 
sa sovrafla  , e da  cui  ella  debba  edere  governata;  capo  di  Crifto, 
in  quanto  uomo  , egli  è Dio  padre  . 

Ver.  4.  Ogni  uomo,  che  orate.  Dalle  premeffe  del  verso  pre- 
cedente ne  deduce  1*  avvertimento,  di  cui  eravi  bisogno  nella 
Chiesa  di  Corinto  per  conservar  la  decenza  , e F onèftà  nelle 
pubbliche  adunanze  ; dove  molto  importava  al  buon  ordine, 
che  la  differenza  pofta  da  Dio  tra  i due  sedi  fofle  ofl'ervata . Un 
uomo  , che  orando  o profetando  ( viene  a dire  , spiegando 
gli  arcani  delle  Scritture  particolarmente  profetiche  , e i milte- 
rj  della’fede  ) tengati  capo  coperro  , fa  torto  al  suo  capo, 
cioè  a se  Hello,  peschè  avvilisce  la  di  lui  dignità,  e la  libertà 
del  suo  sedo,  mentre  vuol  tener  sopra  la  tefla  qu.llo,  che 
è un  soglio  di  soggezione  , cioè  il  velo  . 

Vers.  5.  6, Qualunque  donna  ,cbe  ori,  0 prefettizi  a topo  f coper- 
to :c.  Abbiamo  nel  Vangelo , e negli  Atti  esemp  j di  donne  ,al- 
le  quali  fu  comunicato  da  Dio  lo  spirito  di  profezia,  onde 

H 2 


li 6 LETTERA  PRIMA  DI  S.  PAOLO 


pe  eft  mulieri  tonderi  » aut 
decalvari  , veiet  caput 
fuum . 

7.  Virquidem  non  debet 
velare  caput  fuum  ; quo- 


eziandìo  • Che  fe  è indecente 
per  la  donna  f ejfer  tifata , 
0 raja , veli  la  (uà  teda . 

7.  V uomo  poi  non  dee 
velar  la  jua  tetta  : perchè  è 


non  è da  maravigliar!» , che  parli  qui  anche  1'  Apoftolodi  tali 
profetefle , nello  fteflo  senso  generale  » in  cui  usa  la  voce 
profeti  nel  verso  precedente . La  donna , che  ha  per  sua  condi- 
zione di  edere  soggetta alP  uomo,  ove  voglia  profetare  > od 
orare  a capo  scoperto  , disonora  se  medeuma  , perchè  mo- 
stra di  voler  sottrarr»  a quella  naturai  dipendenza,  in  cui  fu 
costituita  , e manca  alla  onefta,  e alla  verecond  a . di  cui  da 
Dio  fu  dotata  . Ed  è egualmente  turpe  per  ella  il  lasciare  il  suo 
velo  » che  il  portare  la  tetta  rasa  ; impcroccnè  i capelli  sono 
i!  velo  naturale  datole  dalla  natura  , al  quale  per  naturale 
impulso  un  altro  ella  ne  aggiunse  per  dar  a conoscere  , che 
per  propria  volontà  ella  fa  quello,  che  la  natura  insegna  dò- 
veli  fare  da  lei , viene  a dire  » di  eitere  soletta  all’  uomo.  Per 
quelto  dice  V Apoltolo  , che  » se  non  vuole  portare  il  velo  , 
può  anche  tosarli , 

Ver$.  7.  V uqw  poi  n* *n  dee  velare  ìa  fua  tefla  ; perchè  è immaeU 
nrf  e ilo^la  di  Dio  » Nell’  uomo  Immediatamente  , e principal- 
mente risponde  la  immagine  di  Dio,  ed  egli  è la  gloria  di 
Dio  , viene  a dire  , 1*  opera  , di  cui  D;o  più  f»  gloria,  come 
più  bella,  e perfetta  di  ogni  altra.  Ma  none  ella  anche  la 
donna  immagine  di  Dio?  E noi»  è egli  vero  , che  non  v’ha 

£reffo  Dio  differenza  tra  maschio  , e femmina  ? (Colepi . 1 1 1.  y 

* uomo  fi  dice  eflcre  specialmente  immaggln  di  Dio  per  ri- 
guardo ad  alcune  citeriori  prerogative , perchè  1’  uomo  e prin- 
cipio di  tutto  il  genere  umano,  come  Dio  è principio  di  tut- 
te le  cose , perchè  1*  uomo  è immediatamente  da  Dio  , la  don- 
na immediatamente  dall’uomo;  perchè  (finalmente  all’uomo 
è fiata  data  la  preminenza  del  dominio  , laddove  della  donna 
è proprio  di  elTer  soggetta . 

Xa  donna  è gloria  dell * uomo  : Ella  fu  fermata  dall’uomo,  on- 
de di  lei  come  di  cosa  da  lui  procedente  può  gloriarli  T uomo, 
dicendo  J »,  ora  quell*  oliò  delle  mie  olla,  e carne  della  mia 
car.»o  , quella  sarà  chiamata  viragine  , perchè  è fiata  tolta  dall' 
uomo,  Gentcap.  11, 
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ciam  imago,  * & gloria  Dei 

eli , mulier  autem  gloria • 

viri  eli.  *Genef,\.i6, 

8.  Non  enim  vir  ex  mu- 
liere  eli,  fed  mulier  ex  viro. 

p.  * Etenim  non  eft  crea- 
tus  vir  propter  mulierem  , 
fed  mulier  propter  virum  . 

* Gene},  2.  23. 

1 o.ldeo  dcbet  mulier  po • 
tettatali  habere  fupra  caput 


immagine  , e gloria  di  Dio  , 
ma  la  donna  è gloria  dell'uo • 
mo  , 

8.  Imperocché  non  è dal* 
Indonna  l'uomo  , mudali ? 
uomo  la  donna , 

9.  Concioffiachò  non  élla * 
to  creato  C nomo  perla  don - 
tia  , ma  lu  donna  per  C no • 
mo  • 

ìo.Tcr  dee  la  don • 
ila  fopra  il  capo  la  po* 


V uomo  adunque  non  dee  portar  velata  la  tetta  , si  perché 
come  abbiam  detto  il  velo  è , per  consenso  delle  nazioni,  in- 
dizio di  potettà  refidente  in  un  altro  secondo  P ordine  di  na^ 
tura  , e r uomo  a Dio  solo  immediatamente  è s appetto  5 in 
secondo  luogo , perchè  non  dee  nasconderli  la  gloria  di  Dio  , 
qual  è r uomo  , come  dice  P Apottolo  « La  donna  poi  dee 
portare  il  velo  , perchè  debbe  rendere  onore  all’  uomo  con 
qtietto  segno  della  suasoggezzione  . 

Vers.  8.  Aon  è dalla  donna  Y uomo  ec»  Dimottra  , che  gloria 
dell*  uomo,  è la  donna  , perchè  dall*  uomo  ella  è derivata,  non 
V uomo  da  lei  . Vedi  Gena 'ri, 

Vers.  9.  Aon  è Poro  creato  Y uomo  f et  la  donna , ma  Un’al- 
tra.ragione  della  superiorità  deli’  uomo  fi  è , che  per  lui,  come 
line  fu  creata  la  donna  , viene  a dire  , per  eflerajuto  dell’  uo- 
mo , compagna  dell’  uomo , e copcfatnce  di  lui  alla  moltipli- 
cazione del  genere  umano . 

Vers.  10.  Dee  la  donna  avere  Jcpra  il  rapo  la  tot  (Pò  per  riguardo 
ec.  Deve  adunque  la  donna  per  anello,  cne  li  è già  detto, 
avere  sopra  il  suo  capo  il  velo  , cn’  è pofettà , cioè  segno  del- 
la potettà  , di  cui  ella  è suggetta  , e ciò  ancora  per  riguarda 
degli  Angeli , i quali  in  mezzo  alle  sagre  adunanze  ft  trovano, 
e son  tettimonj  della  oneftà,  e riverenza  , con  la  quale  i fe-  * 
deli  alle  tteflè  adunanze  intervengono.  Ivi  adunque  debbono 
le  donne  eflère  velate  per  rispettò  non  solo  degli  uomini , ma 
anche  degli  Angeli  di  Dio  ♦ 
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propter  Angelos. 

1 1.  Verumtamen  neque 
vir  (ine  muliere,  neque  mu- 
lierfine  viro,  in  Domino. 

12.  Narri  ficut  mulier  de 
viro,  ita  & vir  per  mulie- 
rem  s omnia  autem  ex  Deo. 

15.  Vos  ipfi  judicate  : dc- 
cet  muliere m non  velatam 
orare  Deum  ? 


tt/id  per  riguardo  degli  An- 
geli . 

1 1.  Ter  altro  nè  l'  uo- 
mo fenza  la  donna  , nè  la* 
donna  jenza  /’  uomo , jecon* 
do  il  Signore . 

12.  Imperocché  ficcome 
la  donna  dall ’ uomo  , così 
l'uomo  per  mezzo  della  don- 
na : tutto  poi  da  Dio  . 

13.  Siate  giudici  voi  me - 
delimi  : è egli  decente  , che 
la  donna  faccia  orazione  a 
Dio  fenza  velo  ? 


Alcuni  per  gli  Angeli  intendono  i sacerdoti , e i minilflri  de! 
santuario  , per  riverenza  de’  quali  , cd  anche  per  loro  cautela 
voglia  Paolo  , che  non  compariscano  le  donne  nella  Chiesa, 
se  non  col  velo  sopra  la  tclta  . 

Vers.11.12 Peraltro  nè  f uomo  fenta  la  donna  , ne  la  donna 
ec.  Tempera  qui  P Apoltolo  quello  , che  aveva  detto  a favore 
di  uno  de’  sefn  , affinchè  quefto  non  insolentisca  , e fi  levi 
in  superbia  , dicendo,  che  quantunque  le  perogative  , che  so- 
pra ha  notate  nell’  uomo  , fian  vere  , egli  è però  anche  vero, 
che  secondo  I’  ordine  (tabilito  da  Dio  ha  bisogno  I’  uomo  del- 
la donna  , come  la  donna  dell’  uomo  , e 1’  uno  ,e  l’altra  sono 
Ifìati  fatti  da  Dio  , il  quale  ha  voluto  , che  ficcome  nella  pri- 
ma iftituzione  fu  la  donna  formata  dell’  uomo  , così  nelle 
susseguenti  generazioni  foflè  prodotto  l’uomo  per  mezzo  della 
donna  . 

Turco  poi  da  Diali  I’  uomo,  e la  donna  rappella  P Apoftoloal 
principio  sovrano  universale  di  tu'te  le  cose,ch’è  Dio,  affinchè 
sotto  dilui  (cui  P uno  , e P altra  elfenzialmente  appartengono) 
come  sotto  del  co  nu  iecapo  , e Signorefi  umilino  . 

Vers.  13.  Siate  vindici  voi  me  dr  fimi  ec.  Con  grande  art:fi» 
zio  rimette  al  giudizio  degli  (tefii  Corinti  la  decifionc  della 
causa  • 
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T4.  Nec  ipfa  natura  do* 
cct  vos , quod  vir  quidem  fi 
comam  nutriat,  ignominia 
eli  illi? 

ij.Mulier  vero  fi  comam 
fìutriac , gloria  eli  illi  : quo- 
niam  capiili  prò  velamine 
ei  dati  funt  ? 

1 6.  Si  quis  autem  videtur 
tontentiofus  die  ì nos  ta* 
km  confuetudinem  non  ha* 
bemus,  neque  Ecckfia  Dei. 


u9 

14.  E non  <y’  infegru  la 
fteffa  natura  , che  è di  fono- 
revolperC  uomo  il  nndrire 
la  chioma  ? 

15.  Ter  la  donna  poi  è 
onore  il  nndrire  la  chioma  s 
imperocché  i capelli  le  fono 
fiati  dati  per  velo  ? 

16.  Cbefe  taluno  mofira 
di  amar  la  conte fe  : noi  non 
abbiamo  tale  ufo  , nè  Lo 
Chic  fa  di  Dio . 


Vers.  14.  if*  È non  ti’infepna  lafdtffa  natura  ec  Natura  chia* 
ma  I’Apolìolo  in  quello  luogo  secondo  S.  Tommaso  Tinclina- 
fcione  naturale  , dalla  quale  deriva  Una  maniera  di  pensar  ge- 
nerale tra  gli  Uomini  riguardo  ad  alcuna  cosa  , come  nel  fat- 
to , di  cui  qili  fi  parla  , universalmente  è creduta  cosa  igno* 
miniosa  ad  un  Uomo  di  nudrire  > e coltivare  c ornare  la  chio- 
ma . Riguardo  poi  alla  donna  è onorevole  per  lei  il  nudrire 
la  chioma  , e ciò  ad  eflà  riconviene  , perchè  per  lei  i capel- 
li sono  un  velo  naturale , sotto  di  cui  andar  ricoperta  in  segno 
di  sua  soggezione  , come  fi  è detto  di  sopra  . Per  lo  Hello  mo- 
tivo adunque  , per  cui  ella  dee  tener  conto  del  velo  dato  le 
dalla  Kefl'a  natura  , porti  ancora  sempre  l’altro  velo  , che  per 
una  saggia  irruzione  le  fu  dato  prello  tutte,  o quali  tutte  le 
nazioni  » 

Vers.  16.  Che  ìe  taluno  mofira  di  amar  le  ernie  feee.  Che  se 
v’ha  tra  voi, chi  amando  di  disputare  non  fi  acquieti  alle  ragio- 
ni da  noi  dette  finora,  abbia  egli  quelta  ultima  finale rispolta 
da  nói,  che  nè  da  noi  Apolidi  nè  dallaChiesa  diDio  diffusa  per 
tutte  le  nazioni , fi  ammette  , che  le  donne  orino  col  capo 
scoperto  ; e quando  altra  ragione  per  noi  non  fi  adducefle  , 
quella  sola  potrebbe  ballare  a convincere  chicchefiìa  . In  fatti» 
come  olfeftfa  S.  Agoffi  no  ( epilt.  lxxxvi.  ) ,,  In  tutte  leeone, 
„ nelle  quali  nulla  è riabilito  di  certo  nelle  Scritture  , le  co- 
„ stumanzedei  popolo  di  Dio  , e le  i Iti  tu  zio  ni  de*  maggiori  , 
,»  son  da  tenerli  per  legge  . 

• La  parola  noi  la  spiegano  alcuni  interpreti  , come,  se  dir 
Yolefier  Apolìoio noi  Giudei > da’ quali  è fiato  annunziato  a 
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17.  Hoc  autern  pracipio: 
non  laudans  , quod  non  in 
meiius  , fed  in  detcrius 
convenitis . 

18.  Primum  quidem  con- 
venicncibus  vobis  in  Eccle* 
Cam , audio  fcilluras  effe  in- 
ter vos , & ex  parte  credo  » 


17 . òi  que/lo  poi  vi  avvcr - 
to  : non  per  lodarvi , chi  vi 
radunate  non  con  profitto  , 
ma  con  i [capito  . 

18.  Trimamente  adunque 
radunandovi  voi  nella  Chic - 
fa  , fento  effervi  Jcijjuìc  tra 
di  voi , e in  parte  lo  credo  . 


voi  Corinti  il  Vangelo,  e le  consuetudini , Ir  quali , al- 
lorché sono  utili  per  la  edificazione  , debbono  oflèrvarfi , e ri- 
tenerti • Or  è certifUmo  , che  Je  donne  Ebree  andavan  sem- 
pre velate . 

Vers.  17.  DI  quello  poi  vi  avverto  : non  per  lodarvi  re . Dopo 
di  avere  con  tanto  calore  ripreso  i Corinti  del  permettere  , 
che  facevano,  che  le  donue  loro  inter  veni  fièro  senza  velo  sul 
capo  alle  adunanze  della  Chiesa  , palla  a riprenderli  di  un  al- 
tro disordine  introdottoti  nelle  fteflè  adunanze  dopo  la  sua  par- 
tenza da  Corinto  • Dice  adunque  ; di  un’altra  cosa  ora  vi  av- 
verto non  per  lodarvi , che  ridotto  mi  abbiate  alla  neceeflìtà  di 
avvertirvi , quando  la  cosa  è tale,  che  da  voi  fteflì  potete  cono- 
scere , quanto  ella  fia  biafimevole  , e quanto  tia  neceflàrio  di 
porvi  rimedio  . Imperocché  le  adunanze  della  Chiesa  ifti- 
tuite  effendo  per  avanzamento  della  pietà  , e della  mutua  edi- 
Reazione,  le  v offre  adunanze  sono  tali,  che  non  solamen- 
te non  sono  di  profitto  spirituale  per  voi  , ma  sono  anzi  di 
scapito  » 

Vers.  18.  Primamente  . . . radunandovi  voi  nella  Cbiefa,  len, 
te  et.  Quantunque  la  voce  Chitfa  per  Io  piti  lignifichi  in  que- 
lli libri  r adunanza  de’  fedeli  sotto  i loro  pallori  , con  tutto 
ciò  sì  in  quefto,  e sì  nel  seguente  versetto  20.  è manifelto, 
che  quella  voce  lignifica  il  luogo  dell’  orazione , la  casa  del!a_* 
preghiera  , dove  concorrevano  i fedeli  per  la  comune  orazio- 
ne , per  udir  la  parofa  di  Dio  , e per  la  celebrazione  de’  divini 
mifteri . E7  che  fino  da7  primi  tempi  , e avanti  le  persecu?.ioni 
avefièro  i Criftiani  de7  luoghi  sagri  , o fia  oratori  al  culto  di- 
vino consagrati , è flato  già  dimoflrato  da  molti . 

Dice  adunque  l7  Apoflofo  , eflèrgli  flato  riferito , come  nelle 
pubbliche  adunanze  de’Coriuti  eravi  in  primo  luogo  poca  unio* 
ne, diviti  eflcndo  gli  animi,  e de*  dottori,  e de7semplici  Criftiani 
per  la  divertita  de7sentimenti , di  cui  ha  parlato  anche  nel  capo 
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19.  Nam  oportet  & hae- 
refes  effe  , ut  & qui  probati 
fune  , manifefti  fiant  in  vo- 
bis. 

20.  Con  venientibus  ergo 
vobis  in  unum , jam  non  eff 
Dominicam  cccnam  mandu- 
care • 

21.  Unufquifque  enirn^» 
fuam  ccenam  prefumit  ad 


19.  Imperocché  fa  di  me- 
stieri , che  fiativi  anche  del- 
le eresìe , affinchè  fi  palefi - 
no  que'  , che  tra  voi  fono  di 
buona  lega  • 

20.  Quando  adunque  vi 
radunate  infieme , non  è già 
un  mangiare  la  cena  del  Si- 
gnore • 

2 1 .Imperocché  ciafchedu - 
no  anticipatamente  prende  a 


1.  12.  ec.  E que  fio  avviso  , eh’  era  flato  a lui  dato  , dice , che 

10  crede  vero,  riguardo  almeno  ad  una  parte  di  loro  . 

Vers.  ip.  Imperocché  fa  di  mestieri,  cbt  (tomi  anche  deir  crepe  ec. 
Non  ho  difficoltà  a preflar  fede  a chi  di  tal  cosami  ha  avvertito^ 
perchè  io  ben  so  , che  non  solamente  sciffure , e diffenfioni 
debbono  effervi  tra’  fedeli , ma  anche  aperte  eresìe,  dalle  quali 
sa  Dio  trar  quefto  bene,  che  serviranno  a dimoftrare  , chi  lian 
tra  voi  quegli , la  fede,  e pietà  de* quali  è degna  dell* appro- 
vazione di  Dio  . In  limili  tentazioni  1*  oro  , cioè  i perfetti  li 
affinano  , ed  è bruciata  la  paglia  ,cioè  gl*  imperfetti , i quali 

11  dividono  dalla  Chiesa  . Con  quefle  parole  P Apoflolo  e 
consola  i buoni , e rianima  i deboli , inoltrando  loro  il  conli- 
glio  di  Dio  nel  permettere  un  male  sì  grande  , quale  è P ere- 
sia . 

Vers.  20.  Non  è già  un  mangiare  la  cena  del  Signore  ec.  Quan- 
do voi  vi  adunate , le  voflre  cene  non  rappresentano  la  cena 
del  Signore , e sono  indegne  del  nome  di  cena  del  Signore,  ed 
anche  del  nomedi  Agape , con  cui  le  chiamate  : imperocché  il 
Signore  mangiò  a una  fleffa  mensa  con  i discepoli , e co"  suoi 
servi,  e usò  i medefimicibi  con  elfi;  voi  vi  fate  delle  mense  a 
parte , e delle  cene  ineguali , e da’  voftri  banchetti  rigettate  i 
fratelli , che  sono  poveri . 

La  cena  comune  detta  Agape  cioè  dilezione  ovver  carità, 
era  flata  introdotta  tra’  fedeli  a imitazione  della  cena  , in  cui 
Cesò  Criflo  mangiò  co’ suoi  discepoli  P Agnello  pasquale  pri- 
ma  d’ iflituire  la  Eucariflìa  . V Agape  li  faceva  dopo  la  cele- 
brazione del  sagrifizio . 

. Vers.  21.  Ciafcbeduno  anticipatamente  prende  a mangiar  lafua 
cena  ec.  Coftoro,  preparate  nella  propria  casa  le  vivande,  e por- 
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manducandum.  Et  alius  qui- 
dem  efurit , alius  auterru» 
cbrius  eli . 

22. Numquid  domos  noi* 
habetis  ad  manducandum, 
& bibendum  ? Aut  Eccle- 
fiam  Dei  contemnicis,  & 
confondi  tis  eos  , qui  non 
habent?  Quid  dicam  vobis? 
Laudo  vos  in  hoc  ? Non  lau- 
do • 

23.  Ego  enim  accepi  a 
Domino,  quod  & tradidi 
vobis  , quoniam  Dominus 
Jefos  in  qua  nodle  trade- 
bacur  , accepit  panem  , 


mangiar  la  jua  cena.  E uno 
patijce  la  fame , un  altro  poi 
è ubriaco  • 

22.  Ma  e non  avete  voi 
cafc per  mangiare  , c bere  r* 
Ovvero  difpregiate  la  t7?/V- 
ja  di  Dio  t e fate  arro([iir<LJ 
quegli , che  non  ban  nulla  ? 
Che  dirovvi  ? Ei  loderò  in 
quefio ? io  noti  vi  lodo  • 

23.  Imperocché  io  ho  ap - 
prefo  dal  Signore  quello^  che 
ho  anche  injegnato  a Voi  9 
che  il  Signore  Gesù  in  quel- 
la notte , in  cui  era  tradito  f 
prefe  il  pane , 


* 


tatele  alla  comune  adunanza  , serbavano  per  loro  soli  quello  , 
Che  doveva  eflfer  meffo  in  comune  , e o escludevano  , o noii 
aspettavano  gli  altri  , Onde  avveniva  , che  mentre  i ricchi 
erano  pieni  di  cibo,  e di  vino,  i poveri*  che  nulla  avevan 
portato  , languitfèró  per  la  fame  * 

Ver  s.  22.  Mj  e non  avere  voi  caie  per  manzi  are  * e bere  et « So 
volete  mangiar  il  voftro  separatamente  dagli  altri  , non  potete 
farlo  nelle  voltrc  case  private  Senza  Introdurre  nella  casa  di 
orazione  quello  disordine  , dove  non  dee  mangiarti , se  non 
in  comune  ? Disprezzate  voi  forse  la  Chiesa  di  Dio , la  qua- 
le  per  la  maggior  parte  è compoda  di  poveri , «volete  far  ver- 
gognai quelli , che  nulla  hanno  da  portare  per  la  cena  comu- 
ne , e a’  quali  più  grave  rendete  la  povertà  col  voftro  disprez- 
zo  ? Voi  non  pretenderete , che  in  quefio  io  vi  lodi , nè  io 
certameatc  vi  loderò  . 

Vers.  2$.  lo  ho  apprefo  dal  Signore  quello  , che  ho  anche  inse* 
gnaioa  voiec.  Riporta  P iflituzionc  della  Èucariltia  per  rimet- 
tere dinanzi  agli  occhi  de1  Corinti  la  grandezza,  e dignità 
di  quello  Sagramento  ; onde  far  conoscere , quanto  grave  , ed 
enorme  folfe  il  peccato  di  coloro  , i quali  alla  partecipazione 
del  medefimo  fi  accodavano  indegnamente  come  dispregiatori 
de’  poverelli , e della  Chiesa  di  Dìo  < Dice  adunque  i’  Apodo* 
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24.  Et  gratias  agens,  fre- 
git  , & dixit  : * occipite  , 
& manducate  : hoc  eli  cor- 
pus mcum  , quod  prò  vobis 
tradetur:hoc  facite  in  meam 
commemorationem  • 

* Matt.26.26,  Marc.  14.22. 

Lue.  22.  17. 

25.  Similiter  & calicem  , 
poftquam  ornavit , dicens  : 
hic  calix  novum  tefhmen- 
tumeftin  meo  fanguine  : 
hoc  facite,  quotiefeumque 
bibetis,  in  meam  comme- 
morationem . 

atf.Quotiefcumque  enim 
manducabitis  panem  hunc , 
& calicem  bibetis  : mortem 
Domini  annuntiabitis,donec 


*11 

24.  £ rendute  le  grazie  , 
lo  {pezzo , e diffe  : prendete , 
e mangiate  : quello  è il  cor- 
po  mio  , il  quale  fard  dato 
( a morte  ) per  voi:  fate  que • 
jlo  in  memoria  di  me . 


25.  Similmente  anche  il 
calice y dopo  di  avere  cenato, 
dicendo  : queflo  calice 

è il  nuovo  Teflamento  nel 
{angue  mio  : fate  queflo , 
tutte  le  volte , che  lo  bcrete , 
in  memoria  di  me . 

26 . Imperocché  ogni  voi - 
ta , che  mangerete  queflo  pa- 
ne, e bcrete  il  calice  : an- 
nunzierete la  morte  del  Si - 


m 


io , che  dal  Signore  fleflò  egli  aveva  imparato  quello  , che  pre- 
dicava riguardo  al  miltero  di  cui  fi  tratta . E quella  maniera  di 
parlare  indica  , che  per  immediata  r veh.zione  era  flato  spie- 
gato a lui  Io  ftelTo  mifiero , e ciò  forse  avvenne  in  quel  suo 
ratto  descritto  nella  seconda  a*  Co  inti , cap.  xtx,  1,  1. 

'In  quella  notte,  in  cui  era  tradite  1 Rammemora  il  tempo  del* 
la  iftituztone  dell’  Eucarifiìasì  per  celebrare  la  carità  del  Signor 
noflro  Gesù  Crifto  9 il  quale  nel  tempo  , ih  cui  preparavafia 
foffrire  dagli  uomini  ingioric  , e firazj  tanto  crudeli , in  quel 
tempo  ftefto  volle  lanciare  ad  eflì  un  tal  pegno  dell’  amor  fuo  , e 

?J?.cor.a  * Pcrchfc  * intenda , quale  debba  effere  la  riverenza  der 
Criftiani  verfo  un  tal  Sagramento  , che  Criflo  quali  in  andando 
a morire  per  noi  volle  in  fua  memoria  falciarci . 

Verf  z6.  Imperocché  op.nl volto,  che  molerete  ec.  Srone  qui 
r Apolfolo,  quelle  precedenti  parole  di  Cri  Ilo  in  memoria  di  me. 
voi  ( die  egli  ) rinnovando  quello  mifiero,  il  quale  farà  ogni  di 

rinnovato  per  tutta  la  Chicfa  fino  alla  feconda  venuta  di  Gestì 
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' veniat. 

27.  * Itaque  quicumquc^ 
manducaverit  panem  hunc  , 
vel  biberit  caliccm  Domini 
Indigno  : reus  eritcorporis, 
& fanguinis  Domini  • 

*Joan.6.$p. 

28.  * Probet  autem  fei- 
pfum  homo  : & fio  de  pane 
ilio  edat , & de  calice  bibat. 

* 2.  Cor.  1 5. 


gnorc  per  fino  a tanto  , che 
egli  venga . 

i7»Ter  la  qual  co  fa  chiun- 
que mungerà  qucflo  pane  , 0 
berà  il  calice  del  Signore  in- 
degnamente : fard  reo  del 
corpo , e del  Jangue  del  Si- 
gnore , 

28.  Trovi  perciò  C uomo 
[e  fleffo : e così  mangi  di  quel 
pane , e beva  di  ( quel  ) cali- 
ce • 


Crifto,  rammemorerete  ogni  folta  , e rapprefenterete  fa  morte 
del  Signore  . 

Verf.  27.  Per  la  qual  cofa  chiunque  manderà  qucflo  pane  ec.  Si 
noti  attentamente  auefto  ragionamento  dell’  Apoltolo,  il  quale 

guanto  è forte»  e ftrignente  fecondo  la  dottrina  della  cattolica 
hiefa,  la  quale  sotto  le  fpecie  del  pane  conlagrato  riconofce  , 
e adora  il  vero  corpo  di  Crifto  , e fotto  le  fpecie  del  vino  il  vero 
fangue  di  Crifto , altrettanto  farebbe  debole , ed  anche  falfo  fe- 
condo la  dottrina  di  coloro,  i quali  a unafemplice  figura,  o fe- 
gno  riducono  il  Sagramento  dell’  Eucariftìa  * Ecco  il  ragiona- 
mento di  Paolo  : Gesù  Crifto  prefo  il  pane  diffe  : qucflo  è il  mio 
corpo  : e prefo  il  calice  difle  : qucflo  è il  mìo  sangue  • adunque 
chiunque  mangerà  il  pane , o berà  il  calice  del  Signore  indegna- 
mente , farà  reo  di  aver  deprezzato  » e violato  , e conculcato  il 
corpo  , e il  fangue  del  Signore  : il  pane  adunque  non  è più  pane 
dopo  la  confacrazione , ma  è il  corpo  di  Crifto , e il  calice , o fia 
il  vino  , eh’  era  nel  calice  , non  è più  vino  , ma  il  vero  fangue 
di  Crifto . Ecco  quello , che  Paolo  dallo  fteifo  Crifto  immedia- 
tamente apparò  , ecco  quello,  cht  infegnò  a’  Corinti , e a tut- 
ta la  Chiefa , ed  ecco  quello , che  la  Chiefa  ha  infegnato  a noi  « 
Veri  .s8«  Provi  perciò  f uomo  se  flrfjo  : e così  ec»  Dice  quello, 
che  debbano  fare  pernonfarfi  rei  della  profanazione  del  corpo  , 
e del  fangue  di  Crifto  • Chiami  ogni  uomo  a (indicato  la  propria 
cofcienza,  allindi  vedere  , fetale  egli  fia,  quale  effer  dee  , chi 
di  tal  menfa  partecipa  : imperocché!  Eucarifiia  è il  pane  de*  fi- 
gliuoli, non  già  de*  cani , pane  di  vita  » che  non  fi  dà  a coloro  » 
«he  fpiritualmente  non  vivono  • 
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29.  Qui  enim  manducat, 

& bibit  ind igne , judicium 
libi  maducat  , & bibir  : non 
dijudicans  corpus  Domini  » 

50.  Ideo  inter  vos  multi 
infirmi  , & imbecilles,  & 
dormiunt  multi . 

31.  Quodil  nofmetipfos 
dijudicaremus , non  utique 
judicaremur  • 

52.  Dum  judicamur  au- 
tem,  a Domino  corripimur, 
ut  non  cum  hoc  mundo 
damnemur. 


• CAP.  XI.  ' 1 2 y 

25?.  Imperocché  chi  man • 
già  , e beve  indegnamente  , 
fi  mangia , e beve  la  condan- 
nazione : non  difiinguendo 
il  corpo  del  Signore  . 

30.  Ver  quefio  molti  tr$ 
voi  fono  infermi , e fenzo  for- 
ze , e molti  dormono  . 

31.  Imperocché  fe  ci  gin - 
dicafjìmo  da  noi  fieffi  , non 
faremmo  certamente  giudi- 
cati . 

32  .Ma  quando  fiam  giu- 
dicati , fiamo  gafiigati  dal 
Signore  , affinchè  non  fiamo 
condannati  con  qutfio  mon- 
do » 


■<  ' ■ ■ ■ I — 

Verf,  1 9.  Chi  mangia , indegnamente , fi  mangia  , e 
/j  condannazione  ec . Si  converte  per  lui  in  veleno  il  cibo  di  fallite, 
i!  corpo  del  Signore , cui  egli  non  diltingue  da’  cibi  corporali  ; e 
contro  di  lui  Ita  Icritto  : ,,  ogni  uomo  , che  fi  accoderà  alle  cofe 
,,  confavate  e (Tendo  immondo , perirà  davanti  ai  Signore  • » 
Levit.xx  ii. 

Veri.  $0,  per  quefio  molti  tra  voi  fono  infermi  ec.  S.  Tommafo , 
e molti  altri  (piegano  quello  verfetto  delle  infermità  corporali , 
e delle  morti  immature , con  le  quali  fovente  era  punito  da  Dio 
il  facrilegio  di  coloro , che  indegnamente  accodavano  a quedo 
Sagramene.  E vai  efemp)  di  gadighi  (onori  da  Dio  mandati 
per  fimi!  cagione  lon  raccontati  da  S.  Cipriano , e dal  Crilo* 
(tomo  , 

Verf.  31,  Se  ci  giudicammo  da  noi  f lefji  ec.  Se  difaminaflìmo  fe- 
veramente  noi  de(fi , e gaitigaflìmo  da  noi  dc(fi  i nodri  peccati , 
4 certamente  non  faremmo  per  effi  giudicati , e puniti  da  Dio  , 

Verf.  32,  Ala  quando  Raw  giudicati  ec.  Aggiunge,come  amante 
mav*dro,aJIa  feverità  della  riprenfionc  quefta  conloJazione  , che  , 
quando  il  Signore  ci  punifee  nella  vita  prefentecon  le  malattìe , 
e con  le  afflizioni  corporati  , ciò  egli  fa,  perchè  defidiamo  di 
peccare,  affinchè  non  incorriamo  nella  dannazione  eterna,  in 
cui  cadono  gli  empj  , e gl’  infedeli* 
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• 3 $.  Itaque  , fratres  mei , 
cum  convenitis  ad  marnili- 
candum  , in  vicem  expech- 
te. 

94.  Si  quis  efurie , domi 
manducet  : ut  non  in  judi- 
cium  conveniatis  . Cererà 
autem,  cum  venero , difpo- 
nam  » 


$ 3.  Ver  la  qual  co  fa,  fra- 
telli miei , allorché  vi  radu- 
nate per  mangiare , ajpetta - 
tevi  gli  uni  gli  altri . 

54.  Se  uno  ha  fame 
mangi  a cafa  : onde  non  vi 
raduniate  per  effere  condan - 
nati . lAllc  altre  cofe  poi  , 
venuto  che  io  fia  , darò  or- 
dine 


Verf.  33. 34.  Per  la  qual  co  fa , fratelli  miei  , allorché  ec.  Qua- 
lunque volta  vi  radunate  per  partecipare  alla  cena  del  Signore» 
afpettatevi  gli  uni  gli  altri  per  riceverla  tutti  inficine  ; fe  uno  non 
può  allettare  nella  Chiefa  a digiuno,  fino  che  tutti  frano  adu- 
nati, mangi  quello,  che  vuole,  nella  Tua  propria  cafa;  con- 
ciottìachè  il  fare  come  pel  pattato  , farebbe  un  raunarvi  non  per 
educazione , c fafute  , ma  per  voflra  condannazione . 

Le  altre  cofe  poi  ec*  Le  cofe  , alle  quali  promette  V Apoftolo 
di  dar  fello  nella  fua  andata  a Corinto , riguardano  probabilmen- 
te la  maniera  di  degnamente  ricevere  la  divina  Eucarillia , e for- 
fè anche  f ordine  , e la  liturgìa  da  oflervarli  nella  celebrazione 
del  fagrifizio  . E da  quelle  parole  ancora  intendefi  , come  la  cat- 
tolica Chiefa  ha , edotterva  molte  cofe  iflituite  dagli  Apoltoli,  e 
non  contenute  nelU  Scrittura  » 
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CAPO 


XII. 


rAi  varj  uomini , varj  doni  fono  conceffi  dello  Spirito  fante  % 
affinchè  a fimilitudine  del  corpo  umano  ciafcbeduno 
adempia  il  proprio  uffizio  , e conofcendo  di  aver  hi - 
fogno  deir  opera  C uno  dell ' altro  , fcambievo Intente 

fi  amino  , e così  Crifio  diver fi  fiati  d'  uomini  diede  al * 
la  Chic  fa . *. 


,.D  E fpiritualHms  au- 

tem  polo  vos  ignorare , 
fratres . 

2.  Scitis  quonfam  cuitlj 

gentes  efletis  , ad  fimulacra 
muta  , prouc  “ducebamini 
euntes,  , ...  <. 

3.  Ideo  notimi  vobis  fa- 
cio  * quod  remo  in  Spiritu 


1.  R Iguardopoi  ai  ( do* 
ni  ) Jpirituali  non  voglio , 
che  voi  9o  fratelli  fiate  nell ’ 
ignoranza . 

2.  Orvoifapete , che  efz 
fendo  voi  Gentili , concorre - 
vate  <2/  muti  firn  olacrifiecoii^ 
do  che  vi  eravate  condotti  • 
Per  vi  fo  papere , 

cheniuno , d?e  par//  per  /<• 


■MMhÉI 


an  & or  azio&u 

^ .*  * . , . # * • « f'  • • f» 

* « « 

« # « • 

J ,ye!f‘  ?'-fW  f«P"*  » ‘(“fffendo  voi  Gentili  cc.\ olendo  iftrui'rc 
ivjorinti  intorno  ai  doni  fpìrituaii,  c intorno  al  fine,  e all*  ufo 
ge  medehmi  doni  comincia  dal  rammemorare  a’  medefimi  il  pri. 
imero  loro  ttato , quando  concorrevano  ad  adorare  i muti  fimo. 

UCrJVe  */eD“r* MrifPoUc  > e le  predizioni  de  sacerdoti  de’ 
medelinn  fimoiacri,  e vi  concorrevan  non  per  movimento  di 

ragione  , ma  fecondo  che  o dalle  iftigaziom  del  demonio,  o 

gag  1 inganni  de  facerdoti,  oda!  torrente  della  confuetudine  vj 

eran  condotti . Quella  infelice  lor  condizione  vuole , che  abbia* 

no  tempre  prefente  i Gentili  convertiti,  affinchè  paragonandola  a 

quella  luce  , a cui  per  gratuita  mifericordia  furon  chiamati , e 

alia  ridondante  grazia  ottenuta  per  mezzo  del  Vangelo  , di  amo* 

li  accendano,  e di  gratitudine  verfo  il  datore  di  tutti  i 
goni . 

.Verf.  i%Niuno , thè  parli  per  Jfpirìto  di  Dio , dite  anatema  et 
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Dei  loquens  , dicit  anathe- 
ma  Jefu  • Et  nemo  poteft  di- 
cere , Dominus  Jefus  , nifi 
in  Spiritu  fan&o. 

* Marc . 9.  38. 

4. Divifiones  vero  gratia- 
fum  funt,  idem  autemSpi- 
ritus  : 

5.  Et  divifiones  miniftra- 
tionum  funt , idem  autem_> 
Dominus  : 

6.  Et  divifiones  operata- 
li um  funt,  idem  vero  Deus, 
qui  operatur  omnia  in  omni- 
bus . 


fpirito  di  Dio  , dice  anate- 
maa Gestì  . £ ninno  può  di- 
re , Signor  Gesù , [e  non  pei- 
Jjpirito  fanto  . 

4.  Vi  fono  però  diflinzìo- 
ni  di  doni , ma  un  medeftmo 
Spirito . 

5.  Evi  fono  diflinzioni  di 
miniflerj  , ma  un  medefi - 
mo  Signore  : 

6.  E vi  fono  diflinzioni  di 
operazioni , ma  lo  fleffo  Dio 
è quegli , che  fa  in  tatti  tut- 
te le  cofe  » 


Gesù:  Di  m offra  , che  la  religione  de*  Pagani  era  falsa , e proce- 
deva non  da  Dio , ma  bensì  da!  demonio  * Imperocché  dice 
Paolo,  non  effer  polfibile , che  un  Uomo,  che  animato  fiadal* 
Io  Spirito  di  Dio,  berte  mraj  la  dottrina  di  Gesù  Cri  ito  , come 
Anno  i Gentili , i quali  anzi  non  contenti  di  bertemmiarla , tutto 
mettono  in  opera,  e le  Jufinghe,  e i tormenti  per  isforzare  i 
Crirtiani  medefimi  a bertemmiarla  . £ per  opporto  nefluno  con 
vero,  e (incero  affetto  del  cuore  invoca  Gesù  Crirto,  e lui  rico- 
nofce  per  vero  Dio  Figliuolo  del  Padre , fai  rato  re  degli  uomini , 
fé  non  per  movimento,  e ispirazione  dello  Spirito  tanto.  Non 
poffono  adunque  coloro  , che  bertemmiano  Crirto , aver  io  Spi- 
rito di  Dio  , nè  i doni  dello  Spirito , i quali  dallo  fieffo  Spirito 
Comunicati  fono  a coloro  ,che  credono. 

Verf.  4.  Vi  fono  peri  diflinzioni  di  doni , ma  un  medeftmo  Spìri- 
to : Sono  adunque  nella  Chiefa  i doni , e le  grazie  divine  ; querte 
però  fono  concede  non  tutte  a tutti , ma  a chi  1’  una  , a chi  1’  al- 
tra • Tutte  però  dal  medefimo  fonte  derivano  » dal  medefuno 
Spirito  • 

Verf.  f.  E vi  fono  diflinzioni  di  minifleri , ma  un  medeftmo  Si- 
gnore : Come  diverti  fono  i doni , de’  quali  io  Spirito  orna  i fe- 
deli, così  varj  fono  i minirteri  nella  Chiefa.  Ma  uno  fteffo  Si- 
gnore , cui  tutti  fervono , cioè  Gesù  Crirto . 

Verf.  6.  E vi  fono  diflinzioni  di  operazioni , ma  lo  stejfo  Dio  ì 
quegli,  (Ite  fa  ce*  Con  quella  voce  operazioni  vuole  1’  Aportolo 
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7. Unicuiqueautem  datur 
maniteliatio.  Spiritus  ad  uti- 
litatem . 

8.  Alii  quidem  per  Spiri- 
timi datur  fermo  fapientiae  : 
alii  autem  fermo  Icientix  fe- 
cundum  eumdem  Spiritum: 

9.  Alteri  fides  in  eodem 
Spiritu  : alii  grada  fanita- 
tuniin  uno  Spiritu: 

10.  Alii  operatio  virtù- 
tum  , alii  prophetia , alii  di* 
fcretio  fpirituum , alii  gene- 
ra linguarum , alii  interpre- 


7.  ciafcbcduno  poi  i 
data  la  m ani fe fi  azione  dello 
Spirito  per  utilità , 

8.  £ all'  uno  è dato  per 
mezzo  dello  Spirito  il  lin - 
guag^io  della  fapienza  ; all ? 
altro  poi  il  linguaggio  del- 
la fcitnza  fecondo  il  medcfi- 
mo  Spirito  : 

9.  sA  un  altro  la  fede  pel 
mede  fimo  Spirito , a un  al- 
tro il  dono  delle  guarigioni 
pel  medefimo  Spirito  . 

10.  un  altro  f opera- 
zione de'  prodigi  , a un  al- 
tro la  profezìa  , a un  altro 
la  difcrezione  degli  /piriti  » 


intendere  la  facoltà  di  operare  cofe  grandi , e mirabili  per  la 
edificazione  della  Chiefa  > come  rifanare  i malati  , cacciarei 
demonj  ec.  E quefte  facoltà  dice,  che  in  divcrfe  perfone  fono 
diverfe;  malofteffo  Dio  Padre  principio,  c autore  di  tutte  le 
cofe  è quegli , da  cui  tutte  quefte  facoltà  procedono  in  tutti  i fe- 
deli . Co  si  f Apoftolo  tutti  i doni , e le  grazie  riporta  allo  Spi- 
rito, al  Signore  Gesù,  a Dio  Padre,  viene  a dire  a un  folo 
principio  , a un  fblo  Dio  , il  quale  come  prima  cagione  in  tutti 
opera  tutte  le  cose  • 

Verf.  7.  A ciafcbcduno  » . . la  manifestazione  dello  Spirito  ter 
utilità  : Manifestazione  dello  Spirito  chiama  1*  Apoftolo  i doni 
vifibili,  per  mezzo  de’ quali  fi  manifefta  Io  Spirito  Tanto  ne’ fe- 
deli . (fuetti  doni  , dice,  che  ha  voluto  Dio,  che  foflero  nel- 
la Chiefa  non  a profitto,  od  oftentazione  di  coloro  , che  ne 
fono  arricchiti , ma  a vantaggio  comune  di  tutta  la  Chiefa  . 

Verf.  8.  9.  io.  All' uno . . . il  lingua ggìo  della  fapienza  : alf  al- 
tro poi  in  linguaggio  della  fetenza  : Viene  1’  Apoftolo  a fare  una 
fpeciedi  enumerazione  de’  divertì  doni  dello  .Spirito  fanto  fi 
quali  erano  comuni  nella  Chiefa  in  que’  tempi . Non  è cosi  facile 
a noi  lo  (piegare  con  certezza  quel , che  foflc  ciafcuno  dei  donij, 
de’  quali  fi  parla  in  quefto , e ne’  due  feguenti  verfetti , e l’ in- 
Tom,\V . 1 
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tatio  fermonum . 


li.  * Hsc  aufem  omnia 
operatur  unus  , atque  idem 


a un  altro  ogni  genere  di  lin- 
gue y a un  altro  L interpreta- 
zione delle  favelle . 

1 1.  A ia  tutte  qucfle  cofe~> 
le  opera  queir  uno  illeffo 


- 


• — — ■ 


dividuarne  i nomi  dopo  , che  da  gran  tempo  non  abbiam  più  ia 
cofa,  Il  linguaggio  della  sapienza  $.  Tommafo , ed  altri  credo- 
no , che  fofle  il  dono  di  persuadere  le  verità  concernenti  i miite- 
rj  divini  ; il  linguaggio  poi  della  fetenza,  la  virtù  di  f*r  conofcere 
Dio  per  le  prove,  che  di  lui , e de’  Tuoi  attributi  abbiamo  nelle 
creature . 

La  fede  : Intendali  non  di  quella  fede,  che  giuftifica»  e falva 
r uomo  , la  quale  è comune  a tutti  i membri  di  Crillo  , ma  ben? 
sì  fecondo  il  Crifollomo  la  fede  operatrice  de’  miracoli . 

V operazione  de'  prodigj  : Significa  i miracoli  più  grandi , co- 
me rifufeitare  i morti , rendere  a’  ciechi  la  viltà  ec. 

La  profezìa  : Può  lignificare  in  primo  luogo  il  dono  di  predi- 
re le  cofe  future  : infecondo  luoga  la  capacità  di  fpiegare,  ed 
efporre  le  fcritturc , particolarmente  i libri  Profetici . E in  que- 
llo fenfo  è ufata  fovente  quella  parola  nelle  lettere  di  Paolo  . 

Lo  di  [erezione  degli  f piriti  i Ella  è la  facoltà  di  diltinguerei 
movimenti,  egli  affetti  del  cuore  umano,  e di  fapere,  da  qua- 
le fpirito  fia  morto  un  uoqio  a parlare,  c operare,  le  da  Dio  , ov- 
vero dal  demonio  ; fe  dallo  fpirito  di  carità  , o dallo  fpirito  ma- 
ligno. 

Ogni  tenere  di  lingue  : Il  dono  di  parlare  in  varie  lingue  fe- 
condo la  divertita  degii  uomini,  co’  quali  occorreva  di  trat- 
tare • 

V interpretazione  delle  favelle  : Vi  erano  di  quelli , i quali 
benché  averter  il  dono  delle  lingue,  non  avevano  però  quello 
d’  interpretare  quel,  che  dicevano  ; quello  donod’  interpretare 
i ragionamenti  fatti  da  un  altro  in  lingua  diversa  dalia  comune  , 
d’' interpretarli , dico,  nella  lingua  del  popolo,  è quello,  che 
à accennato  qui  dall’  Apoflolo . 

3l  Verf.  i if  Ala  tutte  qucfle  cofe  le  opera  ce.  Tutti  quelli  doni  sì 
diverfi  nella  loro  follanza  , e nell’  ufo , per  cui  fono  dati , dallo 
ftclfo  fonte  derivano  , daquelfolo,  e medefimo  Spirito  , cl^e 
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Spiritila , dividens  fingulis 
prout  vult . 

* I{om*  12.  i»6.Ephef.^.  7. 
12.  Sicut  enim  corpus 
unum  eft  , & membra  habec 
multa,  omnia autem  mem- 
bra corporis  cum  fint  mul- 
ta , unum  tamen  corpus 
funt:  ita  & Chriftus.^ 
ì^.Etenim  in  unoSipiritu 
omnes  nos  in  unum  corpus 
baptizati  fumus  , five  Ju- 
da:i , five  Gentiles,  fivc  fer- 
vi , five  liberi , & omnes  in 


Spirito  y il  quale  dìflribuifcc 
a ciafeuno  fecondo  che  a lui 
piace . 

1 2 . Imperocché  ficcane. 
uno  è il  corpo  , ed  ha  molte 
membra , e tutte  le  membra 
del  corpo  effendo  molte , ritti - 
ladimeno  fonottnfolo  corpo : 
così  anche  Cri  fio  . 

1 3.  Imperocché  in  un  folo 
Spirito  fumo  fiati  battezza- 
titeli noi  per  effere  un  folo 
corpo  , 0 Giudei  , 0 Gentili , 

0 fervi >0  liberile  tutti  fia - 

» 


e bontà  , ed  amore,  i!  quale  afuo  piacimento  gli  difiribuifet 
tra’  fedeli , dandone  a chi  l’  uno , a chi  I’  altro.  Non  s*  infuperbi- 
fca  adunque  chi  ne  è adorno  , perchè  non  dal  proprio  merito, 
ma  dalla  carità  di  Dio  dee  riconofcere  quello  , che  gli  è flato  da- 
to ; non  lì  laici  occupar  dall’  invidia  chi  o niuno  di  tali  doni  ha 
ricevuto , o crede  inferiore  quello , che  ha  ricevuto  , perchè  lo 
Spirito  Tanto  è padrone  de*  doni  fuoi , e non  v’  ha , chi  abbia 
autorità  di  domandar  ragione  della  difiribuzionc , che  egli 
ne  fa . 

Verf.  li.  Siccome  uno  è il  corpo  y ci  ha  molte  membra  ec»  Vuole 
fpiegarela  diverfità  delle  grazie  con  la  fimilitudine  dc’varj  mem- 
bri del  corpo  umano,  a ciaicun  de’  quali  diverfo  ufo,  diverfo 
ufficio  , e diverfa  facoltà  è fiata  data  per  benefizio  di  tutto  il  cor- 
po. Il  corpo,  dice  egli,  è uno,  benché  compofio  di  molte 
membra  , tutte quefie membra  l’unità  oflervano,  e la  concor- 
dia nel  corpo,  fcambievolmente  ajutandofi  fecondo  le  rclazio* 
ne , che  han  tra  di  loro . Nella  ftefla  guifa  Gesìi  Crifio  unitamen- 
te con  la  luajChiefa è un  folo  miftico  corpo  compofio  di  tanti 
membri,*  quanti  #fono  i fedeli , chea  Crifto  loro  capo  fon  riu- 
niti . ' % 

Verf.  11»  In  un  folo  Spirito  famo  fiati  battezzati ...  per  rfjcre  ec» 
Per  divenire  tutti  membra  di  quefio  mifiico  corpo,  Piamo  fiati 
tutti  battezzati  nella  virtù  di  un  folo  medefimo  Spirito  ricevuto 
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uno  Spiritu  potati  fumus . 

14. Nam  & corpus  non  eft 
unum  membrum  , led  mul- 
ta . 

1 5.  Si  dixerit  pel  : quo- 
niam  non  fum  manus  , non 
fum  de  corporc  : num  ideo 
non  eft  de  corpore  ? 


mo  I iati  abbeverati  di  un  fo- 
to Spirito . 

14.  Imperocché  il  corpo 
non  è un  foto  membro  » ma 
molti . 

1 Se  dirà  il  piede  : non 
fono  del  corpo  , attefocbè  io 
non  fon  mano:  forfè  per  que - 
/io  non  è del  corpo  ? 


nel  Battefimo:  or  dove  uno  rtedo  Spirito  è quello  , che  anima» 
un  folo  è il  corpo , che  è animato  . Ma  non  (blamente  una  comu- 
ne rigenerazione  abbiamo  tutti  noi  per  mezzo  del  Battefimo  , ma 
anche  un  comune  fortentamento  nella  Eucanftìa,  dove  del  me- 
dehmo  Spirito  iìamo  anche  abbeverati , il  quale  fpirito  (ì  fugge 
da  noi  infiemeco!  (angue  di  Crirto.  Non  parla  I’  Aportolo,  fe 
non  della  bevanda  , o (ia  del  calice  di  benedizione  , falciando  , 
che  fi  intenda  anche  il  cibo , cioè  il  corno  di  Crifto . Ornonpo* 
tea  portar  I'  Aportolo  argomento  piti  forte  dell*  unità  de’  fede- 
li nel  mirtico  corpo  di  Crirto , che  la  comunione,  che  tutti  han- 
no a!  vero  corpo  , e reale  di  Crirto,  che  è il  Sagramento  della  no- 
ftra  unità  » come  dicono  i Padri . 

Veri.  14.  Il  corpo  non  è un  fola  membro  , ma  molti  : E*  di  eden- 
za  del  corpo  I*  edere  un  comporto  di  molti  membri  ; e ninno  di 
tali  membri,  per  eccellente  che  fia  , è il  corpo,  o cortituifccil 
corpo;  ma  tutti  infieme  compongono  il  corpo. 

Veri.  d rà  il  piede  : non  fono  del  corpo  ec.  Con  molta 
graziai  Anoltolo  introducendo  alcune  membra  del  corpo  uma- 
no, che  li  querelano  dell*  uffizio  ad  elle  toccato  in  forte,  e invi- 
diano la  condizione  di  qualche  altro  membro  , reprìme  , ed 
umilia  le  invidie,  e le  gelosìe  occafionate  trai  Corinti  dalla  divcr- 
fita,  edifparità  de’ doni  (traordinarj . e de’  minirterj , che  era- 
no Itati  affi  gnati  a que'to,  od  a quello . 

Se  il  piede,  cui  è toccato  di  premer  la  terra,  e di  fortener 
il  pefo  del  corpo  , fi  quereli  di  non  edere  quel1,  che  è (a  mano  , 
e per  querto  pretenda  di  non  effer  del  corpo,  e voglia  fare  feif- 
fura,  cederà  egli  di  edere  membro  del  corpo  pel  lolo  motivo, 
che  egli  non  è la  mano?  Così  nota  Paolo  P invidia  di  coloro  , i 
quali  non  potendo  ottenere  i primi  porti  nella  Chiefa,  fi  Iamen- 
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- 1 6.  Et  fi  dixerit  auris  : 
quoniam  non  fum  oculus  , 
non  fum  de  corpore  : num 
ideo  non  eft  de  corpore  ? 

17.  Si  totum  corpus  ocu- 
lus : ubi  auditus?  Si  totum 
audirus  : ubi  odoratus  ? 

18.  Nunc  autem  pofuic 
Deus  membra , unumquod- 
que  eorum  in  corpore,  ficut 
voluit .. 

tp.  Quod  fi  eflent  omnia 
unum  membrum,  ubi  cor- 
pus ? 

• 20.  Nunc  autem  multai 
quidem  membra,  unum  au- 
tem corpus  . 

21.  Non  poteft  autem.» 
oculus  diccre  manui  : opera 
tua  uon  indigeo  : aut  iterum 

1 
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\6.  E fe  dira  F orecchio  : 
non  fono  del  corpo  , attefo- 
chè  non  fono  occhio  : forfè 
per  quefio  non  farà  del  cor - 
po  ? 

17.  Se  il  corpo  foffe  tutto 
occhio  : dove  F udito  ? Se 
tutto  udito  i dove  F odorato > 

18.  Ora  però  Dio  ha  col- 
locato i membri  del  corpo9 
ciafibeduno  di  cjjì  nel  mo- 
do, che  volle  . 

ip.  c he  fe  foffer  tutti  un 

Jol  membro  9dove  il  corpo  ? 

* 

20.  Ora  però  le  membra 
fon  molte  , uno  il  corpo  • 

» 

2i  • E non  può  dire  F oc- 
chio alla  mano  : non  ho  ht- 
fogno  delF  opera  tua  : 0 fi- 


fino  di  efler  tenuti  come  un  niente , e fono  pronti  a fepararfi  dal- 
la medefima  Chiefa  • 

Verf.  16.  E fc  dirà  V orecchio  cc,  I dottori  della  Chiefa  fono  gli 
occhi,  i difcepoli  fono  come  gli  orecchi , 

Verf.  18.  Ora  però  Dio  ba  collocato  i membri  cc,  Dio  ha  dato  il 
fao  porto,  eia  propria  funzione  a ciafcheduno  de’ membri  nel 
modo,  che  a lui  parve , e a querto  ordine  di  Dio  debbono  tutti 
ubbidire  : imperocché  egli  fa  quello,  che  e al  corpo, e a’  membri 
fia  pili  utile  , e conveniente  . 

Verf.  19.  Dove  il  corpo}  I!  corpo  organico  umano,  chedifua 
effenza  è comporto  di  molte  divcrle  membra . 

Verf.  21.  Aon  può  dir  f occhio  alla  viario  cc.  Nomina  due  delle 
principali  membra  del  corpo,  T occhio,  e il  capo,  ne’ quali 
vuole  intender  coloro , che  fono  in  grado  più  diltinto  nella  Chie- 
fa • Or  ficcomc  i membri  del  corpo  umauo  hanno  per  la  (fretta 


r$4  LETTERA  PRIMA  DI  S.  PAOLO 


caput  pedibus:  noneftismi* 
hi  necelTarii . 

‘ 22.  Sed  multo  magis  quac 
videntur  membra  corporis 
infirmioria  effe , neceffario- 
ra  funt . 

2 Et  qua?  putamus  igno- 
biliora  membra  effe  corpo- 
ris » his  honorem  abundan- 
tiorem  cifcumdamus:& qux 
inhonellafun'  noftra , abun* 
dantiorem  honeftatem  ha- 
bent. 

‘ 2 4.  Honefta  autem  noftra 
nulliusegèntifcd  Deus  tem- 
peravi: corpus,  ei , cui  dee- 
rat  , abundantiorem  tri- 

buendo  honorem , 

» * • 

* 


milmente  il  capo  a'  piedi  i 
non  fletè  necejfarj per  me . 

22.  %Anzi  molto  più  fono 
ne  ce  (fari  e quelle  membra. _> 
del  corpo  , le  quali  jembra • 
no  più  deboli  : 

23.  £ a quelle  membra  ,! 
le  quali  crediamo  le  piti 
ignobili  del  corpo  , a qiiejic 
mettiamo  attorno  maggior 
ornato  : ed  a quello  , che  è 
in  noi  di  inonejio  » fi  ha  ri* 
guardo  maggiore  • 

24  .Eie  parti  noflre  one - 
Ile  non  ban  bifogno  di  nulla  : 
ma  Dio  contemperò  il  corpo 
col  dare  maggior  onore  <0 
quelle  che  ne  mancavano  » 


unione,  che  Dio  ha  pofto  tra  eflì,  fcambievohnente  bifogno 
deli’ opera  T uno  de!!’ altro,  e i principali  membri  non  potreb- 
bero (tare  fenèa  il  mìniftero  de’  meno  nobili  ; cosi  nella  Chiefa  : 
onde  non  debbono  gli  ordini  fupcriori  deprezzar  come  inutili  gli 
inferiori  « 

Verf.  az.  Anzi  molto pih  fono  necejjarie  ec.  Quelle  membra 
del  corpo , che  hanno  funzione  meno  pregevole , come  il  ventre, 
fono  più  neceflarie  alla,  vita  « E a quelle  parti  del  corpo,  lequa* 
li  fon  tenute  da  noi  come  ignobili,  e menonefle,  a quelle  tifia- 
mo maggior  riguardo  , coprendole , c velandole  con  maggior 
cura  « E vuol  con  quello  dimoflrare  la  cura  , e follecitudine 
particolare  , che  i maggiori  nella  Chiesa  aver  debbono  de*  pic- 
coli . 

Verf.  24.  Le  parti  noflre  oncfle  non  ban  bifogno  dì  nulla  ec . Quel* 
le  parti  del  corpo  umano  , che  fonò  più  riguardevoli,  non  han* 
Po  bifogno  di  àfeumo  eflerno  onore;  così  la  faccia  la  piti  bella 
parte  dell*  uomo  non  fi  vela  mai , nè  fi  afeonde  , ma  fla  fempre 
1 (coperta.  Ma  Dio  con  divin  configlio  I*  armonìa  del  corpo  con- 
temperò , e accordò  in  quella  guifa  , facendo  cioè , che  alle  par- 
ti per  fe  fteffe  men  nobili  rcrtduta  folle  maggior  cura  , cd 
onore  « 
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25.  Ut  iton  fit  fchifma 
in  corpore , fcd  idipfum  prò 
invicem  follicita  fine  mem- 
bra . 

2 6.  Et  fi  quid  patitur 
unum  membrum  , compa- 
tiuntur omnia  membra:  li- 
ve gloriatur  unum  mem- 
brum , congaudent  omnia 
membra  » 

• 27.  Vos  autern  eflis  cor- 
pus Chrifti,  & membra  de 
membro . 

28/Etquofdam  quidem  po- 
luitDeus  inEcclefia  primum 
Apoftolos , fecundo  prophe- 
tas , tertio  do&ores,  deinde 
virtutcs.,.exindegratias  cu- 
rationum  , opiculationcs  , 
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25.  ^Affinchè non fiavi  fri* 
[ma  nel  corposa  abbiano  le 
membra  la  fleffa  cura  le  une 
per  le  altre  • 

2 6.  E fe  un  membro  pa - 
tifee , patifeono  infteme  tut~ 
ti  i membri  : e fe  un  mem - 
bro  gode , godono  infieme-9 
tutte  le  membra . 

. 27  .Or  •voi  fiete  corpo  di 
Criflo , e membri  ( uniti  ) a 
membro  . 

28.  £ alcuni  ha  Dio  coflir 
tuiti  nella  Cbieja  in  primo 
luogo  *4 poli  oli  y in  fecondo 
luogo  profeti , terzo  dottori , 
di  poi  le  podeftd , pofeia  i 
doni  delle  guarigioni , ijov • 


Verf-z?.  Affiochì  non  Savi  ftifma  nel  corpo  > ma  abbiano  le 
ìnemlra  ec . Onde  non  folo  non  nafea  mai  difeordia  , o diviGon 
traile  membra,  ma  tutte  anzi  con  eguale  fiudio  concorrano  alia 
confcrvazionedef  tutto  r ed  al  ben  effere  le  une  delle  altre . 

Verf.  t1).  Voi  fiete  corpo  di  Cristo  ec.  Adatta  tutto  quello  , che 
ha  detto  del  corpo  naturale  al  corpo  mifiico  diCrifio,  che  è la 
Chiefa . Voi  t fedeli , fiete  tutti  infieme  corpo  di  Crifio  , e fiete 
.membri  facienti  parte  del  medefimo  corpo  : imperocché  non  da 
voi-foli , ma  e da  voi  , e da  tutti  gli  altri  fedeli,  quanti  fono  per 
tuttala  terra,  Écofiituito,  e formato  il  corpo  di  Grido . 

Vers.28.In  primo  luo?o  /ipcilcli  : Spiega  a parte  a partei 
divòrfi  pradi , e mifierj  della  Chiesa  . Gli  Apoltoli  sono  que- 
gli:, erte  erano  fiati  chiamati  da  Grillo  a gettare  i fondamenti 
delle  Chiese,  ed  a governarle  con  la  fierta  potefih , che Crifio 
avea  ricevuta  dal  Padre  . Joan*  xx.  tu 

In  fecondo  luogo  profeti  : Polfioiio  effere  o i fedeli  dotati  di 
spirito  profètico , ovvero  quegli , a’  quali  era  fiato  concerto  il 
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gubernationes  , genera  lin- 
guarum  , interprctationes 
fermonum  . 

* tpbef . 4. 1 1. 
i9.Numquid  omnesApo- 
floli?  Numquid  omnes  pro- 
phetx?  Numquid  omnes  do- 
lore* > 

30.  Numquid  omnes  vir- 
tutes?  Numquid  omnes  gra- 
tiam  habenc  curationum  ? 
Numquid  omnes  linguis  io- 
quuntur?  Numquid  omnes 
interpretantur ? 

• 31.  Aìmulamini  autem_» 


veni  menti , i governi,  le  lin- 
gue di  ogni  genere  , e le  in- 
terpretazioni delle  favelle  . 

29.  Forfè  tutti  *A pofloli  ? 
Forfè  tutti  profeti  ? Forfè  tut- 
ti dottori  ? 

- 30 .Forfetutti  fono  pode - 
fiat  Forfè  tutti  hanno  il  do- 
no delle  guarigioni  ? Forfè 
tutti  parlano  le  lingue ? Fot - 
je  tutti  le  interpretano  ì 

3 1.  ^Afpirate  però  ai  doni 


dono  di  esporre  le  divine  Scritture,  o finalmente  i pallori  pri- 
mari della  Chiesa  , cioè  i Vescovi . 

3. Dottori  : Quegli , che  hanno  l’incurabenza  d’  iitruirc  i 
fedeli  ne’  miilerj  della  religione  . Vedi  Atti  xm.  1. 

Podcfló  : Secondo  la  torza  della  parola  greca  sembra  , che 
debbano  intenderli  coloro  , i quali  avevano  in  grado  som- 
mo la  poteflà  di  far  miracoli . 

I sovvertimenti  : Molti  interpreti  lo  spiegano  dei  miniilri 
della  Chiesa,  cheajutano  i Vescovi  nel  governo  di  erta  , come 
■i  Diaconi  • 

/ governi  : II  dono  di  governare  le  Chiese  fondate  dagli 
Apoiloli , conservando  il  depofito  della  fede,  eie  regole  di 
1 disciplina  illituite  da’  medefimi  Apoiloli  . Egli  è da  notare  , 
che  enumerando  T Apoilolo  i di  verfi  doni,  non  vuol  perciò 
dire , che  sempre  diverse  fodero  le  persone  , che  dell*  uno  , o 
-dell9  altro  di  efii  godevano  ; imperocché  e tutti  quelli  doni 
-eran  riuniti  negli  Apoiloli  , e se  non  tutti , almeno  molti  di 
iefli  erano  in  non  pochi  de7  fedeli , e particolarmente  de’ mini- 
atori della  Chiesa* 

Vers.  30.  Farse  tutti  Apoiloli}  te . Non  a tutti  c dato  Io  fles- 
so dono , nè  a tutti  concedonfi  tutti  quelli  doni  . 

I - Vers.  31.  /ijpirate  • • • ai  doni  mgliori  z v Anzi  et*  Ciacchi 
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charifmata  meliora . Et  ad-  migliori  . *Anzi  li'  infegno 
huc  excellentiorem  viam  una  via  più  Jublime  . 
vobisdemonftro. 


— 


ambite  i doni,  andate  dietro  nona  quegli , che  son  maggiori  a 
giudizio  del  volgo  , ma  sì  a quegli , che  più  utili  sono  per 
voi , e per  la  Chiesa  . Anzi  v*  insegno  adelfo  la  via  più  subli- 
me , e più  eccellente,  per  cui  ficuramente  giugnerealla  santi- 
tà, a Dio,  alla  gloria  , lo  che  degli  altri  doni  non  può  dirli 

égualmentc . Quelta  via  è quella  della  carità , come  vedremo . 

• » « « 
. • * v 
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T^eceffità  della  carità , uffizi  della  medeftma^  Jua  perpetui - 
tà , cd  eccellenza  j opra  la  fede , la  speranza  , egli  al • 
tri  doni  . 


,S  I linguis  hominuiiL» 

loquar  , & Angelorum  ca- 
ritatem  autem  non  habeam  , 
fa&us  fum  velut  xs  fonans  , 
•autcymbalum  tinniens. 


I.  Vando  io  parlafjì  le 
lingue  degli  uomini , 
e degli  Angeli  ,/e  non  ho  la 
carità , fono  come  un  bronzo 
fuonante  , o un  cembalo 
fquillantc  • 


ANNOTAZIONI., 

! 

Vers.  i.  Quando  io  pari  affi  le  lìngue  degli  uomini  ee,  11  doao 
delle  lingue  era  molto  (limato  da’  Corinti . Per  quello  P Apo- 
lide volendo  dare  ad  intendere  la  eccellenza  della  carità  so*- 
pra  tutti  i doni , de’  quali  taluno  prendea  talvolta  argomento 
di  vanagloria,  da  quello  dono  comincia  . 

E degli  Angeli  : Non  vuol  dire  con  quello  , che  gli  Ange- 
li abbiano  lingua  1 ma  che  quando  parlane  e tutte  le  lingue  , 
che  fi  parlali  dagli  uomini , e quelle  ancora  , che  parlar  po- 
trebbero gli  Angeli , ic  aveflero  lingue  , mancando  a lui  la 


138  LETTERA  PRIMA  DI  S.  PAOLO 

2.  Et  fi  habuero  prophe-  2.  £ quando  avc/fi  la  prò * 
tiam  , & noverim  myiteria  fezìa  , e intendevi  tutti  i mU 
omnia, &omnem  fcientiam  i flerj , e tutto  lo  /cibile  : * 
& fi  habuero  omnemfidem,  quando  aveffi  tutta  la  fede , 
ita  ut  montes  transferam  * talmente  * che  trafporta/Ji  le 
caritatem  amena  non  habue*  montagne.}  [e  non  ho  la  cari* 
to  , nihil  furti  « td  , fono  un  niente  • 

. 3.  Et  fi  diftribuero^  in  ci-  , 3.  £ quando  di/lribuiffi  in 

bos  pauperutn  omnes#  facul-  nudrimento  de'  poveri  tutte 
fates  meas , & fi  tradidero  'le  tuie  facoltà  : e quando  ja+ 
corpus  riieum  * ita  ut  ai'-  gfiftcafji  il  mio  corpo  ad  ej - 
deam  , caritatem  autemnoil  jer  bruciato  , [e  non  ho  la 
habuero, nihil  mihi  prodefi . carità , nulla  mi  giova  * 


Carità,  sarebbe  lo  Hello, che  se  nuli*  altro  fòlle,  che  un  vano  stia* 
no.  i filigli ificante,  capace  forse  di  dilettare , o di  ellère  in  qual- 
che modo  utile  agli  altri , ina  non  di  giovare  a se  ItelTo , e di 
elfer  buono  per  se  medefimo  : imperocché  e quelto  , e gli  altri 
doni  può  avere  un  uomo,  e perdere  la  salute  . 

Vers.  2,  E quando  aie  (fi  la  profezìa  ec*  II  dono  di  conóscere 
per  divina  rivelazione  le  cose  occulte,  particolarmente  le  di- 
vine; e perciò  a quella  aggiùgne  1*  Àpoltolo  la  sapienza, viene 
a dire  la  scienza  delle  cose  divine, de’  milteri  di  Dio.  Lo  /cibile 
poi  riguardala  cognizione  delle  cose  umane  , delle  loro  cause 

ed  effetti  4'  *'•  ' . ; 

Sono  un  niente . sono  di  niuna  confiderazione , di  neflun 
pregio  riguardo  a Dio  • 

Vers.  3.  E quando  difi  ri  biffi  ec.  e fderìfì caffi  il  mio  corpo  ec.  In* 
tendali,  quando  ciò  pur  faceflì  per  la  confezione  del  nome  di 
Cri  Ito  . Ed  è ancor  da  notare,  che  con  quelle  due  specie  di 
opere  , di  soccorrere  i poveri  , e di  patire  per  la  fede  , tutto 
coroprendefi  il  bene  , che  può  farli  dall’  uomo  , e tutto  quella 
diffijfApoltoIo  che  nulla  giova  a chi  non  ha  la  carità;  con- 
cìolEachè,  come  dice  Agòftino  , inutilmente  ba  ttixte  le  cofe , 
chi  non  ba  quell*  una  , per  mezzo  di  cui  delle  altre  tutte  ùtilmente 
fi  vaglia  : e un  altro  allìoma  del  ni  «de  fimo  Padre  fi  e ; „ Se  que- 
,,  Ita  manchi,  in  vano  fi  avranno  tutte!  e altre  cose  ; avuta 
j,  quelta  tutte  rettamente  fi  polTeggòno  „ : Non  giova  adunque 
quanto  al  merito  di  vita  eterna  ( la  quale  a quei  soli , che  ama- 
no Dio  , è promeffa  ) nè  la  beneficenza  verso  de*  prolfimi  , nè 
la  pazienza  ftellà  ne*  tormenti  per  la  fede  sofferti , dove  manchi 
U carità . Il  Grisoftomo , e S.  Bafilio  offervano , che  pari* 
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, 4.  Caritas  patiens  eft  , 
benigna  eft  : caritas  non—# 
aemulatur , non  agit  perpe- 
raro  , non  inflacur, 

5.  Non  eft  ambitiofa,  non 
quxrit,  quxfuafunt,  non 
irritatur,non  cogitatmalum, 

6.  Non  gaudet  fuper  ini- 
quità te  , congaudet  autera 
veritati  s 
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4.  La  carità  è paziente  , e 
benefica  : la  carità  non  è a»> 
ftiofa , non  opera  temeraria -t 
mente  non  fi  gonfia,  • 

. 5.  Tsfon  è ambiziofa , non , 
cerca  il  proprio  intere ff e ,1 
non  fi  muove  a ira , non  pen-  \ 
fa  mule, 

. 6.7ion  gode  del?  ingiufH* 
zia , ma  fa  fuo  godimentót 
del  godimento  della  verità  : 


qui  T Apoftolo  coiidizionatamente , e per  una  maniera  d’iper- 
boie  , onde  vuol  dire  : se  dar  fi  potefle  , che  io  soffrendo  il 
martirio  per  la  fede , senza  carità  lo  sotf  irti , nulla  a me  gio- 
verebbe lo  fteflo  martirio . 

Vers.  4.  La  carità  è paziente  ec . Descrizione  ammirabile  della 
canta,  quale  non  da  altri  potea  dettarli , che  da  un  cuore  pie- 
rio di  ella  . Dòpo  averne  dirnoftrato  di  sopra  la  neceflìta  , ne 
dimoitra  adelfo  P utilità , e 1*  efficacia  , perchè  tutte  le  opere 
di  virtù  fi  esercitano  mediante  la  carità  . Ella  è paziente  , vie- 
ne a dire , fa  , che  pazientemente  fi  soffra  tutto  quello  , che  di 
avverso,  e penoso  può  avvenire  in  quello  mondo  . 

E*  benefica  : La  benignità  fijgnifica  la  propenfione  a far  bene, 
eda  giovare  a tutti  gli  uomini  ; onde  quel  greco  proverbio  : 
„ Lpuomo  benigno  è un  bene  comune  . „ 

Non  è atiiofa  : Fa  , che  non  fi  invi  dii  il  bene  def  profilino  ec. 

Non  opera  temer a riamente  : S*  intende  contro  del  profilino  . 

Non  fi  gonfia  : Non  $’  innalza  superbamente  sopra  degli 
altri  . 

Vers.  5.  Non  i ambiziofa  : Il  greco  secondo  la  Interpretazio# 
ne  del  Crisoftomo  porta  : non  è [cb  zzinofa  : Viene  a dire,  non 
teme  , che  polla  recarle  disonore  qualunque  ufficio , in  cui  ella 
porta  giovar  ai  prortìmi  . 

Vers.  6.  Fa  fuo  rodimento  del  godimento  della  verità  i Nobil* 
mente  esprime  1*  Apoftolo  il  carattere  della  vera  carità,  la 
quale  quanto  fi  affligge  de’  peccati , ne*  quali  vede  cadere  i 
fratelli , altrettanto  lì  consola  , e gode  def  bene  , che  quelli 
fanno,  eflendo  proprio  del  buon  servo  , e fedele  , come  dice 
S.  Ilario  , „ di  godere  de’  guadagni  del  padrone , c di  atti* 
*>  ftarfi  delle  sue  perdite  « 
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* 7.  Omnia  fuffert,  omnia 
credit,  omnia  fperat,  omnia 
folli  net  • 

8.  Caritas  numquam  exci- 
di t : Uve  prophetiae  evacua* 
buntur  , live  lingua;  cefl'a- 
bunt,  live  fcicntia  dcftrue- 
tur . 

• 9.  Ex  parte  enim  cogno- 
feimus  , & ex  parte  pro- 


7.  tutto  j’  accomoda  , 
tutto  crpde , tutto  Jpera , tut- 
to fopporta . 

8.  La  carità  mai  vien  me- 
no : ma  le  profezìe  p a jf e ran- 
no , e cejferanno  le  lingue,  e 
la  fetenza  jard  abolita  • 

9. Imperocché  imperfetta- 
mente conofciamo , e imper. 


i.  - * * 

Vers.  7.  A tutto  fi  accomoda  et,  Così  S.  Cipriano:  il  greco 
però  può  tradurli  : enepre  tutto , intendendo  degli  errori,  e man- 
camenti de*  fratelli  : li  dittìmula,  non  li  propala  . 

Tutto  ircdc  : Crede  del  proflìmo  tutto  quello , che  fi  può  ere* 
der  di  bene,  non  ettèndo  sospettosa  la  carità  , ma  sempre  in- 
clinata alla  parte  migliore  . 

Tutto  tpcra  : Non  dispera  mai  nè  della  converfione  , nè  dell* 
avanzamento  , c della  perfezione  de’  fratelli . S.  Tommaso , ed 
altri  spiegano  quello  credere , e quello  !f>era> e della  virtù  della 
fède  , e della  speranza  nelle  divine  promette  . Ma  la  prima 
Spiegazione  sembra  più  coerenteal  disegnodclP  Apoftòlo  . 

Tutto  fopporta  : Porta  con  pazienza  % c tollera  i mali , che  le 
sono  fatti,  ed  i nemici , da'  quali  le  vengono  fatti . La  Vol- 
gata potrebbe  anche  tradurli  : tutto  afpctta  con  pazienza  : in- 
tendendo ciò  delle  promette  di  Dio  , quantunque  talor  diffe- 
rite per  lungo  tempo . 

"Ver.  8.  La  carità  mal  vien  meno  : Dura  , e durerà  mai  sempre 
anche  nella  vita  avvenire  , anche  per  tutta  P eternità  . 

1 'Afa  le  profezie  cc  Non  avrà  luogo  nella  vita  futura  nè  la  pre- 
dizione delle  cose  , future  , nè  la  spofizione  de’  millerj,  nè 
la  varietà  de’  linguaggi  ; uè  il  dono  della  scienza  data  da  Dio, 
Affine  di  persuadere  la  verità  della  religione  per  mezzo  delle, 
cognizioni  umane  . Nulla  di  tutto  quello  rimarrà  nella  per- 
fezione della  vita  avvenire  , non  le  profezìe  , perchè  niuna  co- 
sa potrà  ettère  rimota  alla  cognizione  de’  beati , i quali  tutto 
vedranno  in  Dio  ; non  le  lingue  , perchè  saran  tntte  intese  da 
tutti  : non  finalmente  la  se  enza  imperfetta  , e manchevole,  la 
quale  può  averli  di  presente  , come  ottcrva  1*  Apollolo  nel  ver- 
setto seguente . 

Vers.  9,  io,  Imperfettamente  conofciamo , e imperfettamente  prò • 


AI  CORINTI 

phetamus . 

10.  Cum  autem  venerit 
quod  perfedum  dì,  evacua- 
bitur  , quod  ex  parte  cft  . 

11.  Cum  efifem  parvuius  , 
loquebar  ut  parvuius,  fapie* 
barn  ut  parvuius,  cogitabam 
ut  parvuius . Quando  autem 
faótussumvir  , evacuavi, 
qua;  erant  parvuli. 

12.  Videmus  nunc  per 
fpeculum  ingnigniate;  tunc 
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fattamente  profatiamo . 

10.  Venuto  poi  che  fia  il 
perfetto , fard  rim  offa  quel • 
lo  , che  è imperfetto  . 

1 1 . allorché  io  era  barn - 
bino  , parlava  da  bambino  , 
aveva gufii  da  bambino, pen. 
fava  da  bambino  . Divenuto 
poi  uomo , ho  mandato  via^ 
quelle  cofe  , che  erano  da 
bambino  . 

12.  Vergiamo  adeffo  <l* 

traverfo  di  uno  fpecchio,pcr 


fatiamo  ec . Conosciamo,  ma  come  fi  può  conoscere  in  uno  flato 
d*  imperfezione,  e profetiamo,  perchè  fiamo  in  uno  flato  d’ im- 
perfezione, eia  noflra  scienza,  e il  dono  di  profetare  è adattato 
alle  circoflanze,ed  al  bisogno  di  uomini  viatori,quali  noi  fiamo. 
Nello  flato  poi  di  perfezione  sarà  tolta  ogni  imperfezione,solIe- 
vato  l’intelletto  dell’uomo  a veder  tutto,e  tutto  conoscere  inDio. 

Versu.  /Merchi  io  era  bambino  ec . Con  leggiadriflìma  fi- 
rn ilitudine cerca  1’  Apofloio  di  far  intendere  la  differenza, c Ifi 
diflanza  infinita  dello  flato  presente  al  futuro.  Siamo  come 
fanciulli  in  queflo  secolo  , nel  quale  riceviamo,  per  così  dire, 
i primi  rudimenti  della  noflra  efiltenza  , e dalla  cognizione 
d -Ile  cose  ccldti , delle  quali  non  parliamo , se  non  come  fan- 
ciulli, nè  sappiamo  pensare  , se  non  come  fanciulli  oscura- 
mente , imperfettamente  . Ma  noi  aspettiamo  la  fine  di  quella 
infanzia  , e la  perfetta  noflra  virilità  ; allora  sì , che  noi , can- 
giata in  vifione  la  fede  , penseremo  da  uomini  fatti , e ragio- 
neremo da  creature  perfette  . 

Vers.  12.  Vediamo  adc^  0 traverfo  ec.  Noi  non  veggiamo 
Dio  uella  vita  presente  se  non  nella  luceriflelfa,  che  di  lui 
tramandano  agli  occhi  noflri  le  creature,  per  le  quali  le  invilì- 
bili  cose  di  Dio  da  noi  li  conoscono  Rom.  1.  Ma  quantunque 
nelle  creatine  tutte  mirabilmente  risplendano  la  potenza  , la 
bontà  , la  sapienza  , e gli  altri  attributi  di  Dio  ; con  tutto 
cioncali  flefli  attributi  pofilam  chiaramente  comprendere, 

Suali  enì  s >110,  nè  idea  formarcene  se  non  confusa  , c troppo 
al  vero  lo*ntana,  e perciò  soggiunge  Paolo,  che  non  veg* 
giamo , se  non  per  enimma , che  vuol  diro  oscuramente , 
efllnuio  T enimma  una  maniera  di  discorso  oscuro , ed  in- 
trigato • 
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autem  facic  ad  faciem.Nunc 
cognofco , ex  parte  : tane 
autem  cognofcam,  ficut  & 
cognittts  Tuoi . 

• • ► 4 

13.  Nunc  autem  manent, 
fides,  fpes,caritas , tria  hxc : 


enimmaz  allora  poifacc'na 
faccia  . Ora  conofco  in  p.ir~ 
te  : allora  poi  conofcerò  in 
quel  modo  flcffo , onde  io 
fono  pur  conofciuto . 

1$.  Ora  poi  rt(ìa  la  fede  , 
la  jperauza  , la  carità , que- 


Allora  poi  faccia  a faida  . Or  conofco  in  parte  : allora  poi  ec. 
Quando  veggiamouna  cosa  in  uno  specchio  , non  la  cosa  fles- 
sa veggiamo  , ma  P immagine  di  effa  , come  abbiam  detto . 
N011  così  da  noi  nelP  altra  vita  vedrartìDio,e  tutte  le  cose  in  lui, 
ma  Io  vedremo  qual  egli  è ( 1.  Joan  1 1 1.  ) lo  vedremo  chiaramen- 
te,diftintamente,  e faccia  a faccia  nella  sua  propria  assenza  . Io 
benché  Apoftolo  , dice  Paolo , benché  rapito  al  cielo , in  par- 
te , cioè  imperfettamente  conosco  addio  quello  , che  conosco 
di  Dio:  ma  allora  lo  conoscerò  , come  sono  da  lui  conosciuto; 
in  quella  fteffa  guisa  , che  P intimo  effere  mio  da  Dio  è cono- 
sciuto , e veduto,  nella  fteffa  guisa  conoscerò  io  pure,  e vedrò  il 
mio  Dio  . Notili , che  non  vuol  dire  P Apoftolo  , che  avremo 
cognizione  di  Dio  eguale  a quella  che  Dio  ha  di  noi , ma  ben- 
sì limile  . 

Il  Crìsoftomo , ed  altri , danno  a quefte  parole  : come  io  fon 
conofcuito  : un  senso  più  ampio  aggiungendo,  alla  cognizio- 
ne P amore  onde  dica  P Apoftolo  : nella  fteffa  guisa  che  Dio 
pria  mi  conobbe , quando  andava  iontan  da  lui , e cercommi, 
c a se  mi  tralfe,  affinchè  Io  conoscerti , lo  cercarti , e lo  amas- 
(ì  ; così  allora  io  conoscerò  quel,  che  egli  è in  se  fteffo , quel- 
lo che  egli  è riguardo  a me , e a lui  correrò  , c in  lui  mi  im- 
mergerò . 

Vers.  15.  Ora  poi  recala  fede,  la  fperanza  , e la  carità  ec. 
Ngl  secolo  presente  reftano  come  neceiTarie  per  tutti  quefte  tre 
virtù  a differenza  de*  doni,  i quali  non  sono  di  afloliita  ne- 
certìtà  , e poffono  ceffare  anche  nella  vita  presente , come  han- 
ho  già  in  grandiflima  , parte  ceffato  . 

ghette  tre  cefe  : Numero  sagro  , la  qual  cosa  è notata  dall’ 
Apoftolo,  perchè  quefte  tre  virtù  hanno  viabilmente  rela- 
zione alle  tre  divine  persone  la  fede  al  Padre,  da  cui  comincia 
la  dichiarazioac  della  noftra  credenza  espofta  ne!  (imbolo;  la 
speranza  al  Figliuolo  , per  cui  fiamo  al  Padre  condotti  ; la 
caria  allo  Spirito  Santo,  il  quale  è P amore  del  Padre  , e Figli- 
uolo . Di  quefte  tre  la  carità  è la  maggiore  , perchè  erta  è , 
che  a Dio  umili  ci  rende , e a Dio  cì  congiunge , e perchè 
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major  aurem  horum  efjr  ca- 
ritas. 


Re  tre  cofe : la  più  grande 
però  di  quefle  è la  carità  t 


senza  di  quefta  sono  inutili  le  altre  due  , come  difle  fin  dal 
principio  ; onde  , S.  Ignazio  martire  : la  fede»  i principio 
di  vita}  tifine  dello  vita  ila  carità  . ' 


CAPO 


XIV. 


Che  il  dono  delle  lingueè  inferiore  al  dono  di  profezìa , ed 
è anzi  inutile , ove  non  flavi  chi  interpreti  ; dà  le  re - 
gole  per  fare  ordinato  ujo  ditali  doni , e vuole  , che  le 
donne  nella  Cbiefafi  taf  ciano f 

I.  S EcUminj  caritattm,  e-  i.  Tr  Enete  dietro  alla  e a* 
mulamini  fpiritalia:  magis  ritd , emulate  i (doni)  fpi- 
autem  ui  prophetetis  ♦ rituali  : e muffirti amentc  il 

profetare . 

2.  Qui  enim  . loquitur  2.  Imperocché  chi  parla 
Jmgua,  nonhominibus  lo-  una  lingua,  non  parla  agli 


A N MUTAZIONI. 

*•  Tenete  dietro  alla  carità  emulate  <c.  Tali  e (Tèndo  i pre- 
gi delia  canta , quali  abbiamo  veduto  , conclude  1*  Apoftolo 
£°n  c^ortwi' corinti  a tener  dietro  , a seguire*;  a non  lasciar 

inai  quefta  vi r tri  , e pofta  che  fia  quella  in  ficuro  , non  proi- 
bisce Oro  il  • - • *?  • r. 


prende  come  abbiamo  anche  altrove  notato  , non  solamente  la 
pre  ìzione  delle  occulte  cose  future,  ma  anche  la  spiegazione, 
e esposizione  delle  Scritture,  paticolarmente  profètiche;  con 
quah  e fi  ftabihvano  i domgi  della. Religione  £rifiiana,e  s 3 il- 
luftravanogl  insegnamenti  della  pietà  . 

rui  CfS‘  2i  Chi  parlo  una  lingua,  non  parla  orli  uomini , ma  c\Dio  : 

« . vi,  che  parla  in  una  lingua  non  intesa  da  chi  Rode 
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quitur,  fed  Deo  : nemo  e- 
nim  audit.  Spiricu  autem 
loquitur  myfteria  • 

3.  Nani  qui  prophetat, 
hominibus  loquitur  ad  edi- 
ficationem  , & exhortatio- 
nem  , & confolatìonem  . 

4.  Qui  loquitur  lingua  , 
femetipfum  xdifìcat  : qui 
autem  prophetat , Eccle- 
iìam  Dei  aedificat . 

5.  Volo  autem  omnes  vos 
loqui  Jinguis  ; magis  autem 
prophetare . Nam  major 
eli  qui  prophetat , quam  qui 
loquitur  linguis:  nifi  forte 
interpretetur , ut  Ecclefia 
jcdifìcationem  accipiat  • 


uomini , ma  a Dio  : con  ciò 
fia  che  nejfuno  l'afcoUa  . Ma 
parla  mijieri  per  ifpirito  . 

3.  Ma  colui , che  profeta, 
parla  agli  uomini  per  edifi- 
cazione , ed  (fonazione , e 
confolazione . 

4.  Chi  parla  le  lingue  , 
edifica  je  flejfo:  ma  colui  , 
che  profeta  , edifica  la  Cbie- 
fa  di  Dio  • 

5.  Vorrei , che  tutti  voi 
parlafie  le  lingue  ; ma  anche 
piu , che  profetale  . Impe- 
rocché è da  più  chi  profeta  , 
che  chi  parla  le  lingue  : [e  a 
forte  non  le  interpreta  , a/- 
finchè  la  Chiefa  ne  riceva 
edificazione. 


(quando  non  fiavi  , chi  il  sermone  di  lui  interpotri  ) , non 
agli  uomini  parla  ,i  quali  nulla  intendono  di  quel  eh’  egli  dice, 
ma  a Dio  parla  ,eda  Dio  rende  onore,  eh’  è autore  del  dono 
delle  lingue  , e da  lui  solo  è inteso  . 

Mj  parla  Mifieri  per  ifpirito  : quello,  che  egli  fa,  fi  è di 
parlare  per  iltinto  dello  Spirito  di  cose  mifteriose,  ed  occulte, 
non  comprese  dagli  altri . 

Vers.  g.  4.  Ma  colui,  che  profeta  ec.  Per  lo  contrario  chi  ha 
il  dono  di  profezia,  non  parla  perse  solo  , ma  anche 'per  gli 
alrri  uomini , e gli  edifica  , e gli  ammonisce  , e li  consola  , 
c vantaggio  spirituale  apporta  non  a se  solo  ( coinè 
chi  parla  una  lingua  ignota  , ma  anche  alla  Chiesa  di  Dio  , 
mentre  con  la  spofizionc  delle  Scritture  , e col  dimoftrare  i 
dogmi  della  religione  , ed  i principi  della  vita  Criltiana  coo- 
pera ed  alla  santificazione  de"  credenti , ed  alia  converfione 
degl’infedeli . 

Vers.  5.  I orreiyche  tutti  voi  parlafie  le  lingue  rr.Dim  offra  I’Apo- 
itolo,  che  se  tanto  innalza  il  dono  di  profezia  sopra  quello 
«Ielle  lingue  , ciò  non  fa  , egli  , perchè  di  quelto  dono  non 
faccia  Rima , ma  perchè  il  fine  di  tutti  i doni  eflfeitdo  la  pub- 
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6,  Nuncautem , fratres  , 
(I  venero  ad  vos  linpuis  lo- 
quens,  quid  vobis  prodero, 
nifi  vobisloquaraut  in  reve- 
latione , aut  in  fcientia  , aut 
in  prophctia  , aut  in  docìri- 
na  ? 

7.  Tamen  qua;  fine  anima 
funt  vocem  dantia  , five  ti- 
bia, fivecithara , nifidiftin- 
étionem  fonituum  dedei  int; 
quomodo  fcietur  id  , quod 
canitur,  aut  quod  ciihariza- 
tur? 


!4* 

6,  Ora  poi , fratelli  miei  * 
fe  io  verrò  a voi  parlando  le 
lingue  , cbt  bene  vi  farò,  ec - 
cettocbè  io  vi  parli  0 con  la 
rivelazione , 0 con  la  faen- 
za , 0 con  la  profezìa,  0 con 

la  dottrina  > 

7.  Similmente  le  cofe  ina- 
nimate ,cbe  danno  juono  , e 
la  tromba , e la  reterà  , fe 
non  danno  difti azione  di fuo - 
ni  ; come  ft  faprd  egli  quel  , 
che  (/ alla  tromba  ) fi  canti , 

0 fi  Juoni  Julia  ce  ter  a ? 


blica  edificazione,  ed  utilità,  certamente  il  profèta  di  gran 
lungo  avanza  per  tal  riguardo  il  parlatore  di  lingue  , quan- 
do quatti  unito  non  abbia  il  dono  d’ interpretare  nella  lingua 
co  uune  quello  , eh*  egli  dice  in  lingua  ttraniera  . 

Vers.  6.  Che  bene  vi  f.rò,  eccetto  che  vi  parli  0 con  la  rivela- 
zione ec,  Se  io  veniffida voi  (dice  1*  Apoftolo)  parlando  le  lin- 
gue , potrei  io  recarvi  qualche  vantaggio , se  non  avelli  in* 
Seme  lo  spirito  odi  sapienza,  o di  scienza  , o di  profezia,  o 
di  dottrina?  Il  dono  di  rivelazione  sembra,  che  poffa  effere 
quello  , che  è dall’  Apertolo  chiamato  dono  di  sapienza  , 
cap,  xii.  7.  8.  dove  anche  gl  altri  tre  rammentati  qui  da  lui 
sono  indicati  . Dobbiamo  però  confettare  , che  non  fumo  noi 
in  ittato  d’  intendere  in  quefta  materia  tutte  le  parole,  e le 
espreflioni  di  Paolo  , come  lo  erano  i Corinti , i quali  avevan 
sotto  i lo  o occhi  le  cose  , delle  quali  egli  ragiona  . Noi  pos- 
fiamo  bensì  ammirare  quella  ( diro  così  inondazione  immensa 
dallo  Spirito  di  Dio,  la  di  cui  moltiplice  virtù  in  tante,  e sì 
diverse  guise  manifèttavafi  tra  i nuovi  fedeli , che  Iacea  di  me* 
ftieri , che  i primi  pattori  li  applicaflèro  a porre  ordine  , e re- 
gola nell*  uso  di  tali  doni  per  evitare  la  confusone  . 

Vers.  7.  Similmente  le  cofe  inanimate , tbe  danno  tuono  ec,  DI- 
inoltra  con  la  fimilitudine  degli  finimenti  da  suono  , che  le 
lingue  senza  1*  interpretazione  non  sono  di  alcun  giovamento 
nella  ttetta guisa  , che  inutilmente  suonerebbe  la  tromba,  o la 
cc-tera  , $e  non  rendettero  suono  dillinto  , e fignificante  , ed  at* 
to  a risvegl  iare  in  chi  lo  ode  i sentimenti  , e gli  affetti , che  fi 
prefigge  di  muovere  chi  suona  tali  ilrumenti  • 
lom.  ir.  K 
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8.  Etenim  fi  incertam_, 
vocem  det  tuba , qui  para- 
bic  fé  ad  bellum  ? 

p.  Ita  & vo$  p^r  linguam 
nifi  rnanfiefium  fcrmonem 
dederitisjquoroodo  fcietur 
id  , quod  uicitur  ? Eriti$  e- 
nim  in  aera  loquqntes  • 

10.  Tarn  multa  , ut  puta  , 
genera  linguarum  funt  in._j» 
hoc  nmndQ:  & nihil  finevo 
ceeft  . 

11.  Si  ergo  nefciero  vie- 
tutem  vocis , ero  ei , cui  lo- 
quor  , barbarus  : Se  qui  lo- 
quitur,  mihi  barbaru$  . 

ia.  Sic  & vos , quoniam 
jemulatores  eftis  fpirituum , 
ad  aedificationem  Ecclefi# 
quacritc  ut  abyndetis  . 

/ 


8.  Imperocché  fe  la  trom- 
ba darà  luono  incerto , chi  fi 
l netterà  in  ordine  per  U bat- 
taglia ? 

p.  così,  voi  pure  parlando 
una  lingua^  fé  noti  farete  un 
difcorjo  ben  intelligibile ; con 
me  s intenderà  egli  quello  , 
che  vitn  detto  ? Concioffichà 
parlerete  all'  aria  . 

i a.  Sonovi , per  e few  pio, 
tante  forte  di  lingue  nel 
nj ondo;  e tutte  hanno  le  loro 
voci . 

1 ! .Se  io  pertanto  non  fa- 
prò  il  valore  delle  voci  , fa- 
rò barbaro  per  colui , a cui 
parlo  : e colui , che  parla  ^ 
fard  barbaro  perirne, 

12.  Cesi  voi  pure  , dacché 
fiele  amanti  de'  doni  della 
Spirito  , fate  jÌ  , che  per  edi- 
ficazione della  Chiefa  ne  ab- 
bondiate , 


Vers.  8.  Se  la  tromba  darà  fuono  incerio  e e.  Grande  era 
prelfo  gli  antichi  Fuso  della  tromba  nelle  armate  , e il  prin- 
cipale di  dar  con  eflail  segno  della  battaglia.  Vedi  A um, 
top.  x.  6. 

Vers.  io.  Sonovi . ..  tante  forte  di  linone  ec.  Gli  Ebrei  conta- 
vano settanta  linguaggi  divertì,  ma  non  v*  ha  dubbio  che  so* 
no  in  maggior  nùmero  . 

Vers.  ii.  Sarò  barbro  per  colui  ec.  Sarò  ftraniero  percolili, 
cui  parlo,  se  non  gli  parlerò  in  un  linguaggio,  che  quepli 
intenda,  ed  egli  fimilmente sarà itraniero  per  me,  quando  ini 
lingua  parli  da  me  non  intesa  . 

Vers.  ia»  Così  voi  pure . . . fate  sì  , che  per  educazione  : ec. 
Dee  qui  sotto  intenderà  dopo  il  precedente  versetto  ; nella  ftef- 
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ij.Et  ideo  qui  loquitur 
lingua  , oret , ut  interprete- 
tur  . 

14.  Nam  fi  orem  lingua , 
fpiritus  meus  orat,  mens  au* 
lem  mcafine  frudu  eli . 

15.  Quid  ergo  eft  ? Ora- 
bo  fpiritu  , orabo  & mente  : 
pfallam  fpiritu  , pfallam  & 
mente* 
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1 l-E  perciò  chi  parla  una 
lingua  : domandi  la  grazia 
d' interpretarla . 

14.  Imperocché  fe  io  fo 
orazione  in  una  linguali  mio 
fpirito  ora , ma  la  mente  mia 
riman  priva  di  frutto  . 

15.  Che  fatò  adunque  ? 
Orerò  collo  Jpirito  , ornò  e 
colla  mente : falmeggerò  col- 
lo Jpirito , falmeggerò  t col- 
la mente , 


* 


«r 


fa  maniera  farete  voi  barbari  gli  unì  per  gli  altri , ove  tra  di  voi 
pa  lafle  io  lingue  tra  vei  non  inte/e:  ma  1’  Apoftolo  lasciandole 
ciòs’  intenda, conchiude:  perchè  ciò  non  avvenga  giacché  ama- 
te , ed  ambitei  doni  dello  Spirito , proccurate  , che  non  alla 
ofientazione,  o a risvegliare  solamente  in  altrui  la  maraviglia  , 
ma  alia  edificazione  della  Chiesa  fieno  impiegati  gli  iteflidoni  f 
Vers.  14.  15.  Il  mio  fpirito  ora  , ma  la  mente  mia  er.  Per  intel- 
ligenza di  quello  versetto  è da  notare , come  la  voce  greca , «che 
vien  tradotta  nella  Volgata  colla  parola  mente  , lignifica  tal- 
volta anche  fentimen/o , concetto  , penftero  ecf  II  ragionamento 
adunque  dell*  A poftolo  sembra , che  fia  qneflo  : ho  detto  . che 
colui  , che  parla  lelingne  , chiegga  a Dio  la  grazia  d’ inter- 
pretarle : imperocché  ponete  , che  io  nell’  adunanza  de’  fide- 
li  preghi  il  Signore  in  una  lingua,  che  non  fi  intesa  dagli  al- 
tri non  v*  ha  dubbio  , che  il  mio  spirito  , cioè  il  mio  affetto 
produrrà  una  buona  orazione,  ma  i miei  peiifieri , i miei  con- 
cetti non  recheranno  agli  altri  alcun  frutto , perchè  quelli 
nulla  capisconodi  quello  , che  iodico.  Ecco  a quello  palio  la 
spofizione  di  S.  fiafilio  , la  quale  viene  a confermare  fa  tradu- 
zione , che  abbiamo  data  a quello  , ed  al  seguente  verse  to  : ,, 
Dicefi  quelto  per  coloro  , 1 quali  facevano  orazione  in  una 
lingua  non  intesada  quelli  , che  ascoltavano  ; imperocché 
dice  P Apoltoto  : se  io  fàccia  orazione  in  lingua  flraniera  , il 
mio  spirito  ora  , ma  il  mio  concetto  non  è di  giovamento  ; 
con  ciò  fia  che  qualunque  volta  a quelli , che  fi  trovan  pre- 
senti , ignote  sono  le  parole  dell’  orazione , i concetti  di 
colui , che  ora  , reltano  certamente  infruttuofi  , perchè  niu- 
no  v*  ha  , che  ne  tragga  profitto  . Per  lo  contrario  noi  , 
quando  1’  orazione  è atta  a giovare  altrui , ed  intesa  da*  cir- 
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1 6.  Cxterum  (ì  benedixe- 
ris  fpiritu  , qui  fupplet  lo- 
cum  idiotx, quomododicet, 
amen  , fuper  tuam  benedi- 
étionem  ? Quoniam  quid  di- 
cas,  nefcit  : 

/ 

17. Nam  tu  quidcm  bene 
gratias  agis  : fed  alter  non 
xdificatur . 

18.  Gratias  ago  Deo  meo, 
quod  omnium  veitrum  lin- 
gua loquor  . 


\6.Ver  altro  fe  tu  benedirai 
( Dio  ) con  lo  jpirito  , qncm 
gli , che /la  al  po[lo  dell  idio- 
ta, come  rilpandcrà  egli  a - 
men  alla  tua  benedizione  ? 
Mentre  non  intende  quel , 
che  tu  dici  : 

1 7.  Con  ciò  fìa  che  tu  ve-- 
r amen  te  ben  fai  il  rendimen- 
to di  grazie  : ma  C altro  non 
n'  è edificato. 

18.  1\cndo  grazie  al  mio 
Dio , che  io  parlo  le  lingue , 
che  parlate  tutti  •voi  • 


I,  colanti,  allora  certamente  colui , che  ora  , ha  per  suo  frut- 
„ to  il  miglioramento , e profitto  di  coloro  , a’ quali  è di  gio- 
,,  vamento  : /!**  Brc*.  interr catione  278.  Orare  spiritualmen- 
„ te,  salmeggiare  spiritualmente  „ lignifica  orare  , e sa!meg- 
giare  per  movimento  , ed  i (ti .ito  dello  Spirito  divino  , il  che 
vuol  dire  orazione  , e salmeggiamelo  tuono  , ed  utile  per 
chi  lo  fa  , ma  non  sempre  per  chi  ascolta  , se  quelti  non  in- 
tende quello  che  il  primo  nella  sua  orazione , e ne’  suoi  can- 
tici dice  al  Signore  . „ Io  adunque  , dice  /’  ir-ofiolo  , orerò  , e 
„ salmeggierò  e spiritualmente,  ed  intelligibilmente,  affine  di 
„ effer  utile  a me  Hello  , cd  anche  agli  altri  . 

Veri.  1 6.  Se  tu  benedirai  ( Dio  ,)  con  to  ir  trito  et.  Se  tu  offrirai  a 
Dio  de’  cantici  di  ringraziamento  , e di  lode,  quale  in  stra- 
nio linguaggio  ti  son  dettati  dallo  Spirito  , come  potrà  co- 
lui , che  fiedetra  gl’  idioti  , approvare  le  tue  laudi  , ed  i tuoi 
ringraziamenti  , ed  unirli  a’  mede  ti  mi  rispondendo  amen, 
mentre  egli  non  sa  , nè  comprende  quel  che  tu  dici  ? 

Vers.  18.  fondo  grazie  a*  mio  Dio  ce.  Vuol  fare  intendere, che, 
quanto  avea  detto  intorno  alla  preferenza  da  darfi  al  dono  di 
profezìa  sopra  quello  delle  lingue  , non  potea  prevenire  da  in- 
vidia, che  egli  portalfe  a chi  per  tal  dono  rispleadea  tra* 
Corinti  : imperocché  di  quelto  dono  medefimo  era  egli 
forniti  in  guisa  , che  tutte  quelle  lingue,  le  quali  parlava»!» 
da  tutt’  i fedeli  di  Corinto , egli  aucor  le  parlava  . 
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ip.  Sed  in  Ecclefia  volo 
qui  nque  vcrba  fenfu  meo 
loqui , ut  & alios  intimarli  : 
quam  deccm  millia  verbo- 
rum  in  lingua . 

20.  Fratres , nolite  pueri 
cffici  tenfibus , (ed  malitia 
parvuli  etlote  : fenllbus  au- 
cem  perfecli  etlote  • 

2 1.  In  lege  fcriptum  etl  : 
* quoniam  in  aliis  linguis  , 
& labiis  aliis  Ioquar  populo 
huic  ; & nec  fic  exaudient 
me  , dicit  Dominus . 

* Ij^i  28.  il. 

22.  l'aque  lingune  in  fl- 
gnum  funtnon  fidelibus  , 
ìed  infidelibus  ; prophetix 
ameni  non  infidelibus  , fed 
fidelibus  . 
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19.  Ma  nella  Chiefa  bra * 
mo  di  dir  piuttoflo  cinqui 
parole  , (ìcchè  io  fia  intejo 
per  ifìruire anche  gli  altri  : 
che  dieci  mila  parole  in  al~ 
tra  lingua  . 

20.  Fratelli  y non  fiate  fan- 
ciudi  nelC  intelligenza,  fia- 
te bensì  pargoletti  nella  ma * 
lizia  : e perfetti  nelC  inten* 
di  mento  . 

2 uTfella  legge  fia  fcrittoi 
per  altri  linguaggi,  e peral- 
tro labbra  parlerò  a quefio 
popolo  : e ncrnmen  così  mi 
daranno  retta  , dice  il  Si- 
gnore . 

2 2,  Le  lingue  adunque  fon 
in  fegno  non  pe  fedeli , ma 
pergl'  infedeli  : la  profezìa 
poi  non  per  infedeli , ma pc' 
fedeli . 


\ 


f 


Vers.  19.  Ma  nella  Chiefa  ec . Nella  pubblica  adunanza  de’  fe- 
deli dove  molti  (i  trovano  , che  la  sola  lingua  comune  , e vol- 
gare intendono,  amo  piuttolto  di  dire  poche  parole,  delle 
quali  1’  intelligenza  fi  comunichi  per  me  agli  altri , che  di  par- 
lar molto  in  lingua  ignota  . 

Vers.  20.  A >»  fiate  fanciulli  nell'  intelligenza  ec . Guardatevi 
dal  preferire  per  debolezza  di  giudicio  i doni  di  maggior  com- 
parsa a quegli  di  maggior  frutto  , e utilità  , lo  che  sarebbe  una 
puerile  vanita  . Voi  dovete  effere  come  pargoletti  semplici, 
ed  ignoranti  per  tutto  ciò  , che  riguarda  il  male  ; ma  uominr 
adulti , e perfetti  per  quel , che  è l’ intendere,  e il  giudicare 
di  tutte  le  cose  , e per  discernere  il  bene  dal  male  . Vedi  Matt . 
XVIII.  $. 

Vers.  21.  22.  Per  altri  lìngua??} , e per  altre  labbra  parlerò  a 
quefio  popolo : Qiielte  parole  del  capo  xxvm.  d’  Isaia  sono  con- 
formi non  alla  verfione  dei  ix\. > ma  a quella  di  Aquila , come 
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2$. Si  ergoconvcniat  uni- 
verfa  Ecclefia  in  unum  , & 
omnes  linguis  loquantur,  in- 
trcnt  autem  idiota,  aut  infi- 
dclcs  j nonne  dicent  , quod 
infanitis? 

14.  Si  autem  omnes  prò* 


25.  Se  adunque  fi  raduni 
inficine  tutta  la  Chiefa  * e 
tutti  parlino  le  lingue , ed 
entrino  dentro  perfone  idio - 
te  , 0 infedeli  : non  diran- 
no elleno , che  fitte  animai* 
tifi  ? 

24.  Ma  fe  tutti  profetano , 


dflèrvò  già  Origene  . Le  parole  seguenti  : e netnmen  coti  et,  so- 
no qui  aggiunte  dall’  Apoflolo  per  meglio  spiegare  il  sentimen- 
to del  Profeta  , ma  fi  trovano  dopo  alcune  altre  nello  (tettò  Iuo* 
go.  Seguita  Paolo  a dimoflrare  la  maggioranza  del  dono  di 
profezia  (opra  quello  delle  lingue  . Le  lingue  abbenchfc  servir 
poflònd  anche  a iftfuire  , e confermare  nella  vetità  i fedeli , so- 
no nulladimeno  principalmente  ordinate  a ridurre  con  la  no- 
vità di  tal  miracolo  gl’  infedeli  alla  fede  , come  apparisce  dal- 
le parole  d’ Isaia  , nelle  quali  questo  miracolo  (tetto  prometto 
agli  Ébrei  increduli,  e contraddittori  del  Messìa , e quella  pro- 
metta c (tata  già  adempiuta  sotto  de’  loro  occhi , senzachè  per- 
ciò fianfi  convertiti , lo  che  era  pur  predetto  da  Isaia.  Iddio 
adunque  , il  quale  mandava  agli  Ebrei  fedeli  i suoi  Profeti  * 
mandò  a’  medefimi  Ebrei  diventiti  infedeli , e persecutori  del 
Criftogli  Apoftoli  , i quali  ripieni  dello  Spirito  del  Signore 
parlavano  ogni  sorta  di  lingue;  ma  non  fu  quello  prodigio 
sufficiente  a convertire  quella  indurata  nazione,  la  qualeanzi 
in  quel  medefimo  tempo  fi  oltinò  sempre  più  nella  infedeltà  • 
La  profezia  poi  è pel  popolo  fedele  , pel  popolo  di  Dio  , cui 
ella  èsempfe  utile,  confermandolo  nella  fede  , e conducen- 
dolo alla  piena  cognizione  de’  mifterj , e di  tutte  le  verità  utili 
a conseguire  la  vita  eterna  : le  lingue  poi  sono  per  gl’  infedeli* 
e non  sempre  Sono  utili  alla  loro  converfione  . 

Vers.  li.  Se  adunque  fi  radurri . . . tutta  In  Chiefa,  e tutti  par* 
lino  ec.  Solevano  anche  i Pagani  introdurli,  talora  per  mera  eu- 
ri ofità  , utile  adunanze  de’  Crifliani . Dice  adunque  Paoloa* 
Corinti  , che  riflettano  alla  fini  (tra  impreffione  , che  può  far 
nello  spirito  di  u:i  infedele  A o di  un  uomo  rozzo  , e ignoran- 
te il  sentire  nelle  Chiese  C rifilane  un  numero  di  fedeli , che  par- 
lino tutti  infieme  in  diverfmon  in  teli  linguaggi  . Certamente 
lina  tal  confufione  non  Sarà  Hi  edificazione  per  P infedele  , e 
piuttolto  darseli  occafione  di  disprezzare  i fedeli , e la  Chiesa# 

Vers  14.  Ma  fe  tutti  profetano  , ed  entra  ec*  Ma  se  tutti  ili* 
virtù  del  dono  ricevuto  da  Dio  profetizzano  a ed  espongono 
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phctent , ihtrct  autem  quis 
Jntìdelis,  vd  idota,  convin- 
citur  ab  omnibus  , dijudi- 
tatitr  àb  omnibus  : 

15.  Occulta  cordis  ejus 
kinani fella  fiunt  , & ita  ca- 
dens  in  faciem  adorabit 
£)eum  , pronuncians , quod 
Vere  Deus  in  vobis  Ut  * 

16.  Quid  ergo  ed  » frà- 
Ires  ? Cnm  convenitis,  unuf- 
iquifque  veftrum  pfalmum 
habet  , cto&rinam  habet  , 
apocalypfim  habet,  linguam 
habet , interpretationem  ha- 
bet: omnia  ad  aedificationem 
fiatiti 


ed  entra  un  infedele , 0 un 
idiota , è convinto  da  tutti , c 
fentenziato  da  tutti  : 

25.  E per  tal  modo  [i  ma - 
nifcjla  quel , che  egli  ha 
occultamente  nel  cuore  , 
così  gittatofi  boccone  ado- 
rerà Dio , dichiarando  , che 
Dio  è veramente  in  voi  . 

26.  Che  è adunque  da  fare 
0 fratelli  ? Qualunque  volta 
vi  radunate , ciafcuno  di 
voi  ha  , chi  il  cantico  , chi 
f infegnamento , la  rivela- 
zione , le  lingue  , f inter- 
pretazione; ogni  cofa  faccia- 
fi  per  V edificazione  • 


«a-;--;  ~ ■ • 1 ' “ 

« 

le  Scritturi , e ragionano  delle  verità  dalla  fede , e idriiiscono, 
cd  esortano  al  bène  , chi  può  dubitare , thè  venendo  nell’  adu- 
nanza un  idiota  , od  un  infedele  , non  rimanga  convinto  da 
lutti,  e dicnodrato  reo  d’ infedeltà  , d’  ignoranza,  d’errore, 
di  peccato  ? 

Vers.  25.  E per  tal  mode  fi  nùnìUfta  quel , che  fc lì  ha  ccculta - 
mente  nel  cuore  , e cesi  gUtot'R  ec,  Cos»  egli  avviene  , che  mo- 
vendo Dio  a suo  talento  la  lingua  del  Profeta  , viene  quelli  a 
toccare  gli  occulti  vizi  di  coloro,  che  lo  ascoltano,  orde 
muove  il.cùor  loro  a de  te  dare  i paffati  errori  , e ad^  umiliarli  e 
con  lo  spirito  , e col  corpo  dinanzi  a Dio  , ed  a riconoscere , 
é cor.feffare , che  non  altronde,  che  da  Dio  può  procedere 
T unzione,  e P efficacia  dalla  parola,  da  cui  egli  sente,  ed 
intenerito  , e penetrato  il  sup  cuore. 

Vers.  2 6.  C.be  ? adunque  da  lare  ? ec.  Qual  regola  dova  dnbi- 
lirfi  riguardo  all*  uso  di  auedi  doni  spirituali  ^ Le  parole  , che 
seguono  , jpoflbno  anch*  elle  leggerli  a maniera  d’ interroga- 
zione , ma  ciò  non  c di  necefffta  , ed  il  senso  \ *ó  dello  . Quan- 
do voi  vi  radunate,  ognun  di  voi  secondo  il  diverso  dono  , che 
ha  ricevuto,  fi  sente  ispirato  chi  a cantare  qualche  nuovo  can« 
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27.  Sive  lingua  quis  lo- 
quitur  , fccundum  duos,  aut 
ut  multum  trcs  , & per  par- 
tes  & unus  interprctetur . 

20.  Si  autem  non  fuerit 
interpres,  tacear  in  Eccle- 
Ha  , fioi  autem  ioquatur  , 
& Deo  . 

29.1’rophetac  autem  duo, 
aut  tres  dicant , & ceceri  di- 
judicent . 

30.  Quod  Q alii  revela- 
tum  fuerit  ledenti,  prior  ta* 
ceat  • 


27.  E fi  v badi  coloro  , 
che  parlati  le  lingue  (par- 
lino) due , 0 al  piu  tre 
vicenda  , ed  uno  interpreti . 

2S.  Che  fe  non  flavi  chi 
interpreti  , nella  Cbieja  fi 
tacciano , ma  [eco  fiejji  , e~> 
con  Dio  favellino  . 

29  De  Vrofcti  parlino 
due , otre , e g/f  d/fn  ne 
portino  giudizio  • 

30.  Che  fe  ad  un  altro , 
c/je  fede  , fia  fiata  fatta  ri- 
velazione , il  primo  fi  tac- 
cia . 


tico  di  lode  , di  ringraziamento  , o di  preghiera  a!  Signore  ; 
chi  ad  iltruire  , chi  a parlare  lingue  ignote  ec.  Qual  c adunque 
la  regola  , che  dobbe  in  tutto  , e da  tutti  principalmente  oller. 
varfir  Erta  è quelta  , che  tutto  fi  faccia  per  promuovere  il  bene 
della  Ciiiesa  di  Crilto  , nulla  per  proprio  onore,  tutto  per  uti- 
le de’  prolììmi  . Novera  qui  1*  Apoflolo  cinque  doni,  sotto  de’ 
quali  anche  gli  altri  comprende.  Per  rivdczion # può  intender- 
li o la  itianifeffazione  fatta  ad  alcuno  delle  cose  future, o P intel- 
ligenza de'  più  altrui!  milterj  . 

Vers.  27.  Ed uno  interpreti  : Quello  , che  è {fato  detto  da  co- 
lui , che  in  lingua  ignota  favella , fia  spiegato  n greco  da  uno 
di  quelli  , che  hanno  il  dono  d’  interpretare  . 

Vers.  28  Nella  Cbi'fa  // tacciano  e:.  Non  facciano  inutilmen- 
te perdere  il  rempo  a’  fedeli  congregati  , ma  parlino,  se  così 
Jor  piace  , seco  Itefli , ed  a Dio  nella  propria  casa  . 

Vcrs.  29.  E eli  altri  ne  portiti  yiudi/io  : Gli  altri  fi  riferisce  a 
quelli  , che  sono  ornati  di  fimile  dono  , cioè  sono  aneli’ elfi 
Profèti  ,*  e capaci  perciò  di  giudicare  , se  la  dottrina  di  colui, 
che  ragiona  , è sana  , ed  utile  , affinchè  non  fia  ricevuta  come 
dottrina  dello  Spirito  di  Dio  quella  , che  potrebb’  elfere  talora 
dello  spirito  di  errore  • 

Vers.  30.  Che  fi  ad  un  altro  , che  fede  ec.  Se  uno  del  uumero 
degli  uditori  ha  da  Dio  ricevuta  una  rivelazione  , ed  intelli- 
genza particolare  sopra  la  materia  , di  cui  il  primo  ragiona,  c 
li  efibisce  di  parlane  , il  primo  allora  fi  taccia  • 


AI  CORINTI 

31.  Potertis  enim  omnes 
per  fingulos  prophetare:  ut 
omnes  difcant,  & omnes  ex* 
hortentur  : 

32.  Et  fpiritus  propheta- 
rum  prophetis  fubjedi  funt. 

3 3.  Non  enim  eft  diffen- 
fionis  Deus,  ied  pacis  » fi- 
cut  & in  omnibus  Ecclefiis 
fan&orum  docco . 

34.  Mulieres  in  Ecclefiis 
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31.  Imperocché  potete 
tutti  profetare  ad  un  per 
uno : affinchè  tutti  ìmpari - 
no  , c tutti  fieno  ejortati  : 

32.  Gli  Jpìriti  de'  profeti 
fon  fettopofii  a' profeti . 

33.  Imperocché  Iddio 

non  è Dio  del  difordine  , ma 
della  pace  : conforme  io 

inferno  in  tutte  le  Chiefe 
de'  fanti . 

34.  Le  donne  nelle  Chiefe 


Vcrs.  31.  Potete  tutti  prestare  ad  un  per  uno  ce.  Parla  a’  pro- 
feti , a’ quali  dice,  che  potranno  uno  dopo  l’altro  profetar 
tutti  ( il  che  s’intende  in  diverse  adunanze  ) , o che  maggiore 
sara  1*  edificazione  degli  rteffi  profeti , mentre  a vicenda  inse- 
gneranno agli  altri  , ed  impareranno  dagli  altri  , dappoiché  il 
dono  di  Dio  secondo  una  certa  misura  èconcelfo  . 

Vers.  33.  Gli  I piriti  de9  profeti  Jono  scw pifli  ec*  Previene 
una  dimcoltà , che  poteagli  eflere  oppolta  da  alcuno  di  qué* 
profeti , il  quale  dictlTe  : non  pollò  io  rattenere  Io  Spirito  , 
che  parla  in  me  : risponde  pero  I’ A porto  Io  , che  la  divina 
ispirazione  non  è come  quella  de’  profeti  fanatici  del  demo- 
nio , i quali  dal  maligno  spirito  invasati  non  sono  padroni 
ne  della  lor  lingua,  nè  di  se  rtdTì  . L’  ispirazione  di  Dio  non 
isforza  la  volontà  de’ profeti , ma  solo  dolcemente  gli  muove, 
ed  è subordinata  non  solo  all’  arbitrio  degli  rtelfi  profeti  ( i qua- 
li polfono  o parlare  , o tacere  , come  fece  Giona  ) ma  anche  al 
buon  ordine  , che  dee  oflervarfi  in  tutte  le  cose  , perchè  quelto 
pur  viene  da  Dio  , che  Dio  chiamali  non  del  tumulto  , o del 
disordine,  ma  della  pace  • Vedi  qui  il  Crisollomo  Hom>  xxix. 
e S.  Girolamo  ,,  praef.  in  N«bum , & in  epiltol.  ad  Ephes. 
» lib.  2.  „ 

Conforme  io  inferno  ec.  Stimola  efficacemente  i Corinti  all’os- 
servanza di  quelle  repo’e  , dicendo  , che  sono  le  llelTe  , che  so- 
no rtate  insegnate  da  lui  a tutte  le  Chiese  , e da  tutte  le  Chiese 
offiervate  . 

Vers.  34.  35.  Le  donne  nelle  Chiefe  ec.  Quello  insegnamento 
dell’  Aportoìoè  conforme  e ^11’  uso  della  finagoga,  e ai  cortumi 
di  tutu  le  aazioni  • 
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taceant,  honenim  pcrmitti- 
tur  cis  loqui , fcd  fubdicas 

effe  * fìcut  & lex diciti 

✓ , 

* Gene).  3.  i6é 

$5.  Si  quid  atltem  volunt 
d i (cere,  domi  viros  fuos  in- 
tcrrogent  . Turpe  eft  enim 
mulieri  loqui  in  Ecelefia  * 

36.  An  a vobis  Verbum 
Dei  proce  flit?  A ut  in  vos 
lòlos  pervenit  t 

57.  SI  quii  vidétur  prò- 


fiiano  in  filenzio , imperai: * 
cbè  non  è loro  permeffo  dì 
parlare  * ma  debbono  ftar 
joggette  come  dice  anche  là 

35*  Che [e  bramano  di  e]* 
Sere  ijìruite  di  alcuna  cofa  + 
in  cafa  ne  interroghino  i 
loro  mariti  * Con  ciò  fia  che 
è cofa  indecente  per  unà 
donna  il  parlar  nella  Chie/a • 

36.  E' forfè  da  voi  venuta 
la  parola  di  Dio  ? Oppure  à 
voi  foli  è venuta  ? 

37.  Se  alcuno  fi  ti  eh  pei 

- , • - - ^ v-  -flA 


Cornette  anche  la  Ugge  : Ha  in  mira  1’  Apoftoìo  il  luogo  del* 

la  Genefi  in.  16.  . 

JMe  interroghino  i loro  mariti  : Ne*  quali  Suppone  1*  Apoflold 
per  conseguenza  tal  capitale  di  scienza  delle  coie  diDio  da  po- 
tere sufficientemente  illuminare  e le  mogli , e tutta  la  proprid 
famiglia  ; e maffimò  certamente  è il  bene  , che  far  può  un  ma- 
rito così  illuminato  4 

Vers.  i6-  B'forfeda  voi  venuta  lapdrcìd  ec.  Severa  rlprenfiqne* 
che  fa  a»  Corinti  I’  Apoftoìo  : fiete  voi  forse  flati  i primi  a rice- 
vere da  Dio  la  parola  del  Vangelo  , e a predicarla  agli  altri  ? 
Ovvero  fiete  voi  i soli  , che  P abbiate  abbracciata  ? Come  dun- 
que avete  ardiménto  d1  introdur  nuov  • regole  , e nuove  usanze 
non  approvate  da’ primi  fondatori  del  Criftianefimo , néri* 
cevute  da  alcuna  di  quelle  Chiese  , che  sono  fiate  fondate  pri- 
ma della  voflra  ? A quelli  , e a quelle  dovete  voi  conformarvi 
non  quegli  , d quelle  a vói  Quella  r'iprenfione  é probabile  * 
che  riguardi  principalmente  V abuso  , che  era  tfa’  Corinti  di 
concedere  alle  donne  la  liberta  di  parlare  , e di  fare  da  dotto- 
reffe  nelle  pubbliche  adunanze,*  ma  può  eflenderfl  anche  agli 
altri  abufi  accennati  di  sopra  4 # 

Vers.  $7.  Se  a Unno  Ji  tira  per  profetò  , ò pèr  uomo  (ptrttualf  iti 
Sarebb*  egli  credibile  , che  a tali  miei  insegnamenti  fi  oppo- 
iieffer  colorò  , che  fi  tengono  per  profeti  , e per  Uomini  spi- 
rituali i e fórse  anche  lo  sono  ? No  certamente  ; concioffiache 
te  hanno  veramente  lo  Spirito  di  Dio,  debbon  sapere,  che  i pré* 


AI  CORINTI . CAP.  XIV-  ' *5* 


phcta  effe , aut  fpiritualis  , 
cognofcat  : qua:  fcribo  vo* 
bis  quia  Domini  funt  man- 
data. 

38.  Si  quis  autem  igno- 
rat,  ignorabitur . 

j</.Itaque , fratres,  semu- 
lamini  prophctare  ; & lo- 
qui  linguis  oolite  prohibere. 

40.  Omnia  autem  hone- 
fle  , & fecunJum  ordinem 
fiant  « 


profeta  , 0 per  uomo  fpirU 
tuale  i riconcfca , che  Icj 
coje  , cbe  io  vi  ferivo  , Jon0 
precetti  del  Signore . 

58.  Chi  poi  è ignorante  * 
fard  ignorato  • 

35?.  Perla  qual  cofa , 0 
fratelli , amate  di  profetare 
e non  vietate  il  parlare  le 
lingue . 

40.  Ma  tutte  le  eofe  fai* 
cianfi  convenientemente  s e 
con  ordine . 


cetti,  che  io  dò, sono  precetti  di  Cesò  Crifto  , sono  precetti 
del  Signore  , a’  quali  ubbidirà  chiunque  è servo  del  Signore  - 

Vers.  38*  Chi  potè  ignorante , farà  ignorato  : Chi  fa  Tigoran- 
te  , o dice  , o mostra  di  non  sapere  , se  dal  Signore  vengano  tali 
ordini  , sarà  dal  Signore  ignorato , non  sara  riconosciuto  dal 
Signore  per  suo  ; il  greco  legge  : Chi  ignora , ignori  ec»  Chi  non 
capisce,o  non  vtiol  capire,non  capisca,  refti,nella  sua  ignorane 
za;penfi  egli  fteflo  al  pericolo*  in  cui  fi  pone  ; non  mi  prende* 
rò  io  alcun  fafiidio  per  lui  . 

Vers.  $9.  Amate  di  profetare  j non  vietate  ee.  Ritorna  al  Targo* 
mento  tralasciato  al  versetto  33. , e ripete  quello  , che  già  piti 
Volte  ha  inculcato  intorno  ai  doni  delfó  Spiritò  : bramate  la 
Spirito  di  profezìa,  come  più  utile  per  la  comune  edificazione; 
ma  non  proibite  , che  coloro  , a 1 quali  è flato  dato  il  don©  del- 
le lingue  , ne  facciano  uso  ; non  disprezzate  quello  dono,  il 
quale  è buono  per  se  fleflo , ed  è anche  utile  al  bene  della  Chic* 
sa  , quando  usato  fia  co*  debiti  riguardi . 

Vers.  40*  Ma  tutte  le  coje  foceianft  re.  Le  parti  tutte  del  culto 
divino  fieno  talmente  ordinate , che  servano  alla  gloria  di  Die* 
od  alla  edificazione  de’  fratelli , 


) 

* 
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Come  Cri  fio  rifufcitò  da  motte  , ed  apparve  a molti , e fi- 
nalmente a Taolo  , che  fi  chiama  il  minimo  degli 
•Apo/loli  ; dimofira  la  futura  noflra  rifurrezione  , e 
r ordine , e modo  di  ejfa  , e lo  divcrfa  gloria  de * r/- 
jufcitati  non  falò  quanto  all*  anima,  ma  anche  quan- 
to al  corpo.  Hella  rifurrezione  fard  affoibita  la 
morte  . 

„N  Notum  autem  vo- 
ti is  tacio  , fracres , e va  n ge- 
limi! , quod  predicavi  vo 
bis , quod  & accepillis  , in 
quo&ftatis,  *04/.  uii. 

2.  i’er  quod  & falvamini: 
qua  rationc  predicaverim__* 
vobis , fi  tenetis  , nifi  Iru 
ftra  credidillis . 


,0 


H io  vi  dichiaro  , 0 
franili  , il  Vangelo  , che  vi 
annunziai , il  quale  voi  pur 
rictVefle , ed  in  cui  voi  fiate 
f aldi , 

2.  Ter  cui  fiete  anche  fai - 
vati  : Je  lo  ritenete  in  quella 
guifa  , che  io  vel  predicai  , 
eccetto  che  indarno  abbiate 
creduto  . 


ANN  O-T  AZIONI . 

Veri.  t.  Or  io  vi  dichiaro  , 0 fratelli  ec . V’ erano  In  Corinto 
alcuni»!  quali  prefi  da’lofifmi  de’  fiiofrfi  Gentili  o negavano  la  ri- 
ftirrezionc  de’morti,o  fa  Ipiegavano  in  un  fenfo  allegorico,  come 
gli  Gnomici , i ouali  per  rifurrezione  intendeano  la  feparazione 
dagli  affari , e ddfe  incumbt  nze  della  vita , e particolarmente  la 
fuga  dal  matrimonio,  ei  attendere  alla  fola  contemplazione  » 
come  racconta  S.  Epifanio.  Contro  di  cofioro  prende  Paolo  in 
que/to  capitolo  a ftabilire  fa  fede  della  rifurrezione  della  carne. 
Rammemora  adunque  a'Corinti  in  primo  luogo  quello,  che  avea 
lor  predicatone!  comunicare  ad  ciTi  » primi  rudimenti  del  Cri- 
fiianelìmo . 

In  cui  fiate  saldi  : Si  può  anche  tradurre  , per  cui  fiate  in 
piedi  elevati  verlo  le  cofe  celelti . Vedi  Rovi.w  1. 

Verf.  2.  Fcrtu'i  fiete  anche  fahati  : La  lalvazione  de’  fedeli  fi 
comincia  nella  vita  presente } fi  compie  nella  vita  futura  . 
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$.  Tradidi  eniin  vobis  in 
primis,  quod  &accepi:quo- 
niam  Chriftus  mortuus  eft 
prò  peccatis  noftris  fccun- 
dum  fcripturas  : • 

4.  Et  quia  fepultus  cft  , 
& quia  rcfurrexit  tertia  * 
die  fecundum  fcripturas  : 

* Jfai.  5$.  $.  Joan.  2. 1. 

Joari.  20.  19. 

5.  Et  quia  vifus  eft  Ce- 
pha; , & poft  hoc  undecim: 

6.  Deinde  vifus  eft  plus 
quam  quingcntis  fratribus 
limui  : ex  quibus  multi  ma- 
nent  ufque  adhuc,  quidam 
autem  dormierunt  : 

7. Deinde  vifus  eftjacobo, 

deinde  Apoftolis  omnibus  : 

* 

8.  Novilfime  autem  om- 
nium tamquam  abortivo, vi- 
fus eft  & mihi . 
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3.  Imperocché  io  vi  bo 
infegnato  in  primo  luogo 
quello  , che  io  pur  apparai , 
che  Crifto  morì  pe'  noflri 
peccati  fecondo  le  fcritture  : 

4.  E che  fu  fepolto  , c che 
ri/ujcitò  il  terzo  dì  fecondo 
le  fcritture  : 

5.  £ che  fu  veduto  da  Ce - 
fa  , e di  poi  dagli  undici . 

6.  E di  poi  fu  veduto  da, 
(opra  cinquecento  fratelli  in 
una  volta  : de'  quali  molti 
vivon  fino  al  dì  d ’ oggi , al- 
cuni  poi  fono  morti  : 

• 7.  £ poi  fu  veduto  da  Già • 
corno , e poi  da  tutti  gli 
pofioli . 

8.  Ter  ultimo  poi  di  tut- 
ti come  da  un  aborto  fu  ve- 
duto anche  dame  . 


Eccetto  che  Indarno  abbiate  credutole  pure  indarno  non  vi 
gloriate  nel  nome  di  Criftiani  : imperocché  senza  la  fede  della 
risurrezioneinutilmcntecrederefte  tintigli  altri  mifterj. 

Vers.$.  gucUo,  che  io  pur  apparai  ec,  Da  Crifto  , c dallo  Spi* 
ritoSanto TVedi  Gal.  1.  12. 

Secondo  le  fcritture  : Le  profezìe  del  vecchio  Tcftamento 
regiftrate  in  Isaia  , in  Geremia,  in  Daniele  ec. 

Vers.4.  E che  fu  fepolto  : Nora  l’Apoftolo  anche  la  sepoltura, 
perchè  quella  dimoftra  , che  Crifto  veramente  morì . 

Ver s.f.  E che  fu  veduto  da  Cefa  : Vedi  JLr/f.xxiv.  $4. 

Vers.6.  Da  fopra  cinquecento  fratelli  ec.  Di  quella  apparizione 
non  abbiamo  nulla  ne’Vangelj  ; con  ahilFmo  configlio  volle 
Dio  moltiplicare  i teftimonj  di  una  verità  sì  elfenziale  alla-» 
fede  criftiana  , e tanto  superiore  ai  lumi  della  umana  ragione* 

.Vers.8,  Come  da  un  aborto  fu  veduto  cc,  Vedi  gli  Atti  c of.  >x. 

Tom.  IV. 
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9.  * Ego  enim  fum  mini- 
mus  Apoftolorum,quia  non 
fum  dignus  vocari  Apollo- 
lus  , quoniam  perfecutus 
film  Ecclefiam  Dei . 

* kAR.  9.3.  Ephcf.  $.  8. 

10.  Grati*  autem  Dei 
fum  id , quod  furti , & gra- 
tiaejus  in  me  vacua  non_j 
fuit , fed  abundantius  illis 
omnibus  laboravi  : non  ego 
autem , (ed  gratia  Dei  me- 
ciun  « . 

li.Siveenim  ego, live  iL 
li , fic  prxdiqamus  , & fic 
credidiftis . 

t2. Si  autem  Chriftus  prac- 
dicatur , quod  refurrc^ic  a 


9.  Imperocché  io  fono  il 
minimo  degli  * Apofioli , che 
non  fon  degno  di  effere  chia- 
mato yApofiolo  , perchè  bo 
perfegu itala  la  Chieja  di 
Dia  . 

10.  Ma  per  la  grazia  del 
Signore  fon  quello  , che  fo - 
no,e  la  grazia  di  lui  , eh ' è 
in  me , non  è fiata  infrutti- 
fera , ma  ho  travagliato  più 
di  tutti  loro  : non  io  però  , 
ma  Ingrazia  di P io  meco  . 

11.  Ed  io  adunque  , 
quelli , così  predichiamo  , e 
cosi  avete  creduto . 

12.  Che  fé  fi  predica  Cri - 
ftq  come  refufeitato  da  wor- 


L’aborto  è un  parto  immaturo  , ancora  imperfetto  ; e tale  con 
grande  umiltà fi  chiama  Paolo,  come  sedicele  : non  son  io 
vero  ,e  perfetto  Apoftoio , ma  un  aborto  di  Apoflolo  , e(come 
segue  adire  ) il  minimo  degli  Apofloli. Ed  è da  ofiTervare^ome 
dovendo  egli  per  autorizzare  la  te(timomanza,che  rendeva  all* 
verità  , raccontare  una  parte  di  quello  , che  avea  operato  per 
lo  Vangelo,  fi  umilia  primamente,  edeprime  se  fletto  con  la 
memoria  degli  antichi  suoi  falli  • 

Vers.io.  fron  h però,  ma  la  grazia  et.  Non  io  da  me  solo?  » a 
con  le  sole  mie  fòrze, ma  la  grazia  con  me;  con  le  quali  parole 
viene  a notarli  il  cooperar  della  grazia  , e del  libero  arbitrio 
dell’uomo  ; in  tal  guisa  però , che  tutto  fi  ascriva  alla  grazia  , 
con  la  quale  ci  da  Dio  di  volere  il  bene , e di  far  il  bone  • Vedi 
fbilip.11. 1$. 

Vers.11.  Ed  io  adunque,  e quegli. . . e così  avete  eredutoz'YiVh 
la  fede  di  tutta  la  Chiesa  ;tale  è la  voflra  . 

Vers.11.  Alcuni  tra  voi  : CJuefla  maniera  di  parlare  pare  , che 
fnfinui , che  coloro , i quali  negavano  la  risurrezione  , follerà 
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mortuis , quomodo  quidam 
dicunt  in  vobis  , quoniam 
refurrcdio  mortuorum  non 
eli  ? 

i Si  autem  refurredio 
mortuorum  non  eft  : neque 
Chriltus  refurrexic  . 

14. Si  autem  Chriltus  non 
refurrexit  , inanis  eli  ergo 
pradicatio  noltra , inanis  elt 
& fides  veltra  t 

15.  Invenimur  autem  & 
fallì  teftes  Dei  : quoniam  tc- 


«5? 

te , come  mai  dicono  alcuni 
tra  voi>  che  non  havvi  rifttr 9 
rezione  de'  morti  ? 

1 3*  (befe  non  v'  ha  rifur- 
rezione  de'  morti  : neppur 
Criflo  è rijufcitato  . 

14.  Se  poi  trifio  non  è ri - 
fufcitato r vana  è adunque  la. 
nofira  predicazione  , vana  è 
ancora  la  vojira  ft  de  : 

15.  Siamo  anche  j coperti 
tefiiniQnj  falji  di  Dio  ; ùap- 


■ 1 " . . ■'  ' f ■'  1* ’ -■ 

del  corpo  de’ fedeli , e tutto  il  precedente  dilcorfo  dell’  Anoftoloi 
e quello  , che  fegue  , fembra  , che  non  lafci  alcun  dubbio  fu 
quefto  punto . Alcuni  Interpreti  nondimeno  hanno  creduto  po- 
terli ciò  intendere  o dc'difcepoli  di  Corinto , o de’  filofofi  Gen* 
fili,  o de  Sadducei,  che abballerò in  Corinto. 

Veri,  i;.  Se  non  riha  re/urrezione  dimorfi  : neppur  Criflo  c*. 
Negata  la  rifurrezione  de’morti  fi  viene  a negare  anche  la  rilurre- 
pionedi  Criflo,  perchè  la  racione,  che  milita  per  le  numbra, 
milita  anche  perlo  capo.  Quindi  S.  Agofiino/enw.v.ie  rciurrctt. 
?>  Affinchè  noi  toftimp  pienamente  certi  delia  futura  rifurrezione 
9>  de’corpi,  fi  degno  Io  ftelTo  Signore  nofiro  di  farcela  vedere 
fi  adempiuta  nel  fuo  proprio  corpo , Rilufcitò  Criflo  , affinchè 
?>  il  Crifiiano  non  dubiti , ch’ei  fia  per  rifufeitare  : imperocché 
9,  quello,  che  avvenne  prima  nel  capo,  fari  pofeia  nel  corpo,,  ; 
è adunque  Criflo  e cagione  infieme  ^ e modello  della  nofira  ri- 
lurrezione  , 

Verf.  14.  Vana  è ...  la  nofira  predicazione , vana  ec,  Gli  A portoli 
fi  valeano  della  rifurrezione  di  Crifto  rerdimofirare  la  verità  del 
Vangelo;  concioflìachè  non  avrebbe  Dio(  dice^an  elfi  ) rifulci- 
tatoCrifio,  fequcfti  non  avelie  predicata  la  verità.  Atti  cap.  1. 
fi.  11.  **.  iv.  io.  xf  11.  n.&om.  1.  4.  iv.  24.  Se  adunque  9 
dice  TAdofioIo,  Criflo  non  è realmente  riforto  , faifa,  ed  inutile 
£ la  nofira  predicazione  , falla  ed  inutile  la  voltra  fede  . 

Verf.  15.1 Siamo  ambe  [coperti  tefUmonj  fai  fi  di  Dio  ec.  Saremmo 
anche  convinti  di  avere  renduto  falfo  tefiimouio  a Dio  dicendo , 
§ver  lui  tot©  quello , che  mai  non  fece  i e le  è gran  peccato  fi aJt-s 
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{limonium  diximus  adver- 
fus  Dcum , quod  fucitaverit 
Chrillum,  quem  non  fufci- 
tavit , fi  mortui  non  rcfur- 
gunt . 

itf.Nam  fi  mortui  non  re- 
furgunt  , nequc  Chrifius 
refurrexic . 

17.  Quod  fi  Chrifius  non 
refurrcxit,  vana  eli  fìdes  ve- 
ftra,  adhucenim  efiis  inpec- 
catis  vefiri$ . 

18.  Ergo&  qui  dormie- 

runt  in  Chrifio , perierunt. 

% 

19.  Si  in  hac  vita  tantum 
in  Chrillum  fperantes  fu- 
mus,  miferabiliorcs  fumus 
omnibus  hominibus . 

20.  Nunc  autem  Chrifius 


poiché  abbiam  venduto  tefli- 
moni  ama  a Dio  dell ' aver 
lui  ccnofciuto  Criflo,cui  non 
ha  rijufcitato , fe  i morti  non 
riforgono . 

1 6.  Imperocché  fe  non  ri - 
forgono  i morti , neppur  Cri - 
fio  è rijufciato  . 

17.  Che  fe  Criflo  non  è 
ri I orto  , è vana  la  voflra  fe- 
de , con  ciò  fia  che  fietetutt1 
ora  ne  voflri  peccati  • 

18.  Ver  la  qual  cofa  anche 
quelli , che  in  Criflo  fi  ad- 
dormentarono yfono  periti . 

19.  Se  per  quefla  vita  Jo • 
l am  ente  [periamo  in  Criflo , 
fiamo  i più  miferabili  di  tut- 
ti gli  uomini . 

20*  Ora  però  Criflo  è rifu - 


tettare  in  cofa  di  grave  momento  il  fallo  di  un  uomo,  che  fari 
Tattettare  il  falfo  riguardo  a Dio  ? E di  tale  facrilcga  temerità  Pia- 
mo rei,  fe  Critto  non  è rilufeitato,  avendo  noi  predicata  la  di 
lui  rifurrezione. 

Vcrf.  17. 18.  Siete  tutC  ora  ne7  voti  ri  peccati  : Se  c vana  la  vo- 
ttrafede  , viene  a dire  falsa,  e fallace  ( il  che  farebbe,  creden- 
do voi,  che  Critto  fia  rifufeitato,  quando  rilufeitato  non  folle) 
voi  fietetutt’  ora  ne’  voftri  peccati,  i quali  non  pofTono  eflerc  a 
voi  rimedi  in  virtù  di  una  tal  fede  . Vedi  Atti  xv,  9.  E per  la  ttef- 
fa  maniera  fono  periti  eternamente  tutti  coloro  , i quali  con  la  fe- 
de in  Critto  pattarono  all’  altra  vita,  ne  per  etti , nè  per  noi  v’  ha 
più  fperanza  dopo  la  morte  . 

Verf.  19.  Se  per  quefia  vita  [Diamente  ec.  Se  la  fede  di  Critto  , 
I*  amore  di  Critto  non  ci  dà  fperanza  alcuna  fe  non  per  la  vita  pre- 
fente,  cecamente  noi , che  in  lui  crediamo , noi,  che  non  al- 
tro ci  veggiamo  continuamente  davanti , (e  non  pericoli  , perfe- 
cuzioni , tormenti , e morti, Piamo  i più  infelici  uomini,  che  Pie- 
no fopra  la  terra. 

Vcrf.  ao.  Primizia  de7  dormienti  ec • Critto  adunque  rifufeitò  , é 
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refurrexìta  morcuis  primi- 
tiae  dormicntium: 

2!.*Quoniam  quidem  per 
hominem  mors  , & per  ho- 
minem refurre&io  niortuo- 
rum . 

• Col  i. 18.  *Apoc.  1.5. 

22.  Et  ficut  in  Adam  om- 
nes  moriuntur  , ita  & in_* 
Chrifto  omnes  vivifìcabun- 
tur. 

25.*  Unufquifqueautem 
in  fuo  ordine  , primitiae 
' Chriftus  : deinde  ii  , qui 


ì6i 

fufcitato  da  morte  primizia 
de  dormienti  : 

2 1;  Dappoiché  da  un  no- 
mo la  morte , e da  un  nomo 
la  rifurrezione  da  morte . 

22.  £ Jiccome  in  *4 damo 
tutti  muoiono , così  pure  tut- 
ti in  Cri[lo  faranno  vivifica- 
ti . 

23.  Ciafcheduno  però  <l* 
fuo  luogo  , Crifìo  primizia  : 
di  poi  quelli  , che  fono  di 


rifufdtònonpereflerefolo  ariforgere,  ma  per  elfere  il  primo  e 
in  ordine  di  tempo,  ed  in  dignità  tra’  rifu  (citati , come  le  primi- 
zie de’  frutti  della  terra  fono  ed  anteriori  di  maturità  , e migliori 
di  bontà,  che  gli  altri  frutti.  Criito  è adunque  primizia  di  tutti 
coloro,  i quali  nella  fperanza della  rifurrezione  dormono,  e ri- 
pofano,  afpettando  il  tempo  di  riforgere  ad  imitazione  del  loro 
Capo . I morti  rifufeitati  da  Crifto  nel  tempo  della  fua  predicalo, 
ne,  e quelli,  che  furono  rifufeitati  da  alcuni  profeti,  ricupera- 
rono fa  vita  per  nuovamente  morire , onde  la  loro  rifurrezione 
non  fa,  che  anche  riguardo  a quelli  non  fia  Córto  primizia  de' 
rifufeitati.  Quelli  poi , de’  quali  parla  S.  Matteo  cap.  xxvti.  52., 
(i  tiene  comunemente  per  certo  , che  non  rifufeitarono  (e  non 
dopo  la  risurrezione  di  Cri  (io , quantunque  Evangelista  antici- 
pando il  racconto  di  questo  prodigio , lo  deferiva  inficine  con 
gli  altri,  che  accompagnarono  la  morte  di  Cristo  .* 

Veri.  ai.  at.  Da  un  uomo  la  morte  et.  La  morte  e temporale , 
cd  eterna  nel  mondo  entrò  per  un  uomo;  la  rifurrezione  alla 
vita  non  temporale , ma  eterna  per  un  uomo  è data  al  mondo  , 
rlrtorandofi  per  mezzo  di  un  uomo  la  dignità  dell’  umana  natura 
degradata  per  la  colpa  di  un  uomo.  Vedi  j?0w.  v.  14.  i;.ec. 
Dal  che  ne  fiegue , che  ficcome  in  Adamo  divenimmo  tutti  fog- 
getti  alla  morte  > così  inCrifio  diventeremo  tutti  di  una  vita  im. 
mortale . 

Verf.  2;.  Ciafcheduno  perda  fuo  luo%o  ec.  Riforgeremo  non 
tutti  a un  tempo  . Córto  come  primizia , come  capo,  e princi- 
Tom. IV . L 
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funt  ChriJli , qui  in  adven- 
tu  ejus  credidcrur.c . 

* I.  Tbejf.  4.  15/ 

24.  Deinde  finis;  cum_j 
tradiderit  regnum  Deo  , & 
Patri,  cum  evacuaverit  om- 
nem  principatum  , & pote- 
ihtem , & virtutcm  . 

25.  Oportet  autem  il- 
luni regnare  , ’ dor.cc  po- 


irifio  , i quali  nella  venuta 
di  lui  hanno  creduto  • 

24.  Di  poi  la  fine  : quan • 
do  avrà  rimeffo  il  regno  a 
Dio  , ed  al  Tadre  , quando 
avrà  abolito  ogni  principa- 
to , ed  ogni podefid  , e virtù» 

25.  Or  è necejfario  , eh* 
egli  regni , fino  a tanto  che 


pedi  tutti  è già  riforto  , e fa  a tutti  noi  fede  della  futura  nottra 
tifurrezione  . Di  poi  a fuo  tempo  riforgeranno  quelli , che  lo- 
tto di  Grido,  quegli,  i quali  con  fede  viva  operante  hanno  cre- 
duta , ed  afpettata  la  feconda  venuta  del  medefimo  Grido  dal 
cielo  . 

Verf.  24.  Di  pei  la  fine  ; quando  avrà  rimeffo  cc.  Dopo  queda 
tìfurrezione  ne  viene  la  fine  di  quello  fecoio,  e di  tutte  le  colè, 
allora  quando  tutti  gli  eletti  fuoi , il  popolo  di  fua  conquida,  in 
cui  egli  regna,  avrà  condotto  dinanzi  a Dio,  ed  al  Padre  , ed 
a lui  gli  avrà  prefentati , ed  offerti',  come  trofeo  di  tua  vittoria  • 
Dicendo  V Apollolo , che  il  Figliuolo  rimetterà  il  regno  a Dio  » 
accenna  I*  umanità  di  Crillo  , fecondo  la  quale  egli  è creatura  , e 
foggetto  a Dio  ; aggiungendo  poi , al  tadre  , accenna  la  natu- 
ra divina,  lecondo  la  quale  egli  è uguale  ai  Padre,  ed  a lui,  in 
tal  modo  rimette  il  regno  , che  non  lafcia  di  regnare  con  lui , c 
con  Io  Spirito  Tanto  per  tutt’  i fecoli . 

Quando  avrà  abolito  ogni principato  ec,  Quando  faran  tolti  di 
mezzo  tutt’  i nemici  del  regno  di  Grido,  e della  Chiefa,  c par- 
ticolarmente i demonj , i quali  fono  nominati  principati,  pode- 
dà , virtù  fecondo  la  gerarchia  , a cui  appartennero  prima  della 
loro  caduta*.  Vcdifiom.  vm.  $4.  Epbèf . vi.  12. 

Verf.  2 ; . Or  è ne: affario , eh'  egli  regni , fino  a tanto  che  re.  Se- 
condo i decreti  di  Dio  fa  di  medicri , che  egli  regni , governi  la 
Chiela»  conquida  i nemici , liberi  i fuoi  eletti , fino  a tanto  che 
il  Patire  i nemici  di  lui  abbia  tutti  a lui  loggettati , onde  niur»  av- 
vertano gii  redi  più  da  combattere  , ma  tutti  alla  podedà  di  lui 
redinolottomelTi.  Così  egli  regna  adeffo  in  mezzo  a’ nemici, 
de  quali  l’ infidie  • c la  forza  fa  fervire  all’  amplificazione  dei  luo 
regno  . 

Ma  non  regnerà  egli  anche  in  appreflo  ? Sì  certamente,  ma  in 
differente  maniera;  e i*  Apoltoio  con;- quella  parola,  fino  a tanto 
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«at  omnes  inimicos  fub  pe- 
ilibus  ejus  . * T).  ioy.  i. 

Htbr.  i.  13.  & 10  13. 

2 6.  Noviffimaautem  ini- 
mica deftruetur  mors:^  om- 
nia enim  fubjecit  fub  pedi- 
bus  ejus  . Cum  autem  di- 
cat  : 

* Tlal  8.  8.  H‘br.  2.  8. 

27.  Omnia  fubjecta  funt 
ci  : (ine  dubio  prxrereum  , 
qui  fubjecjcei  omnia. 

28.  Cum  autem  fubieda 
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( Dio  ) gli  abbia  pofii  [otto 
de  piedi  tutt"  i nemici . 

76.  V ultima  poi  ad  cffcr 
difirutta  fard  la  morte  nemi- 
ca : imperocché  tutte  lecofc 
ha  foggettata  a'  piedi  di  lui  • 
Or  quando  dice  : 

27.  Tutte  le  cofe  fono  fog - 
gette  a lui  : lenza  dubbio  fi 
eccettua  colui , che  ha  fog , 
gettate  a lui  tutte  le  cofe  • 

28.  .Allorché poi  faranno 


che,  ha  voluto  renderci  certi  della  (labilità  del  regno  di  Crifto 
nel  tempo  prefente  * in  cui  quello  regno  è circondato  da  tanti 
nemici  ; che  poi  Crifto  fia  per  regnare  , quando  tutt’  i nemici 
faran  diftrutti , è tanto  evidente , che  nonne  parla  V Apoftolo, 
ma  vuol , che  s’  intenda  . 

V-rf.  2 6.  L ultima  poi  ad  cffcr  difirutta  sarà  ìa  morte  nemica  ec* 
Se  Dio  ha  (ottopodi  a piedi  di  Crifto  tutt’  i nemici , dunque  tra 
quelti  anche  la  morte  ha  a lui  foggettata  , e quefta  farà  1*  ultimo 
nemico,  di  cui  Crifto  trionferà,  nemico  , che  farà  diftrutto  da 
lui  per  fempre  : Isaia  xxv.,  e in  confeguenza  i morti  per  virtù 
di  Crifto  risorgeranno  . 

Verf.  27.  Si  eccettua  colui , che  ec.  Dicendo  la  Scrittura  , che 
tutte  quante  le  cofe  fono  (tate  Soggettate  al  Figlio,  non  vuole, 
che  tra  quefte  s intenda  comprefo  il  Padre  , quali  egli  pure  a lui 
fia  (oggetto,  quando  anzi  egli  è,  che  ha  tutte  le  cofe  rendute  a 
Crifto  foggette.  E’ molto  probabile,  che  quefte  parole  fiano 
(tate  aggiunte  dall’  Apoftolo  , come  una  dichiarazione  , e limi- 
tazione d-ella  propofizione  generale  , affin  di  togbere  agli  Ebrei 
ogni  motivo  di  cavillare,  ed  affinchè  quefti  non  diceffero,  eh’ 
egli  facefle  ingiuria  al  Creatore  , efaltando  fopra  di  lui  Gesù  Crir 
fto  . Dice  perciò  1’  Apoftolo  , che  quelle  parole  (teffe  del  Salmo 
benché  generali . evidentemente  fi  vede,  che  debbono  reltrin- 
gerfi , deludendone  il  Padre  . 

Verf.  28.  Allora  anche  lo  flefjo  figlio  farà  foretto  ec . Non  fa- 

L 2 
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fuerint  illi  omnia  : tunc  & 
ipfe  Filius  fubje&us  erit  ei  ; 
qui  fubjecit  Ubi  omnia , ut 
fit  Deus  omnia  in  omnibus 

1 9,  Alioquin,  quid  facient 
qui  baptizantur  prò  moi^ 
tuis,  fi  omnino  mortui  non 
refurgunt?  Uc  quid  & bapti- 
zantur prò  illi?  è 


fiate  foggetiqte  a lui  tutte  le 
cose  ; allora  anche  lo  fieffo 
Figlio  fora  Joggetto  a luì  , 
che  gli  ha  affoggettata  ogni 
cofa , onde  Dio  fia  il  tutto  in 
tutte  le  cofe . 

2p.  ^Itrimepti , che  fa? 
tanno  quegli , i quali  fi  bat- 
tezzano per  gli  morti , [e 
affolui avi  ente  i morti  non  ri» 
[organo  } E perchè  fi  battei 
zana  per  quelli  ? 


" ■ 1 "■  .»'■  ■ — ""P  ■? 

no  ancora  perfettamente  foggettate  a Criffo  tutte  le  cofe,  ma 
quando  ciò  farà  fatto,  adora  lo  ItefTo  figliuolo  farà  foggettoal 
Padre,  da  cui  ha  ricevuto  aifoluto  dominio  fopra  tutte  le  cofe; 
viene  a dire,  aoparirà  allora  manifcftamenre  agli  occhi  del  cie- 
lo , e della  terra , come  il  Figliuolo  fecondo  quella  natura , ch$ 
aflunfe  ( la  quale  benché  unita  ipoftaticamente  ai  Verbo  è per  fe 
llefla  infinitamente  inferiore  alla  divinità)  è perfettamente  fogr 
getto  al  Padre,  affinchè  Dio  folo  fra riconofciuto  come  Signore 
anche  di  Criffo  in  auanto  uomo , ed  autore  di  tutt’  i beni , che 
a lui , ed  alla  Chiefa  di  lui  fono  fiati  conceduti , e Pio  folo  Ha  in 
tutti  gli  eletti  glorificato . „ Criffo  ( dice  S . Agctìino  De  Trin.  i, 
„ 8.)  in  quanto  egli  è Dio  inficme  col  Padre,  ha  noi  a fc  fog- 
getti  ; in  quanto  egli  è facerdote  , è infieme  con  noi  fossetto 
»,  a lui.  Con  quelle  parole  oqde  Dio  fìa  il  tutto  ec. ,,  vuol  dimo- 
Arare  I’  Apolfolo  , come  nella  rifurrezione  farà  introdotta  la 
creatura  ragionevole  nella  contemplazione  della  divinità  , nel- 
la quale  contemplazione  confitte  la  beatitudine  deir  uomo,  e 
Come  Dio  fqlo  è il  fine  dell’  uomo , e tutto  il  bene  dell’  uomo  • 
Verf.  1 9.  Che  faranno  quegli , i quali  fi  battezzano  pernii  mor- 
ti, fe  ec . Nel  tempo  , in  cui  fu  ferina  quefta  lettera  » vi  erano  de- 
gli eretici , e forfè  anche  de’  fedeli  non  ben  iltruiti , i quali  ricer 
vevanq  il  battefimo  pe’ loro  amici , o parenti,  che  follerò  morti 
fenz’  averlo  ricevuto  . Non  approva  qui  1’  Apoftolo  la  condotta 
dicofforo,  ma  vuole,  che  quindi  ne  traggano  i Corinti  nuovo 
argomento  per  la  fede  della  futura  rifurrezione  *,  imperocché  que- 
lla ufanza,  dice  egli,  qualunque  effa  Ha , dimoffra,che  colo- 
ro (ì  perfuadono,  che  a’  morti  può  giovare  quello,  che  per  erti 
fifa d*’  vivi , e per  confeguenza  dimoftra  l’ immortalità  dell’  arti- 
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* $o.  Ut  quid  & nos  pcri- 
clitamur  omnihora  ? 

51.  Quotidie  morior  per 
Vettram  gloriarci , fratres  , 
quam  habeo  inChrifto  Jefu 
Domino  fioftro  k 

3 2.  Si  ( fecundum  homi- 
nem ) ad  bellias  pugnavi  E- 


ìót 

30.  E noi  pure  perchè  ci 
efponghiamo  ogni  ora  a ’ p e* 
ricoli  ? 

31.  io  muoio  ogni  giorno, 
per  la  gloria  vofira , 0 fratel- 
li , che  ho  in  Cbriflo  Gesù 
Signor  noftro . 

32.  Se  ( per  parlare  da 
uomo)  combattei  in  Efefo 


m. 


ria  , riabilita  la  quale  la  rifurrezióne  de*  corpi  rendefi  come  evi- 
dente , perchè  è degno  del/a  giullizia  di  Dio  , che  i corpi , i qua- 
li fervirono  all’ anime  di  frumenti  perbene,  o mal  operare  , ab* 
bian  parte  alla  gloria»  od  alla  pena  • Tra  le  molte  fpofizioni  di- 
verte mi  è paruti  quella  la  più  verifimile , come  efla  è la  più  anti- 
ca, ed  è feguitata  anche  da  S.  Tom  ma  lo  . 

Vers.  30.  E noi  pure  > perchè  ci  ejpongbiawo  tc . Vedi  veri.  ig. 
La  speranza  della  vita  avvenire  softiene  i santi  nelle  afflizioni, 
e nelle  tempelte  della  vita  presente,  ma  tolta  la  risurrezione 
va  in  fumo  quella  speranza  * 

Vers.  31.  lo  mucjo  or, ni  giorno  ee.  Dipinge  in  quello  , e nel 
seguente  versetto  Io  flato  suo,  edili  conseguenza  quello  di 
tutti  gii  altri  predicatori  del  Vangelo  5 io  , dice  Paolo  , mi 
veggo  ogni  di  tra  le  fauci  della  morte , lo  giuro  per  quella 
gloria  , ch’è  vollra  , perchè  voi  la  sperate  , e l’aspettate , e 
ch’è  anche  mia  , perchè  io  pure  la  spero  , e l’aspetto  per  Ge- 
sù Crillo.  Quelta  gloria  è Dio  Hello  , e per  lui  giura  l’Apo- 
flolo  , ed  è pieno  ili  grande  enfali  quello  discorso,  in  cui  es- 
ponendo egli  la  violenza  delle  tribolazioni , dalle  quali  vedeali 
circondato  di  continuo , risolutamente  protelta  , che  il  suo 
vivere  è un  continuo  morire  , e con  sommo  artifizio  ne  pren- 
de in  teftimone  non  Dio  aflolutamènte  , ma  Dio  come  autore 
della  gloria  , onde  son  coronati  nell’  altra  vita  coloro  , che 
quaggiù  soffrono  per  Crilto  » e la  speranza , e 1*  espettazione 
di  quella  gloria  accomunando  a se  Iteflo , ed  a tutt’  i Corinti , 
gli  sforza  in  certo  modo  ad  impegnarli  con  tutto  lo  spirito  a 
mantenere  la  fede  della  futura  risurrezione , sopra  di  cui  tutte 
posano  Is  speranze  di  quella  gloria  , ch’è  il  comune  conforto 
de’maellri  , e dc’discepoli . 

Vers.  Se  ( per  parler  da  uomo  ) combattei  in  Efefo  tc • 
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phefi  , quid  mihi  prodeft , fi 
mortui  non  refurgunt  ? * 
Manducemus , & bibamus  , 
cras  enim  moriemur. 

* Sap . z.  6. 

Ifai.  22.  T$.  & *)6.  I 2. 

33.  Nolite  leduci  , cor- 
rumpunt  mores  bonos  col- 
loquia mala . 

34.  Evigilatc  jufti,  & no- 


con  le  befli e , che  mi  giovai 
je  i morti  noti  risorgono  ? 
Mangiamo  , e beviamo  , che 
domati  li  muore . 

1 

3 3.7^0»  vi  lafciate [cdur- 
re  : i dijcorft  cattivi  corrom- 
pono i buoni  cofiumi . 

34.  Vegliate  0 giusti <,  è 


Non  leggiamo  nè  negli  Atti  , nè  in  alcuna  delle  lettere  di 
S.  Paolo  , che  quello  Aportolo  folle  condannato  alle  teltie, 
onde  molti  Padri  , ed  interpreti  vogliono , che  col  nome  di 
beltie  intendanfi  in  quello  luogo  gli  uomini  di  Efeso,  i quali 
pieni  d'ira  , e di  furore  controdi  lui  voleano  farlo  morire , co- 
me leggefi  negli  Atti  eap.  xxix.  Sembrami , che  le  parole  del 

fran  martire  S.  Ignazio  nella  sua  lettera  a’Romani  riferite  da 
. Girolamo  , alludendo  a quelto  luogo  dell’Apoltolo,  ne  di- 
moltrino  il  vero  senso  : Dalla  Siria  fino  a Roma  io  combatto 
con  le  b'etiie  in  mare , ed  interra  , legato  con  dieci  leopardi , cioè 
foldati,  i quali  fono  mia  guardia  , ed  a' quali  fe  fai  del  bene , di- 
ventano peggiori  ec.  La  parola , fecundam  hominem  altri  P es- 
pongono ; quanto  è mai  poflìbile  ad  un  uomo , quanto  può 
reggere  un  uomo.  Mi  è paruto,  che.  come  Rem,  111* 
Cai.  ni.  15. , fia  usata  quella  maniera  di  dire  dall’  Apollolo 
in  quello  luogo  per  lignificare  , che  in  quello  racconto  fa 
quello,  che  sogliono  fargli  uomini  di  rammemorar  volentie- 
ri i mali , ed  i pericoli  , ne’  quali  ft  sono  trovati  . 

Mangiamo,  e beviamo  ec.  Proverbio  familiare , e notiflinu» 
degli  Epicurei , i quali  negavano  Timmortalità  dciranima  , e 
le  nene  , e le  ricompense  dell’altra  vita  « 

Vers.  33.  / difeorfi  cattivi  < or  rompono  ei.  Cita  FA  portolo  un 
verso  dei  poeta  Monandro  dopo  di  aver  riportato  rinfame  det- 
tato degli  Epicurei  ; e vuol  dimollrare  , come  è molto  neces- 
sario di  tenerfi  lontani  dalla  conversazione  , e dalla  familiari- 
tà di  coloro , i quali  fan  profeflione  di  nulla  temere  , e nulla, 
sperare  dopo  quella  vita,  perchè  di  leggieri  può  avvenire  , 
che  un  tal  (Ulema  favoreggiante  le  pafllom,  e le  prave  incli- 
nazioni della  corrotta  natura  trovi  ingrefiò  nel  cuore  dell’ 
uomo. 

Vere.  34.  Vegliate , 0 giuiìì  ec.  Viene  a dire  : io  non  pari# 
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lite  peccare  : ignorantum_» 
cnim  Dei  quidam  habent  , 
ad  reverenuam , voois  lo- 
quor . 

3 5.Sed  dici  t aliquis:  quo- 
modo  refurgunt  mortili  ? 
Qualive  corpore  vcnient  ? 

36.  Lnfipiens , tu  quod  (e- 
minas  , non  vivitìcatur  , nifi 
prius  moriatur  . 

37.  Et  quod  feminas,non 
corpus,  quod  futurum  cfi  , 


non  peccate  : imperocché 
certuni  ignorano  Dio  , par • 
lo,perchè  ne  abbiate  rojjorc* 

Ij.Afa  dirà  taluno : co* 
me  rifujcitano  i morti  > £ 
con  qu.  'l  corpo  ritornano  > 

36.  Stolto  , quel,  che  tu 
femini , non  prende  vita,  j e 
prima  non  muore . 

37.  £ Jemir.ando  ,non  fc* 
mini  il  corpo  s che  dee  veni* 


solo  per  gli  deboli , e per  gl’imperfetti , quando  dico  , che 
fuggafi  la  conversazione  de  malvagi , parlo  anche  a voi , o 
giuìti,  e vi  esorto  a vegliare  sopra  voi  fiefli,  ed  a guardarvi 
dal  peccato  , perchè  l’amor  delle  creature  può  alienvvq  dalla 
fede , c da  Dio  , e ciò  tanto  più  , perchè  sonovi  tra  voi  ( per 
incutervi  vergogna  io  lo  dico  , ed  affinchè  a si  gran  male  proc- 
ediate di  por  rimedio  ) vi  sono  tra  voi  di  quegli  i quali  non 
conoscono  più  Dio,  i quali  perduta  la  fede  della  risurrezione  , 
e vivendo  non  più  da  uomini , ma  da  bruti  > inoltrati  fi  sono 
fino  a negare  Dio  nel  loro  cuore.  . 

Vers.  $5.  Come  rifufeitano  con  qual  corpo ? Viene  qui 
l’Apo Itolo  a sciogliere  le  difficolta  de’  filosofi  contro  la  risur» 
lezione  de’corpi  . . 

Vers.  $6.  37.  g8.  Stolto  , quel , che  tu  femini  cc.  Chiama  (tol- 
to colui  , che  con  tali  sofismi  combatte  la  risurrezione  . Tu 
sei  (tolto , perchè  non  sai  soggettare  il  tuo  pensare  alla  sapien- 
za divina,  la  quale  nelle  cose  ftefie  naturali  fa  a te  veder  dt 
continuo  miracoli  non  inferiori  a quello  , che  dalla  fede  u q 
propofto  nella  risurrezione . Tu  dici  , che  non  puoi  concepi- 
re, com ? fia  per  farfi  quefta  risurrezione  , perchè  i noftri  cor- 
pi renduti  alla  terra  , onde  furono  tratti,  fi  corrompono  , C 
«e  noi  risuscitiamo  nello  (tato  , in  cui  fiamo  adefio  , avremo 
allora  le  ftefie  necefiita  , e come  saremo  felici?  Ma  oflerva  un 
po’ quello,  che  succede  nel  granello  del  fmmeuto  seminato 
che  Pia  nella  terra  : quello  granello  primieramente  corrompefi  » 
indi  il  germe  fi  dilata  , e fa  cello , c produce  il  suo  fido  , fi 
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ferii  in as , fed  nudum  gra- 
num,  ut  puta  tritici,  aut  a li- 
cujus  ceterorum . 

38.  Deus  autem  dat  illi 
corpus,  fìcutvult:  & uni- 
cuique  feminum  proprium 
corpus . 

39.  Non  omniscaro,  ea- 
demearo:  fed  alia  quidem 
hominum  , alia  vero  peco- 
rum , alia  volucrum,  alia  au- 
tem pifeium.  . 

40.  Et  corpora  ccelcftia , 
& corpora  terreftria:  sed 
alia  quidem  coeletti um  glo- 
ria, alia  autem  terreftrium. 


re  , ma  un  nudo  granello  , 
per  efempio  , di  frumento  3 
0 di  alcun  altra  cofa  . 

38.  Ma  Dio  gli  dd  corpo 
nel  modo,  che  a lui  piace  : 
ed  a ciafcun  feme  il  fuo 
proprio  corpo . 

Zy.lyoncgni  carne  ( è ) la 
Jlejja  carne  : ma  altra  è la 
carne  degli  uomini,  altrui 
poi  quella  delle  beflie , altra 
quella  degli  uccelli , altra. » 
quella  de'  pejci , 

40.  £ (v'  ha)  de  corpi 
celefii , e de'  corpi  terre  (tri  : 
ma  altra  la  vaghezza  de' ce - 
lesti 9 ed  altra  de  terre/lri  • 


wèm  ■ tr  tu.  ■■■■■■  — >.  — ,1  — — mm 

fiore  , il  frutto.  Quello  , che  tu  semini , non  è altro,  che  un 
granello  ; per  esempio , di  frumento  , e ne  nasce  una  bella 
spiga  , e talora  anche  più  spighe  , dando  Iddio  ad  ogni  gra- 
nello la  virtù  di  riprodurli , e moltiplicarli  nella  soltanza  , 
che  a Dio  piacque  ai  dargli,  softanza,  ch’è  la  propria  di  quel 

granello , e differente  da  quella  di  qualunque  altra  pianta» 
ella  fteffa  guisa  i corpi  noltri  ritornano  nel  sen  della  terra  , 
ed  ivi  corrompono , ma  Dio  finalmente  qUefti  corpi  rianima, 
e rende  loro  la  vita,  e quei  , Che  eran  prima  corruttibili , e 
infermi , nuovo  aspetto  prendono  , e nuova  gloria  , divenu- 
ti nella  resurrezione  incorruttibili , ed  immortali , rendendo 
Dio  a ciascuno  di  noi  il  suo  proprio  corpo  , ma  ornato  di 
quelle  qualità  , che  convengono  ad  uomini  gloriofi,  e beati  • 
, Vers.  <;?.  40.  41.  A ’on  ogni  carne  (è)  la  flrfja  carne  ec.  Vuole 
in  quelli  tre  versetti  porre  dinanzi  agli  occhi  in  primo  luogo 
la  differenza  , che  v’ha  tra  *1  corpo  dell’uomo  mortale  , e quel- 
lo deU’uomo  risuscitato  » il  qiial  corpo  benché  fia  sempre  del- 
la ftcffà  natura,  come  dice  S.  Gregorio  , c però  differente  per 
k nuova  gloria  , ond’è  riverito.  In  secondo  luogo  vuol  an- 
che dimolirare , come  differenti  saranno  i gradi  di  gloria  ne* 
corpi  de7  risuscitati  « 
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41.  Alia  claritas  folis,  a- 
Ua  claritas  lunae,  & alia  cla- 
ritas fteilarum  . Stella  enim 
a (Iella  ditfert  in  clamate  • 


42.SÌC  & refurredio  mor- 
tuorum  . Seminatur  in  cor- 
ruptione,  furget  in  incor- 
ruptione . 

4 j.  Seminatur  in  ignobili- 
tate , furget  in  gloria  : se- 
minatur in  infirmitate , fur- 
get in  virtute. 

44*  Seminatur  corpus 
animale  , furget  corpus  fpi- 
ritale  . Si  eft  corpus  anima- 
le, eli  & fpiritale,  ficut 
fcriptum  eft  * 

45.  * Fa&us  eft  primus 


41.  tAltra  la  chiarezza 
del  fole , altra  la  chiarez- 
za della  luna  , ed  altra  la 
chiarezza  delle  I ielle . Im- 
perocché v'ha  differenza  tra 
I Iella  , e f Iella  nella  chiarez- 
za • 

42.  Così  pure  la  rifurre - 
zione  de  morti . Si  j emina 
( corpo  ) corruttibile  , forge 
incorruttibile . 

4 2' Si  {emina  ignobile i 
forge  gloriofo  : ft  [emina 
privo  di  forze , forge  robu- 
fio. 

44.  Si  f emina  un  corpo 
animale  , forge  un  corpo f pi- 
rituale . Se  v'  ha  un  corpo 
animale  , v ’ ha  pure  un  cor- 
po fpirituale  , come  fla  fcrit- 
to  : 

45 .Il  primo  uomo  *Ada- 


Vers.  42. 4$.  44.  SI  [emina  ( corpo)  corruttibile  ec.  Parla  delle 
doti  del  corpo  risuscitato  , che  sono  V impaflibilità  , la  chia- 
rezza, l’agilità,  h sottigliezza,  come  dopo  S.  Tommaso 
oiTervano  i Teologi  ; alle  quali  doti  contrappone  Paolo  le  ini. 
perfezioni  del  corpo , che  fi  seppellisce , poiché  egli  è per 
natura  sua  corruttibile  « e vile  , e greve,  e di  perpetuo  impe- 
dimento a’moti,  ed  alle  azioni  dello  spirito  . Corpo  animale 
dicefi  in  quelto  luogo  il  corpo  dell’uomo  prima  della  risurre- 
zione, come  aggravato  dal  peso  della  mortalità  per  oppofizio- 
«c  allo  (tato  dei  corpo  risuscitato  , che  sarà  immortale  , ed  in 
certa  guisa  / plrittiale , perchè  sciolto  , e libero  da  tutte  le  qua- 
lità terrene  , sarà  in  una  perfetta  pace  , e concordia  con  lo 
spirito  . Veggafi  S.  Agorti no  lib.  xm.  deCh.  cap . 20. 

Vers.  45.  Il  primo  uomo  Adamo  fu  fatto . ec.  Grande  è la  dif- 
ferenza , che  corre  trai  corpo  animale  > ed  il  corpo  spiritual 
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homo  Adam  in  animarti  vi- 
ventem  , noviflìmus  Adam 
iu  fpiricUjii  vivificantcm  . 

* Gene] , 2.  7. 

4 6.  Sed  non  prius  quod 
fpiritale  eli  , fcd  quod  ani 
male:  deinde  quod  fpiriralc. 

47.  Primus  homo  de  ter- 
ra, terrenus:  fecundus  ho- 
mo decerlo coeleftis  . 

48.  l^ualis  terrenus,  ta- 
les  & terreni  : & qualis  cre- 


mo fu  fatto  anitra  vivente , 
ly  ultimo mA damo  jpirito  vi- 
vificante . 

/ 

4 6.  Ma  non  è prima  lo 
fpirituale , ma  sì  l'  animale : 
e poi  lo  Jpirituale  . 

47.  il  primo  uomo  dalloL* 
terra  ttrrcfire  : il  fecondo 
nomo  dal  cielo  celefie  • 

48.  Qfia  le  il  terrefire  ^ta- 
li anche  i tcrrcjlri  : quale 


le  - Due  principi  ha  l’uomo  , uno  secondo  la  vita  naturale, 
uno  secondo  la  grazia  . L’efl'ere  di  anima  vivente  ( cioè  a di- 
re di  soltanza  vivente  di  quella  vita,  che  viene  dall’anima  , la 
quale  vita  è vita  animale  ) Jo  ha  ogni  uomo  da  Adamo  , il 
quale  fu  fatto  da  Dio  anima  vivente  ; Crilto  secondo  Adamo  , 
effóndo /tato  fatto  da  Dio  non  anima  vivente , ma  bensì  Ipirito 
vivificante , ha  poteltà  di  comunicare  non  come  il  primo  una 
vita  animale  , e di  breve  durata,  ma  la  vita  spirituale,  spiri- 
tualizzando , per  così  dire  , il  corpo  dello  ddl’uomo  , ed 
immortale  rendendolo  per  virtù  dello  Spirito  Santo  . 

. Vers*4<$.  47.  Ma  r.on  è prima  lo  Jpirituale  ec-  L’ordine  natu- 
rale elìge  , che  li  cominci  da  quello,  ch’è  imperfetto  ? per 
indi  paflare  al  perfetto  . Così  niuno  fi  maravigli  di  quel , ch’io 
dico  , nè  creda  , che  noi  non  iìamo  per  avere  un  corpo  spiri- 
tuale , perché  adeffo  non  lo  abbiamo  se  non  animale.  Noi  se- 
guiamo l’ordine  de’noftri  due  principi  : al  primo  Adamo  , 
clic  fu  di  polvere , fi  conveniva  un  corpo  animale  , e terreno  ; 
al  secondo  Adamo  , die  veniva  dal  cielo  , fi  doveva  un  corpo 
di  quella  perfezione  , che  fi  conviene  a chi  viene  dal  cielo  , e 
tale  è il  corpo  di  Gesù  Crilto  risuscitato,  viene  a dire , corpo 
perfetto  , corpo  glorioso  , corpo  spirituale  . 

Vers.  48.  4 9»  Qual'  il  t'rrefìre  , tali  rr . L’Adamo  terreftre 
trasmise  a’suoi  figliuoli  quel  corpo  terreno  , c mortale,  che  a 
lui  fu  dato,  onde  sono  tutti  terreffri  ; il  nuovo  celelte  Adamo 
i suoi  figliuoli  ( i quali  per  la  speranza  , e per  l’amore  vivono 
già  ne’cieli  ) li  fa  immortali,  e gloriofi  anche  secondo  il  cor- 
po ; dappoiché  è necelfario  , che , ficcome  nella  noltra  morta- 
lità fumo  Itati  limili , e conformi  a!  primo  Adamo , così  nel- 
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le  ftis,  tales  & cceleftes  ; 

49.  Igitur  , ficut  porta- 
vimus  imaginem  terreni, 
porfemus&  imaginem  cce- 
leitis . 

50.  Hoc  autem  dico, 
frarres , quia  caro , & fan- 
guis  regnum  Dei  poflidcre 
non  poflfunt  : neque  corru- 
ptio  incorruptelam  pollìde 
bit. 

fi.  Ecce  myfteriuro  vo- 
bis  dico  tomnes  quidemre- 
furgemus  , fednonomnes 
immutabimur. 


il  celeflet  tali  anche  i tele- 
Piali  5 

49.  Siccome  adunque  ab • 
biava  portata  l'immagine 
del  terreno , poniamo  anche 
r immagine  del  cclifle . 

50.  Dico  que/ìo , 0 fratel- 
li , perchè  la  carne , ed  il 
{angue  non  peffono  poffede • 
re  il  regno  di  Dio : nè  la  cor- 
ruzione r edera  l' incorrutti- 
bilità . 

5 1 . Ecco , che  io  vi  dico , 
un  nu Pero  : rifar gtrem  ve- 
ramente tutti , ma  non  tut- 
ti faremo  cangiati  • 


lo  flato  d’immortalità , e di  gloria  fumo  conformi  al  secondo, 
quando  il  noftro  corpo  sarà  conformato  alla  chiarezza  del  cor- 
po del  medefimo  Criflo  . Dove  la  noftra  vulgata  ha , portia- 
mo , il  greco  dice,  porteremo , la  qual  lezione  meglio  lega  il 
discorso  di  Paolo. 

Vers.  50.  Dico  queflo , 0 fratelli , perchè  la  carne  , ed  il  fan - 
Vie  ec.  Dico  quelto  , affinchè  intendiate  , che  nel  regno  di 
Dio  dopo  la  noftra  risurrezione  non  sarà  il  noftro  corpo  sog- 
getto alla  corruzione,  non  sarà  quale  Io  abbiamo  su  quella 
terra  , fragile  , caduco  , animale,  pieno  d’imperfezione; 
nulla  di  tutto  queflo  avrà  nel  cielo  il  corpo  noltro , perchè 
immortale  sarà  , ed  incorruttibile  . Così  S.  Agoflino,  S.  Tom- 
maso , e molti  altri , i quali  per  la  carne , e il  J angue  intendo- 
no la  corruzione  della  carne  , e del  fan?ue  . 

Vers.  51.  Rìlcryercw  veron/entc  tutti  ec*  II  teflo  greco  è qui. 
differente  dalla  Volgata  , ma  la  lezione  della  Volgata  fi  trova  in 
varj  manoscritti  greci , ed  anche  in  alcuni  Padri  greci,  ed  è 
autorizzata  , può  dirli , da  tutta  la  Chiesa  latina  , che  ha  sem- 
pre letto  , come  ora  leggiamo . Il  miftero  adunque  , che  qui 
propone  1’  Apoftolo  , mifìero  degnillìmo  di  tutta  la  rifleffione, 
fi  è,  che  tutti  gli  uomini  risusciteranno , ma  non  in  tutti  gli 
uomini  succederà  quel  cangiamento  felice  , «he  succederà  negli 
eletti,  come  abeiamo  già  detto  , 
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52.  In  momento  , in  i&u 
oculi , in  novi  (Ti  ma  tuba  * 
c-anet  enim  tuba  , & morcui 
refurgent  incorrupti  1 & 
nos  immutabimur  * 

5 3.  Oportet  enim  corru- 
ttibile hoc  induerc  incorni* 
ptionem  : & mortale  hoc 
induere  immortalitatem  * 

54.  Cum  autem  morale 
hoc  induerit  immortalità- 
tem,  lune  fiet  fermo  , qui 
fcriptus  ed  : * abforpta  eft 
mors  in  vigoria  . 

* Ofee  13.  14.  Hebr . 2.  14. 


52.  In  un  momento  , hi 
un  batter  d ’ occhio  , all ’ «/- 
ti  ma  tromba  1 imperocché 
fuonerà  la  tromba  , ed  i mor- 
ti riforgeranno  incorrotti  : e 
noi  faremo  cangiati . 

53.  Imperocché  fa  d' uo- 
po , che  quello  corruttibile  * 
delC  incorruttibilità  fi  rive- 
{la  t e quefìo  mortale  fi  rive - 
fin  dell1  immortalità . 

54.  Quando  poi  quello 
mortale  ji  fard  riveflito  del - 
la  immortalità  , allora  fard 
adempiuta  la  parola  ) che  {la 
fcritta i è fiata  tracannata 
la  morte  nellavittoria  . 


Vers.  52.  Suonerà  la  tromba  , ed  i morti  riformeranno  et.  Que- 
lla tromba  è ( come  dice  S.  Tommaso  ) la  voce  del  Figliuolo 
di  Dio(  ìoan.  v.  ) ovvero  la  (Iella  presenza  di  Crifto  , il  quald 
in  quell’  ora  fi  manifelterà  a tutti  gli  uomini  i quali  allora  ri- 
sorgeranno incorretti , cioè  interi , e senza  diminuzione  al- 
cuna quanto  alle  membra  de’  loro  corpi , il  che  c comune  a 
tutti  , ma  de’  soli  eletti  è proprio  1’  eflère  cangiati  , passan- 
do quelli  dallo  flato  di  mortalità  , e di  miferia  allo  flato  di  fe- 
licita, e di  gloria  immortale  . 

Vers.  5 $.Fj  d'  uopc/be  queflo, corruttibile  ec.Non  potea  l’Apo- 
flolo  più  vivamente  spiegare,  come  in  quel  corpo  Hello  ri  - 
sorgermo  , che  adeffo  portiamo  ; „ tenendo  ( dice  Tertulliano) 
„ con  le  mani  la  propria  pelle,  ci  m offra  , che  quella  , che 
d’ incorruttibilità  , e immortalità  sarà  un  di  riverita  , è quel- 
,,  la  carne  medelì ma  , la  quale  addfo  è corruttibile  , e inor- 
ai tale. 

Vers.  54. E1  fiata  tracannata  la  morte  nelìa  vittoria  .Quelle  pa- 
role sono  d’ Isaia  cap.  xxv.  8.  secondo  1*  ebreo  : in  luogo  di 
dire  : nella  vittoria  , fi  può  tradurre  per  mezzo  della  vittoria. Cri- 
Ito  vinse,  e debbellò  la  morte  allorché  soffri  la  morte  per  noi  , 
ma  il  frutto  della  vittoria  da  lui  riportata  fi  manifefterk  piena- 
mente nella  risurrezione,  dopo  la  quale  non  sarà  più  la  morte  • 
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5?.  Ubi  eft , mors  , vi- 
goria tua?  Ubietf,raors, 
flimulus  tuus? 

5 6,  Stimylus  autem  mor- 
t ìs  peccatum  cft  : virtus  ve- 
ro peccati , lex  . 

57.  * Deoagtem  gratias, 
qui  dedit  nobis  vittoriani 
per  Dominum  noitrum  Je- 
fum  Chriftum. 

f 1.  Joan . 5.  5. 

5 8.  Itaquc , fratres  me! 
diletti , ftabiles  efiote  , & 
immobiles  : abundantes  in 
opere  Domini  femper  , 
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55.  Dov  è , 0 morte  , U 
tua  vittoria  ? Dov' è , 0 mor- 
te , il  tuo  pungiglione  ? 

5 6.  Il  pungiglione  poi 
dilla  morte  è il  peccato  : e la 
forza  del  peccato  è la  legge , 

57.  Ma  grazie  a Dio  , il 
quale  ci  ha  data  vittoria  per 
Gesù  Criflo  Signor  nofiro . 

58.  Ter  la  qual  cofa  , 
fratelli  miei  cari , fiate  fia- 
tili, ed  immobili  , abbon- 
dando fimpr e nelf  opera  del 


Vers.  5*.  Dov9  è , 0 morte  , ìa  tua  vittoria  ? Parole  di 
Osea  xvii.  14. 

Dov’  è , 0 morte  iì  tuo  pungiglione  ? La  metafora  è presa  da 
qucgP  insetti  ( come  gli  scorpioni , e le  vespe,  e firn  ili) , I 

quali  non  poiTono  far  danno , quando  loro  fia  tolto  il  pun- 
giglione . 

Vejs.  $6.  lì  pungiglione  poi  iella  morte  è il  peccato  : La  morte 
non  avrebbe  avute  arme  per  nuocere  all*  uomo , se  Piiorno  non 
avelie  peccato  . 

Eia  forza  del  peccato  è la  legge  : Affinchè  neffun  Giudeo  , e 
neliun  Criitiano  giudaizzante  credefìè , che  la  legge  avelie  avu- 
ta virtù  di  vincere  il  peccato,  e per  conseguenza  di  frenare 
la  morte  , aggiungile  , che  la  legge  piuttosto  diede  occafionc 
?I  peccato  di  renderli  viepiù  forte.  Vedi  Rovi,  111.  20.  v.  1$. 
e le  note  a1  medefimi  luoghi . 

Vers.  y 7.  Grazie  a Dio,  il  quale  ciba  data  vittoria  per  Gesh 
CriFro  Signor  nofiro  : Ma  quella  vittoria  del  peccato,  e del- 
la morte,  la  quale  non  potevamo  sperare  per  virtù  della 
legge  l’abbiamo  conseguita  per  la  grazia  di  Gesù  Crilio  , il 
quale  ci  ha  redenti  dalla  tirannìa  del  peccato  , e della  morte, 
pnde  dobbiamo  a Dio  perenni  rendimenti  di  grazie  . 

Vers.  iS.Poicbìfapete  , come  il  vostro  travavlio  none  infruttuo- 
so er.  Stabilita  la  fede  della  risurrezione, viene  V Apoflolo  a di- 
pioiiraj-e  a’Corinti  1’  uso , che  debbon  fare  di  quella  verità  per 
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fcienres,  quod  labor  veder  Signore  , poiché  fapete 
non  eli  inanis  in  Domino  . come  ilvofiro  travaglio  non 

è infrttttuojo  nel  Signore  • 


confortarli  nel  bene  , per  animarti  a fare  , e sopportare  vi- 
rilmente tutto  quello  , che  Dio  vuol  , ci  e facciano  per  la  prò» 
pria  santificazione  , c per  la  gloria  di  (Drillo.  In  fatti  ninna  co- 
sa dee  parere  difficile  , o grave  a chi  la  mercede  aspetta  di  una 
vita  immortale , e beata  . 


CAPO  XVI. 


Eforta  i Corinti  a [aria  colletta  delle  limoftne  pe ' Crifliani 
di  Gerufalcmme , raccomanda  loro  Timoteo,  e la 
famiglia  di  Stefana  , e di  poi  aggiunge  i Jaluti. 


I.  E collectis  autem  , 
qu*  fiunt  in  far&os,  (icut 
ordinavi  Ecclefiis  Galatije  , 
ita  & vos  facitc  . 

2.  Per  unam  fabbati  unuf- 
quifque  veftrum  apud  fe  se- 


••  Vanto  poi  alle  col - 
lette,  che  fi  fanno  pe'  fanti , 
conforme  la  regola  data  da 
me  alltCbirfe  dellaGahzia  , 
così  fate  anche  voi . 

2.  Ogni  primo  dì  della 
fettimana  ognun  di  voi  mct - 


ANNOTAZIONI. 

• Vers.  i.  Quanto  poi  aììe  coììette  ec.  S.  Paolo  era  (tato  pregato 
nel  concilio  di  Gerusalemme  a voler  procurare  de’  soccortì 
pe’  poveri  di  Gerusalemme  dalle  Chiese  da  lui  fondate  . Vedi 
Rotti . xv.  2 6.  Ciò  egli  fece  con  molta  sollecitudine  , e per  por- 
tarvi quelle  limotine  andò  poi  in  Gerusalemme,  dove  fu  preso 
da’  Giudei  . Atti  xxiv.  17. 

Vcrs.  2.  0/  ni  primo  d/  della  fettimana  ec.  La  domenica,  .ilei 
qual  giorno  fi  adunavano  per  la  frazione  del  pane , e per  la  co- 
mune orazione  . E da  quello , ed  altri  limili  luoghi  provano 
i Padri  la  traslazione  del  sabato  dal  settimo  al  primo  di  della 
settimana . Vuole  adunque  V Apoltolo  , che  ogni  domenica 


AI  CORÌNTI.  CAP.  XVI. 


ponat  , recondens  , quod 
ci  bene  placuerit  : ut  non  , 
cum  venero,  tunc  collette 
fiant  • 

3.  Cum  autem  prxfcns 
fuero  : quos  probavcritis 
per  epillolas  , hos  mitrarci 
perferre  gratiam  ve  lira  ni  in 
jerufalem . 

4.  Quod  fi  digmim  f«c- 
rit,  ut  & ego  eam  , mecum  , 
ibunt . 

5. Veniam  autem  ad  vos, 
cum  Macedoniam  pertran- 
ficro  , nam  MacedonianLj> 
pertranfibo . 
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ta  da  parte , riponendo  quel • 
lo,  che  gli  parrà  bette  : af- 
finchè non  s'abhian  a far  le 
collette  , quando  io  farò  ar - 
rivetto . 

$.  Quando  poi  farò  pre- 
lente: quelli  , che  avrete 
approvati  con  lettere , que- 
lli io  manderò  a portare  il 
voflro  dono  a Gcrujalemme. 

4.  Che  je  la  coja  merite- 
rà , che  vada  anche  io  , par- 
tiranno meco  . 

5.  Or  io  verrò  da  voi  % 
quando  avrò  tr aver fata  la 
Macedonia:  imperocché  pif- 
ferò per  la  Macedonia  . 


ciascheduno  de’  fedeli  metta  a parte  quello  , che  secondo  le 
sue  facoltà  gli  parrà  , ponendolo  in  luogo  separato  nella  prò* 
pria  casa  , e vada  cosi  accumulando  , fino  a tanto  che  fia  tem* 
po  di  riunir  tutto  infiemc  per  mandarlo  a Gerusalemme  . Co- 
sì aveva  insegnato  di  far  a*  Galati  , cosi  insegnava  a’  Corinti; 
e così  andando  egli  a Corinto,  trovava  già  preparati  , ed  in  or- 
di  ne  le  limoline  di  tutti  que’  fedeli . 

Vers.  $,  Manderò  con  Intere:  Con  mie  lettere  alla  Chiesa  dì 
Gerusalemme,  nelle  quali  darò  parte  a’ santi  della  propensa 
voltra  carità  per  elli  , e raccomanderò  coloro  , che  porteran* 
no  le  voltre  limofine  . E’  ammirabile  la  prudenza  dell’  Apoftolo 
in  togliere  ogni  ombra  di  sospetto  riguardo  all'  amminiftrazio- 
ne  di  quelle  limofme,  le  quali  non  vuole  egli  Urlìo  por- 
tare , o trasmettere  per  mezzo  di  alcuno  de’  suoi  discepoli 
a Gerusalemme  , ma  che  vi  fieno  portate  da  quelli,  che  a tale 
uffizio  saranno  eletti  dagli  llellì  Corinti . Esempio  da  edere  no- 
tato , cd  imitato  in  fimil  materia  . 

Vers.  4.  Che  fe  la  cola  meriterà  ec*  Così  gli  ftimola  ad  edere 
quanto  mai  poflono  liberali  . 

Vers.  5.  Quando  avrò  traverfata  la  Macedonia  : Sembra  che 
debba  ciò  intenderli  di  quel  viaggio  , ch’egli  fece  nella  Ma- 
cedonia, di  cui  fi  parla  negli  Atti  cap*  xix. 


I 


i 
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6.  Apud  vos  autem  forfi- 
tan  manebo,  veletiamhic* 
mabo  : ut  vos  me  deducatis 
quocumque  iero. 

• 7.  Noloenim  vos  modo 
in  tranfitu  vidcre  , fpero 
enim  me  aliquantulum  tem- 
poris  manere  apud  vos,  fi 
Dominus  permifcrit . 

8.  Permancbo  autem_j 
Ephefi  ufquc  ad  penteco* 
ftcn  . 

p.  Oftium  enim  mihi 
apertum  elt  magnum  , & 
evidens:&  adverfarii  multi. 

lo.  Si  autem  venerit  Ti« 
motheus  , videte  , ut  fine 
timore  fit  apud  vos:  opus 
enim  Domini  operatur,  fu 
put  & ego  • 


6.  Ma  mi  tratterrò  forfè 
puffo  di  voi , od  anche  fver * 
nero  : affinchè  voi  mi  accom - 
pugnate  dovunque  andrò. 

7. Imperocché  io  non  vo- 
glio adeffo  vedervi  di  paf- 
jaggio  , ma  fpero  di  tratte- 
nermi qualche  tempo  tra. _> 
voi , [e  il  Signore  lo  per- 
metterà . 

8.  Or  io  mi  tratterrò  iti 
Efefo  fino  alla  pentecolic . 

p.  Imperocché  mi ft  è a- 
perta  una  porta  grande , 
e fpaziofa  : e molti  avver- 
ici . 

10.  Che  fe  verrà  Timoteo , 
pr occurate , che  / ita  tra  voi 
fenza  timore  : con  ciò  fia 
che  egli  aciudifce  all'opera 
del  Signore , come  io  fleffo . 


Vers.  6.  Mi  tratterrò  forfè  preffo  di  voi , cd  anche  [vernerò  : Al- 
cuni interpreti  credcno,  che  vi  fi  fermaflè  per  tre  meli . Vedi 
Atti  xx.  1 . 

Vers.  8.  Mi  tratterrò  in  Efefo  fino  alla  Fentecofle:  Fu  coft  retto 
a partire  da  Efeso  a cagione  della  sedizione  di  Demetrio.  At- 
ti xix.  25. 

Vers.  9.  Mi  fi  è aperta  una  porta  ec%  Efeso  , citta  primaria  , e 
frequentatiflima  riguardo  altempio  di  Diana  , porgeva  a Pao- 
lo grandi , e continue  occafioni  di  propagare  il  Vangelo;  c 
nello  ftelTo  tempo  vedeva  egli  i molti  contraddittori . che  avreb- 
be quivi  avuta  la  dottrina  di  Crifio,  e forse  presagiva  il  tumulto, 
che  poi  V obbligò  a partirsene. 

Vers.  io.  11.  Se  verrà  Timoteo  ee.  Paolo  Io  avea  mandato 
ìnfieme  con  Erafto  nella  Macedonia  , ed  avevagli  ordinato,  che 

EaflalTe  a Corinto,  e quindi  tornalfeda  lui  ad  Efeso.  Atti  xix.22. 

o raccomanda  qui  a’Corinti  , e li  prega  a far  sì , che  fia  rispet- 
tato da  tutti,  e che  mimo  lo  disprezzi,  forse  a motivo  della 
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11.  Nc  quis  ergo  illum 
fpernat:  deducite  autem  il- 
lum in  pace,  ut  veniat  ad 
me  s expedo  enim  illuni 
cum  fratribus . 

12. De  Apollo  autem  fra- 
tte vobis  notum  facio,  quo- 
niam  multum  rogavi  eum,ut 
veniret  ad  vos  cum  fratribus: 
& inique  non  fuit  voluntas, 
ut  nunc  veniret  : venie?  au- 
tem , cum  ei  vacuum  fuerit. 

i $.  Vigilate , fiate  in  fide, 
virilitcr agite , &conforta- 
mini  : 

14.  Omnia  vedrà  io  cari- 
tate  fiant . 

1 5. Obfecro autem  vos, 
fratres,  noftis  domum  Ste- 
phanse  , & Fortunati , & 
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il  T^effuno  adunque  Iq 
difprezzi  : ma  accompagna • 
telo  con  buona  grazia , af- 
finchè •venga  da  me  : impe- 
rocché afpetto  lui  co' fratelli. 

11,  Quanto  poi  al  fratelli! 
%. Apollo  io  vi  fo  fapere  , che 
f ho  pregato  forte , che  ve- 
nire da  voi  co'  fratelli  : ma 
affolutamente  non  ha  voluta 
venire  adef]o:maverrd,quan. - 
do  gli  fard  comodo  . 

1 3 . Vegliate  , fiate  colan- 
ti nella  fede  , operate  viril- 
mente , e fortificatevi  : 

14.  Tutte  le  cafe  vofirc 
fieno,fatte  con  carità . 

15.  Vi  prego  poi  ,0  fra • 
telli , voi  fapete , come  la  fa a 
miglia  di  Stefana  , e quella 


sua  poca  età  . Probabilmente  temea  P A portolo  il  fare  duro  , e 
superbo  de’  fallì  Aportoli  , che  dominavano  in  Corinto,  de*’ 
quali  ha  parlato  più  volte  in  querta  lettera  . 

Vers.  12.  Qr/anto  poi  al  fratello  Apollo  ...  lo  ho  predato  ec. 
Egli  era  noiiffimo  a’ Corinti  , tra’quali  aveva  predicato.  At- 
ti' xvi  11.  24.  Vedi  anche  cap . 111. 5.6.  di  querta  lettera  ; e fi 
vede  , che  i Corinti  aveano  defiderata  la  pucsenza  di  lui , 
perchè  con  la  sua  autorità  , e sapienza  potea  contribuire  as- 
saifiìmoalla  pace  della  loro  Chiesa  ; ma  egli  dovette  elfere  al- 
lora in  cose  molte  gravi,  ed  urgenti  occupato  , perle  quali 
non  fi  piegò  alle  pregbire  ne*  de’  Corinti , nè  del  medcfimo 
Paolo  , ma  differì  a tempo  più  comodo  il  suo  viaggio  . 

Vers.  i4i  Tutte  le  cofc  z oRrc  Jicn  fatte  nella  carità:  Tutto  fi 
faccia  da  voi  per  dettame  , per  ordine  della  carità  ; per  quel 
retto  (incero  Crirtiano  amore  , col  quale  smafiDio  in  se  fles- 
so , ed  i proffimì  fi  amano  in  Dio  . 

Ver s.  15.  Voi  fapete , come  la  famiglia  Ai  Stefana , e avelia  Al 
fortunato  , e Al  Acaico  ec,  Quefli  erano  andati  a veder  Paolo  in 
Efeso,  ed  erano  latori  di  quella  lettera  , e P Apoflolo  li  tac* 
Tom . IV.  M 
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Achaiei:  quoniam  funt  pri- 
mirine  Achaj# , & in  roini- 
(lerium  fandorum  ordina- 
verunt  feipfos  : 

i 6.  Ut  & vos  fubditi  fitis 
cjusmodi , & omni  coope- 
ranti, Elaboranti. 

17.  Gaudeo  autera  in_j 
praefentiaScephanje  , & for* 
tonati,  & Achaici:  quoniam 
id , quod  vobis  deerat,  ipfi 
fuppleverunt  : 

18.  Refecerunt  cnira  & 
meumfpiritum  , & veftrum. 
Cognofcite  ergo,  qui  hu- 
jusmodiiunt. 

19.  Salutant  vos  Eccle- 
flae  Alia: . Salutant  vos  ia_* 
Domino multum  , Aquila, 
E Prifcilla  , cura  domenica 
Tua  ceelefia  t apudquos  & 
bofpitor . 


di  Fortunato  , e di  xAcaico  , 
fono  le  primizie  dell'  iAccjay 
e fi  fono  conjagrati  aljtrvi- 
gio  de'  fanti  : 

16.  Che  anche  voi  fiate 
fottomcfjì  a quelli  tuli , cd  a 
chiunque  coopera e tra • 
Vaglia  . 

17.  Code  deir  arrivo  di 
Stef«na,  e di  Fortunato , e di 
fenico  : perchè  qncfiihan « 
no  fupplito  alla  v offra  ajftn • 
za  1 

1 8.  Imperocché  hanno 
rifiorato  il  mio  , e il  vostro 
Jpirito . Distinguete  adunque 
quei , che  {«no  tali  • 

79.  Fi  jalutan  le  Chiefe 
dell  lAfta . Vi  I aiutano  nel 
Signore  grandemente  àqui- 
la , e Vrifcillj  con  la  dome * 
stica  loro  ihiefa  : de' quali 
fono  ojpite . 


comanda  a’ Corinti , come  persone,  le  anali  già  tempo  lì 
erano  addette  al  servigio  della  Chiesa,  ede'  fedeli,  e probabile 
niente  all’  esercizio  della  ospitalità  verso  i poveri , ed  i pel- 
legrini, ed  i predicatori  del  Vangelo.  Di  Stefana  vedi  so- 
pra 1.  1 6.  II  Greco  non  parla  qui , se  non  di  lui  solo. 

Vers.  17.  Hanno  fupplito  ce.  Hannosupplito  alla  presenza  vo- 
lita da  me  tanto  decelerata  ; il  veder  quelli  è tftato  per  me  come 
se  voi  lleffi  avelli  veduto , 

Vers.  1$.  Hanno  rifìcrot  0 ce.  Non  potea  P Apofiolo  eoa 
maggior  tenerezza  spiegare  la  forza  della  carità  che  Puniva 
a’suoi  cari  figliuoli  in  Gesù  Crilto,che  dicendo  comune  per  lui» 
e per  efii  la  consolazione  recata  al  suo  spirito  da  Stefana , e 
Fortunato  , ed  Acaico  . 

Vers.  19.  Aquila  , c Priftilìa  con  la  domenica  loro  Chic  fa  : 
Con  la  loro  famiglia  tutta  Criltiana . Vedi  Kom*  xva.  7.  Altri 
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20.  Salutane  vos  omnes 
fratres . Salutate  invicene 
in  ofculo  fanfto  . 

21.  Salutatio , niea  ma- 
nu  Pauli . 

22.  Siquis  non  amar  Do- 
minum  noftrumJefumCbri- 
flum  , fit  anathema , Ma- 
ran-Atha . 

25.  Gratia  Domini  no- 
ftri  Jefu  Chrifli  vobifeum. 

24.  Caritas  mea  cum  om- 
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20.  Vi  f aiutano  tutti  fra - 
felli , j aiutatevi  gli  uni  gli 
altri  col  bacio  [unto . 

zi.  Il  faluto , di  mano  di 
ine  Taolo  • 

22.  Se  alcuno  non  ama  il 
Signore  nostro  Cestì  Cristo  , 
fta  anatema , Maran-oitha  . 

23-  la  grazia  del  Signo. 
re  nostro  Cestì  Cri/io  con 
voi . 

24.  La  carità  mia  con 


intendono  le  voce  Cbiefa  de’  Fedeli , i quali  in  gran  nume- 
ro fi  adunaflero  nella  casa  di  Aquila  per  udire  la  divina  carola 
ed  ofterire  il  di v in  sagrifizio  . 

Vers.  20.  Col  bachiamo . Vedi  Rom.  xvi.  16. 

Vers.21.  Il  salutoni  mono  di  me  Paolo:  Il  retto  della  lettera  era 
Rato  scritto  a dettatura  di  Paolo  da  altra  mano;  quetto  verset- 
to  , ed  1 seguenti  gli  scritte  egli  fletto  di  pugno . Vedi  2. 
Tbeff.  in.  17. 

Vers.  rr.MaranrAtha:  Secondo  la  più  comune  opinione  que- 
lla espreflìone  è firiaca  , e figmfica  il  Signore , ovvero  il  Stg.nor 
noflro  viene . Molti  credono  , che  per  quei  che  non  amano  Gesti 
Criflo  , vadano  intefi  gli  Ebrei , i quali  non  solo  non  lo  ama- 
no,  malo  perseguitano  ; onde  dopo  di  avere  intimato  a’me. 
dclìmi  1 eterna  maledizione,  aggiunge  , che  il  Signore  fla  per 
venire  a punire  l’ incredulità  , 1’  ottimazione  della  finagoga 
Vers.  2$.  La  grazio  del  Signore  ec.  Vedi  Rom.  xvu  2. 

Vers.  14*  La  carità  mia  con  tutti  voi  in  Cristo  Gesti  :Sia  l’amo- 
re per  cui  son  unito  a voi , saldo , e permanente  ; il  che  av- 
verrà, seflarete  tutti  saldi  nella  fède,  e nell’  amore  di  Gesù 
Criflo,  e queflo suo  defiderio  conferma  l’Apoflolo,  sognimi. 

gendo  : così  fia . r * 6fc 

Il  Greco  porta,  che  quefla  lettera  fia  scritta  da  Filippi , ma 
sembra  evjdente  , che  fotte  scritta  da  Efeso  , e generalmente  le 


f 
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hibus  vobis  in  Chriftoje-  tutti  voi  in  Gestì  Criflo.  Così 
su.  Amen  , fia  f 

— — 1 - . ■"  

date  dell’epiftole  di  Paolo  ( quali  fi  leggono  nel  greco  al  fine 
di  effe  ) sono  per  lo  più  o false,  o molto  incerte , eflendovi  fiate 
appofie  molto  tardi  • 


fine  della  Trina  lettera  di  $•  Taolo  a Corinti,  , 


* 


4 


Digitized  by  Google 


SECONDA  LETTERA 

D I 

PAOLO  APOSTOLO 


A QUE’  DI  CORINTO  . 
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PREFAZIONE 


i8j 


Opo  scritta  la  lettera  precedente  , suc- 


cedette in  Efeso  il  tumulto  suscitato  con- 


tro di  Paolo  dall’ orefice  Demetrio,  come  fi  ha 
negli  Atti  cap.  xix.  Ma  l’Apoftolo  pieno  di  sol- 
lecitudine , e di  penosa  espettazione  intorno 
all’  effetto  , che  aveifer  prodotto  negli  animi  de* 
Corinti  le  sue  esortazioni , ed  i suoi  rimpro- 
veri , avea  colà  spedito  il  suo  caro  figliuolo  Ti- 
to , affinchè  riconosciuto  più  dappreflo  lo  fiato 
delle  cose,  gliene  portalfe  ficura  novella.  Quin* 
di  affretto  vedendoli  a partire  da  Efeso , passò 
a Troade  , dove  sperava  di  elfere  consolato  col 
ritorno  di  Tito , ma  non  vedendolo  comparire, 

. pafiato  il  mare  andò  nella  Macedonia , acco- 
llandoli sempre  più  a Corinto , e quivi  d’ ine» 
splicabil  gaudio  lo  riempiè  il  Signore  per  le 
faullilfime  nuove,  ch’ebbe  per  bocca  del  suo 
fielfo  inviato  , il  quale  a lui  riferì , con  quan- 
ta docilità,  con  qual  rispetto  , e riverenza  fos- 
sero fiate  ricevute  da  tutta  la  Chiesa  di  Corin- 
to le  sue  ammonizioni , e quali  effetti  prodot- 
ti aveifer  nell’  animo  di  quei  fedeli  , i quali 
niuna  cosa  più  ardentemente  bramavano , che 
di  dare  ogni  soddisfazione  al  loro  Apertolo , e 
di  riparare -per  tutt’i  modi  poffibili  le  pallate 
mancanze . Intese  però  nel  tempo  Hello  , che 
•reftavan  tutt’ora  in  Corinto  de’  falfi  Apoftoli , 
i quali  cercavan  tutte  le  vie  per  fomentare  i 
partati  disordini , e per  riuscirvi  più  facilmen- 
te , ogni  opera  ponevano  in  discreditare  lui 
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medefimo  prcffo  i Corinti  , a’  quali  lo  dipln- 
geano  come  un  nimico  della  legge , éd  un  falso 
dottore  senz’  autorità  , senza  carattere , sen- 
za mifiione,  come  quegli , che  da  Crifto  non 
era  flato  eletto  infieme  con  gli  altri  Apoftoli  * 
A sventare  le  mine  di  quelli  mali  uomini,scrilTe 
egli  quefla  lettera  , e secondo  la  più  probabile 
opinione  da  Filippi  nella  Macedonia  elfa  fu  scrit- 
ta un  anno  in  circa  dopo  la  precedente  , ed  il 
latore  di  efla  fu  il  medefimo  Tito  accompagna- 
to da  due  fratelli , uno  de’  quali  credefi  , che 
foife  S.  Luca  \ l’altro  non  sappiamo  , chi  egli 
li  foffe . 


1&5  * 


SECONDA  LETTERA 


DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 

A <LU  E’  DI  CORINTO. 

CAPO  PRIMO. 

1tyarra  r^Apoflolo  , da  quante  avverfità  lo  aveffe  il  Signor 
re  liberato  ttelC  ^i[ia  , affinchè  egli  pure  potcffe  con - 
folate  gli  altri  ; di  poi  dimofirando  la  fincerità  del  juù 
cuore  , e della  fua  dottrina , fa  vedere , che  fe  non 
è andato  da  loro , conforme  avea  rifoluto  , é ciò  acca- 
duto non  per  fua  incoflanza  . Dimoflra , corni"  è fila- 
bile , e ferma  la  verità  della  fua  predicazione  . 

* • P Aulus  Apottolus  Jcsu  i.  P *4olo  per  volontà  di 
Ch  ritti  per  voluntatem  Dei,  Dio  poflolo  di  Cesti  Cri  fio , 
&Timotheus  frater  Ecclefix  ed  il  fratello  Timoteo  alla 
Dei , qux  eft  Corinrhi , Chiefa  di  Dio , cb'  è in  Co - 
cum  omnibus  fanéHs , qui  tinto  , ed  a tutt'i fanti,  che 
funt  in  univerfa  Achaja  • fono  per  tutta  F *dcaja  • 


ANNOTAZIONI. 

fr  V&S‘  i’  P P Rateilo  Ti  trofeo  : Timoteo  è chiamato  qui 
/ amo  da  Paolo  non  tanto  per  la  comune  fède , quanto  pei 
la  dignità  del  muuftcro , perché  egli  era  predicatore  del  Van- 
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2.  Gratia  vobis,  & pax 
a Deo  Patre  noftro , & Do- 
mino Jefu  diritto. 

3.  *JBcncdi6tus  Deus  , & 
Pater  Domini  noIVri  Jefu 
Chriiti , Pater  mitèricor- 
diarum , & Deus  toiius, 
coniolationis  . 

* Epbef.  1.3.  i.Vetr.l.  3. 

4.  Qui  confolatur  nos  in 
omni  triDulatione  nofira,  ut 
podi m us  & ipfi  confolari 
eos , qui  in  omni  prelTura-_> 
funt,  per  exhortationem  , 
qua  exhortamur  & ipfi  a—» 
Deo. 

5.  Quoti  iam  (icut  abun- 
dant  paflìoncs  Chrifti  in  no- 
bis  : ita&  perChriftuma- 
bundat  confolatio  noltra  • 


2.  Grazia  a voi , e pace 
da  Dio  padre  nofiro , e dal 
Signore  Gtsù  Crifio  . 

3.  Bt  ve  dato  Dioì  e Tadre 
del  Signor  nofiro  Gesù  Cri - 
I lo  , padre  delle  mifericor - 
die , e Dio  di  tutta  la  confo - 
lazionc  . 

4.  Il  quale  ci  confola  in 
ogni  nofira  tribolazione  : af- 
finchè noi  pure  confolar  pof- 
ftamo  coloro , ebe  in  qualun- 
que grettezza  fi  trovano  , 
mediante  la  confolazrone , 
onde  fiarno  anche  noi  da  Dio 
confolati. 

5.  Imperocché , ficcome 
abbondano  j opra  di  noi  i pa- 
timenti di  Crifio  : così  pur  e 
per  Crifio  ridondante  la  no - 

. y ha  confolazione  • 


Ed  a tutf  i fanti , che  fono  per  tutta  V Ac  afa  : Volea  1*  Apo- 
floloj  che  da  Corinto  metropoli  dell7  Acaja  fofle  quelta  lette- 
ra comunicata  a tutte  le  Chiese  di  quel  paese,  e tanto  più, 
che  torse  aveano  tutti  gli  Iteflì  mali  , ed  abbisognava  di  eguali 
rimedj  . 

Vers.  2.  Grazia  a voi , e pace  ec.  Rom.  1.  1.  Cor.  1. 

Vers.  $.  Benedetto  Dio»  e Padre  «■.  Formola  solenne  di  rin- 
graziamento, cheti  ha  pure  Rom.  1.  25.  ix.  5. 

Vers.  4.  Mediante  la  unfolazione  , onde  pam  noi  e: . E7  collante 
carattere  di  Paolo  il  riferire  e tutto  se  ttefio , e tutto  quello 
che  a lui  avveniva  alla  utilità  , ed  edificazione  della  Chiesa. 
Se  Iddio,  dic’cgli , mi  conforta  in  mezzo  alle  mie  tribolazio- 
ni con  le  sue  divine  consolazioni , ciò  egli  fa  non  tanto  pel 
bisogno , che  io  ne  ho  , quanto  perchè  io  polla  della  ttefla 
consolazione  far  parte  a cni  in  angurie  , ed  atHizioui  Ornili 
stile  mie  fi  ritrova  . 

Vers.  5*  / patimenti  di  Crifio  ec*  I patimenti,  che  Crilto  sof- 


I 
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6 . Sive  autcm  tribula- 
mur  prò  vedrà  exhortatione, 
& falute,  live  conlolamur 
prò  vedrà  exhortatione , & 
fallite,  quas  operatur  to- 
lerantiam  earumdem  paffio- 
num,  quas  & vospatimur: 

\ 

7.  Ut  fpes  nodra  firma  fit 
prò  vobis  : fcientes , quod 
ficut  focii  pafllonum  edis, 
fic  eritis  , & confolationis . 


8.  Non  enim  volumus 
ignorare  vos , fratres , de 

rribulatione nodra,  quae  fa- 

/ 


6 . Sia  però  , che  noi  pam 
tribolati , ( lo  pam  ) per  vo- 
fira  e j or  fazione  , e fallite  , 
pache  pam  confclati , ( lo 
Jiamo)per  vopra  efort azione, 
e fallite , la  quale  opera  la 
[offe  rema  di  que ’ medefimi 
patimenti  , che  noi  pur  pa- 
tiamo: 

7.  Onde  stabile  pa  la 
fperanza , che  abbiamo  di 
voi:  fapcndo  noi , che  pc • 
come  pamo  compagni  ne'  pa*  * 
tinnenti , così  pur  lo  farete 
nella  confolazione  • 

8.  Imperocché  non  voglia - 
mo  , che  a voi , 0 fratelli , 
pa  ignota  la  tribolazione  fi* 


lire  in  noi , che  fiamo  suoi  membri . Vedi  Atti  ix.  4«  i*  Cor. 
iv.  io,  Rom.  vili.  17. 

Vers , 6,  Sia  però , che  noi  pam  tribolati , ( lo  pamo  ) per  vo- 
mirà esortazione  ec,  A quedo  beliiflimo  sentimento  da  gran  luce 
un  altro  del  cap,  ni.  22.  dell’ epi  dola  precedente.  Tutto 
quello , che  in  noi  succede  , o intorno  a noi , dice  Paolo  , fi 
riferisce  tutto  al  bene  vedrò , ed  al  vodro  vantaggio . Le  no- 
ftre  afflizioni  sopportate  da  noi  virilmente  servono  di  esempio 
a confortarvi  sotto  la  croce  , ed  a rendervi  forti , ed  insupera- 
bili contro  i mali , che  dovete  soffrire  nella  vita  presente  per 
giugnere  alla  salute  ; le  consolazioni , con  le  quali  Dio  fi  de- 
gna talora  di  vidtarci , servono  a rianimare  la  vodra  speranza, 
cd  a rendervi  certi  delPajuto , e delPaflìdenza  divina  ne’vodri 
patimenti , per  mezzo  de7  quali  operate  la  vodra  salute  , alla 
quale  e noi , e voi  non  polliamo  per  altra  via  pervenire  . 

Vers.  8.  Imperocché  non  vogliamo , che  a voi . . . pa  ignota  ec% 
Quedo  imperocché  fi  riferisce  aH'ultime  parole  del  versetto  6. , 
dove  avendo  accennato  l'ApodoIo  le  tribolazioni  , nelle  quali 
fi  era  poc’anzi  trovato , viene  adeflò  a inoltrarne  la  gravezza . 
La  diverfitk  di  sentimenti , ch’è  tra  gl’interpreti  nel  determina»  • 
re  a quale  particolar  circodanza  delia  doria  di  Paolo  debbono 
rjferirfi  quelte  sue  parole , può  servire  d’indizio  , ch’è  molto 
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«ftaeftin  Afia,  quoniam  fu- 
pia  modum  gravati  fumus 
supra  virtutem,  ira  uctx- 
dcrec  nos  eciam  vivere  • 

9.  Sed  Ipfl  in  nobismeti- 
pfis  refponfum  mortis  ha* 
buimus,  ut  non  fìinus  fidenr 
tes  in  nobis  , fed  in  Deo  > 
qui  fufcitat  mortuos  : 

10.  Qui  de  tanris  pericu- 
lls  nos  eripuit , & eruit  : in 
quem  fperamus , quonum_» 
& adhuc  eripiet , 


/ citata  a noi  nelT  ^Afia  , co* 
me  [opra  tnifura, (opra  lefor * 
ze  fiamo  stati  aggravati  fi* 
no  a venirci  anoja  la  stoffa 
vita  é 

9.  Ma  noi  abbiamo  avuto 
in  noi  steffi avvifo  di  morte) 
affinchè  non  abbiamo  fidan- 
za in  noi , ma  in  Dio  * che 
rifujcita  i morti  : 

10.  il  quale  da  sì  gravi 
pericoli  ci  ha  liberati , e ci 
libera  s in  cui  confidiamo > 
che  tuttavia  ci  libererà  , 


dubbioso  s se  di  alcuna  fi  parli  di  quelle  persecuzioni  descritto 
negli  Atti , ovvero  di  qualche  altro  fatto  non  regiftrato  da 
S.  Luca  . Per  quella  seconda  opinione  sembra  , che  faccia  il 
riflettere  , che  pochiflìmo  tempo  avanti  era  avvenuto  quello  , 
che  qui  egli  tacconta  , mentre  suppone,  che  ninna  notizia  ne 
. averterò  ancora  i Corinti , e dall’altra  parte  dal  versetto  jo. 
sembra  poterli  inferire  , che  i nemici  deli’Apoltolo  gli  averterò 
mellè  le  mani  addortò , mentre  dice , che  Dio  a tanto  perico- 
lo o ( come  legge  il  greco  ) a tal  morte  lo  avea  sottratto,  il 
che  farebbe , che  ciò  non  porta  in  alcun  modo  intenderli  della 
sedizione  morta  da  Demetrio  . Vedi  gli  Atti  xix. 

Sopra  mi fura  : Vuol  dire  eccelli vamente  . 

Sopra  le  forze  ; Della  natura  , e del  corpo , non  dell’animo 
rinfrancato  dalla  grazia  . 

Vers.  9.  Abbiamo  avuto  in  noi  flefli  avvifo  di  morte  \ Descrive 
con  molta  forza  , qual  forte  fiata  la  violenza  , e la  furia  della 
tempella  > in  cui  fi  era  trovato  , la  quale  talmente  avcalo  so- 
praffatto , che  nulla  più  fi  aspettavafuori  della  morte  • 

Affinchè  non  abbiamo  fidanza  in  noi  ec.  Non  per  altra  cagione 
ha  permeilo  il  Signore  , che  noi  cadertltno  in  sì  gravi  pericoli , 
in  tali , e tante  ìfretiezze , ed  in  tanto  abbattimento  di  spiri- 
to , se  non  perchè  non  venirtìmo  giammai  a porre  la  no  lira 
speranza  in  noi  Itcfli , o nel  nofìro  coraggio,  ma  nel  Signo- 
re > vedendo  com’egli  contro  ogni  umana  speranza  dalla  mor* 
te  * e dal  sepolcro  dello  richiama  i suoi  alla  vita  , quando  cosi 
a lui  piace  ; sentenza  gravifllma  , e di  grand’  uso  nelle  tribo- 
lazioni > dalle  quali  uii  gran  bene  ritrarrà  l'uomo  giudo  , se 
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il.  Adjuvantibus  & vo- 
bis  in  oracione  prò  nobis  : 
ut  ex  multorum  perfonis  c- 
jus,  qua:  in  nobis  eli , dona- 
tionis , per  multo*  gratin 
Sgantur  prò  nobis . 

ii.Nam  gloria  nolìra  hxc 
eli , teftimonium  confcien- 
lia:  noftrse , quodinfimpli- 
citate  cordi? , & fmcerita- 
te  Dei , & non  in  fapientia 
Carnali,  fed  in  gratia  Dei , 
con  venati  fumus  in  hoc 
jnundo:  abundantigsautem 
ad  vos . 


11.  Dandoci  infime  la 
mano  anche  voi,  con  pregare 
pcrnoi : onde  del  bene , che 
in  grazia  di  molte  perjone 
noi  abbiamo  , peno  da  mol- 
ti vendute  grazie  per  noi . 

12.  Imperocché  questo  è 
il  nostro  'vanto  , la  testimo- 
nianza della  nostra  cofcien - 
za  , deir  cffcrci  noi  diporta, 
ti  con  Jcniplicità  di  cuore , e 
con  Jincerità  di  Dio  , non 
con  la  Jaggczza  della  carne , 
ma  con  la  grazia  di  Dio  in 
questo  mondo  ; e molto  piti 
preffo  di  voi . 


. i ■■■■  ■— — ■ ■■  ■ — ■ ■ ■■  — — n 

Imparerà  a temer  sempre  di  se  lidio  , ed  a confidare  in  Dia 
solo  . 

Vers.  li.  Onde  del  bene , che  ingrazia  di  molte  per  fotte  noi  ab- 
biamo ec,  Onde  ficcome  alle  orazioni  di  molti  ( viene  a dire  di 
tutt’i  fedeli  ) dobbiamo  i benefizi  , e le  grazie  , che  a noi  so- 
no fiate  da  Dio  concedè , e particolarmente  la  liberazione  da 
tanti  pericoli  ; cosi  da  molti  ancora  fieno  rendute  a Dio  gra- 
zie per  noi  . E’  da  ammirar  grandemente  e la  umiltà  delPApo- 
iiolo  , c la  molta  fidanza  di  lui  nell’efficacia  delle  comuni  ora- 
zioni , alle  quali  sovente  lì  raccomanda  in  quelle  sue  lettere  . 
Di  quelta  efficacia  abbiamo  un  bell’esempio  nella  liberazione 
di  Pietro  dalla  prigione  , dove  Erode  l’avea  fatto  rinchiudere. 
Atti  cap.  xii.,  e sappiamo  da  Tertulliano  , che  anche  a’ suoi 
tempi  i fpdeli  uniti  in  orazione  ottenean  talvolta  da  Dio  anche 
il ^ risuscitameli to  de’morti . Vuole  adunque  PApollolo , che 
ciò  effendo  , i fedeli  tutti  fi  riconoscano  debitori  a Dio  delle 
grazie  , che  hanno  impetrato  per  altri  con  le  loro  orazioni , e 
comuui  ringraziamenti  ancor  gliene  rendano  . 

Vers.  1 2.  Imperocché  quello  è il  noflro  Danto , la  tcflimonìanza  ec. 
Quelle  parole  legano  con  la  fine  del  vers.  io.  confidiamo  , che 
Dio  tuttavia  ci  libererà  ; dappoiché  noi  polliamo  gloriarci  di 
aver  proceduto  in  tutto  con  quella  semplicità  , e schiettezza , 
e fincerità  di  cuore  degna  di  Dio  , di  cui  fiamo  mi  ni  Uri,  ch’ò 
effetto  jiqn  della  saggezza  della  carne  , ma  della  grazia  del  Si- 
gnore i così , dico , abbiam  proceduto  sempre  , ed  ;n  ogni 
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i 3.  Non  eirim  alia  fcribi- 
musvobis , quam  qua;  legi- 
flis,  & cognovittis . Spero 
autem,  quod  ufque  in  finem 
cognofcetis , 

14.  Sicut  & cognovittis 
nos  ex  parte  , quod  gloria 
vettr-i  fumus , ficut  & vos 
nottra,  in  die  Domini  no- 
ftrf  Jefu  diritti . 

1?.  Et  hac  confidentia_j 
volui  prius  venire  ad  vos  , 
ut  fecundam  gratiam  habe- 
retis  : 


] 3.  Imperocché  non  altro 
[erigiamo  .1  voi , che  quello > 
che  avete  letto , e ricono - 
[cinto . E {pero  lo  ricono - 
[cedete  (ino  al  fine , 

14.  Siccome  avete  voi  in 
parte  riconofciitto , che  noi 
fiamo  la  vostra  gloria  , co- 
me voi  pur  la  nostra , nel 
giorno  del  Signore  nostro 
Gesù  Cristo  . 

15.  E con  questa  fidanza 
volli  prima  venir  da  voi , 
affinchè  aveste  una  seconda, 
grazia  : 


luogo  , dove  abbiam  predicato  Critto  , ma  in  qualche  modo 
più  ancora  pretto  di  voi , o Corinti  , a * quali  abbiamo  date 
maggiori  , e più  evidenti  riprove  della  noftra  fin  ce  ri  tà.  E qui, 
e nel  versetto  seguente  prende  di  mira  i fai  fi  Apottoli  superbi 
per  P eloquenza,  e per  la  greca  filosofia,  da  cui  procedea 
quella  , cVegli  chiama  Capienza  della  carne  . 

Vers.  13.  A >on  altro  fcriviamo  a voi,  che  quello  , che  avete  let- 
to e:*  Quello,  che  ora  vi  scrivo,  è quello  lidio,  che  avete 
Ietto  nella  precedente  mia  lettera  ; il  che  voi  pur  riconoscete 
ettere  la  verità,  come  spero,  che  lo  riconoscerete  anche  per 
^avvenire  . La  prima  parte  di  quelto  versetto  secondo  il  greco 
può  tradurfi  : Imperocché  non  altro  noi  vi  ferhiamo  , fuori  che 
quefìo,  di  che  voi  vi  ricordate , e che  voi  viconojcete  ( efler  la 
verità). 

Vers.  14.  Siccome  avete  in  parte  conofciuto  : Dice  in  parte  , 
perchè  quantunque  avellerò  i Corinti  accolto  con  onore  Timo- 
teo, e soddisfatti  in  gran  partei  defiderj  di  Paolo,  non  Ja- 
sciavan  pevò  (almen  parte  di  etti  ) di  elfere  prevenuti  pe’falfi 
Apottoli  , onde  non  aveano  di  Paolo  quella  opinione , clic 
pur  doveano . 

Vers.  15.  E con  qt/cTla  fidanza  velli  ec.  Con  la  fidanza  , che 
io  avea  di  edere  pienamente  conosciuto  da  voi  , ed  in  cohse- 
guenza , che  non  senza  frutto  sarebbe  ttata  la  mia  venuta  , 
aveva  io  determinato  di  venir  da  voi  per  portarvi  una  seconda 
grazia;  con  ciòfiache,  ficcome  nella  mia  prima  venutavi 
portai  la  notizia  del  Vangelo , e la  conferfionc  alla  fede , co- 
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1 6.  Et  per  vos  tranfire 
in  Macedoniam  , & iterimi 
a Macedonia  venire  ad  vos , 
& a vobis  deduci  in  Ju- 
dxam  • 

ij.  Cum  ergo  hoc  vo- 
luifiem  , numquid  levitate 
ufus  funi  ? Aut  qux  cogito  , 
fecundum  cameni  cogito, 
ut  fit  apud  me  eft , & non  ? 

18.  Fidelis  autem  Deus  , 
quia  fermo  nofter,  qui  fuit 
apud  vos,  non  eli  in  ilio  eli, 
& non  . 

ip.  Dei  enim  Filius  Jefus 
Chriffus  , qui  in  vobis  per 
nos  prxdicatus  eft.  per  me, 
& Silvanum  , & Timothe- 
um , non  fuit  eft,  & non  , 
fed  eft  in  ilio  fuit  ; 

20.  Quotquot  enim  pro- 


. CAP.  1.  ipi 

1 6. E da  voi  paffar  nelUMa - 
cedon  ia  , e nuovamente  dal- 
la Macedonia  venir  da  voi \ 
e da  voi  effere  incamminato 
per  la  Giudea  . 

17.  Tale  adunque  effondo 
fiata  la  mia  volontà  , fono 
forfè  stato  incostante  ? Ov - 
vtro  quello  , che  io,  delibero 

10  delibero  fecondo  la  carne , 
ondefta  prejfo  di  me  il  sì^cd 

11  nò  ? 

18.  Ma  fedele  Dio , perchè 
nel  nostro  ragionare  ufato 
tra  di  vai  none  sì , e no  . 

ip.  Imperocché  il  Figli- 
volo  di  Dio  Gesù  Cristo  , il 
quale  fra  voi  fu  predicato 
da  Timoteo , non  fu  sì  , e 
no  , ma  in  lui  fu  ( femprc) 
Usi. 

20.  Imperocché  tutte 


si  in  quefta  seconda  disegnava  di  portarvi  la  confermazione 
nella  tede  , e l’avanzamento  nelle  Criftiane  virtù  . 

Vers.  16.  E da  voi  e fiere  incamminato  per  la  Giudea  : ed  avere 
alcuni  di  voi  per  compagni  del  mio  viaggio  nella  Giudea  . 

Verf.  17.  Onde  jia  prefjo  di  me  Usi , ed  il  no  ec.  Avendo  io  can- 
giato di  penfiero  , l' ho  forfè  fatto  per  qualche  rifìeffo  umano  v 
e carnale  , e per  una  tale  incoftanza  , per  cui  il  sì  , ed  il  no  » 
F affermare  ed  il  negare  fia  Io  fteffo  per  me  , e con  la  fteffa  leg- 
gerezza , con  cui  io  determino  alcuna  cofa , con  la  ftefia  mi  can« 
gi  di  lentimento  , e di  volontà? 

Verf,  18.  Fedele  Dio  , come  ec,  Quefte  parole , fedele  Dio,  fono 
unafpezie  dì  giuramento  , chiamo  in  teftimoneDio,  ch‘  è Dio 
di  verità,  che  non  b incoftanza  nel  noftro  operare , come  non  è 
incuranza , o falfità  ne’  uoltri  infegnamentt . 

Verf.  iy.  20 . Imperocché  II  Figliuolo  di  Dio  <c*  Vuol  fare  in- 
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HìifOones  Dei  funt,  in  ilio 
eft:  ideo  & per  ipfum  amen 
Deo  ad  gioriam  noftram . 

21.  Qui  autem  confirmat 
nosvobifcum  inChrifto,  & 
qui  unxit  nos  , Deus  t 

22.  Qui  & fignavit  nos. 
& dcdit  pignus  Spiritus  in 


quante  fono  le  promeffc  di 
Dìo  , fono  in  lui  sì  : ed  in 
lui  perciò  ( sono  ) amen  a Dio 
per  nostra  gloria . 

21  .Or  Dio  è quegli , che 
con  voi  ci  conferma  in  Cri . 
sto , e che  ci  ha  unti  : 

22.  Il  quale  ci  ba  ezian- 
dio fìgillati  9 ed  ha  infuso 


tendere  a’  Corinti , che  non  debbono  fofpettare  , che  fia  o falli- 
ta , o incolijmza  in  un  miniftro  evangelico  , in  un  miniftro  di 
Gesù  Crifto,  di  cui  la  dottrina  non  è varia,  ed  incorante,  ma 
vera  , e ferma,  ed  immutabile  . Imperocché  Gesù  Crifto  è ve- 
nuto per  manifeftare  la  verità  delle  proniffe  di  Dio.(  vedi  Rem, 
xv.  9.  io.  ) le  quali  per  lui  dovevano  edere  adempiute  , come  io 
furono  realmente  , onde  per  Gesù  Crifto  diciamo  a Dio  amen , 
viene  a dire:  cesi  è , cesi  è la  verità , riconofcendo,  e confef- 
fando  noi  la  veracità , e bontà  di  Dio  nell’  adempire  le  fìeftc  pro- 
jnefle  per  Gesù  Crifto,  nel  quale  adempimento  la  gloria  confi- 
tte di  noi  miniltri  dello  ftedo  Crifto  nella  converfione  delle  gen- 
ti . Erali  obbiettato  I’  Apoftolo  nel  verf.  17. , che  forfè  avrebbe 
potuto  da’  fuoi  malevoli  edere  acculato  d’ incoftanza  , o di  leg- 
gerezza d’ animo  , perchè  dimoftrata  avendo  una  rifoluta  vo- 
lontà di  andare  a rivedere  i Corinti , non  ne  avea  poi  fatto  altro  ; 
t or  una  tale  imputazione  poteva  edere  ( e forfè  era  di  fatto  ) ri- 
volta a fcreditare  non  folo  li  miniftro,  ma  anche  il  miniftero. 
Che  fa  adunque  Paolo  ? Sollecito  dell*  autorità  del  miniftero  adai 
più  , che  della  propria  pedona  , prende  in  primo  luogo  a difen- 
dere vigorofamente  la  lua  dottrina  in  quefti  verfetti  1?.  19,  20. 
21. , dopo  di  che  farà  anche  la  propria  apologia  . 

Verf.  2i.  Or  Dio  è quegli , che  con  voi  ci  conferma  in  Cristo  , e 
she  ci  ha  unti  : Da  Dio  fiam  confermati  nelle  verità  , e nella  fede 
di  Crifto , e noi  miniftri  del  Vangelo,  e voi  uditori  , e difeepo- 
!i  del  Vangelo,  c da  lui  fiamo Itati  unti  con  la  grazia  dello  Spi- 
rito Santo  per  aver  parte  al  regno  , ed  al  facerdozio  di  Crifto , on- 
de fta  fcritto  : ,,  ci  hai  fatti  regno  , e facerdoti  per  Dio . Apoealt 
„ f.  Ed  altrove  : voi  ftirpe  eletta  facerdozio  regale.  1.  Fetr. 
«u..M 

Verf.  22.  Il  quale  ci  ha  eziandio  prillati , cd  ha  infufo  ce.  E Dio 
Aedo  ci  ha  figillati  col  figillo  della  giuftizia  , e ci  ha  dato  lo  Spi- 
rito  Santo  come  per  pegno  delle  promede , che  egli  ci  ha  fatte  , 
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cordibus  noftris  • 

23.  Ego  autem  teftcìru» 
Dcum  invoco  in  ammani 
meam  , quod  parcens  vobis, 
non  veni  ultra  Corinthum  : 
non  quia  dominamur  fìdei 
vestra:  , sed  adjutores  fu- 
mus  gaudii  vestri:  nam  fide 
ctatis  • 


ne  nostri  cuori  la  caparra 
dello  [pirito . 

23.  Or  io  sullamia  vita 
chiamo  Dio  in  testimone , ca- 
rne , per  effere  con  voi  in» 
dulgentc , non  son  più  ve- 
nuto a Corinto  : non  perchè 
noi  la  facciamo  da  padroni 
sopra  la  nostra  fedet  ma  coo- 
periamo alla  vostra  consola - 
zinne  : dappoiché  state  saldi 
nella  fede . 


t delle  quali  è in  certo  modo  mallevadore  a noi  fletti  quello  Spi- 
rito divino  infufo  ne’  noltricuori;  donde  la  fermezza  della  no- 
ftra  fperanza  riguardo  a’  beni  eterni , che  afpettiamo  . 

Verf.  23,  Orio  folla  mia  vita  ee.  Si  ha  qui,  come  olferva 
S.  Tommafo  , un  doppio  giuramento,  cioè  di  attenzione , e 
d’ imprecazione  > ufatodall’  Apottolo,  perchè  di  cola  trattatali 
di  grandilfimo  rilievo  . Comincia  egli  qui  ad  addurre  i motivi, 
per  cui  non  era  andato  a Corinto  : chiamo  Dio  in  tettimene  con- 
tro la  mia  vita , ovvero  contro  I’  anima  mia , che  fe  non  fon  piu 
venuto  da  voi  , è ciò  proceduto  dal  riguardo , e datt'ainore  , che 
ho  per  voi  ; con  ciò  fia  che  fe  fotti  venuto  , non  poteva  io  veni- 
re fe  non  per  riprendervi , e gattigarvi , il  che  io  dico  non  quali 
afpiri forfè  afarlada  padrone  fopra  di  voi  per  ragion  della  fede, 
che  noi  vi  abbiamo  infegnata  ; imperocché  un  tal  penfiero  è tan- 
to lungi  da  me  , che  non  ad  altro  ioafpiro,  nè  ad  altro  mi  cre- 
do dettinato,  che  a cooperare  con  voi  ai  vottro  bene  , ed  alla 
vottra  confolazione , giacché  quantunque  riprenfibili  in  molte 
cofe,  fiete  flati  fempre  fermi , ed  immobili  nella  fede  , 

Il  fenfo  , cheabbiam  dato  a quelle  parole  : „ non  perchè  la 
„ facciam  da  padroni  fopra  fa  vottra  fede  : „ è appoggiato  alla 
lettera  del  tetto  greco  : un  altro  fenso;  però  potrebbe  elfere  : „ 
„ non  perchè  ci  arroghiamo  un  dominio , che  a noi  non  compe* 
„ te  , fopra  la  vottra  fede , „ nè  perchè  ci  facciamo  lecito  d’  in- 
trodurre nuovi  dogmi  da  credere  , o nuove  regole  didifciplina 
da  ottervare  oltre  quello  , che  già  v*  infegnatnmo . 


Tom . IV . 


N 
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Dice*  che  non  è andato  da'  Corinti  per  non  recar  loro  tri - 
stezza  maggiore  , e gli  ejorta  a ricevere  nella  loro 
grazia  /’  iuccfluoso,  ed  infume  parla  della  sua  pre- 
dicazione accompagnata  da  fatiche  grandi , e da  gran 
frutto  , quantunque  V odore  della  sua  medefima  pre- 
dicazione fojfe  per  alcuni  stato  odore  di  morte  » 


1.3  Statuì  autem  hoc  i* 
pfum  apud  me  , ne  iterum 
in  triftitia  venirem  ad  vos . 

2.  Si  enim  ego  contristo 
vos  : & quis  est , qqi  me 
lactificct , nifi  qui  contrista- 
tur  exmer* 

3.  Et  hoc  ipfum  fcripfi 
vobis , ut  non  cum  venero , 
trisiitiam  fuper  tristitiam 


x.  (J  l{ho determinato  me- 
co steffo  di  non  venir  di  nuo- 
vo da  voi  per  attristarvi  . 

2.  imperocché  se  io  vi 
contristo  : e chi  è che  ral- 
legri me , fuori  di  chi  è stato 
da  me  contristato  ? 

3.  E questo  steffo  ve  t ho 
scritto  , affinchè  venendo  io9 
non  riceva  tristezza  / opra 


AH  HOT  AZIONI* 

Verf.  1.  Ho  determinato  ...  di  non  venir  di  nuovo  ec.  Dirti , che 
per  riguardo  voflro  non  fono  venuto  da  voi  ; imperocché  fe  forti 
venuto , non  poteva  arrecarvi  fe  non  triflezza  il  mio  arrido , men- 
tre tante  eran  le  cofe  degne  di  riprenfione  tra  voi . Or  efTendo  da 
voi  venuto  con  mie  lettere  una  volta  a rattri ftarvi , mi  era  rifoluto 
di  non  voler  tornar  la  feconda  volta  in  perfona  , ma  di  afpettare 
la  voflra  emendazione . 

Verf.  i.  Se  io  vi  contristo  : e chi  è , che  rallegri  me  ec.  Venendo 
io  a contriflarvi , da  qual  parrte  poteva  io  fperare  confolazione  » 
ed  allegrezza  , mentre  quella  non  pollo  averla  , fe  non  da  voi 
miei  figliuoli,  i quali  contriflati  da  me,  non  potevate  edere  a! 
cuor  mio  fe  non  oggetto  di  trifìezza,  e di  dolore  ? Sentimento 
degno  della  teneriflima  carità  dell’  Apoflolo  . 

Verf.  E questo  steffo  ve  V ho  fcritto  , affinchè  venendo  io  ec • 
Vi  ho  (piegate  la  cagioni , perle  quali  credei  di  non  dover  ve- 
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habeam,  de  quibus  oportue- 
rat  me  gaudere  : confìdens 
in  omnibus  vobis  , quia_j 
meum  gaudium  , omnium 
vcftrum  eli  . 

4.  Nam  ex  multa  tribula- 
tione , & anguftia  cordis 
fcripli  vobis  per  multas  la- 
cryma3  : non  ut  contrifte- 
mini  : fed  ut  fciatis  , quam 
caritatem  habeam  abundan- 
tius  in  vobis . 

5 .Si  quis  autem  contrifta- 
vit,  non  me  contriltavit , 
fed  ex  parte:  ut  non  one- 
rem  omnes  vos  • 

6 , Sufficit  illi , qui  eju*- 
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triflezza  da  quelli,  da  quali 
doveva  io  avere  allegrezza : 
fidandomi  di  tutti  voi , cbe 
abbiate  tutti  per  voflro  il 
mio  gaudio . 

4.  imperocché  in  grande 
afflizione  , ed  anfittd  di  cuo- 
re vi  jeriffi  con  molte  lagri- 
me: non  per  contri flarvi  : 
ma  affinchè  conofcefle  la  ca- 
rità , che  io  ho  abbondanti  fi 
fima  verfo  di  voi, 

5.  Che  fe  alcuno  fu  ca- 
gion  di  triflezza , non  recò 
a me Je  non  parte  di  triflez - 
za,a {finché  io  non  faccia  ag- 
gravio a tutti  voi , 

6.  Bafla  per  queflo  tale 


nire  ancora  da  voi,  affinchè  le  tolghiate  affolutamente  di  mez* 
zo , onde  fucceder  non  debba  , che  nella  mia  venuta  nuovi,  e 
raddoppiati  motivi  di  triftezza , e di  affanno  io  trovi  in  voi,  da* 
quali  ho  raggion  di  affettarmi  allegrezza , e confolazione  ; dap- 
poiché di  tutti  voi  ardifeo  di  promettermi , che  voftre  facciate  le 
mie  allegrezze  , come  voftio  avete  fatto  il  mio  dolore,  e lamia 
triftezza  . 

Veri.  4.  In  grande  afflizione , ed  anfietà  dì  cuore  vi  ferito  ec,  Di- 
moftra  1’  eftrema  afflizione  recata  al  fuo  cuore  da’  dilordini  della 
Chiefa  di  Corinto , i quali  Io  aveano  coftretto  a fcrivere  con  tan- 
ta feverità non  per  affliggerli,  ma  per  far  loro  conofcere  l'am- 
piezza della  fua  carità  col  vivo  acerbo  dolore,  che  dimoftrava  de* 
foro  mali  . 

Verf.  5.  Cb:  (e  alcuno  fu  camion  di  tristezza  ec.  Parla  qui  cer- 
tamente dell’  inceftuofo,  primaria  cagione  della  triftezza  di  Pao- 
lo . La  triftezza  è il  dolore  di  un  male  si  grande , qual  fi  era  i! 
delitto,  in  cui  queft'  uomo  era  caduto;  quefta  triftezza,  dice 
1’  Apoftolo  , non  fu  tutta  mia  ; non  farò  io  a tutti  voi  queft*  ag- 
gravio; imperocché  voi  pure  , o molti  almeno  di  voi  ne  prova- 
ite  afflizione  , e dolore  . 

Verf.  6,  7, 8»  Basta  per  questo  tale  questa  riprenfione  fatta  da 

N a 
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fmocìi  eli,  objurgatio  hxc 
.^ux  fit  a pluribus  : 

7.  Ita  ut  e contrario  ma- 
gis  donetis,  & confolemini, 
nc  forte  abundantiori  tri* 
ftiria  abforbcatur  , qui  ejus* 
modi  eli. 

8.  Propter  quod  obfecro 


quella  riprendane  fatta  da 
molti  : 

7,  Talmente  che  per  lo 
contrario  yoi  piuttosto  con* 
doniate  , e lo  confoliate  , 
affinchè  per  difgrazia  non 
fi.z  da  eccejfiva  tristezza  afi 
fono  questo  tale . 

8.  Vi  jeongiuro  però  a 


molti  : Baiti,  clic  quelto  tale  abbia  fofterto  la  pubblica  correzio* 
ne  fattagli  da  tutta  laChiela,  da  cui  è (tato  (eparato  , e dato 
nelle  mani  di  (atana  ; non  fe  gli  accrefca  1’  umiliazione  , e la 
pena . Alcuni  vogliono , che  con  quelle  parole  , aggiunto  anche 
quello,  che  dicefi  ne’  due  feguenti  verfettl  , intenda  i’  Apollo* 
Io,  che  r incelluafo  fia  ornai  rellituito  nella  comunione  della 
Chiefa  j altri,  che  la  indulgenza  da  lui  raccomandata  riguardi 
folo  la  liberazione  da’  mali  corporali , co’  quali  era  egli  tormen-r 
tato  dal  demonio  in  virtù  della  fentenza  di  Paolo,  e della  Chic-* 
fa  *,  ( Vedi  1,  Cor , v.  ) come  fe  I’  Apollolo  efortaffe  i Corinti  a 
dimoltrare  la  loro  carità  verfo  dì  quello  reo  con  pregare  il  Signo* 
re  a liberarlo  da  que’  mali . A confiderare  attentamente  tutte  le 
parole  di  Paolo  fembra  quali  evidente  , che  quantunque  non 
molta  lunga  folle  Hata  la  penitenza  del  detto  incelluofo  ( impe- 
rocché non  lungo  fu  l’ intervallo  tra  fa  prima,  e quella  feconda 
lettera)  nnNadimcno  la  compunzione  , ed  il  fervore  del  peni- 
tente avefTero  determinato  1”  Apollolo  a chiedere  agli  fleflì  Co- 
rinti, che  gli  perdonaflero , e lo  alibi  veliero  , e nella  lor  co= 
Riunione  Io  ritornafl’ero  ; imperocché  traile  altre  cole  non  veggo, 
in  qual  altra  maniera  polla  (piegarli  quello , che  egli  dice  del  ra-. 
tifica  re  i viene  a dire  del  comprovare  col  fatto  la  carità,  che  avea- 
no  verfo  di  quel  peccatore,  fe  ciò  non  intendefi  del  riceverlo 
nuovamente  nel  grembo  della  Chiefa.  Dov’  è da  notare  , che  la 
voce  greca  , la  quale  è Hata  da  noi  tradotta  con  quella  di  ratifica* 
re  propriamente  fignifica  autenticare  , ovver  decretare  solenne- 
merrte  , e con  autorità  3 e diceafi  di  quelle  cofe  , le  quali  per  pub-, 
blici  fuffragj  fi  decretavano  nelle  adunanze  della  repubblica , Ol- 
tre di  ciò,  e qual  altra  Cofa  fignificarpuò  il  condonare  ^ ofia«/<7* 
re  indulgenza  . fc  non  perdonare  , e ricever  in  grazia,  e ricon-t 
ciliare  il  penitente  ? Quello  poco  balli  per  conferma  di  un  opì-> 
ninne  a mio  credere  a{Tai  certa  , e della  quale  avrei  parlato  anche 
meno,  le  non  vedetti  ? che  qualche  antico  fcrittQre?  ed  anche 
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Vos , ut  confirmetis  in  il- 
luni caritatem . 

<?.  Ideo  enim  , & fcriptì  , 
Ut  cognofcam  exprimcn- 
tum  veilrum  , an  in  omni- 
bus obbedientes  fuis . 

lo.  Cum  autem  aliquid 
donaflis , & ego  i nam  & 


JP  7 

ratificare ’ la  carità,  verjo  di 
lui . 

Imperocché  con  quefio 
fine  ancora  vi  ho  fcritto  , 
di  conofecrvi  alla  provale 
fiate  irì  tutto  ubbidienti . , 
io.  Ora  chi  voi  condo - 
nafle  alcuna  cofa , ( U con - 


qualche  moderno  ha  abbracciata  altra  fentenza  non  per  altra  ra- 
gione, cred’ io,  le  non  perchè  fembrava  loro  , che.  alla  feverit'à 
deJT  antica  difciplina  non  folle  conforme  il  rimettere  cosi  pretto 
nella  comunione  della  Chiefa  un  uomo  caduto  in  si  enorme  de- 
litto. Ma  tutti  coloro,  che  fono  alcun  poco  verfati  nello  ttudio 
delle  antiche  regole  della  Chiefa , fanno*  che*  qualunque  fotte 
il  rigore  della  penitenza  ordinata  pe’ varj  peccati , fu  fempre  in 
mano  de*  pallori  di  accorciare  il  tempo  della  medefima  peniten- 
za fecondo  le  maggiori  provedi  converfione,  e di  fincero rav- 
vedimento , e fecondo  le  varie  circottanze  della  perlona  , e del 
tempo;  onde  Tappiamo  da  S.  Cipriano,  chefoleva  abbreviarfi  la 
penitenza , cd  accelerar^  la  riconciliazione  de*  peccatori  ai  pri- 
mo fegnod’  imminente  perlecuzione , perchè  Come  dicelottef- 
fo  Padre,  non  era  conveniente  di  lafciar  alcuno  de’ fedeli  efpolii 
alla  battaglia  fenza  la  neceflaria  difefa  , viene  a dire  fenaa  la  co- 
munione del  corpo,  e del  fangue  di  Critto . Vedilo  epittola  Liv.; 
concilio  Niceno  can.  xii.,  Ancirano  can . v. , Calcedonenfe  xvt. 
Ma  fi  rifletta  con  Tcodoreto , qua)  fotte  la  forza  della  divina  eio- 
quenza  di  Paolo,  e l’ammirabile  cangiamento  prodotto  dalla 
fua  precedente  lettera  negli  animi  de’ Corinti . (fuetto  cangia- 
mento fu  tale,  che,  dove  prima  egli  aveva  avuta  occafione  di 
lamentarli , che  ninna  pena  fi  fottero  prefa  della  orribil  caduta  di 
un  loro  fratello  , egli  è ora  cottrctto  a Cercare  di  conciargli , ed 
a moderare  il  loro  zelo,  e ad  esortargli  con  molta  follecitudine  a 
perdonare  al  reo,  ed  arettituirlo  alla  pace,  ed  alla  comunione 
della  Cniefa  . 

Verf.  9,  Con  questo  fine  ancora  vi  ho  fcritto  et.  Pregandovi,  t 
follecitandovi  a ricevere  nella  comunion  della  Chiefa  il  reo  peni- 
tente, io  non  ho  in  mira  fedamente  il  berte  di  lui , ma  anche  il 
vottro ; ho  in  mira  di  far  pruova  della  vottra  ubbidienza  > e di  ve- 
dere , fe  con  la  fletta  prontezza  , con  la  quale  mi  ubbiditte  rega- 
landolo da  voi , mi  ubbidirete  nell’  ammetterlo  alla  riconcilia- 
zione . 

Verf.  xo,  ii4  Qr  a chi  condonaste  voi  cc,  Condonando  voi  all’ 
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ego  quod  dopavi  , fi  quid 
donavi , propter  vos  in  per- 
fona  Chritti . 


u.  Ut  non  circumvenia- 
mus  a iatana  : non  eninu> 
ignoramus  cogitationes  ejus. 

1 2.  Cum  veniflem  autem 
Troadem  propter  Evange- 
iium  Chrilli , & oftiutn  mi- 
ti, apertum  cflet  in  Domi- 
no . 

13.  Non  habui  requiem,* 


dono  ) pur  io  ; imperciocché 
io  ancora , ciò  , che  ho  con- 
donato > [e  ho  condonato  al- 
cuna cofaff ho  condonata  per 
amor  coltro  in  perjona  dì 
Crifio . 

11.  ^Affinché  non  fiamo 
foverchiati  da  fatana  : con 
ciò  fia  che  non  ci  fono  ignote 
le  cabale  di  lui . 

12.  Or  effondo  io  giunte 
a Troade pel  Vangelo  di  Cri - 
fio  > ed  effendomì  fiata  aper* 
ta  la  porta  del  Signore  , 

15.  7{on  ebbi  requie  nel 


inceftuofo  il  Tuo  fallo  , gliel  condono  ancor  io  prefentea  voi  col 
miofpirito,  quando  lo  riunite  a voi , ed  alla  Chiefa  , come  lo 
fui  , quando  dalla  Chiefa  Io  fepa rafie  ; imperocché  io  pure,  qua» 
Iunque  volta  ho  ufato  d’  indulgenza  verfo  alcun  peccatore  , la 
ho  ufata  per  amor  vostro , viene  a dire  per  vantaggio , ed  utilità 
della  vofira  Chiefa , e non  di  proprio  arbitrio,  ma  fecondo  I’  au- 
torità commclfami  da  Cristo.  Così  adunque  fa  d’  uopo  di  tem- 
perare talvolta  il  rigore  della  legge  con  la  benignità,  e miferi- 
cordia  verfo  de*  peccatori , purché  questa  donata  fia  , e conceda 
al  maggior  bene  della  Chiefa , e fecondo  Cristo . Il  voler  toglie- 
re affatto  1’  ufo  di  questa  falutare  indulgenza  farebbe  per  noi  lo 
stello,  che  efporci  ad  edere  circonvenuti  dal  nimico  , il  quale 
ficcome  molti  feducc coll’  indurgli  a peccare,  così  altri  ancora 
feduce  coll’ indurgli  ad  edere  di  Ibverchio  duri , c rigorofi  coi> 
tro  de’  peccatori  . Noi  non  ignoriamo  , di  quante  arti  , e dì 
quante  macchine  egli  fi  ferva  per  togliere  gii  uomini  a Cristo. 

Verf.  12.  Or  ejjendo  io  giunto  a Troade  . . . e d ejjevdcmi  stata 
aperta  cc.  Vedi  gli  Atti . cap.  xx.  6,>  z.  Tim . iv.  16.  La  porta 
aperta  all’  Apostolo  in  Troade  dal  Signore  fignifica  le  buone  di- 
fpofjzioni  trovate  da  lui  negli  animi  di  que*  cittadini  ad  afcoltare 
la  parola  della  falute,  difpofizioni,  che  erano  effetto  della  virtù 
dei  Signore . 

Verf.  13.  Non  ebbi  requie . . . per  non  aver  trovato  iì  mio  fra- 
tello Titoec . L’Apostolo  io  afpcttava  con  grande  impazienza  di 
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fpiritui  meo  , co  quod  non 
invcncrim  Titu.n  frarrcm 
meum  , fcd  valefaciens  eis, 
profedus  Turn  in  Macedo- 
niam  . 

14.  Dco  aufem  gratias, 
qui  f’emper  triumphat  nos 
in  Ch ri /lo  Jefu*  &odorem 
notitiae  fuac  manifefht  per 
nos  in  omni  loco  : 

1 1>.  Quia  ChriPi  bònus 
odorfumus  Deo  in  iis  , qui 
fai  vi  fiunt , & in  iis , qui 
percunt  » 

1 6.  Aliis  quidem  odor 
mortis  in  mortem  ; ali  is  au- 
tem  odor  vitx  in  vitam  . Et 
ad  hxc  quis  tam  idoncus? 
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mio  [pirito  per  non  aver  tro * 
voto  il  mio  fratello  Tito  » 
ma  fallitati  quelli , partii 
per  la  Macedonia  . 

14.  Grazie  però  a Dio 
il  quale  ci  fa  fempre  trion- 
fanti in  Gesù.  Crijto  , e ren- 
de manifefio  f odore  della 
cognizione  di  lui  in  ogni  luo- 
go per  mezzo  noflro  : 

15.  Dappoiché  il  buon  6- 
dore  di  Cri  fio  fi  ani  noi  a Dio 
e per  quei , che  fi  falca- 
no, e per  quei , che  peri - 
[cono  : 

1 6.  Ter  vii  uni  odor  di 
morte  per  (loro)  morte ; e 
per  gli  altri  odore  di  vita 
per  (loro)  vita. E per  talico- 


fìtorno  da  Corinto  per  intendere  da  lui  , quale  effetto  prodotto 
ave  (Te  ne’ Corinti  la  fua  lettera;  e non  trovandolo  in  Troade  • 
lì  avanzò  nella  Macedonia  per  avvicinarli  a lui  » e vederlo  più 
presto  . 

Veri.  14.  V odore  della  cognizione  di  lui  ec.  La  cognizione  del 
Salvatore  data  da  Dio  agli  uomini  quali  odor  foaviffimo  è di  (Tu  fa 
da  Dio  per  ogni  parte  mediante  la  noftra  predicazione,  affine  di 
trar  gli  uomini  a Criffo . 

Verf.  1$.  i<5.  Il  buon  odore  di  Crhto  fìam  noi  a Dio  ec.  Per  onore 
di  Dio  fi  fparge  da  noi  in  ogni  luogo  quello  buon  odore  di  Cri« 
rio  sì  con  la  predicazione  delia  parola , e sì  ancora  coll’  efempio 
della  vita  Criftiana,  che  in  noi  rifplende  . Ed  il  buon  odore  di 
Cristo  Piani  noi  non  folo  per  quelli , che  afcoltano  , ed  abbrac- 
ciano la  parola  , e li  laivano,  ma  per  quegli  ancora , che  lapa* 
rola  rigettano  , e nella  incredulità  lì  rimangono,  e perifeono  • 
Così  lo  fteffo  foaviflimoodoreè  per  gli  uni  principio  di  vita,  poc 
gli  altri  è principio  di  morte  , convertendo  questi  con  la  loro 
malizia , e pervertiti  in  veleno  il  rimedio  preparato  da  Dio  pel 
loro  fallite  • 
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17.  Nonenim  fumus  fi- 
cut  plurimi , adulterantes 
vcrbum  Dei , fcd  ex  fince- 
ritate  , fed  ficut  ex  Deo  , 
coramDeo,  inChrifto  loqui- 
xnur . 


fe  chi  è , che  fìa  tanto  ido- 
neo . 

17.  Imperocché  non  fìa - 
mo  come  molti ffimi , che  fal- 
fificaìio  la  parola  di  Dioy  ma 
con  fìnccritd  , come  da  par- 
te di  Dio  parliamo  dinanzi  a 
Dio  in  Cri  fio  • 


E per  tali  cofe  chi  è , che  fia  tanto  idoneo  ? E chi  è che  fìa  per- 
fettamente atto  a sì  gran  ministero  ? Chi  è , che  fìa  degno  di  elfer 
chiamato  il  buon  odore  di  Cristo,  fìcchc  a lui  tragga  gli  uomi- 
ni si  con  la  predicazione  pura  , ed  incorrotta  della  parola  di  ve- 
rità , e sì  ancora  con  la  fragranza  di  una  vita  Tanta  , ornata  di  tut- 
te  le  cristiane  virtù? 

Verf.  i7«  Non  fiamocome  tnoltiffimi , che  faJ/ificano  ec.  Prende 
anche  qui  di  mira  i fallì  dottori  di  Corinto,  con  l’efempio  de’  qua- 
li dimostrala  difficoltà  fomma , che  ha  in  fe  stello  il  ministero 
Apostolico  • E’  facile  il  parlare  di  Cristo , ed  ancor  più  facile  il 
falfificare  la  parola  di  Cristo  , o il  farla  fervire  alle  proprie  paf- 
fioni,  a’  proprj  comodi,  ed  a’  proprj  in  te  redi  ; difficililfimo  (di- 
ce Paolo)  il  parlare  mai  fempre  la  pura,  e Tchietta  parola  di  Dio  » 
il  parlarla  come  veri  inviati  di  Dio  agli  uomini , il  parlarla  come 
nel  cofpetto  di  Dio  medefìmo  , lui  tenendo  mai  fempre  dinanzi 
agli  occhi  testimone,  e giudice  delle  opere  nostre,  e finalmen- 
te il  parlare  come  in  pedona  dello  stello  Cristo , di  cui  facciami 
le  veci  • 
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CAPO  III. 

V *A pofiolo  non  ha  bifogno  delle  raccomandazioni  degli  uo- 
mini , Jua  raccomandazione  ejfendo  il  frutto  della 
fua  predicazione  : molto  maggior  onore  è dovuto 
a mi  ni  fi  ri  del C nuovo  teflamento  , e dello  fpirito  9 
ebe  a quelli  del  vecchio  teftamento , e della  lettera  ; e 
come  iGiudei  hanno  tutt'ora  nel  leggere  le  scritture  fo • 
pra  del  loro  cuore  un  velame , il  quale  colla  fede  in 
Cri  fio  fi  toglie . 

f 

1.  iNcipimusiterum  nof- 
metipfos  commendare  ? Aut 
numquid  egemus  (ficut  qui- 
dam) commendaticiis  cpi- 
ilolis  ad  vos , aut  ex  vobis  ? 


ì.P  Principiamo  noi  di 
bel  nuovo  , a commendare 
noi  medefimilO pure  abbiam 
noi  bijogno  ( come  taluni  ) 
di  lettere  di  raccomanda- 
zione fcritte  a voi , o da 
voi  ? 


A W N 0 T AZIONI. 

Ver s.  i.  Principiamo  noi  di  bel  nuovo  ec.  Nella  lettera  prece* 
dente  FApoftolo  per  rintuzzare  l’orgoglio  de’suoi  emoli  molte 
cose  era  dato  corretto  a dire  , die  "ridondavano  in  sua  lode, 
e nel  fine  del  precedente  capitolo  dopo  aver  toccato  la  gran- 
dezza , e le  difficoltà  del  laborioso  suo  minidèro  fi  era  giuda- 
mente  gloriato  di  averlo  adempiuto  con  gran  fedeltà  ; perque- 
itocon  molta  grazia  dice  addio  : cominceremo  noi  di  bel  nuo- 
vo a teflère  elogio  di  noi  medefimi , come  se  aveffimo  noi  bi- 
sogno di  lettere  commendatizie,  chea  voi  dimoftrino  quel, 
che  noi  damo,  o con  le  quali  da  voi  alle  altre  Chiese  fi  faccia 
noto  quello  , che  abbiam  fino  adelfo  operato,  e patito  per  lo 
Vangelo  ; imperocché  tale  è il  fare  di  taluni  ( viene  a dire  de* 
falfi  Apoltoli  ) i quali  con  mendicate  raccomandazioni  s’intru* 
dono  nelle  Chiese  , e fi  fanno  valere  per  quei,  che  non  sono? 
No  certamente  noi  non  faremo  così . Le  raccomandazioni 
hanno  luogo  traile  persone  , che  sono  ignote  tra  loro  ; ma 
non  son  io  ignoto  nc  a voi , nè  ad  alcuna  delle  Chiese  di 
Grido . 
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2.  Epiltola  noftra  vos  e- 
flis,  fcripta  in  cordibus  no- 
ftris,  qu<c  fcitur&  iegitur 
abomnious  hominibus  : 

3.  Manifeftati,  quod  epi- 
fìola  ellis  Chriiti,  miniltrata 
a nobis  , & fcripta  non  a- 
tranento,  feci  fpiritu  Dei 
vivi:  non  in  tabulis  lapicìeis, 
fed  in  tabulis  cordis  carna- 
libus. 

4.  Fiduciam  autern  ta- 
lem  habemus  per  Chriftum 
ad  Deum  1 

5.  Non  quod  fufficientes 
fimus  cogitare  aliquid  a_> 


2.  La  nofìra  lettera  fiete 
voi , fcrìtta  fui  noflri  cuori  * 
la  quale  è riconofciuta  , e fi 
legge  da  tutti  gli  uomi- 
ni . 

2.  Manifcflandofi  , che 
voi  Jiete  lettera  di  Crifio  for- 
nita da  noi , fcritta  non  con 
l' inchioflro  , ma  con  lo  Spi- 
rito di  Dio  vivo  : non  nelle 
tavole  di  pietra  , ma  nelle 
tavole  di  carne  del  cuore  ♦ 

4.  Or  noi  abbiamo  tale  fi- 
danza per  Crifio  dinanzi  a 
Dio  1 

5.  T^on  perchè  noifiamo 
idonei  a penfare  alcuna  co • 


Vers.  2.  La  iroflra  lettera  fiete  voi , fcritta  fu  ì noflri  cuori  ec. 
Lettera  di  raccomandazione  per  me  fiete  voi  Iteflì  , la  (incera 
converfìone,  e la  fede  de’quali  fa  tanto  onore  al  mio  minute- 
rò ; quella  è la  lettera  , che  in  ogni  luogo  io  porto  meco , let- 
tera scritta  nell’intimo  del  mio  cuore  , dove  io  sempre  vi  por- 
to per  la  tenera,  e dolce  memoria  , che  ho  di  voi , lettera  da 
tutti  conosciuta  , e da  tutti  letta  , non  effendovi  già  àngolo 
della  terra  , dove  s’ignori , che  opera  mia  fiete  voi  nel  Signo- 
re, e (ìgillo  del  mio  apollolato  . 

Vers.  $.  Manifefìand'.fì , che  voi  fiete  lettera  di  Crifio  re.  Ma 
non  son  io  il  principale  autore  di  quella  lettera  ; egli  è Crifio, 
di  cui  voi  liete  lettera  viva,  alla  formazione  di  cui  ha  coope- 
rato la  noftra  mano  ; lettera  , i cui  caratteri  sono  segnati  non 
Con  inchiollro , o con  altra  materia  facile  a cancellarli,  ma 
con  la  forte  impresone  dello  Spìrito  del  Signore  ; lettera  scrit- 
ta non  come  la  vecchia  legge  in  tavole  di  pietra  ( nella  qual 
pietra  era  adombrata  la  durezza  dello  spirito  umano  non  anco- 
ra ammollito  dalla  grazia  ) ma  nelle  tavole  de’  cuori  , tavole 
di  carne  , viene  a dire  molli , e cedenti  alla  operazione  dello 

Spirito  . Vedi  Ezecbiel,  xxxvi.  Jerem,  xxxi. 

Vers.  4.  ? . Tanta  è la  fidanza  , che  abbiamo  per  Crifio  ec.  Se 
io  mi  glorio  * che  voi  liete  mia  lettera  di  raccomandazione 
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nobis , quafi  ex  r.obis  : fed 
fiifficientia  noltra  ex  Dco 
cft, 

6.  Qui  & idoneos  nos  fe- 
cit  min iltros  novi  teftamen- 
ti  , non  litera  , fed  fpiritu  : 
litera  enim  occidit , fpiritus 
autem  vivrficat  • 

♦ 

7.  Quod  fi  miniftratio 
mortis  , li cteris  deformata 
in  lapidibus , fuit  in  gloria  : 
i ta  ut  non  poflfent  intendere 
filii  Ifrael  in  faciem  Moyfi  , 
propter  gloriam  vultus  ejus, 
qua:  evacuai  ur: 


fa  da  noi  come  da  noi  : 
ma  la  nofira  idoneità  è da 
Dio , 

6.  il  quale  ancora  ci  ha 
(atti  idonei  miniflri  del  nuo- 
vo Testamento  non  della  let - 
terapìa  dello  fpirito  : impe- 
rocché la  lettera  uccide , 
ma  lo  Jpirito  dà  vita . 

7.  Che  je  un  ministero  di 
morte  per  via  di  lettere  ef- 
preffo  nelle  pietre  fu  glo- 
riola : talmente  che  non  po- 
tevano i figliuoli  d ' Ijracle 
jijfarlo  /guardo  nel  volto  di 
Mosè  a motivo  dello  Jplcn - 


prelfo  tutta  la  Chiesa  , non  è perchè  a me  fieflo  , a*  miei  meri- 
ti, alle  mie  forze  io  attribuisca  quello  , che  non  io,  ma  Dio 
fieflfo  ha  fatto  in  voi  ; tutta  la  noltra  fidanza  è in  Crifio , e per 
lui  ci  gloriamo  con  verità  dinanzi  a Dio  , riconoscendoci  per 
noi  medeiimi  incapaci  di  un  solo  buon  penfiero  , ( quanto  più 
di  volere  il  bene  , e di  farlo)  ? ma  persuafi , che  tutto  pollia- 
mo mediante  Fallito  di  Dio  . Vedi  Conc.  Trident.  seff.  xiv.  8.  , 
e S.  Tommaso  , il  quale  offerva  , come  da  quello  luogo  fi  di- 
moltra  evidentemente  contro  de’  Pelagiani , che  non  solo  il 
compimento  della  buona  opera  , ma  anche  il  cominciamento 
è da  Dio . Qiielte  parole  hanno  relazione  a quelle  del  capo 
precedente  vers.  16. 

Vers.  6 . il  quale  ancora  ci  ha  fatti  idonei  miniflri  ce*  Egli  è 
adunque  Dio, che  ci  ha  fatti  non  solamente  miniitri , ma  mini- 
ftri  idonei  della  nuova  alleanza,alleanza  non  di  nuda  letterato* 
me  quella  di  Mosè  , ma  di  spirito  , mentre  per  efla  è diffusa  ne’ 
nolfri  cuori  la  carità  di  Dio  , nella  quale  la  pienezza  della  leg- 
ge  li  trova  ; alleanza  di  vita  , perchè  lo  Spirito  santo  , che 
per  effa  ci  è dato  , è principio  , e fonte  di  vita  , come  la  nu- 
da lettera  della  legge  era  occafione  di  morte  non  rer  colpa  del- 
la medcfima  legge  , ma  per  colpa  delFuomo  . Vedi  Rotti*  v.  iU 
ao. , vi  1.  8.  9.  io. 

Vers.  7.  8.  Che  fé  un  minifiero  di  morte  et.  Dimofira , che  non 
solamente  il  minificro  della  nuova  alleanza  addato  agli  Apo- 


/ 
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8.  Quo  modo  non  magis 
miniitratio  fpiritus  cric  in 
gloria  ? 

<>.  Nam  fi  minifiratio  da- 
mnationis  gloria  efi  : multo 
magis  abu.ndat  minifierium 
juiiicix  in  gloria. 

10. Nam  nec  glorificatum 
efi , quod  claruit  in  hac 
parte,  propter  excellentem 
gloriam . 

I 

11.  Si  enim  quodevacua- 
tur,  per  gloriam  efi  : multo 
magis  quod  manet , in  glo- 
ria eli . 


dorè  non  durevole  della  fac - 
eia  di  lui  : 

8.  Come  non  farà  più  glo - 
riofo  il  ministero  dello  Spi- 
rito ? 

<?.  Imperocché  fe  il  mini- 
stero di  condannaggione  è 
gloriofo  : molto  piu  è ridon- 
dante di  gloria  il  ministero 
della  giustizia  • 

io.  Imperocché  neppttr  fu 
glorijicato  quello , che  fu  glo » 
rificato  in  comparazione  , o 
ri) petto  a questa  gloria  tra - 
fc  cadente  . 

xuimperocchè  [e  quello  , 
che  fi  aoolifce  , è gloriofo  i 
molto  più  quello,  che  dura, 
è gloriofo . 


itoli  è di  gran  lunga  superiore  al  minifiero  dell’antica  alleanza 
confidato  a Mosè  , ma  che  anzi  niente  quali  ha  di  glorioso 
Fantico  mi  ili  Itero  in  comparazione  del  nuovo . Dice  egli 
adunque  : se  la  promulgazione  della  legge  ( di  quella  legge  , 
la  quale  non  altro  efl'endo  , che  una  nuda  lettera  imprefla  in 
tavole  di  pietra,  non  ad  altro  serviva,  che  ad  eflere  agli  uo- 
mini occalione  di  condannagione  , e di  morte  ) , se  la  pro- 
mulgazione di  quelta  legge  fu  accompagnata  da  tanta  gloria  , 
che  non  poteano  gl’israeliti  fidare  lo  sguardo  nel  volto  di  Mo- 
sè per  l’ecceflìvo  splendore  , ch’ei  tramandava  , abbenchè  non 
durevole,  ma  palTaggero  foflè  quefio  splendore  , come  non 
durevole  doveva  eflèr  la  legge , la  quale  dovea  far  luogo  al 
Vangelo;  da  quale,  e quanta  gloria  debb’elTere  accompagna- 
to quel  minifiero  , per  cui  Io  Spirito  di  Dio  , e la  vera  giufii- 
zia  fi  comunica  a tutti  gli  uomini  ? 

Vers.io.  ii.  N (ppur  fu  glorificato  quello,  che  fu  glorificato  ec.  In 
comparazione  della  gloria  del  nuovo  minifiero  neppur4  ombra  di 
gloria  ebbe  l’antico. Tutta  la  g!oria,che  ebbe  Mosèsul  Sina,  non 
merita  di  effer  poita  al  paragone  con  quella  soprabbondante  divi- 
na gloria, ond’è  da  Dio  onorato  il  ininifiero  apoltolico;imperoc- 
chè  il  mi  ili  fiero  d/'Mosè  non  doveva  cflef  perpetuo  *ed  era  delti  na- 
to a condurre  gli  uomini  alla  nuova  alleanza,  la  quale  è eterna;  e 
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12.  Habenttrs  igicur  talem 
fpem  multa  fiducia  utitnur  , 

13.  * Ec  non  ficut  Moyfes 
ponebat  velamen  fuper  fa- 
ciem  fuam  , ut  non  in  ten- 
derei filii  lfrael  in  faciem_> 
ejus  , quod  evacuatur , 

* E,  A' od»  34.  33. 


12.  ^Avendo  noi  perciò 
una  tale  fperanza  ufi  amo 
gran  libertà  , 

13.  E non  come  Mese  , il 
quale  metteva  un  velo  fc • 
pra  la  fua  faccia  , affinchè 
non  fiffaffero  lo  f guardo  i fi- 
gliuoli d' Ifraele  nella  faccia 
di  quella  coj'a , che  va  a vo- 
to , 


principiando  in  quello  secolo  , nel  futuro  riceve  la  sua  per- 
fezione . 

Vers.  12.  ìg , Adendo  perciò  noi  una  tale  [piranha  ec . Pieni  adun- 
que della  speranza  di  quella  gloria , che  dal  mini  Itero  noftrocì 
aspettiamo,  con  molta  libertà  , e franchezza  , e senza  oscu- 
rità parliamo  de’milterj  del  Vangelo  ; nè  imitiamo  l’esempio 
di  Mosè  , il  quale  con  un  velo  copriva  il  suo  volto,  affinché! 
figliuoli  d’Israello  veder  non  pofelìero  la  chiarezza  di  quella 
luce,  all’apparir  della  quale  celiar  dovevano  , e dileguarfi  1$ 
ombre,  e le  figure  della  vecchia  Ic^ge  , Magnificamente  l’Apo- 
stolo fi  serve  del  celebre  fatto  dell’  Èsodo  xxxiv. , e mirabil- 
mente lo  volge  a dimoftrare  la  eccellenza  del  ni  ini  Itero  evan- 
gelico. Mosè,  che  nasconde  la  chiarezza,  e lo  splendore 
della  sua  faccia  agli  Ebrei , fignifica,  che  l’oscurità  delle  figu- 
re dell’antica  legge  nasconderà  a’  medefimi  Ebrei  la  luce  dell» 
verità , che  dovea  succedere  alle  SteSTe  figure  , nasconderà  lo- 
ro il  Criito  , eh’  è il  fine  della  legge  , c per  conseguenza  del 
ministero  legale  , il  qual  ministero  doveva  eSTere  abolito  all» 
promulgazione  dell’  Evangelo  , per  cui  squarciato  ogni  vela- 
me , ed  aperto  il  senso  delle  scritture,  vien  manifestato  a 
tutti  gli  uomini  lo  fteffo  Cristo  , luce  del  mondo,  ed  oggetto 
della  tède  , e della  speranza  di  tutt’i  secoli  ♦ Quella  luce  divi- 
na , al  chiaror  della  eguale  non  poteano  reggere  le  deboli  pu- 
pille degli  Ebrei,  fi  è manifestata  a tutt’i  fedeli  confortati 
dalla  grazia  dello  Spirito  a sostenere  la  rivelazione  degli  arca- 
ni miSlerj , la  cognizione  de’  quali  negata  alla  Sinagoga  fu  per 
jspeciale  altiflìmo  beneficio  conceffa  alla  Chiesa  delle  nazioni 
fondata, ed  istruita  per  ministero  degli  Apostoli,  a’quali  fu  data 
la  gloriosa  incumbenza  di  comunicare  a tutti  gli  uomini  quella 
luce  . Il  fatto  adunque  di  Mosè  nelle  dispofizìoni  della  prov- 
videnza divina  fu  un  fatto  profetico,  e dalle  parole  di  Paolo 
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14.  Sedobtufl  funt  fcn- 
fus  eorum  . Ufque  in__> 
hodiernum  enim  diem  idi- 
pfum  vclamen  in  legione 
vcteris  teftamenti  manet 
non  revelatum , (quoniam 
in  Chrisco  evacuatur . ) 
iy.  Sed  ufque  in  hodier- 
num diem , cum  iegicur 
Moyfcs , vclamen  pofitum 
cft  fuper  cor  eorum. 

16,  Cum  aucem  convcr- 
fus  fuerit  ad  Domina m , au- 
feretur  vclamen . 


14.  Ver  la  qual  cofa  fon 
fenduti  ottufi  i loro  /enfi. 
Imperocché  fin  al  dì  d " og- 
gi nella  lettura  del  •vecchio 
Teflamcnto  lo  fleffovelo  ri- 
mane non  alzato  ( con  ciò  fia 
che  Cri/io  fi  rende  voto . 

15.  Ma  anche  al  dì  d'og- 
gi quando  ft  legge  Mosè , il 
velo  è pofio  Jopra  del  loro 
cuore  . 

1 6.  Ma  allorché  [tufi  ( 7- 
fraele  ) rivolto  al  Signote , 
fard  tolto  il  velame . 


sembra  inferirà  , che  allo  fleflo  Mosè  non  foffe  ascoso  ciò , che 
con  elfo  fi  predicea  . 

Vers.  14.  if.  Ver  ]a  qual  cofa  fi  fon  rendati  cttufi  ec . Abbiamo  , 
dice  E Apoftolo  , sotto  degli  occhi  I*  adempimento  del- 
la profezìa  : imperocché  anche  adeflò  gli  Ebrei  nel  leg- 
gere il  vecchio  Teftamento  , ricoperto  lo  trovano  di  denso 
velo  , per  cui  nulla  veggono  , nè  intendono  ; e ciò  do- 
vea  pur  succedere , perchè  quello  velo  da  altri  non  può  effer 
tolto,  che  da  Crifto  , nel  quale  non  hanno  voluto  credere 
gl’infelici , ond’è , che  anche  al  dì  d’oggi  in  mezzo  a tanta 
luce  , quanta  ne  sparge  Criflo  chiaramente  rivelato  per  la  pre- 
dicazione de’miniftri  evangelici  , gli  Ebrei  hanno  velati  gli 
occhi  del  cuore , e rigettato  il  Criflo,  perduta  hanno  la  chiave 
per  intendere  e Mosè  , ed  i Profeti,  i quali  d’  altro  non  parla- 
no , se  non  di  lui  . 

Vers.  16,  Ma  al  torchi  fio  fi  ( lfraele  rivolto  al  Signore , farà 
tolto  il  velarne .)  La  cecità  dTsraele  è effa  perpetua  , ed  irreme- 
diabile  ? No;  imperocché  e adeffo , ed  ogni  volta  , che  alcu- 
no degli  Ebrei  a Criflo  rivolgefi  , ed  a Criflo  fi  soggetta  per 
!a  fede , è tolto  dagli  occhi  di  lui  il  velo,  ed  a tutta  la  nazio- 
ne ancor  sarà  tolto  , quando  alla  fine  del  mondo  tutto  Israe- 
le fi  rivolgerà  al  suo  liberatore  . Anche  quelto  miftero  era  in- 
dicato dal  fatto  flefTo  di  Mosè , il  quale , quando  tornava  a 
trattar  con  Dio  , deponeva  il  velo  , che  tenea  davanti  al  suo 
volto  , ogni  volta  che  trattava  col  popolo . Siccome  adunque 
Mose  velato  era  figura  del  popolo  giudaico  accecato  dalla  in- 
credulità , così  Mosè  , il  quale  con  la  tàccia  scoperta  a Dio  fi 
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17. *  Dominus  autem__j 
Spiritus  est  : ubi  autem  Spi- 
rjtus  Domini , ibi  libertas  • 

* Joan,q.  24. 

18.  Nos  vero  omnes , re- 
velata facie  gloriatn  Domi- 
ni fpeculantes,  ineaaidem 
imaginem  transformamur  a 
claritatein  claritatcm,  tam- 


17 .Or  il  Signore  è lo  Jpiri -, 
rito  : e dov ’ è lo  Spirito  del 
Signore , ivi  libertà . 

18.  7^oi  tutti  però  a fac- 
cia j velata  mirando  qnaft  in 
uno  fpeccbio  la  gloria  del  Si- 
gnore, nella  stejfa  immagine 
fiat»  trasformati  di  gloria  in 


rivolge  , era  figura  di  quegli  Ebrei , i quali  alla  venuta  del 
Messia  erano  per  convertirli  al  Signore , ovvero  del  nuovo  spi- 
rituale Israele,  cui  è dato  di  vedere  , e d’intendere  i mi  Iter) 
della  salute . 

Vers.  17.  Or  iì  Signore  è lo  SpirifoiTutt 9 i Padri  greci  fi  servo- 
no di  quelto  palio  per  dimollrare  la  divinità  dello  Spirito  San- 
to ; anzi  ed  il  Grisoltomo  , e Teodoreto  altamente  dichiara- 
no, che  quella  parola , Signore  , non  voglia  : nè  polTa  riferì r- 
fi,  se  non  allo  Spirito  Santo , nè  intendere  fi  debba,  come 
taluni  han  preteso  , di  Cesa  Crilto  . Al  sentimento  di  queltl 
Padri  mi  son  io  attenuto  nella  verfione  , e ciò  tanto  pili  volen- 
tieri , perchè  quello  sentimento  ottimamente  combina  e col 
greco  , e con  la  Volgata  , e di  più  lega  ottimamente  quello 
versetto  col  precedente  . L’Apoflolo  avea  detto  , che  il  vela- 
me fi  toglierà  dal  cuore  degli  Ebrei , quando  al  Signore  fi  ri- 
volgeranno . Quello  Signore,  segue  egli  a dire  , è"  lo  Spirito 
Santo,  lo  Spirito  di  Crilto , il  quale  Spirito  è Signoe  , cioè 
è Dio  ; quelto  Spirito  divino  fi  dà  a tutt’  i credenr . , e per 
quelto  Spirito  dall’antica  diltinguefi  la  nuova  alleanzt1  pfcr  la 
quale  forrnanfi  non  degli  schiavi , ma  degli  nomina  , iberi  , 
perchè  dove  lo  Spirito  di  Dio  dimora , ivi  è libertà  led  ivi 
pure  per  conseguenza  la  dolce  fidanza  , con  cui  a Dio,  ci  ac* 
coltiamo  animati , e soltenuti  dal  medefimo  Spirito  . 

Vers.  18.  A'oi  tutti  però  a faceta  fidata  mirando  quaf.  in  nno 
fpeccbio  cc.  Spiega  con  quatte  gravifiìme  parole  gli  altiffimi  ef- 
fetti, ed  i progrelfi  , per  cosi  dire,  dello  Spirito  abitante  ne’ 
cuori  de’fedeli . Toglie  adunque  egli  in  primo  luogo  da  noi , 
il  velame  della  cecità  , delia  ignoranza  , della  incredulità  , 
quindi  la  noltra  viltà  conforta  a mirare,  c contemplar  Crilto  - 
in  cui  quafi  in  lucidilfimo  fpeccbio  (e ma  macchia  Timmaginc  ri 
splende  delia  gloria  di  Dio  padre  , e dalla  luce  di  quello  spec- 
chio noi  pure  illuminati  , e dello  Iteflo  splendore  eternò  di 
Crollo  fatti  partecipi , nella  immagine  ItclTa  fia/ft  trasformati  3 


toS  LETTERA  SECONDA  DI  S.  PAOLO 

quatti  a Domini  Spiritu  . gloriti  come  dallo  Spirito 

del  Signore . 


splende  della  gloria  di  Dio  Padre  , e dalla  luce  di  quello  spec- 
chio noi  pure  illuminati  , e dello  llelTo  splendore  eterno  di 
Còlto  fatti  partecipi  , nella  immagine  (teda,  fiam  trasformati, 
fimili  alni  divenendo, e della ItelLi  gloria  di  lui  noi  pure  glorio- 
fi , fiam  trasformati , dico , come  quelli  , che  a tanta  gloria , ed 
a tal  somiglianza  finn  sollevati  non  dalla  lettera  della  legge, ma 
dallo  Spirito  del  Signore  principio,  e fonte  di  ogni  dono  per- 
fetto . Quella  gloria  , e quelta  somiglianza  non  può  elfer  pie- 
na, e perfetta,  se  non  nella  vita  avvenire,  ed  ella  conviene 
principalmente  a’miniltri , ed  agli  unti  del  Signore  , i quali 
lia  in  mira  principalmente  TApoltolo  in  quello  luogo  • 

C A V O IV. 


Come  la  parola  di  Dio  è stata  per  mezzo  della  j incera 
predicazione  degli  ripostoli  manifestata  a tutti , ec- 
cettuati coloro  , le  menti  de'  quali  fono  state  accecate: 
come  gli  ^Apostoli (offrono  molte  avver [ita  fenza  però 
foccombere . Come  una  momentanea  tribolazione  par- 
torire una  gloria  grande  > ed  eterna 


f . J Deo  habentcs  admini- 
fìrationem , juxtaquodmi- 
fericordiani  confccuti  su~ 
mus  ,r.on  deficimus  ; 


,.pB  la  qual  cofa  aven- 
do noi  tal  minifiero  in  vir  « 
tu  della  mifericordia  da  noi 
confeguita  , non  ci  perdia- 
mo di  cuore  . 


ANNOTAZIONI . 

Vers.  x.  Adendo  noi  tal  minifìero  in  virtù  della  mifericordia  ec. 
Dopo  aver  dimoltrata  la  sublimità  del  miniltero  apoltolico 
viene  a dire  , in  qual  modo,  e con  qual  fermezza  di  spirito 
abbia  egli  esercitato  quello  miniltero  affidato  a lui  per  miseri- 
cordia del  Signore . La  gratitudine,  dice  Paolo,  che  abbia- 
mo a Dio  per  averei  innalzati  a tal  miniltero,  la  intima  persua- 
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2.  Scd  abdicamus  occulta 
dedecoris,  non  amòulantes 
inastutia,  ncque  adulieran- 
tcs  verbum  Dei,  fed  in  ma- 
nifestatione  vcritatis  com- 
mcndantes  nosmetipsos  ad 
omnem  confcentiam  homi- 
tium  coram  Deo . 

3.  Quod  fi  ctiam  oper- 
tum  est  Evangelium  no- 
strum ; in  iis  , quipcreunt, 
est  opcrtitm  ; 
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2.  Ma  rinunzìamo  a na - 
fcondigli  dalla  turpitudine , 
non  camminando  con  astuzia 
nè  corrompendo  la  parola  di 
Dio , ma  commendevoli  ren- 
dendoci prejfo  la  cQ[ciem<t 
di  tutti  gli  uomini  dinanzi  4 
Dio  mediante  la  manifefla . 
zione  della  verità  . 

3.  Che  se  è velato  il  no/irù 
Vangelo  ; per  quei , che  peri* 
Jccuo  y egli  èvtlato  1 ' 


„ L 1 1 .■■■■■».-  ■■■-"  ■■  - 1 , 1 ! Wil 

fionc,  che  Dio  è con  noi  e nelle  funzioni  dello  ItelTo  mini- 
stero , e ne*  pericoli , ed  anguftic,  che  per  cflò  soffriamo  ; 
tutto  quelto  accende  il  noltro  cuore,  e fa  sì  , fhf  non  man- 
chiamo giammai  di  coraggio. 

In  cambio  di  quelle  parole:  Non  ei  perdiamo  dì  cuore : Il 
greco  fi  può  tradurre:  non  fi  amo  abbattuti  da'  mali : conservia- 
mo lo  spirito  , ed  il  coraggio  , che  a tal  miniltero  fi  conviene  . 

Vers.  1.  Ma  rinunzìamo  a ’ nascondigli  iella  turpitudine  ec.  Non 
abbiam  noi  bisogno  , per  conservare  la  riputazione  tra  gli  uo- 
mini de’nasconcfigli , dove  coprire  le  male  opere  . E quelle  pa- 
role , e tutto  quelto  versetto  vanno  a ferire  1 fallì  Apoltoli , t 
quali  con  l’elteriore  oneftà  procuravano  di  coprire  le  diffolu- 
tezze  della  loro  mala  vita  • Vedi  Efef.  v.  11,  Segue  però  a di- 
re ; noi  non  tifiamo  furberie,  ed  alhizie  per  comparire  tutt’al- 
tri  da  quello  , che  fiamo  ; noi  uon  alteriamo  il  depofito  della 
verità  , e della  parola  di  Dio , oper  ingraziarci  cogli  uomini , 
o per  fuggire  le  persecuzioni  ;ma  la  sola  maniera  , onde  proc- 
uriamo di  rendere  commendevole  il  noftro  miniltero  preflò 
tutti  gli  uomini , i quali  di  noi  giudichino  secondo  i movi? 
menti  della  loro  coscienza , quella  maniera  , dico,  fi  è di  ma- 
ni feltare  , e predicare  la  verità , come  nel  cospetto  di  Dio  , 
cui  nudi  sono  , ed  aperti  i cuori  di  tutti  gli  uomini . 

Vers.  3.  Che  fe  è velato  il  ncflro  Vangelo  ec,  Dirammi  forse  ta- 
luno : nia  se  tuo  ufficio  fi  è di  manifelh  rendere  la  verità  del 
Vangelo  , e donde  viene  , che  tanti  refiltono  alla  tua  predi- 
cazione ? Refiltono  , dice  Paolo  , e non  hanno  occhi  per  di? 
scernerc  la  chiarezza  del  Vangelo  coloro , i quali  per  propria 
colpa  periscono  , i quali  alia  predicazione  della  parola  d*  sa* 
Tom . IV.  O 
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4.  In  quibus  Deus  hujus 
faeculi  excscavit  mentes  in- 
fidelium  , ut  non  fulgeat  il- 
lis  illuminatio  Evangelii 
gloria  Chrifti , qui  eft  ima- 
go Dei . 

5.  Non  enim  nosmeti- 
pfos  pracdicamus,  fed  Je- 


4. De' quali  infedeli  il  Dio 
di  queflo  fecolo  ha  accecate 
le  menti , onde  non  rifplenda 
per  ejji  la  luce  del  Vangelo 
della  gloria  di  Crifto , il  qua • 
le  è immagine  di  Dio  . 

5.  Imperocché  noi  non  pre- 
dichiamo noi  Re  fli  y ma  Ce • 


Iute  oppongono  la  malizia  , e perverfità  del  loro  cuore  , e l’at- 
tacco a*bem  vi  fi  bili  , ed  alle  loro  paflìoni , dalle  quali  sono  a 
morte  eterna  condotti  . Per  quelti  tali  è velato  il  Vangelo  . 

Vers,  4.  De' quali  infedeli  il  Dio  di  quefìo  Jecolo  ha  accecatele 
pienti  ec,  Molti  PP.  in  tal  guisa  ordinano  quefte  parole  : de’ 

2uali  infedeli  di  quello  secolo  ha  Dio  accecate  le  menti  . Or 
>io  acceca  gl’increduli  non  con  indurre  ne’ loro  cuori  la  ma- 
lizia > ni  a col  sottrarre  ad  eflì  in  pena  de’Ioro  peccati  la  grazia 
come  fi  è più  volte  spiegato  nell’epiltola  a’Romani . AltTi  co- 
me Ecumenio , e S.  Tommaso  per  Dio  di  quelto  secolo  in- 
tendono il  demonio  chiamato  più  volte  nelle  scrutare  princi- 
pe di  quelto  mondo  , di  quelto  secolo  , come  colui , cui  ser- 
vono , ed  ubbidiscono  coloro , che  vivono  secondo  il  mon- 
do . Di  lui  è proprio  l’accecare  gli  uomini  , traendoli  colle 
sue  suggeitioni  al  peccato,  per  cui  di  tenebre  fi  riempie  il  lo- 
ro intelletto  , onde  non  veggano  la  verità,  nè  alcuna  imprestìo- 
ne  faccia  in  efli  la  folgoreggiarne  luce  del  Vangelo,  ch’ègloria 
di  Crifto,  il  qual  Crifto  è immagine  di  Dio  Padre.  Dov’ è 
da  notare,  che  Cripto  è immagine  di  Dio  Padre;  primo, 
secondo  la  natura  divina , nella  quale  egli  procede  dal 
Padre  come  immagine  fimiliflìma , perfettamente  , e so- 
ltanzialmente  rappresentante  lo  fteffo  Padre  ; secondo  , in  ri- 
guardo all’ufficio  di  mediatore  , del  qual  ufficio  la  principal 
parte  fi  è di  far  conoscere  il  Padre  ; e secondo  quefta  egli  è 
ancora  immapjn  di  Dio , perchè  da  tutto  quello,  che  Crifto  e 
fece,  edifl'e,  fi  fece  conoscere  agli  uomini  la  sapienza  di 
Dio  , la  potenza  , la  santità  , la  bontà  . 

Vers.  5.  Imperocché  non  predichiamo  noi  f Ufi , ma  Cesie 
Crifìo  Signor  nofiro  ; noi  poi  ec , Noi  non  facciamo  servire  alla 
noltra  gloria  > od  al  noftro  vantaggio  il  Vangelo  , come  altri 
fanno.  Crifto  Signore  è il  fine,  l’oggetto  della  noltra  predi- 
cazione ; c quanto  a noi , noi  non  ci  confideriamo  se  non  co- 
me servi  noti  solo  di  Crifto,  ma  anche  voljri,  obbligati  in 
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fum  Chriftum  Dominunu» 
noltrum  ; nosautem  fervos 
veltros  per  Jefum  : 

6.  Quoniam  Deus , qui 
dixit  de  tenebris  Jucem 
splcndcfccre  ipfe  illuxic  in 
cordibus  noftris , adillumi- 
nationem  fcientix  clarita- 
tis  Dei , in  facie  Chritti  Je- 
fu . 

7.  Habemus  autem  the- 
faurum  iftum  in  vafis  fictili- 
bus  : ut  fublimitas  ile  vir- 

tutis  Dei , & non  ex  nobis . 

— » 


su  Crifio  Signor  noflro  ; noi 
poi  fervi  vofiri  per  Gesù  1 

6.  Con  ciò  fta  che  Dio  , il 
quale  diffe,  che  dalle  tenebre 
Jplcndejje  la  luce , egli  fief- 
Jo  rifuse  ntnofiri  cuori , per- 
chè chiara  fi  rende ffe  la  co- 
gnizione della  gloria  di 
Dio , nella  faccia  di  Gesù 
Cri  fio . 

7.  Ma  quefio  teforo  lo 
abbiamo  in  va  fi  di  creta  », 
onde  la  fuperiorità  delle  vir- 
tù fia  di  Dio , e non  da 
noi , 


tal  qualità  di  servi  ad  impiegarci , ed  a spendere  tutti  noi  fteffi 
per  voftro  bene  , e salute  . E quella  obbligazione  , e quello 
carattere  ci  è impollo  dallo  fieflò  Gesù  , da  cui  cou  tal  condi- 
zione è fiato  a noi  conferito  il  mini  fiero  di  Apoltoli  . 

Vers.  6.  Dio , il  quale  di(je , che  dall:  tenebre  Jplendejfe  ec.  Era- 
vamo un  dì  nelle  tenebre  , come  tutti  voi  , ma  ficcome  già 
nella  creazione  delle  cose  di  Uè  Dio , che  dalle  tenebre  splen- 
dette la  luce  , nella  ItelTa  guisa  lo  fietfo  Dio  rifulse  ne’nofiri 
cuori  mediante  la  luce  della  fede,  e la  cognizione  de’mifierj  di 
Crilto  , affinché  per  mi  ni  Itero  noltro  altri  folfero  illuiirati  con 
la  cognizione  della  gloria,  e della  maeltà  di  Dio,  la  qual 
gloria  divinamente  risplende  nella  faccia  di  Crilto , eftendo 
egli  immagine  di  Dio  , in  cui  Dio  fi  conosce  , e fi  vede  . Ed 
anche  in  quelto  luogo  con  quelle  parole  : nella  faccia  di  Gesù 
Crifio , allude  Paolo  alla  fàccia  di  Mosè  folgoreggiante  di  una 
luce  celefte , figura  della  luce  sparsa  tra  gli  uòmini  dal  Van- 
gelo di  Grillo  . 

Vers.  7.  Ma  quello  tefero  io  abbiamo  in  va  fi  di  creta  : onde  ec , 
Ma  noi , a’quali  tal  tesoro  di  cognizione  , e di  scienza  cele- 
fte è fiato  affidato  , fiamo  uomini  non  solo  mortali , ma  anche 
vili,  ed  abietti,  e come  vafi  di  vii  fango  compofti , nulla 
avendo  in  noi  di  tutto  quello,  ch’è  confiderato  tra  gli  uomi- 
ni , non  ricchezze,  non  dignità  , non  potenza  ; da  ciò  deb- 
bc  apparire , come  la  superiore  virtù  , per  cui  fiamo  soficnta- 
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8.  In  omnibus  tribulatio- 
iiem  patimur,  fed  non  angu- 
ftiarour:  aporiamur,fed  non 
deftituimur  : 

9.  Perfecutionem  pati- 
niur,fed  non  derelinquimur: 
dejicimur  , fed  non  pcri- 
muss 

10.  Scmper  mortificatio- 
ncm  Jefu  in  corpore  noftro 
circumferentes , ut&  vita 
Jefu  manifeftetur  in  corpo- 
ribus  noftris . 

11.  Seraperenìm  nos  , qui 
vivimus , in  mortcm  tradi* 
murpropter  Jefum  : ut  & 
vita  Jefu  iranrfcltetur  itv^j 
qtrnq  polita  mortali , 


8.  per  ogni  verfo  pam 
tribolati , ma  non  avviliti 
d'  animo  : paino  a ng  ufi  iati*, 
ina  non  fi  amo  difperati  : 
p.  Siamo  perpguitati^ma. 
non pamo  abbandonati  : pa « 
wo  deprejft , ma  non  perditi 
ti ; 

1 o.  Vortando  noi  tempre 
per  ogni  dove  la  mortifica, 
zione  di  Gestì  Criflo  nel  cor- 
po  n opro,  a finché  la  vita  an- 
cor di  Gesù  Crifio  ft  maiiife - 
ti  nt  corpi  noPri  . 

1 1.  Imperocché  continua ■» 
mente  noi , che  viviamo  * 
pam  mefp  a morte  per  amo* 
re  di  Gestì  : affinchè  la  vi- 
ta ancor  di  Gestì  p mani -, 
fefli  nella  carne  no  [Ir  a 
mortale. 


* 

$ in  tanti  travagli , non  è da  noi , ma  tutta  è di  Dio  , e da 
Pio  viene  in  noi . 

Vers.  8.  Per  of.ni  verfo  pam  tribolati  ec,  Con  molta  enfaft 
dimottra  , come  dal  mondo  , e dagli  uomini  non  altro  ave* 
vano  i m i ni  (tri  dei  Vangelo  se  non  tribolazioni , anguille  , 
persecuzioni , nelle  quali  però  spiccava  maravigliosamente  la 
fòrza  delle  consolazioni  , e degli  ajuti  divini  • 

Vers.  io.  Portando  noifewpre  per  epui  dove  la  mortificazione  ài 
Cesti  Criflo ...  affinchè  la  vita  ec.  In  qualità  di  miniHri , e 
di  vicarj  di  Crilto  in  ogni  luogo,  ed  in  ogni  tempo  portiamo 
l'immagine,  e la  rappresentazione  della  paflìone  , e della 
croce  del  Salvatore  ; ma  ciò  è pur  neceflario  , affinchè  por- 
tando aderto  ne1  no f tri  corpi  la  nmilitudine  di  Crilto  paziente, 
portiamo  un  dì  ne’medefìmi  corpi  immagine  della  vita  glo- 
riosa , ed  immortale  di  Crilto  nella  futura  risurrezione  . 

Vers.  zi.  Continuamente  noi , che  viviamo  ec.  Non  v’ha  quali 
giorno  , in  cui  noi  ( a’quali  non  è (tata  ancor  tolta  la  vita , co* 
me  a molti  altri  Cri(tiani)  non  ci  troviamo  in  evidente  rischiq 
di  morte  per  la  causa  di  Crilto , 
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12.  Ergo  mors  in  nobis 
opcratur , vita  autem  in  vo- 
bis. 

i$. Habentes  autem  cum- 
dem  fpiritum  fidei/icut  feri* 
ptum  eli  : * credidi  , prò- 
pter  quod  locutus  fum  : & 
nos  crcdimus,  propterquod 
& loqtiimur:  * VjaL  11  ^ . f. 

14.  Scientes  , quoniam 
qui  fufeitavit  Jefum  , & nos 
rum  Jefu  fu  Tei  tabi  e , & con- 
ftituet  vobifeum  » 


CAP.  IV.  215 

t2.  0 fiera  adunque  in  noi 
la  morte,  ed  invai  lavi' 

ta  . 

1 j.A/a  avendo  lo  fleffo fpi- 
rito  di  fede , conforme  Ila 
fcritto  , credetti , per  quéflo 
parlai  « noi  pur  crediamo  , 
e per  quello  anche  parlia- 
mo : 

14.  Sapendo  noi , comt 
colui  , che  rifuscitò  Gesti , 
noi  pure  risufeiterd  con  Ge- 
stì , e ci  darà,  luogo  tra 
voi . 


« »"*».■  ■ I I ■ II.  I II*———  ■■  I 

Vers.  12.  Opera  adunque  in  noi  la  morte  et.  La  predicazione 
del  Vangelo  ci  tiene  quali  in  continua  morte  , mentre  voi  vi* 
vete  tranquillamente  lontani  da  ogni  pericolo  . Vedi  il  Gri- 
Soltomo  . Altri  espongono  : le  noltre  tribolazioni  i noltri 
disaltri , e la  morte  , alla  quale  ci  esponghiamo  di  continuo, 
è vita  per  voi,  a’ quali  procuriamo  per  tali  mezzi  la  saluto 
dell’anima  . 

Vers.  1$.  14.  Afa  adendo  lo  f le/fo  fplrito  dì  fede  , conforme  ec* 
Siccome  però  noi  pure  abbìam  ricevuto  lo  Iteffo  spirito  datore 
della  fede  , che  ebbero  i santi  del  vecchio  Telfàmento  , e del 
quale  spirito  di  Fede  fu  scritto  da  Davidde,  credetti,  per  quello 
parlai  : con  gran  fidanza  ad  imitazione  dello  ftelTo  Davidde  in 
mezzo  a*  noitri  affanni  , e pericoli  noi  pure  alziamo  la  voce, 
t con  gran  cuore  dichiariamo  la  noltra  fede,  c la  speranza  della 
futura  noltra  liberazione,  e del  noltro  risorgimento  . Sappia- 
mo adunque,  e diciamo,  che  Dio  , che  risuscitò  Cesò  Grillo, 
noi  pure  risusciterà  con  Gesù  , del  cui  corpo  noi  fiamo  mem- 
bri, e ci  dara  luogo  tra  voi . Sioflervi  in  quelle  ultime  paro- 
le la  umiltà  dell’  Apollolo  , il  quale  confiderando  il  be- 
ne di  tutt*  i fedeli,  come  P obbietto  , ed  il  fine  del  suo 
tninillero , fi  contenta  di  aver  parte  alla  loro  gloria  , quan- 
do doveva  tn  efla  precederli  per  tante  ragioni.  Le  parolo 
del  salmo  115.  i<\  sono  citate  dall’ Apollolo  secondo  ì settan- 
ta. Quello  salmo  ci  rappresenta  Davidde  circondato  di  angu- 
llie  , e di  pericoli , che  fi  consola  con  la  fede  nelle  -promeffg 
fattegli  da  Dio. 
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15.  Omnia  enim  propter 
vos:  ut  grada  abundans, per 
multos  in  gratiarum  anione, 
abundet  in  gloriamDei . 

4 

\6,  Propter  quod  non  de- 
fìcimus  : fed  licet  is,  qui  fo- 
ris  cfl,  noiter  homo  corrum- 
patur  ; tamen  is  , qui  intus 
elt , renovatur  de  die  in__* 
dieni . 

17.  Id  enim,  quod  in_^ 
predenti  elt  momentaneum, 
& leve  tribuiationis  noltra , 
fupra  modum  in  fublimi- 
tate  xternum  gloria  pon- 
cius  operatur  in  nobis . 


15.  Imperocché  tutte  le 
cofe  fono  per  voi  : affinchè  C 
abbondante  grazia  ridondi 
abbondantemente  in  gloria 
di  Dio  pe'  ringraziamenti  di 
molti . 

1 6.  Ter  la  qual  cofa  non 
perdiamo  coraggio  : ma-» 
quantunque  quel  noflro  uo • 
mo  , eli  è al  di  fuori , fi  cor- 
rompa : quello  però  , eli  è 
al  di  dentro , di  giorno  in 
giorno  fi  rinnovella , 

17.  Imperocché  quella , 
eli  è di  prejentc  momenta- 
nea , e leggera  tribolazio- 
ne nofira  , un  eterno  j opra 
ogni  mijnra  fmijurato  pe - 
fo  di  gloria  opera  iru> 
noi  . 


Vere.  if.  imperocché  tutte  le  cofe  fono  per  voi  ec.  Tutt7  i pati- 
menti , che  noi  sopportiamo , tutte  le  grazie  , che  riceviamo, 
ili  una  parola  tutto  il  noltro  miniltero  è diretto  alla  voltra  uti- 
lità, ed  alla  voltra  salute  , e da  ciò  ne  verrà  , che  la  grandez- 
za del  beneficio  comunicato  a molti  per  mezzo  noltro,  celebra- 
ta con  la  riconoscenza  , e co’  ringraziamenti  di  molti , in 
abbondante  gloria  ritorni  del  noltro  Dio  . 

Vere.  1 6.  Ter  lo  qual  cofa  non  perdiamo  corallo  , ma  quantun- 
que ec.  Soltenuti  dalla  speranza  della  gloria  futura  non  soc- 
combiamo a’  mali  , onde  fiamo  cinti  per  ogni  parte;  e quan- 
tunque la  terreltre  elterna  parte  di  noi  per  tante  avverfità  depe- 
risca ogni  giorno  , P interior  parte  però  , viene  a dire  lo  spì- 
rito , nrinnovella  continuamente,  avanzando  ogni  giorno 
nella  cognizione  di  Dio , nella  purezza  della  coscienza,  e nell* 
amore  della  verità  , e delia  giuftizia  . 

Vere.  17.  Imperocché  quella  , eh’  è di  preferite  momentanea  ec. 
Si  paragoni  quello  , che  egli  ha  detto  in  più  luoghi  di  quelte 
sue  lettere  intorno  a’  gravilfimi  patimenti  tollerati  da  lui  pel 
Vangelo,  con  la  maniera,  onde  ne  parla  in  quello  luogo. 
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18.  Non  contemplanti-  18.  J^on  mirando  noi  a 
bus  nobis  , qua:  videntur,  quel  , che  fi  vede  , ma  a 
sed  quse  non  videntur.  Quse  quello  , che  non  fi  vede. 
cnim  videntur , temporale  Imperocché  le  cofe  ,che  fi 
funt  : quae  autem  non  vi.  veggono  , fono  temporali  : 
dentur,  seterna  funt.  quelle  poi , che  non  fi  veg- 

gono fono  eterne . 


quando  al  premioaspettato  li  paragona  ; fioflèrvi  ancora  , con 
qual  novità  , ed  energìa  di  parole  cerchi  di  rappresentare  la 
grandezza  di  queito  premio  , e da  tutto  queito  potrem  forso 
comprendere , in  qual  modo  invincidii  fia  la  pazienza  negan- 
ti , e sì  debole  in  noi  . 

Vcrs.  18.  Is'cn  mirando  noi  a quei , che  ft  vede  ee.  Non  degnia- 
mo di  uno  sguardo  tutte  le  cose  vifibili  ; non  badiamo  a*  co-' 
modi  od  agl’  incomodi  della  vita  presente  : tutto  quaggiù  du- 
ra un  momento  : le  noltre  mire  , i noftri  affetti  , la  noltra 
espettazione  tendono  aque’  beni , che  sono  invifibili , e non 
finiscon  giammai , e per  conseguenza  son  degni  di  uno  spiri- 
to inviabile,  ed  immortale  . 

* 

CAPO  V. 

Ter  la  fperanza  della  gloria  futura  defiderano  gli  tApo- 
ftoli  di  effere  fciolti  dal  corpo  per  godere  di  effa  , 
bramando  fempre  di  piacer  a Crifto  Giudice  giufiodl 
tutti  gli  uomini , danno  a'  loro  difcepoli  occafio - 
n e di  gloriarli  di  effi  nel  cofp etto  de  loro  emoli , e 
facendo  da  ambafeiatori  per  Crifto , lo  fleffo  Crifio 
non  conofcono  piti  fecondo  la  carne  , il  quale  effi  pre- 
dicano >e  per  la  morte  di  cui  fu  ticonciliato  il  mon- 
do con  Dio . 

l.Scimus  enim,  quo-  i.l Mperòcchè  ciò  noto , 

niam  fi  terreltris  domus  no-  che  ove  la  terrefire  cafri -> 

1 


annotazioni* 

Vers.  1.  imperocché  ci  è noto , che  ove  la  terrefire  cafa  di  qnefto 
tabernacolo  ec*  La  casa  di  terra,  nella  quale  di  presente  abitia- 
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(Ira  hujus  habitationis  dif- 
solvatur,  quod  scdificatio- 
nem  ex  Deohabemus  ; do- 
mum  non  nianufadam , 
ternani  in  coolis  . 

2.  Nam  & in  hoc  Ingemi- 
feimus  , * habitatiohem  no- 
flram , qux  de  ccelo  eft,  fu- 
perindui  cupientes  : 

* lApoc»  i6. 13. 

3.  Si  tamen  vediti,  iloti 
nudi  inveniamur  ♦ 


di  qucflo  nofiro  tabernaco - 
lo  venga,  a dijcioglierfi  t 
un  edificio  abbiartioda  Dio  » 
una  cafa  non  rnanofatta , 
eterna  ne'  cieli . 

2.  Imperocché  per  queflo 
ancor  fofpiriamo , bramando 
di  ejj ere  fopravvefiiti  del  no» 
ftro  abitacolo  , cb'  è celeflex 

3.  Se  però  fi  am  trovati 
non  ignudi  i ma  veftiti  • 


~ ' 'i  ■ ■—  » t . ■ i ■ ■ . ■ -, 

mo  non  come  in  una  fida  , e (tabi!  dimòra  , ma  a tempo  quali 
in  un  padiglione,  egli  c il  corpo  noftro  mortale;  1’ edificio 
non  fatto  per  mano  di  uomo,  ma  immortale  egli  è Io  ftefTo 
còrpo  divenuto  dopo  là  risurrezione  glorioso  , celefte , e 
Spirituale  . Vedi  t.  Co f.  xv.  44.  4 6.  48.  49.  Qpefta  nuova  Casi 
V abbiamo  fino  d*  adefl'oper  la  speranza  . 

. Vers.  ii  Per  queflo  ancor  fofpìriawe  ec,  Argomento  , che  que- 
Ita  nuova  casa  noi  abbiamo  non  rnanofatta  , fi  è , che  per  que- 
sto appunto  noi  sospiriamo  continuamente  , perchè  di  quella 
gloria  celeite  vorremmo  edere  rivediti  senza  prima  edere  spo- 
gliati del  corpo  , ma  ftccomea  Quella  nonpotfiam  giugnére  , 
Se  non  con  lo  scioglimento  della  casa  terreltre  , ( al  quale  scio- 
glimento ii  naturale  desìo  fi  oppone  ) damo  combattuti  perciò 
quindi  da’  defiderj  inspiratici  dalla  grazia,  e quindi  daU’orro- 
te  , che  naturalmente  abbiamo  alla  morte  . Parla  I*  Apoftolo 
del  nuovo  glorioso  flato  del  corpo  nella  patria  celeite  come  di 
lina  sopravvefte  per  lignificare  , che  ivi  lo  ItelTo  corpo  benché 
Ornato  di  tante  nuove  doti  è nondimeno  cdènziajmente  lo  de$« 
$0  , che  portiam  di  presente  • 

Vefs.  3.  Se  però  fi aw  trovati  ec,  AvrSm  parte  a sorte  si  gran* 
de  , se  saremo  trovati  rivediti  delle  virtù , e delle  buone  ope- 
te  . Quedo  è il  senso , chè  alcuni  danno  a quelto  versetto  • 
Altri  poi  vogliono  , che  quelto  ft  riferisca  a quel  luogo  del- 
la prima  a’  Corinti  xv.  51*52*»  e dir  voglia  P Apoftolo  , che 
Senza  morire  , senza  edere  spogliati  del  corpo  , rivediti  saremo 
della  gloria , e della  immortalità  , se  nell’  ultimo  giorno  sa- 
remo trovati  tutt’ ora  vivi  * c rivediti  del  corpo  mortale  * 
Vedi  ii  detto  luogo  * 
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4.  Narri  & qui  fumus  in 
hoc  tabernaculo,  ingemifci- 
m us  gravati  : co  quod  nolu- 
mus  expoliari , fed  fuperve- 
itiri  ; ut  abforbeatur , quod 
mortale  di , a vita  « 

5.  Qui  autem  efncit  nos 
in  hoc  ipfum  , Deus,  qui  de* * 
dit  nobis  pignus  Spiritus . 

5.  Audentcs  igitur  fem- 
per,  fcientes,  quoniam  dura 
fumus  in  corpore  , peregri- 
namur  a Domino  : 

7-(Per  fìdem  enim  ambu- 
lami, & non  per  fpeciem). 


4.  Imperocché  noi , che^j 
fi  a mo  in  qnc/io  tabernacolo , 
fojpiriamo  aggravati  ; atte - 
jo  che  non  vogliamo  effere 
Jp obliati , ma  foppravvefii - * 
ti  5 affinchè  quello  , eh'  è 
mortale  , fia  afforto  dalla 
Vita , 

5 . Or  colui , che  per  que- 
llo flcffo  ci  formò , è Dio , 
il  quale  eziandìo  ci  ha  data 
la  caparra  dello  Spirito  . 

6.  Tieni  perciò  [empre  di 
fidanza  , e conofcendo  , che 
mentre  fiamo  nel  corpo  , fu- 
mo lontani  dal  Signore  : 

7.  ( Dappoiché  per  fede 
camminiamo , non  pervifio- 
ne). 


Vers. 4.  Noi,  che fiauio  in  quello  tabernacolo  , fofpiriavio  ee. 
Noi  , che  in  quella  carne  mortale  viviamo  , dal  peso  della  qua- 
le fiamo  continuamente  aggravati  , sospiriamo  , perchè  non 
vorremmo  la  dilToIuzione  del  noitro  tabernacolo  , ma  vorrem- 
mo che  Senza  paflar  per  la  morte  cangiato  folle  > eriveltito  di 
quella  gloria, per  cui  la  corruttibilità  elei  corpo  noitro  saraaffor- 
Uy  c mutata  in  una  vita  immortale  . S.  Agoltino  in  pfalmt  68* 
Jcrm*  i.  3. 

Ver®*  i\0r  coltil  » cfje P'r  quello  Ueffo  ciformd  , è Dio , il  qua- 
le  ee,  Clu  e , che  ci  ha  formati  per  quella  felicita , se  non  Dio? 
II  quale  anche  in  pegno  della  Ifeflà  risurrezione  ci  ha  dato  il 

*uo  Spinto  ; il  quale  certi  ci  rende  aver  un  dì  quello  , che  bra- 
miamo . 


Ver.  f.  ?\?*  Pieni  perdò  fempre  di  fidanza  ec.  Il  defideriò  in- 
spiratoci dalla  grazia  sormonta  il  sentimento  della  naturi  , e 
perciò  conoscendo , che  fino  a tanto  che  in  quelio  corpo  inor- 
tale  viviamo,  Piamo  quai  pellegrini  lontani  dalla  nofira  patria  * 
c da  JJ10  ( verso  di  cui  camminiamo  portati  dili*  amore  di  quel* 
io,  che  non  vergiamo  , ma  solamente  crediamo ) abbiamo 
l l™™  Vùlontì  d,.cfrcrc  Piuttofto  dal  corpo  disciolti  , 
gnOTc  U * C di  * Sodcrc  presenza  del  Si- 
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8.  Audemus  autem  , & 
bonam  voluntatem  habcmus 
magis  pcregrinari  a corpo- 
re,  &pr3efentes  effe  ad  Do- 
‘ minum  . 

<).  Et  ideo  comendim us  , 
live  abfentes , live  praefcn- 
tes , piacere  illi  . 

io  * Omnes  enim  nos 
manifeftari  oportet  ante  tri* 
bunal  Chrifti , ut  referat  u- 
nufquifque  propria  corpo- 
ris , prout  geffit,  live  bo- 
num  , live  malum  . 

* I\om.  14.  io. 

u.Scientes  ergo  timo- 
rem  Domini , hominibus 
iuademus  , Deo  autem  ma- 
nifefti  fumus . Spero  autem, 
& in  confcientiis  vefiris 


8 .Siamo  pieni  di  fidanza, 
e abbiamo  (quefia  ) buona-* 
volontà  di  dipartirci  dal 
corpo  , ed  effere  prcfcnti  al 
Signore » 

9.  E per  quello  con  ogni 
fludio  cerchiamo  di  piacere 
a lui  jia  ( come  ) ajfenti  ,fia 
( come  ) preferiti  . 

10.  imperocché  è neceffa- 
rio  per  tutti  noi  di  compa- 
rire davanti  al  tribunale  di 
Crifto,  affinchè  ciafcheduno 
ne  riporti  quel , eh'  è dovuto 
al  corpo,jecondo  che  ha  fatto 
0 il  bene , 0 il  male  • 

1 1.  Sapendo  adunque , co- 
me è da  temerfi  il  Signore , 
ne  pervadiamo  gli  uomini, 
ma  ftamo  cogniti  a Dio  . 
E Jpero , che  ftamo  cagni* 


Vers.  9,  Sia  come  pellegrini , fa  come  rip striati  ec.  Ed  in  vita 
ed  in  morte  . Siamo  attenti  da  Dio  , e dalla  casa  noftra  celefle 
( v.  1.)  quando  fiamo  presenti  al  corpo  ; fumo  presenti  a Dio, 

Quando  dal  corpo  , eh’  èia  noltra  terrestre  casa  ( v.  x.  ) fiamo 
isciolti . 

Vers.  io.  .Affinché  ciafcheduno  ne  riporti  quel  , che  è dovuto  al 
corpo  ec.  Quello , che  ha  meritato  nel  tempo  , che  era  nel  cor- 
po ; secondo  la  vita  , che  ha  menata  fintantoché  è fiato  nel 
corpo  mortale  . 

Vers.  11.  Sapendo  adunque  , cornee  da  temerfi  il  Signore  ec* 
Siccome  però  non  ignoriamo  , quanto  fieno  terribili  i giudi- 
zi di  Dio,  proccuriamo  di  rendere  persuafi  gli  uomini  della  no- 
ftra rettitudine , e della  fincerita  di  mente  nell’  eseicizio^ del 
nofiro  minifiero  : imperocché  ciò  molto  importa  , affinché  ad 
alcuno  non  fiamo  occafione  di  scandalo  ; quelli  però  , che  in- 
timamente ci  vede  , e conosce  , è Dio  , e spero  ancora  , che 
dentro  di  voi  medefimi  riflettendo  al  nofiro  operare , ci  cono- 
sciate per  quelli  , che  ci  gloriamo  di  effere  • 
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manifeftos  nos  effe . 

1 2 . Non  iterum  commen- 
damus  nos  vobis,  fed  oc- 
cafioncm  damus  vobis  glo- 
riandi  prò  nobis  : ut  habea- 
tis  ad  eos , qui  in  facie  glo- 
riantur , & non  in  corde . 

13.  Sivcenim  mente  ex- 
cedimus,  Deo  : live  fob rii 
fumus,  vobis . 

14.  Caritas  enim  Chrifti 
urgct  nos  : xftimantes  hoc  , 
quuniam  fi  unus  prò  omni- 


ti  anche  alle  vojire  cofcien * 
ze . 

12.  Tjoi  non  ci  lodiamo 
di  nuovo  preffo  di  voi , ma 
diamo  a voi  occafione  di 
gloriarvi  per  riguardo  a noh 
affinchè  abbiate  che  dire  a 
coloro  , i quali  fi  gloriano 
nella  faccia  , e non  nel  cuo- 
re . 

13.  Con  ciò  fia  che  fe  ftamo 
fuori  di  noi  , ( lo  Jiatno  ) 
per  Iddio  : fe  fiamo  di  men- 
te janay  ( lo  fiamo  ) per 
voi . 

14.  Imperocché  la  carità 
di  Crilto  ci  ffrigne  : confide- 
rando  noi  qucfio , che  feuno 


Vers.  iz.  Noi  non  ci  lodiamo  di  nuovo . . . ma  diamo  a voi  occa • 
pone  ec.  Nè  tali  cose  diciamo  per  onor  noltro  , ma  per  voltro 
vantaggio  , perchè  rammentandovi  la  irreprenfibde  condotta 
noltra  abbiate  onde  gloriarvi  di  averci  avuti  per  maeltri  , e fia- 
te in  grado  di  reprimere  Iaburbanza  di  coloro  , i quali  dell’ 
elterna  apparenza  fi  gloriano  , e non  della  schietta  bontà  del 
cuore  . Quelle  parole  vanno  a ferire  i falfi  Apolidi , i quali 
andavan  faitofi  per  l’umana  eloquenza , perle  ricchezze,  per 
la  nobiltà  , e per  altre  doti  elleriori . 

Vers.  1$.  Se  fiamo  fuori  di  noi , ( lo  ftamo  ) per  Iddio  : fe  Jia- 
tno ec.  Se  parliamo  con  lode  di  noi  medefimi , il  che  è un  uscir 
di  mente  , e un  dare  in  follia  ( vedi  Rom . 11.  28.  ) lo  facciamo 

J>er  rispetto  a Dio , affinchè  infieme  con  noi  dispregiata  non 
ia  la  nollra  dottrina  , ed  anche  Dio  Hello  , di  cui  fiamo  mi- 
nillri  : se  parliamo  da  saggi  , cmodelti , ed  umili  , lo  faccia- 
mo per  util  voltro  ; per  voltro  esempio  , e per  non  offendere 
la  vostra  delicatezza  . 

Veffc.  14.  Imperocché  la  carità  di  C riilo  ci  flringe  : E ad  ope- 
rare in  tal  guisa  affretti  fiamo  dal  grande  ammirabile  esempio 
della  carità  di  Crilto  verso  di  noi , la  quale  non  ci  permette 
di  trascurar  cosa  , che  servir  x offa  alla  edificazione,  c salute 
de’  noltri  fratelli  . Unoy*moJto  per  tutti  , ed  in  luogo  di  tut- 
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bus  mortulis  eli,  ergo  o* 
mnes  mortili  funt  : 

i$.  Et  prò  omnibus  mof- 
tuus  eli  Chriftus  s ut,  & 
qui  vivane , jam  non  (ibi  vi- 
vant, fedei,  qui  prò  ipfis 
mortuus  eli  , & rcfurrexic  . 

1 6,  Itaque  nos  ex  hoc  ne* 
minerà  novimus  fecundum 
carnem.  Et  fi  cognovimus 
lecundum  carnem  Chriilumi 
led  nunc  jam  non  novimus. 


c morto  per  tutti 4 adunque 
tutti  fono  morti  : 

ìj.  E per  tutti  Criflo  mo* 
ri  : onde  quelli , ebe  vinto* 
no  , già  non  vivano  per  loro 
liefji , via  per  colui , ibe  per 
e(]i  morì , e rijttfcitò  . 

1 6.  'Kfoi  per  tanto  non  co - 
nojciamo  ornai  alcuno  lecon* 
do  la  carne . E Je  abbiavi  co - 
noj cinto  Criflo  fecondo  la 
carne : ora  però  più  noi  cono - 
feiamo  4 


■ ■ ■ -*  - - ; g—  - -a 

ti  ; dunque  tutti  in  uno  sono  mòrti  alla  vecchia  vita  , morti 
a loro  lìeflì , alle  loro  paflionx , al  peccato.  Vedi  Rom,  xiv.  7.  Sf. 
Rom*  vi.  4.  5.6. 

Vers.  16.  A/ vi  per  tanto  non  cònofciatno  Ornai  alcuno  fecondo  la 
(Urne  . E fé  nbbiam  ec,  Avendo  detto  di  sopra  , come  i giulti  fi 
van  quaggiù  preparando  alla  gloria  futura  col  proccurar  di  pia- 
cere a Dio , e di  effefe  utili  al  proflimo  , spiega  adeffo  , come 
vi  fi  preparino  ancora  col  recidere  tutti  gl'  affetti  carnali,  t 
perciò  dice  : dovendo  noi  vivere  non  per  noi , nn  per  lui , 
che  per  noi  morì  ; quindi  è , clic  noi  noniftfmiamO  gli  uo* 
mini  secondo  le  qualità  terrene  , e carnali , nè  secondo  gli 
affetti  carnali , che  poffono  legarci  ad  elfi , non  badiamo  nè 
alle  ricchezze  , nè  alla  nobiltà  , nè  alla  potenza  , nè  alla  pa- 
rentela , nè  ad  alcun’  altra  ellerna  qualità  palleggierà  , ma  gli 
filmiamo  secondo  le  doti , e le  qualità  dello  spirito  ; anzi  se 
Una  vòlta  nOn  conoscemmo  il  Crifto  se  non  secondò  le  idee 
carnali , sotto  le  quali  se  lo  rappresentavano  i Giudei , comé 
un  gran  Re  della  terra  , come  un  gran  conquiitatore  , ora  pe- 
rò  illuftrati  dalla  fede  in  tutt*  altra  maniera  penfiamo  di  lui , e 
più  alta  idea  abbiamo  di  lui  , confiderà nddlto  come  Salvatore 
del  mondo  ,4 autóre  della  grazia  ec. 

Altri  spiegano  in  altra  guisa  quelle  parole  , 6 come  se  vo- 
leffe  dire  1*  Apoftolo  ; quand’  anche  noi  avemmo  conosciuto 
una  volta  Criflo  secondo  la  carne  nel  tempo  della  sua  vita  mor- 
tale , ed  invitati  da’ suoi  benefizj,  da’  suoi  miracoli  lo  avellano 
amato  allora  con  affetto  carnale , ora  però  in  altra  guisa  lo  co- 
nosciamo, e con  altro  spirito  1*  onoriamo  . Il  Grozio,  ed  altri 
pretendono  che  con  queltc  parole  voglia  V Apollolo  attutire  la 
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‘17.SÌ  qua  ergo  inChriito: 
nova  creatura  : verera  tran- 
(ìerunt  : * ecce  fach  funt  o- 
ninia  nova  . 

f lfai.  43.  1 9.  <4poe.  21.5. 

1 8. Omnia  autem  ex  Deo  , 
qui  nos  recot;ciliavit  fibì 
per  Chritium  : & dedit  no- 
bis  miniUerium  reconcilia- 
tionis . 

i <>.  Quoniam  quidem_j 
Peuserat  inChrillo  niun- 
dum  reconcilians  (ibi,  non 
peputans  illis  delie!;*  ipfo- 

■■  !■  — 


17.  Se  alcuno  per  tanto  è 
in  Cri/io  , egli  C nuova  crea* 
tura  : le  vecchie  cofe  jono 
paffatc  : ecco  che  tutte  le  co» 
coje  jono  r innovellate  . 

18.  Ma  il  tutto  da  Dio  , 
il  quale  ci  ha  a ja  riconcilia* 
ti  per  tri  fio  , td  ha  dato  4 
noi  il  minijlero  della  riconci- 
liazione . 

\y.  Dappoiché  Iddio  era  , 
che  riconciliava  con  Jeco  il 
mondo  in  Cri/io , non  impu- 
tando adì  ffii  loro  delitti  , 


vanita  dj  alcuno  de’  fall*  Apoftoli  ,il  «piale  per  aver  veduto  , cd 
ascoltato  Cri;lo  nella  Giudea  fi  preferiva  a Paolo , e dagli  altri 
miniftri  del  Vangelo  , a’  quali  npn  era  toccata  tal  sorte  . Vedi 
quello  che  abbiamo  notato  i,  Cor,  1.  12J 

Vers.  17.  Se  alcun*)  per  tanto  è in  Critlo  , egli  è re.  Chi  adun- 
que è innevato  a Crifto  mediante  la  fede  , e vive  a Crifto  , egli 
e uomo  nuovo  , nuova  creatura,  ovvero  nuova  creazione, 
per  mezzo  di  cuj , come  dice  S.  Ago  (lino  , palla  P uomo  dal 
nulla  del  peccato  ai!’  edere  della  grazia  , Sono  perciò  abolite 
le  vecchie  cose  4 o fia  le  cose,  che  appartenevano  all’ uomo 
vecchio , come  il  peccato  , P errore , gli  affetti  carnali , e tut- 
to P uomo  è rinnovellato  , effondo  egli  chiamato  a servire  a 
Dio  nella  novità  dello  Spirito  , Rem»  vi  1.  6.  j novità  , e crea- 
zione , dice  S.  Agoftino,  più  miracolosa,  e difficile,  che  il 
trarre  dal  nulla  il  cielo,  e la  terra  . 

Vers.  18.  Ma  il  tutto  da  Dio  t il  quale  cc.  Quello  gran  cangia- 
mento di  cose  , e tutta  quella  mirabil  rinnovazione  viene  da 
Dio,  fónte,  ed  autor  d’ ogni  bene  , il  quale  ci  ha  seco ^ ri- 
conciliati nel  sangue  di  Crifto  , e noi  Apolloli  ha  desinati  ad 
annunziare  al  mondo  la  grazia  di  quella  riconciliazione  . Co? 
sì  fi  fa  llrada  P Apolfjfo  per  tornare  a discorrere  della  dignità 
della  nuova  legge . 

Vers.  19.  Dappoiché  J JJio  era  , che  riccnciVava . . . non  im- 
pittando  et.  Dio  era  quegli , che  seco  riconciliava  gli  uomini 
per  mezzo  del  sangue  di  Crifto  ; quella  riconciliazione  sup- 
pone la  nimicizia  , eh’  era  tra  Dio  , e P uomo  per  cagion  del 
peccato  $ Iddio  placato  per  la  piena  soddisfazione  offerta 
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rum,  & pofuit  in  nobis  ver- 
bum  reconciliationis . 

20.  Pro  Chrifto  ergo  le- 
gatone funginiur,  tamquam 
Deo  exhortante  pernos. 
Obfecramus  prò  diritto , 
reconciliatnini  Deo. 

21.  Eum  , qui  non  nove- 
rat  peccatum  , prò  nobis 
peccatum  fecit , ut  nos  ef- 
ficeremur  juttitia  Dei 
ipfo  . 


ed  egli  ha  incaricati  noi  del- 
la parola  di  riconciliazione . 

20.  Facciamo  adunque  le 
veci  di  ambafciadori  per 
Crifìo  , qua  fi  e fonandovi 
Dio  per  mezzo  di  noi . Fi 
j congiuriamo  per  Crifio  , ri- 
conciliatevi con  Dio  . 

2 1.  il  quale  fece  per  noi 
peccato  colui  , che  non  co- 
nobbe peccato  , affinchè  noi 
diventaffimo  in  lui  giuflizia 
di  Dio . 


Critto  dimenticò  tutt’i  peccati  degli  uomini,  e la  nimicizia 
fu  tolta  . 

Ha  incaricati  noi  delia  parola  dì  riconciliazione  : A noi  ha 
confidata  la  potetti  , ed  il  minittero  di  riconciliare  gli  uomini 
con  lui  . 

V ers.  20.  Facciamo  adunque  le  veci  dì  ambafciadori  ec.  Critto 
annunziò  la  riconc  liazione  a nome  del  Padre  , noi  !’  annun- 
ziamo a nome  di  Critto  come  sottituiti  da  lui  al  medefimo  uf- 
ficio , e Dio  fletto  è quegli  , che  per  bocca  noftra  vi  esorta 
alla  riconciliazione  , e di  quello  vi  scongiuriamo  per  Critto  . 
Non  può  con  maggiore  energia  esprimerli  e 1*  ammirabile  cari- 
tà di  Dio  , il  quale  offeso  dagli  uomini  manda  loro  ambascia- 
dori  a pregarli  di  pace  , e la  malizia  degli  uomini  , i quali 
di  preghiera  hanno  bisogno  per  muoverli  a cercare  la  loro  sa- 
lute . 

Vers.  2i.  il  quale  fece  per  noi  peccato  colui , che  non  conobbe 
peccato  , affinché  ec»  Patetica  descrizione  di  Critto  in  qualità  di 
mediatore  della  nottra  riconciliazione  : Dio  amò  talmente  gli 
uomini  , che  per  seco  riconciliarli  volle,  che  il  figliuolsuo, 
che  mai  conobbe  peccato  , trattato  fotte  , come  il  mattimo  de* 
peccatori , e come  se  fotte  Io  ftettò  peccato  , affinchè  per  lui 
diventaffimo  non  solo  giufti  per  la  giuttizia  dataci  da  Dio , 
ma  quali  la  giuttizia  ttèffà  di  Dio , affinchè  uniti  a Critto  perla 
fede  , e per  V amore  foflimo  noi  quel  , che  egli  è : „ lo  f*ce 
„ per  noi  peccato  : come  peccatorepermise  , che  fotte  condan- 
„ nato , c morte  soffritte  da  scellerato  ; Grijoflomo , 
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CAPO  VI. 

m 

Cli  eforta  a non  trafeurare  Ingrazia  ricevuta , e dimoflra , 
quanto  abbia  /offerto  per  condurft  da  fpecchiato  mini - 
)lro  di  Cri(lo  , e gli  ammonifee  a fepararfì  dal  convit- 
to , e dal  conjorzio  degl ' infedeli . 

,.A  Djuvantes  autem  i.  0 H come  cooperatori 
exhortamur,  ne  in  vacimm  noi  vi  efortiamo , che  non  ri- 
gratiam  Dei  recipiatis . ceviate  in  vano  la  grazia  di 

Dio. 

2. Ait  enim  : tempore  ac-  2. Imperocché  egli  dice : ti 

cepto  exaudiri  te,  & indie  efaudii  nel  tempo  acccttcvo - 
falutis  adjuvi  tc  . Ecce  le  , e nel  giorno  difalute  ti 
nunc  tempus  acceptabile  , porfi  foccorfo  . Ecco  ora  il 
ecce  nunc  dics  falutis  : tempo  accettevole  , ecco  ora 

* Ifai,  49.  8.  il  giorno  della  falute  . 

3.  * Nemini  dantes  uJ-  $.7^on  dando  noi  ad  alcu- 

lam  offe n Hone in  , ut  non  no  occafione  d' inciampo  y 
vituperetur  miniftcrium_j  affinchè  vituperato  non  fi  a il 
noftrum  : noftro  miniftero  1 

* 1.  Cor . 10.  32. 


ANNOTAZIONI, 

Vers.  1.  Or  come  cooperatori  noi  ni  (foniamo  ec.  Come  coope- 
ratori di  Dio  , come  llromenti  del  primo  agente  , che  è Dio  , 
vi  esortiamo  a non  rendere  inutile  il  benefizio  della  riconcilia- 
zione . 

Vers.  1.  Ti  efaudii  nei  tempo  accettevole  : Quello  tempo  , che 
fi  chiama  accettevole , viene  a dire  , degno  di  eflcre  con  rico- 
noscenza , ed  amore  accettato , quello  tempo  è il  tempo  dell’ 
Evangelio,  in  cui  Dio  volle  d’  in  (igni  benefizi  ricolmare  gli 
uomini  per  Gesù  Crillo  ; e quello  tempo  giullamente  ancora  è 
chiamato  giorno  di  salute.  Le  parole  a Isaia  sono  citate  secon- 
do i settanta  , e confrontano  con  1*  ebreo  . 

Vers.  3.  Non  dando  noi  ad  alcuno  occafione  ec.  Ci  guardiamo 
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4.  Sed  in  omnibus  exhi- 
beamus  nosmetipfos  , * fi- 
cut  Dei  miniftros , in  mul- 
ta paticntia,  in  tribulationi- 
bus,  in  neceflitatibus , in 
anguftiis  , 

!•  COT . 4.  I# 

5.  In  ptagis  , in  carceri- 
bus  in  seditionibus  , in  la- 
boribus , in  vigiliis  , in_t 
jej’uniis  , 

6.  In  cafiitate  , in  fcien- 
tia,  in  longanimitate  , in 
fuavitatc,  in  Spiri  tu  Sandlo, 
in  cantate  non  fifta  , 


4.  Ma  diportiamoci  itt^ 
tutte  le  cofe , comcminifiri  di 
Dio  , con  molta  pazien- 
za , nelle  tribolazioni , nel- 
le neceffitd , nelle  anguille  , 

5.  Tacile  battiture , nelle 
prigionìe , nelle  f edizioni  , 
nelle  fatiche , nelle  vigilie  , 
ne  digiuni . 

6.  Con  la  caflitd , conia 
fetenza  , con  la  m in Jue  tu  di- 
ne , con  la  foavitd  , con  lo 
Spirito  Santo  , con  la  carità 
non  Jimulata , 


dal  dare  a chicchdfia  o in  fatti,  o in  parole  argomento  di  scan- 
dalo , affinchè  screditato  non  venga  il  minifiero  , conforme 
avviene,  allorché  la  vita  de*  minifiri  non  corrisponde  alla  loro 
dottrina  . 

Vers.  ?.  W elle  [edizioni  cc,  Vedi  gli  atti  xm.  50.  xiv,  i.f 
xvi.  5. , ed  altrove  . 

Welle  fatiche:  Ciò  può  riferirli  non  solo  a’  lunghi  , e penofi 
viaggi  , ed  alla  continua  predicazione , ma  anche  al  lavo- 
rar che  facea  Paolo  per  guadagnarli  il  vitto  con  le  proprie 
mani . 

Vers.  6,  Conia  caflitd  : Dopo  la  pazienza  ne"  mali , a*  qua- 
li fi  trovava  espofio  P Apofiolato,  viene  a noverare  le  virtù  , 
e le  doti  necelfaric  al  vero  Apofiolo  , ed  il  primo  luogo  a gran 
ragione  egli  lo  dà  alla  cafi:tà  dell*  animo  , e del  corpo  . La  ge- 
losa attenzione  di  Paolo  nel  cufiodire  quella  virtù  tanto  effen- 
ziale  alla  buona  fama  , ed  al  frutto  del  minifiero  fi  scorge  da' 
var)  luoghi  di  quelle  lettere  . Vedi  1.  Cor . ix.  5.  27. 

Conia  fetenza : Intende  la  scienza  delle  cose  divine,  c 
principalmente  de’  minifiri  di  Crifio  , la  scienza  de’  santi . 

Con  lo  Spirito  Santo  : Con  i doni  dello  Spirito  Santo  , pe* 
quali  difiinguefi il  vero  Apofiolo  . 

Con  la  carità  ncn  fimnlata  : Con  una  carità , che  fia  non  di 
nude  parole  , ma  di  fatti,  in  virtù  della  quale  la  salute  de’ 
proflimi  fi  proccuri  anche  a colto  de’ maggiori  pericoli . Vedi 
il  top*  XI,  C XI|. 
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7.  In  verbo  vericatis , in 
virtute  Dei,  per  arma  iuili- 
tix  adextris  , & a finiftris  ; 

8.  Per  gloriam  , & igno- 
bilitatem  ; perinfamiam,  & 
bonam  famam  :ut  seduéto- 
res , & veraces  ; flcut  qui 
ignoti , & cogniti  : 

9.  Quali  moriemes , & 
ecce  vivimas:  ut  caligati,  & 
non  mortificati  ; 


7.  Con  la  parola  di  veri • 
td , ceti  la  virtù  dì  Dio  , con 
le  armi  della  giufiizia  a de* 
lira  , ed  a fini  (ira  ; 

8.  Ter  mezzo  della  glo- 
ria , e della  ignominia  ; per 
mezzo  dell ’ infamia , e del 
buon  nome  ; come  jeduttori9 
e pur  veraci  5 come  ignoti , 
ma  pur  conofciutii 

p,  Come  moribondi , ed 
ecco  , che  ftamù  vivi  : fo- 
me  gaftigati , ma  non  uc» 
tifi  ; 


Vers.  7,  Con  la  parola  di  verità  : Predicando  il  Vangelo  pu- 
ro , e schietto  , non  adulterato  con  le  profane  novità  . Vedi 
sopra  11. 17. , iv.  ». 

Con  la  virtìi  di  Dio  ; con  le  armi  della  pii/stizia  a destra  . ed  a 
[mitra  : Significa  , che  la  parola  di  verità  è efficace  per  la  so- 
l a virtù , e potenza  di  Dio  , il  quale  arma  i suoi  mini  Ari  con 
le  armi  della  giuRizia;  arma  la  loro  deltra  con  la  spada  dello 
zelo  per  combattere  V empietà  , ed  il  peccato  , arma  la  loro 
finiRra  con  lo  scudo  dell*  equità  per  difendere  la  verità,  la  giu- 
ilizia  , e P innocenza  , 

Vers.  8.  Per  mezzo  della  gloria , e dell*  ignominia  ec.  Bene  , o 
male,  che  di  noi  parlino , o penfino  gli  uomini,  noi  non 
manchiamo  a’  doveri  del  noAro  miniAero  ; 1’  ignominia  e 
I*  onore,  e l’ infamia  , o il  buon  nome  ,P  eflere  Rimati  veritie- 
ri , o seduttori , Pefl'er  trattati  come  persone  ignote  , ed  oscu-r 
re  , benché  fiam  pur  conosciuti  da  tutti , tutto  ciò  è una  Res- 
sa cosa  per  noi  ; P approvazione  , o i disprezzi  degli  uo» 
mini  non  ci  fanno  torcer^  un  solo  punto  dal  noArp  canv 
mino  • 

Vers.  9.  Come  moribondi , ed  ecco  , che  [amo  vivi  : come  casti- 
gati ec,  Siamo  quafi  ad  ogni  ora  tra  le  fauci  delia  morte , tanti 
sono  i pericoli  , ne*  quali  ci  ritroviamo  , ma  pur  eccoci  tutP 
ora  vivi,  perchè  Dio  ci  soRiene , ed  egli  è,  che  co’  diverfi 
flagelli  ci  gastifo,  e correre  , ma  non  ci  lascia  in  poter  della 
tnor/epszìm,  118.  18.  I santi  , qual  era  Paolo,  non  hanno 
bisogno  de*  flagelli  per  clfer  emendati  , c corretti , ma  ne  haa-» 
Tom . IV.  P 


n6  LETTERA  SECONDA  DI  S.  PAOLO 


io.  Quali  triftes,  femper 
autem  gaudentes:ficut  egen- 
tcs,  multos  autem  locuple- 
tantesjtarnquam  nihilhaben- 
tc s , & omnia  poflìdentes  . 

n.  Osnoftrum  paretad 
vos,  o Corintlaii  , cor  no- 
ftrum  dilatatum  eli . 

12.  Non  anguftiamini  in 
nobis  : anguftiamini  autem 
in  vifoeribus  veftris: 


io.  Qjiafi  malinconici  , e 
pur  fenipre  allegri  : quafi 
mendicità  che  molti  faccia^ 
mo  ricchi  : quafi  defittati  di 
tutto , e pojfcffori  di  ogni 
cofa . 

1 1 • La  noflra  bocca  è aper • 
ta  per  voi , o corinti , il 
cuor  nostro  è dilatato . 

12.  Voi  non  fiele  allo  firct- 
to  dentro  di  noi  : ma  fiete 
in  ifirettezza  nelle  voftre 
vijcere  : 


no  bisogno  per  elfere  provati , e per  avanzare  nel  bene,  e nella 
perfezione  . 

Vers.  io.  fQuoft  Malinconici , e pur  fempre  allegri  : Tra  tante 
avvertita  , e patimenti  sembra , che  dobbiamo  elfere  sempre 
nella  triltezza  : ma  noi  (latri  ricolmi  di  gaudio  per  la  teftimo- 
nianza  della  buona  coscienza,  per  le  consolazioni  , che  ci  dà 
Iddio  , e per  1*  onore  , che  a noi  reca  il  patire  per  Crifto  . 

Qua  fi  mendichi  , ma  che  molti  facciamo  ricchi  : quafi  destitu* 
lice . Spogliati  come  noi  fiamodi  ogni  softanza  terrena  , molti 
ricolmiamo  di  ricchezze  spirituali , de’  doni  della  Spirito  ; e 
quantunque  nulla  abniamo  in  quello  mondo  , dappoiché  tutto 
abbiam  lasciato  per  Crifto  , damo  come  polfcflori  di  tutte  le 
cose,  perchè  nella  eftrema  noftra  povertà  fiamo  contenti , ed 
ella  è anzi  la  vera  noftra  ricchezza  . 

Vers.  il.  La  nostra  bocca  è aperto  per  voi.,  . il  cuor  nostro  et. 
Voi  vedete  , o Corinti  , con  qual  confidenza  , « libertà  io  parli 
con  voi , nulla  a voi  nascondendo  delle  cose  mie,  che  è il 
segno  maflimo  della  vera  amicizia  ; il  mio  cuore  fi  apre,  edi- 
latafi  alla  dolce  consolazione  di  parlale  con  voi , e di  raccon- 
tarvi quello,  che  noi  facciamo,  e sopportiamo  per  gloria  del 
Vangelo . 

Vers.  ir.  Voi  non  fiete  allo  fretto  dentro  di  noi  : ma  fiete  ec.  Voi 
fiete  al  largo  nel  noftro  cuore  , il  quale  è dilatato  per  I*  affetto 
grande  , che  io  ho  per  voi , ma  le  voftre  viscere  non  sono  co- 
me Jenoftre,  ed  il  voftro  amore  per  noi  non  corrisponde  a 
quello  , che  a voi  portiamo  , anzi  è molto  angulto,  e ri- 
metto « 
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13.  Eamdem  autem  haben* 
te s remunerationem , tan- 
quam  filiis dico,  dilatamini 
& vos  . 

14.  Nolite  jugum  ducere 
cum  infidelibus . Qua:  enim 
participatio  jultitiae  cum 
iniquitate  ? Aut  quse  focje- 
tas  lucis  ad  tenebras  ? 


if.  Qux  autem  con  ven- 
tio  Chriifi  ad  Bclial  ? Aut 
quae  pars fìdeli  cum  infideli? 

1 6.  Qui  autem  conlenfus 
tempio  Dei  cum  idolis?* 
Vos  enim  eftis  templum 
Dei  vivi,  ficut dicit  Deus: 
quoniam  inhabitabo  in  illis  , 


13.  Ma  per  egual  con • 
contraccambio  ( parlo  co • 
me  a figliuoli  ) dilatatevi 
anche  voi . 

14.  7{on  vogliate  unirvi 
ad  uno  steffo  giogo  con  gl' 
infedeli  , Imperocché  qual 
conforzio  della  giustizia 
con  la  iniquità ? O qual  Jo- 
cietà  della  luce  con  le  tene- 
bre ? 

iy.  E qual  concerto  di 
Cristo  con  Jitlial  ? O che  ha 
di  comune  il  fedele  con  C in- 
fedele ? 

16.  E qual  consonanza 
ha  il  tempio  di  Dio  co * fi- 
rn ulacri . imperocché  voi 
fitte  tempio  di  Dio  vivo , 
come  dice  Dio:  abiterò  in 


Vers.  13.  Ma  perequai  contraccambio  ec . Come  da  figliuoli 
( i quali  non  debbono  riamare  con  parfimonia  ) chieggo 
io  da  voi  una  eguale  corrispondenza  in  amore  . Vedi  il  Cri- 
soffòmo  • 

Vers.  14.  Non  vogliate  unirvi  ad  uno  uefjo  poto  ec.  Questa  proi- 
bizione dell*  Apoftolo  la  maggior  parte  dcgP  interpreti  la  in- 
tendono del  commercio  con  gP  infedeli  particolarmente  in 
tutto  quello,  che  può  offèndere  la  religione, *e  di  ciò  ha  egli  par- 
lato nella  sua  prima  lettera  . Altri  la  spiegano  del  matrimonio 
da  non  contrarli  da  una  persona  fedele  con  una  infedele.  Fa 
qui  P Apoflolo  allufione  alia  proibizione  del  Deuteronomio 
xxn.  10.  di  non  porre  sotto  lo  itcflo  giogo  animali  di  specie 
differenti . 

Vers.  if.  ££uaì  concerto  di  Cristo  con  Bclial}  Secondo  P eti- 
mologia di  S.  Girolamo  , Bclial  lignifica  un  uomo,  che  non 
ha  giogo  , viene  a dire  senza  legge , un  empio  , un  ido- 
latra . 

Vers.  16.  E qual  consonanza  ba  il  tempio  di  Dio  co1  fimuì aeri  } 
Può  egli  mai  darfi , che  fi  accordino  tra  loro  cose  tanto  diver- 

P 2 
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& inambulabo  inter  eos  , & 
ero  iliorum  Deus,  & ipfic- 
runt  mihi  populus . 

• i.  cor.  3.1 5.  17.&6.19. 

Levit.  16 . 12. 

17.  Propter  quod  exite 
de  medio  eorum  , & fcpara- 
mini  , dicit  Dominus,& 
immundum  nc  tetigeri- 
tis  : 

18.  Et  ego  recipiam  vos  : 
& ero  vobis  in  patrem  , & 
vos  eritis  mihi  in  filio$ , & 
Alias  dicit  Dominus  omni- 
potens  • 


e(Jt , e camminerò  tra  di 
loro  e farò  loro  Dio , ed 
eglino  faranno  mio  popolo  • 

17.  Ter  la  qual  co f cu 
ufeite  di  mezze  ad  effi,  e 
fep aratecene  ( dice  il  Signo • 
re)  e non  toccate  t im* 
mondo  t 

18.  Edio  dì  accoglierò : 
e faroDDi  padre  , e voi  mi 
farete  figli , c figlie , dice 
il  Signore  onnipotente . 


se  , come  «ono  il  tempio  di  Dio , cd  i fimulacrì  co*  laro  ado- 
ratori ? Qr  voi  fiete  tempio  di  Dio  • 

Vers.  17.  E non  toccate  l1  immondo  : Per  nome  d’ immondo  t1 
intende  1’  uomo  infedele , 1*  idolatra  . 

Vers.  18.  Ed  io  vi  accoglierò  : e sarovvi  ee»  Tenendovi  separa- 
ti dagl’ infedeli  non  sarete  perciò  desolati  , mentre  abbando- 
nando la  società  di  quelli , paflcretc  ad  avere  società*,  ed  ami- 
cizia ftrettiflìma  con  me  . 

E fa*  ovvi  padre  : Vi  adotterò  in  miei  figliuoli,  e figlie . Al- 
cuni interpreti  credono  , che  dal  nominarli  qui  V uno , e P al- 
tro selTo  , debba  inferirli,  che  la  proibizione  dell’Apoltolo 
riguardi  :i  matrimonio  de’  fedeli  con  gl’  infedeli  . Quelle  pa- 
role S,  Tommaso  le  crede  tratte  dal  secondo  de’  Re  vi  i,  14. 
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CAPO  VII. 

Dimostra  F apostolo , quanto  fi  a grande  f amore  ? che 
egli  porta  a * Corinti , e quanto  fiafi  rallegrato  nelle 
[ue  tribolazioni  della  loro  emendazione  > e quanto 
gran  bene  avefse  partorito  la  tristezza  cagionata  in 
ejji  dalla  fua  lettera  * 

,.H  As  ergo,  habérttes 

pfomifliones,  cariflìmi  raun- 
demus  nos  ab  omni  in- 
. quinamento  carnis  , 5c 
fpiritus  , perficietites  san. 
étificationcm  in  timoreDei* 

2.  Capite  nos  . Nemi- 
nem  laefimus  , neminem 
corrupimus , neminem  eir- 
cumvenimus  « 


■-»  i ■ » ....ìi  ■ i 

A ti  M 0 r A È ì Ó iV  li 

Vers.  i.  Avendo  adunque  quelle  promcjje  >.  o diJtttifJitol  * moti* 
diamoci  ec,  Quefte  grandiose  prom  effe,  che  Dio  ci  ha  fatte  ( dì 
eflere  noftro  padre  , di  averci  per  figli , e di  abitare  in  noi  j co- 
me in  suo  tempio  ).  richieggono  certamente  dal  canto  noftro 
una  somma  purità  e di  corpo , e di  spirito  ; ripieghiamoci 
adunque  da  ogni  sozzura  della  carne,  ed  ancOr  dello  spirito  t 
sozzure  della  carne  sono  i peccati  carnali , come  la  gola, la  lus- 
suria  ec.  sozzure  dello  spirito  sono  i peccati  spirituali  , come 
T invidia  , la  superbia , l’ idolatria  ec.  Da  tutte  quefte  debbo- 
no efTer  mondi  i figliuoli  di  Dio  , i templi. vivi  di  Dio  vivo  , i 
quali  debbono  avanzare  ogni  dì  nella  santità  mediante  il  catto* 
c filial  timore  del  Signore. 

Vers.  Dateci  luogo  i Date  luogo  nell’  animo  voftro  a*  no« 
Ari  avvertimenti:  vedi  una  fimi  1 maniera  di  parlare  Mattbi 
*ix.  li. 

Non  obVwm  offe/ottf  E’  rnoltd  probabile  * eh;  quefte  pa» 


ujfì  Vendo  adunque 
queste  promeffe  , o dilet • 
tiffimi  , mondiamoci  d<u 
ogni  bruttura  di  carne , e 
di  [pi  rito  j conducendo  a fi «* 
ne  la  ( nostra  ) fantificazio * 
ne  nel  tifaor  di  Dio . 

2.  Dateci  luogo  . *b{ol 
non  abbiamo  offefo  neffuno , 
non  abbiam  corrotto  neffunot 
non  abbiamo  meffo  in  mez- 
zo neffuno  « 
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3.  Non  adcondcmnatio- 
nem  vellram  dico  ? predi- 
ximusenim,  quod  in  cor* 
dibus  nostrisestis , ad  com- 
moriendum,&  ad  conviven- 
doli . 

4.  Multa  mihi  fiducia  est 
apud  vos , muha  mihi  glo- 
riano prò  vobis , repletus 
fum  confolatione , fupera- 
bundo  gaudio  in  omni  tri- 
bulationc  nostra  . 

5. Nam  tk  cum  vèniflcmus 

ia  Macedoniam,  nullam_> 

requiem  habuit  caro  nostra, 

fed  omnem  tribulationem^ 

* 


3.  J^ol  dico  per  con - 
dannarvi  : imperocché  diffi 
già. , che  voi  ficte  ne  nostri 
cuori  per  infierite  vivere , ed 
interne  morire . 

4.  Molta  fidanza  ho  io 
con  voi , molto  mi  glorio  di 
voi , fon  ripieno  di  con- 
solazione , fono  inondato 
dalC  allegrezza  in  mezzo  a 
tutte  le  nostre  tribolazioni  • 

5.  Imperocché  arrivati 
pur  che  noi  fummo  nella-» 
Macedonia  , alcun  ristoro 
non  ebbe  la  nostra  carne , ma 


role  radano  a percuotere  i falli  Apoftoli  rei  di  quelle  cose  , del- 
le auali  rimuove  da  se  Paolo  la  colpa  . 

Vers.  3.  Ad  dicoper  t on dannarvi  : Non  dico  quello  , come 
se  voleflì  accusarvi  di  avermi  creduto  di  tali  cose  capace.  Al- 
tri io  spiegano  cosi  : non  dico  quefto  , quali  attribuir  voglia 
a voi  quello  , che  nego  di  aver  fatto  io  : non  parlo  per  voi , 
ma  pe’  falli  Apoltoii . Qiielta  seconda  spiegazione  sembra  piu 
naturale . 

Dtffi  ?ià , che  noi  pere  ne*  noflri  cuori  et.  Prova  del  concetto, 
che  ho  di  voi , fi  è quello  , che  già  vi  dilli  ( cap . vi.  12.  ) che  . 
io  son  pronto  ed  a vivere  , ed  a morire  con  voi,  e per  voi. 
Argomento  di  veementiflìma  carità  . 

Vers.4.  Molta  fidanza  ho  io  convoi , molto  mi  glorio  di  voi:  Tale 
i 1 opinione  , che  io  ho  di  voi , che  niuna  cosa  vi  è,  che  ie 
non  ardisca  di  dirvi  , niuna  , che  io  non  isperi  da  voi . Molto 
ho  da  gloriarmi  della  vollra  ubbidienza , e del  voftro  amore 
verso  di  me . 

Vers.  5.  4Uun  rifioro  non  ebbe  la  noflra  carne ... . battaglie 
aldi  fuori  ce.  Arrivati  nella  Macedonia  , non  avemmo  respiro 
alcuno  secondo  1*  uomo  citeriore  . Vuol  eccettuare  I*  Apoltolo 
h consolazioni  spirituali , con  le  quali  lo  andava  Dio  solte- 
itendo  . Battaglie  fuori  di  noi  con  gl’  infedeli  , e co*  Giudei 
nemici  del  Vangelo  ; dentro  di  noi  timori , cd  apprenfioni  o 
per  riguardo  a’  fallì  fratelli , che  ci  infidianO  , o per  riguardo  a* 
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partì  fumus  : foris  pugnac , 
ìntustimores  . 

6 . Sed  qui  confolatur 
humiles , confolatus  est  nos 
Deus  in  advcntu  Tiri . 

7.  Non  folum  autem  in_^> 
adventu  ejus  , fed  edam 
in  confolatione , qua  con. 
folatus  est  in  robis , re- 
ferens  nobisvelirum  dertde- 
rium  , vestrum  fìetum  , vc- 
stram  xrnulationem  prò  me, 
ita  ut  magis  gauderem  . 

‘3.  Quoniam  etrt  contri- 
stavi vos  in  epistola , non 


patimmo  d'  ogni  tribolazio- 
ne : battaglie  al  di  fuori  , 
paure  aldi  dentro . 

6.  Ma  colui , che  con  folti j 
gli  umili , confolò  noi  Iddio 
coll'  arrivo  di  Tito  . 

7.  T^è  folamente  coll * ar- 
rivo di  lui , ma  anche  con 
la  confolazione  , che  egli 
ave  a ricevuta  da  voi,  ripor- 
tando egli  a noi  il  volito 
de/ìderio , il  voflro  pianto  , 
il  voflro  ardente  affetto  per 
me  , on<T  io  maggiormente 
mi  rallegraci  , 

8.  Dappoiché  febbene  vi 
rattrijlai  con  quella  lettera  , 


fedeli  ancor  deboli  nella  fede  , de’  quali  ci  sembrava  di  vedere 
imminente  la  sovverfione  , o pel  terrore  della  persecuzione , o 
per  le  frodi , de  ’ falfi  Apoltoli . 

Qualche  interprete  riferisce  i timori  dell’  Aportolo  sola- 
mente al  penfiero,  in  cui  egli  fi  trovava  deir  efito,  che  poteffe 
avere  avuto  la  sua  prima  lettera  a’  Corinti , viene  a dire  del  co* 
me  forte  {tata  ricevuta  , dell’  effetto  , che  averte  prodotto  nell* 
incertuoso,  ne’  falfi  maertri , ed  in  tutta  quella  chiesa  . 

Vers.  7.  Ma  ambe  con  la  confolazione , tb'tffiavco  ricevuta  da 
voi:  Non  ci  consolò  solamente  il  rivedere  un  fratello  a noi 
tanto  caro  ,come  è Tito  , ma  ci  consolò  molto  più  il  vedere  , 
quanto  egli  forte  soddisfatto  , e contento  di  voi . 

Il  vostro  defiderio  : Può  lignificare  o il  delìderio , che  avea- 
110  mortrato  i Corinti  di  vedere  il  loro  Aportolo,  ovvero  la. 
brama  loro  di  foddisfare  allo  rtcflb  Aportolo  , e di  ubbidire  iji 
tutto  , e per  tutto  alk  ammonizioni  di  lui . 

Il  vostro  pianto  : Là  voce  greca  fignifica  , le  vostre  strido  , 
ovvero  il  vostro  amaro  lutto  : ed  esprime  1*  acerba  afflizione  di 
que  fedeli  per  aver  dato  tali  disgusti  all*  Apostolo  . 

Vers.  8.  9.  IVon  mene  pento:  e fe  mene  folfi  pentito  ee . Quand* 
anche  averti  una  volt3  potuto  sentir  pentimento  di  avervi  reca- 
to pena , t dispiacere  con  quella  mia  prima  lettera  > il  buon  ef- 
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me  pcenitct  : et  si  poeni* 
terct , videns , quod  episto 
la  illa  ( etsi  ad  horam  ) 
vos  contristavit , 

Nuncgaudeo:  norLj 
quia  contristati  estis,  fed 
quia  contristati  estis  ad  poe- 
nitentiam.  Contristati  cnim 
estis  fecundum  Deum  , ut 
in  nullo  detrimentum  patia- 
mini  cxnobis. 

r 

10.  * Qua:  enim  fecun*» 
dum  Deum  tristitia  est,  poe- 
niterttiani  in  falutem  stabi- 
lem  opcratur:  faeculi  autem 
tristitia  mortem  opera- 
tur  • 

* I.  Vctr . 2.  ip. 

11.  Ecce  eftim  hoc  ipfum, 


non  me  ne  pento  : e fc  tot 
ne  foffi  pentito  % al  vedere , 
che  quella  lettera  ( quan- 
tunque per  poco  tempo  ) vi 
rattrifiò  , 

p.  Godo  adeffo:  non  per* 
ebevi  flètè  rattriflati , ma 
per  chi  vi  fiete  rattriflati  a 
penitenza , Con  ciò  jia  che  vi 
fiete  rattriflati  fecondo  Dio , 
talmente  che  in  nejjuna  co- 
fa  avete  ricevuto  danno  da 
noi • 

i o.  Imperocché  la  triflez - 
za , eh'  è fecondo  Dio , pro- 
duce una  penitenza  ffabilc-* 
per  la  [alutei  la  triflezza 
poi  del  fecolo  produceteti 
morte  • 

il.  Imperocché  ecco  $ 


fbtto  però,6he  effa  ha  prodotto,  non  mi  permette  più  , elle  mi 
rincresca  del  breve  dispiacere  , che  effa  vi  ha  portato  : anzi  go- 
do adeffo  non  affolutamente  della  voftra  afflizione  , è trìftezza, 
ma  godo  , che  vi  fiate  rattriflati  secondo  Dio  , viene  a dire  » 
per  amore  di  Dio  , e della  giuftizia  , onde  ne  abbiate  cavato  il 
frutto  di  una  vera  penitenza  . Così  neffun  danno  ha  fatto  a voi 
la  noftra  severità  , anzi  un  gran  bene . 

Vers.  io.  La  tristezza  poi  del  fecolo  produce  la  morte  : TrifteZ- 
za  del  secolo  chiama  qui  P Apofloloil  dolore, che  prova  Può- 
mo  carnale  nella  perdita  de’  beni  corporali  , come  sono  le  ric- 
chezze , gli  amici  , i piaceri  , le  dignità  ec.  Quella  triflczza. 
effendo  ecceffiva  , è indizio  del  soverchio  attacco  , che  fi  ha  a1 
beni  del  secolo  ; or  nell’  amore  del  secolo  fr  trova  la  morte 
dell’anima,  perchè  P amore  del  secolo  ci  fa  nemici  di  Dio* 
Jacob,  tv.  4.  Per  lo  contrario  la  triflezza  secondo  Dio  è frut- 
tuosa , e meritoria  , e conduce  alla  eterna  salute  . 

Vers.  ii.  Imperocché  ecco , questo  sreffo  effcrc  stati  voi  rattrista » 
ti  et*  Porta  unefcnipio  recente  de’  frutti,  che  porta  la  trifteza* 
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AI  CORÌNTI 

fecUndum  Deum  contrista- 
ti vos  , quantam  in  vobis 
operatur  follicitudinem:  fed 
dcfenfìonem  , fed  indigna- 
tionem  * sed  timorem  , fed 
deliderium*  fed  xmulatio- 
ncm  , fed  vindidlam  ? In 
omnibus  exhibuistis  vos  i 
incontaminatos  effe  nego- 
tio  « 

1 2.  Igitur,  etfi  fcripd  vo- 
bis , non  proptereufn  , qui 
fecit  injuriam , nec  propter 
eum  , qui  patfus  eft  : fed  ad 
manifedandam  follìcitudi- 
nem  nortram  , quam  habe- 
mus  prò  vobis  - 
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qutftoftejfo  effere  flati  voi 
rattriflati  fecondo  Dio , quan* 
ta  ba  prodotto  in  voi  fol - 
lecitudine  1 anzi  apologìaf 
anzi  /degno  * anzi  timore  , 
anzi  deficcrio>anzi  zclo,an- 
zi  vendetta  ? Ter  tutt * i 
verfi  avete  fatto  conofccrc9 
che  voi  flètè  innocenti  iru 
quell ’ affare  * 

12.  Sebbene  adunque  vi 
fcriffl , noi  feci  per  riguardo 
a colui  r che.  fece  f ingiuria  * 
nè  per  riguardo  a coluti  che 
la  patì  : ma  per  far  palefe^a 
la  follecitudine  noflra  % chi 
abbiamo  per  voi  « 


fecondo  Dio  . Rattriflati  voi  per  là  mia  lettera,  in  cui  vi  rim- 
proverava 1 difordini,  cfie  fi  erano  introdotti  tra  di  voi,  quella 
trilfezza , quanta  follecitudine  ha  prodotto  negli  animi  vòftri 
per  correggere  gli  abufi , per  punire  1*  incettuofo,  il  di  cui  fallo 
avevate  per  1'  avanti  con  non  cnranza  veduto  ? Anzi  dirò  di  pià 
quanto  Itudio  in  fare  le  mie  difefe  contro  chi  biafimavs  la  mia 
condotta  i anzi  quanto  fdegno  contro  il  peccatore  fcanda/ofo , 
e contro  di  voi  medefimi  per  averlo  diflimulato?Anzi  quanto  ti- 
more di  non  ricadere  in  limili  mali?  Anzi  quanto  ardente  brama 
di  riparare  il  male  fatto? Anzi  quanto  zelo  per  la  gloria  diDio.per 
fa  virtù,  per  la  giultizia  ? Anzi  quale  ardore  di  vendicare  ro- 
nor  di  Dio , e fopra  1’  incettuofo,  efopra  gli  altri  peccatori,  e 
fopra  voi  ftefli , umiliandovi  per  la  negligenza  da  voi  tifata , e 
facendone  fevera  penitenza?  In  tutte  le  maniere  avete  chiara, 
mente  dato  aconofcere  , eh’ eravate  interamente  fenza  colpa  ri- 
guardo all*  affare  dell*  incettuofo  , e che  non  avete  mai  avuto  in- 
tenzione di  ricoprire*  o di  difendere  il  suo  fatto. 

Verf.  ii.  No/ feci  per  riguardo  a colui , ebe  fece  V ingiuria  , ni 
per  riguardi  ec.  Scrivendovi  nella  maniera  , che  io  vi  ferini , non 
ebbi  tanto  in  mira  di  confondere  il  figliuolo  reo  dell’ incetto  » a 
di  vendicare  l’ onore  del  padre  offefo,  quanto  di  farvi  conofcere 
la  follecitudine , e Io  zelo , che  abbiamo  del  voftro  bene  » zelo 
cenofciuto  da  Dio , ed  approvato  da  Dio  Y 
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ij.Coram  Deo:idcocon- 
folati  fumus  . In  confolatio* 
ne  autem  noftra,  abundan- 
ti us  magis  gavifi  fumus  fu- 
per  gaudio  Titi  , quia  refe - 
clus  eli  fpiritus  ejus  ab  om- 
nibus vobis  s 

14.  Et  fi  quid  apud  illum 
de  vobis  gloriatus  fum  , non 
fum  confufus  : fed  ficut  o- 
mnia  vobis  in  verirate  locuti 
fumus,ita  & gloriano  no  lira, 
qua;  fuit  ad  Titum  , veritas 
faóta  eft , 

«5 . Et  vifcera  ejus  abun- 
dantius  in  vobis  funt  : remi- 
riifcenris  omnium  veitrum 
obedicntiam,  quomodo  cum 
timore,  & tremore  cxcepi- 
ftis  illum . 


1 Dinanzi  a Dio  : per 
quello  ftamo  flati  confolati  . 
Ma  nella  nofira  confolazio - 
ve  ci  \iamo  anche  più  gran- 
demente rallegrati  dell  alle - 
grezza  di  Tito  , perchè  è fla- 
to rifiorito  lo  jpirito  di  lui 
da  tutti  voi. 

14.  £ [e  alcun  poco  mi 
era  gloriato  di  voi  con  ejfo  , 
non  fon  rimafo  confufo  : ma 
come  in  tutte  le  cofe  abbia- 
mo detta  a voi  la  verità , co- 
sì il  vanto  , eh 1 io  mi  era 
dato  con  Tito  , è flato  una 
verità  . 

15.  Ed  egli  più  fvij cerata- 
mente vi  ama , mentre  fi,  fov - 
viene  della  ubbidienza  di 
tutti  voi,  e come  lo  accoglie- 
fie  con  timore  , e tremore . 


No*  lappiamo , fe  foffe  vivo  il  padre  dell'  inceftuofo  quan- 
do il  figliuolo  peccò  con  la  matrigna  , nè  ciò  fi  può  inferire  da 
quello  luogo , perche  appartiene  alla  giufiizia  il  vendicare  le  in- 
giurie fatte  anche  a’  morti . 

Veri.  1 Per  questo  pomo  stati  confolati  ec.  Per  quello  ci  è 
flato  di  confolazione  grande  tutto  quello , che  avete  fatto  in  que- 
lla occafione  ; ma  quella  è Hata  anche  maggiore  pel  giubbilo , 
che  ne  ha  avuto  Tito , allo  spirito  del  quale  abbattuto  per  la 
profonda  afflizione , che  lenti  va  de’vollri  mali  fenduto  avete  fi» 
iarità , c la  vita. 

Verf.  14.  E Je  alcun  poco  mi  era  gloriato  di  voi  ec.  Se  parlando 
di  voi  talora  con  lo  Hello  Tito  , mi  fon  lodato  del  vollro  affetto 
della  voflra  fede , della  vollra  ubbidienza , non  ho  adeffo  moti- 
vo di  arroflire  ; egli  ha  veduto  co’  proprj  occhj , che  io  non 
a^ea  parlato  di  voi  fe  non  fecondo  la  verità  ; e (ìccome  in  tutte 
le  cofe  io  vi  ho  Tempre  detta  la  verità,  così  voi  avete  verificato 
col  fatto  quello , di  che  io  mi  era  vantato  con  Tito  • 


AI  CORINTI.  CAP.  VII.  ig; 

1 6.  Gaudeo,  quod  in  om-  1 6.  Mi  rallegri)  adunque 

nibus  confido  in  vobis . della  totale  fidanza , che  ho 

tn  voi . 


Verf.  1 6.  Mi  rallegro  adunque  delia  totale  fidanza  et.  Godo 
adunque , che  voi  fiate  tali  , che  lenza  timore  di  offendervi  io 
pofla  liberamente , e riprendervi , ed  ammonirvi , ed  ordinarvi»  t 
chiedervi  qualunque  cola . Così  ancor  fi  apre  la  ftrada  a racco- 
mandar le  collette  per  la  Chiela  di  Gerufaiemnie  . 

CAPO  Vili. 


Gli  eforta  a fare  genero  [arri  ente  limoflna  a'  poveri  di  Geru - 
fai  emme  colC  efempio  de'  Macedoni , e di  Criflo  , avvi* 
Jandogli  a fare  fecondo  le  facoltà  di  ciafcheduno  quel • 
lo  , che  già  da  molto  tempo  aveano  rijoluto  di  fare  , 
e loda  i minijtri , che  mandava  a raccogliere  la  flef- 
„ fa  Imofina  • 


».N  Otam  autem  faci- 
itu.'ì  vobis,  firatres,  gratiam 
Dei  , ouae  daraeit  in  Eccle- 

è 

His  Macedonia  : 

i.  Quod  in  multo  experi- 
mento tribulationis  , abun* 
dantia  gaudii  ipforum  fuit , 


1.  0 1{  vi  facciam  fapere  , 
o fratelli,  la  grazia  di  Dio 
conceduta  alle  Chiefe  della 
Macedonia  : 

7,  Come  in  mezzo  alla. ^ 
molte  afflizioni , con  le  qua- 
li fono  provati , il  lorogau- 


JflJNQrAZlOWl, 

Verf.  ì.  La  grazia  di  Die  conceduta  ec.  Quella  grazia  è la  ge„ 
«eroi a liberalità  , con  la  quale  i Macedoni  fi  erano  modi  a Soc- 
correre i poveri  di  Gerufalemme  , ed  è ancor  la  colla  nza  loro 
nelle  tribolazioni . Ambedue  quelle  cofe  le  chiama  V Apoftolo 
grazia  di  Dio,  perchè  tutto  quello,  che  di  bene  fai’ uomo, 
viene  dalla  grazia  del  Signore . 

Verf.  z.  lìloro  gaudio  è flato  abbondante  } e la  profonda  foro  fa* 
verta  ec.  Podi  da  Dio  ( che  ha  voluto  far  così  proyg  delia  loro 
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& altiffima  paupertas  eo- 
tufn  abundavit  in  di  vi  cias 
fimplicitatis  eorum  : 

Quia  fecii ridurti  virtu- 
tem  , teftimonium  illis  red- 
do,  & fuprà  virtutem  volun- 
tarii  fuerunt, 

4.  Cum  multa  exhortà* 
tione  obfecrantcs  nos  gra- 
tiam , & communicationem 
inintftetii , quod  fit  in  fan- 
£los . 

$.  Et  non  fìcut  fperavi- 
mus,  fed  femetipfos  dede- 
runt  primum  Domino, deirt* 
de  nobis  per  voluntatem_3 
t>ei$ 


dio  è fiato  abbondante  ; ? U 
profonda  loro  povertà  ha 
sfoggiato  in  ricchezze  del  lo- 
ro  buon  cuore  : 

imperocché  fono  flati 
fpoiitaneamente  libera lisen  • 
do  ad  effi  queflà  teflimonian- 
za  , fecondo  la  loro  pofflbi * 
lità  * e fopra  la  loro  poffibi - 
lità  > 

4.  Con  molte  preghiere. 
Scongiurandoci , che  ( accet- 
tammo noi  ) quefla  benep - 
cenza,e  la  focietà  di  queflb 
Jervigio y che  tendep  a' fanti* 

5.  È non  ( han  fatto  ) ca- 
rne Speravamo , ma  hanno 
datò  le  toro  perfone  pri* 
mieramente  al  Signore $ e po • 
feia  a noi  per  volontà  di  Dio ; 


fede)  nella  fornace  della  tribolazione,  e perfeguitati  da’  Già* 
dei , ed  ancor  da’  pagani , ( Atti  xv.zo.  ii.  xvii.  5.  6,  ec.)  non 
han  perduta  la  pace  del  cuore , nè  i!  gaudio  dello  Spirito  Santo  ; 
e ridotti  per  caufa  del  Vangelo  di  Crmo  all*  effrema  povertà  , e 
miferia,  dalla  lóro  fteflamiferia  hanno  tratto  un  capitale  abbon* 
dante  per  fovvenire con  genetofa  bontà,  efehiettezza  di  cuore 
i poveri  di  Gerufalemme  . Con  grande  prudenza  pone  davanti 
agli  occhi  de’  facoltofi  Corinti!’  efempio  della  liberalità  de'  Ma- 
cedoni poveri , e vedati  dalla  perfecuzione  • 

Verf.  4.  Con  molte  preghiere  feoàpi  arandoti , che  e eccita  (fimo 
nel  ec.  Hanno  pregato  con  grandi  iffanze  , e me , ed  i miei  com- 
pagni, Che  ricevemmo  noi  fteflt  le  loro  offerte,  evolcffimo  noi 
pure  aver  parte  a quello  fervigio , che  rendelì  a’  fanti , col  por» 
tare  ad  efli  le  ffefle  limoline  . 

Verf.  5 E non  {ban  fatto  ) come  Speravamo  ± ma  hanno  dato  D 
foro  perfone  ec.  Hanno  forpaffato  ogni  noftra  fperanza  , mentre 
( difoonendo  così  Iddio  ) hanno  offerti  non  folo  i propri  beni  ; 
ma  anche  le  loro  perfone  primieramente  a Griffo  , e pofeia  an- 
the  a noi  mimftri  di  Griffo  > perché  di  tatto  difponeffitìo  tà»- 
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Ita  ut  rogaremus  Ti- 
tum  ut  qucmadmodum  ccc- 
pit , ita  & perficiat  in  vobis 
edam  gratiam  iftam  , 

7.  Sed  ficut  in  omnibus 
abundatis  fide  , & Aer- 
inone, & fcientia,&  omni 
follicitudine,  infuper  & ca- 
ntate vedrà  in  nos,  ut  iu_ 9 
hac  gratia  abundetis . 

8. Non  quali  imperans  di- 
co : fed  per  aliorum  follici- 
tudinem  , etiam  vedrà?  cari- 
tatis  ingenium  bonum  com- 
probans . 

9.  Scitis  enim  gratiam 
Domini  nodri  Jefu  Chrifti , 
quoniam  proptervosegenus 


6.  Talmente , che  abbiamo 
pregato  Tito , che , confort 
me  già  ha  principiato  , con* 
duca  anche  a termine  qncfl a 
beneficenza  tra  voi , 

7.  Ma  jìccome  in  ogni  co* 
fa  abbondate , nella  ftdey  nel- 
la parola  , nella  fcienza  , ed 
in  ogni follecittidine , e nella 
carità  voflra  ver/o  di  noi  , 
così  fiate  abbondanti  anche 
in  quella  grazia  . 

8.7^0#  parlo  come  per  co- 
mandare : ma  con  la  folleci * 
tudine  degli  altri  facendo 
prova  del  buon  genio  anche 
della  voflra  carità  . 

9-  Imperocché  è a voi  no- 
ta la  liberalità  del  Signor 
noflro  Gesù  Crifio , com'egli 


Condo  il  nodro  parere , dichiarandoci  pronti  ed  a dare , ed  a 
fare  tatto  quello,  che  a noi  folle  piaciuto. 

Verf.  5.  7.  Talmente  che  abbiamo  pregato  Tito , che  conforme 
già  ha  principiato  ec.  Quella  ammirabile  generofità  de*  Macedo- 
ni ci  ha  animati  a pregar  Tito  , che  continui  a fare  predo  di  voi 
le  collette  , che  ha  pia  cominciate,  onde  voi  che  liete  eccellen- 
ti in  tutte  le  altre  aoti  spirituali  anche  nella  Cridiana  liberali? 
fa  non  la  cediate  ad  alcuno  . Quelle  parole , in  ogni  folle  ci  tudi- 
ne , lignificano  lo  Itudio  , e la  diligenza  a ben  fare  , 

Vers.  8,  ften  parlo  come  per  comandare  : ma  con  la  folkeitttr 
dine  degli  altri  ec.  Nop  intendo  con  quello  di  farvi  un  precetto , 
come  in  qualità  di  voltro  A podoio potrei  pur  fare , opponen- 
dovi davanti  T amorosa  sollecitudine  de’  Macedoni  nel  soccor- 
rere i fratelli , defidero  di  far  prova  della  fincerità  dell’  amor 
voltro  verso  gli  ftelfi  fratelli  . Non  parla  1*  A podoio  del  pre- 
cetto della  limofina  , ma  Io  suppone  , e tutto  il  suo  Audio 
^ di  animare  i Corinti  a «fare  largamente  , e con  genero- 
fità . 

s Vers.  9.  E9  a voi  nota  la  liberalità  del  Signore  nostro  ec.  Crillo 
e infieme  e la  cagione  , e 1*  esempio  della  liberalità  noltra  ver* 
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faftus  eft , cum  effet  dives  , 
ut  iilius  inopia  vos  divitcs 
cflctis. 

10.  Et  confilium  in  hoc 
do  : hoc  enim  vohis  utile 
eli , qui  non  folum  facere  , 
fed  & velie  ctrpiftis  ab  an- 
no priore: 

11.  Nunc  vero  & faélo 
perficite:ut  quemadmodum 
promptus  eft  animus  volun- 
tatis , ita  (it  & perficiendi 
ex  eo  quod  habetis  • 

12. Si  enim  voluntas  prom- 


e /fendo  ricco  , diventò  pove- 
ro per  voi , affinchè  della  po- 
vertà di  lui  voi  diventale 
ricchi . 

io  .Ed  in  questo  io  do  con- 
figlioi  imperocché  ciò  è utile 
per  voi , i quali  principiaste 
non  foto  a farlo  , ma  anche 
a bramarlo  fin  dalCanno  paf 
fato  : 

1 1.  Ora  poi  finite  di  far- 
lotonde  (iccome  è pronto  Pa- 
nimo a volere  , così  lo  fia 
ad  e/eguire  fecondo  le  vo- 
stre facoltà . 

12.  imperocché  [e  vi  è la 


so  de’  proflimi . Non  è ignoto  a noi  quello,  che  a luì  dobbia- 
mo; non  ci  c ignoto , come  egli  eiTendo  il  padrone  di  tutte  le 
cose  , di  tutto  fi  dispogliò,  e povero  fi  fece  per  noi , per  noi 
arricchire  di  ognigraza,  e di  ogni  dono  spirituale.  Siamo 
tenuti  in  conseguenza  ed  a imitar  Cesò  Crifto  nel  diltaccamen- 
to  de’  beni  terreni , ed  aproccurardi  rendere  a lui  nella  perso- 
na de*  suoi  poveri  qualche  particella  del  molto , onde  iiam 
debitori  alla  immensa  di  lui  carità  . 

Vers.  io.  Io  do  con  figlio  : Imperocché  ciò  è utile  per  voi  ec-  Non 
vi  comando , come  Apoltolo  , vi  configlio  come  amico  : la  vo- 
Itra  liberalità  , h utile  a voi  ; al  voliro  bene  spirituale , ed  an- 
che a meritarvi  V onore  di  effere  flati  coftanti  nel  bene  ; mentre 
voi  Itelfi  liete  quegli . che  fino  dall*  anno  scorso  non  solamen- 
te principiane  a far  le  collette , ma  anche  a dimoftrare  per  que- 
fta  buona  opera  un  grande  impegno  . Così  e loda  i Corinti, 
che  in  qualche  modo  fieno  Itati  i primi  a dare  agli  altri,  ed  an- 
che agli  fteffi  Macedoni  1 esempio  di  generosa  carità  , ed  infic- 
ine li  riprende  tacitamente  della  lentezza  nel  condurre  a fine 
la  cosa,  e per  tutte  le  parti  con  la  inimitabile,  e forte  sua  elo- 
quenza gli  ftringe  a lodevolmente  finire  quello , che  aveano  co- 
minciato sì  bene . 

Vers,  ii.  Secoudo  ìe vostre  facoltà  : Toglie  ogni  pretefto  di 
ritirarli  dal  dare  ; chi  non  può  il  molto  , dia  il  poco  . 

Veri,  i2,  Jàejfa  è accetta  fecondo  quello , che  uno  ha  : Alla  di- 
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pta  eft  ; fecundum  id , quod 
habet , accepta  eft  , non  fe- 
cundum  id , quod  non  ha- 
bcc  . 

i^.Nonenim  ut  aliis  Ut 
remiffio,  vobis  autem  tri- 
butario , fed  ex  arqualitate  , 

14.  In  prsefenti  tempore 
veftra  abundantia  illorum 
inepiam  fuppleac  : ut  & ilio- 
rum  abundantia  veftrae  ino- 
pia: fk  fupplementum  , ut 
fìat  acquali tas,ficut  fcriptum 
eft  : 

1 5.  * Qui  multum  , non 
abundavit:  & qui  niodicum, 
non  minoravit . 

* Exod.  16  18. 


CAP.  Vili.  23? 

pronta  volontà , deffa  è ac- 
cetta fecondo  quello,  che  uno 
ha  y non  riguardo  a quel , 
che  non  ha  . 

13. Imperocché  non  a fine, 
che  agli  altri  fia  follie  ve  , 
ed  a voi  tribolazione  mas 
per  (far)  uguaglianza  . 

14.  *Al  prefente  la  vostra 
abbondanza  fupplifca  alias 
loro  indigenza  : affinchè 
eziandìo  /’  abbondanza  loro 
fupplifca  alla  indigenza  vo- 
stra,onde  facciali  uguaglian- 
za , conforme  sta  fcritto  : 

15.  c hi  ( ebbe  ) molto  9 
non  ne  ebbe  di  piu  : e chi 
(ebbi  ) poco  y non  ne  ebbe 
ài  meno . 


spofizione  del  cuore  > ed  alla  pronta  volontà  di  usare  miseri- 
cordia verso  de5  prolfimi  Dio  ha  principalmente  riguardo  nel 
fatto  della  limouna,  quando  a quello  , che  fi  da  in  limofina  , 
è Itimato  relativamente  al.e  faeeltàdi  ciascheduno,  e per  que- 
llo fu  celebrata  da  Crifto  la  pietà  delta  vedova  , che  due  soli 
piccioli  avea  gettato  nel  gazofi!acio,c  la  limofina  di  lei  dichia- 
rata maggiore  di  quelle  degli  altri  . 

Vers.  i$.  14.  Imperocché  non  a fine,  che  aulì  altri  fio  folli  evr,  re. 
Non  dico,che  tale  abbiada  edere  la  voftra  limofina, che  con  ella 
i poveri  vivano  lautamente  ,e  voi  vi  riduciate  in  necdfità , ma 
bramo  una  tal  quale  uguaglianza  , onde  non  fi  veggano  gli 
uni  nuotare  nell’  abbondanza  , mentre  gii  altri  periscono  di 
fame  ; ma  bramo , che  avendo  voi  il  sufficiente  , non  man- 
chino! poveri  del  neceflàrio  ; ma  bramo  , che  nella  vita  pre- 
sente le  temporali  voltre  ricchezze  suppliscano  alle  necefiità 
temporali  di  quei  santi , affinché  eglino  ancora  nella  vita  av- 
venire con  la  spirituale  loro  abbondanza  suppliscano  alta  spi- 
rituale voftra  povertà  , affinchè  avendo  seminato  semenza  tem- 
porale , arriviate  a raccogliere  un  frutto  eterno . 

Vers.  15.  Chi  (ebbe  ) molto,  non  ne  ebbe  di  pili  et . Con  quella 
egregia allegoriga  spofizione  di  quello!  che  è scritto  della 
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1 6.  Gratias  autem  Deo  , 
qui  dediteamdem  follicitu- 
dinem  prò  vobis  in  corde__* 

arici , 

17.  Quoniam  exhortatio- 
ncm  quidem  fufcepit  : fed 
curri  follicieior  eflet,  Tua  vo- 
luntate  profeótus  cft  ad  vos, 

18.  Mifimus  etiam  cum 
Ilio  fratrem  , cujus  laus  eli 
in  Evangelio  per  omnes  Ec- 
clcfias  : 


16.  Grazie  però  a Dio  , il 
quale  ha  posta  la  steff  a j olle - 
citudine  per  voi  nel  cuore  di 
Tito  , 

17.  Dappoiché  e gradì 
refortazioneied  ejfendoviep* 
più  follecito , fpontaneamen - 
te  fi  è portato  da  voi . 

18.  * Abbiamo  anche  man- 
dato  con  lui  quel  fratello  lo- 
dato in  tutte  le  Chiefe  per 
C Evangelio  ; 


' ..  i. ,■■■»,  ■ ■»■■■ 

manna  , viene  a confermare  V Aportolo  la  uguaglianza  defide- 
rata  tra*  Crirtiani  riguardo  a* beni  ncceffarj  alla  vita.  Della 
manna  (la  scritto  , che  chi  maggior  quantità  ne  raccolse  , non 
ne  ebbe  più  di  coloro , che  ne  raccolser  di  meno  . Tutti  ne  el> 
bero  cgual  misura  ; così  vuole  Dio  , che  nell’  uso  de’  beni  pre- 
senti niuno  ritenga  ingiultamente  il  superfluo,  niuno  fia  pri* 
vato  del  necetfario  . Vedi  Esodo  xvi.  18. 

Versai  6.  Grazie  però  a Dio  * il  quale  ha  posta  la  steffa  follecìtu • 
dine  per  voi  er . Oflervifi  , come  T Apoftolo  fa  intendere  a’  Co- 
rinti , che  in  quefto  affare  delle  collette  non  tanto  del  sollievo 
lì  tratta  de*  poveri  delia  Giudea,  quanto  del  bene  degli  (tedi 
Corinti.  Grazie  , dice  egli,  a Dio,  il  quale  ha  animato  Io 
‘zelo  di  Tito  ad  attendere  con  sollecitudine  a quefta  buona  ope- 
ra per  bene  vortro  . In  fatti  la  limofina  è più  utile  a chi  la  fa  , 
che  a chi  la  riceve , e perciò  dice  S.  Agoftino , che  non  dob- 
biamo aspettare  , che  1 poveri  chieggano  , ma  cercarie  : „ Cer- 
ca.a  chi  dare;  beato  colui , che  previene  la  voce  del  pove- 
w ro,  che  dava  per  chiedere  . „ In  pf,  io?.  Serra . tu.  io. 

Ver s.  17.  E erodi  f efortazione  ec*  Tito  e condiscese  alla  esor- 
tazione da  me  fattagli  di  venire  da  voi  ( vers.  6.  ) ed  effendi  a 
ciò  molto  propenso  egli  (teflo  , riscaldato  ancora  dalle  nortre 
preghiere  con  gran  cuore  (i  è porto  di  propria  volontà  in  viag- 
gio, 

Vers.  18.  ^uel  fratello  lodato  in  tutte  leChiefe  per  V Evangelio  : 
Origine  , S.  Girolamo  , ed  altri  antichi,  e moderni  vogliono, 
che  s* intenda  ciò  di  S.  Luca  celebre  allora  nella  Chiesa  o pel 
Vangelo  da  lui  scritto  ( se  pure  in  quelto  tempo  lo  avea  già 
scritto  ) o perla  predicazione  del  Vangelo;  e non  è incredibi- 
le , che  egli  folle  (tato  eletto  dalle  Chiese  di  Macedonia  ad  ac- 
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19.  Non  folum  autem,  fcd 
& ordinatus  eft  ab  Ecclefiis 
comcs  peregrinacionis  no- 
flrae , in  hanc  gratiam  , qua: 
miniftratura  nobis  ad  Do- 
mini gloriam,  & deftinatam 
voluntateip  noflram  ; 


20.  Devitantes  hoc  , ne 
quis  nos  vituperet  in  hac 
plenitudine,  qux  miniiira- 
tur  a nobis  , 

21.  f Providemus  enim 
bona  non  folum  coram  Deo,' 
fcd  etiam  coram  hominibus 

f Hpm.  12. 17, 
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19.  folo  quejlo  , ma  è 
flato  anche  eletto  dalle  ihie- 
fe  compagno  del  noflro  pel - 
legrinaggio  per  quella  be- 
neficenza , della  quale  ci 
prendiamo  il  ministero  *_» 
gloria  del  Signore^ per  mo 
firare  la  pronta  nofira  vo- 
lontd  : 

20.  Guardandoci  da  que- 
llo , che  alcuno  non  ci  ab- 
bia da  vituperare  per  quefia 
abbondanza  , di  cui  fiarao 
difpenfatori  t 

21.  Imperocché  provve- 
diamo al  bene  non  folo  di- 
nanzi a Dioy  ma  anche  di- 
ttami agli  uomini , 


ii».  1 ■ 1 mi. »!  1 1 ■■■.  1.  «■mi 


compagnare TAportoIo  nel  viaggio,  che  far  doveva  a Gerusa- 
lemme  per  portarvi  le  collette;  imperocché  dalle  parole  di  Pao- 
lo 1.  Cor.wi.  3.  veggiamo,  cornagli  volea  , che  quegli , che 
doveano  eseguire  quella  incumbenza  , follerò  eletti  dalle.* 
Chiese  • 

Vere.  19.  E per  mitrare  ìe  pronta  nofira  volontà . Viene  a dire 
ci  Gamo  incaricati  di  quello  miniftero  di  portare  ansanti  le  vo- 
lare limofine  per  gloria  di  Dio  , e per  far  conoscere  Taffètto  no- 
llro  verso  dosanti  bisognofi  di  tal  soccorso  . 

Vers.  20.  ai.  Guardandoci  da  queflo  , che  alcuno  ec.  Rende 
ragione  del  motivo , per  cui  aveva  voluta  , che  tali  persone  ap  • 
provate  dalleChiese  avefièr  parte  in  quella  delicata  incumbenza 
di  raccoglier  limoline  per  ajuto  de’ poveri . Egli  vuol  dunque 
dire  : noi  sappiamo,  che  un  minillro  di  Crifto  debb’ellcre  non 
solamente  innocente,  ma  anche  superiore  ad  ogni  ombra  di  so- 
spetto d’interefle  , o di  cupidità . Per  quello  uliamo  di  quelle 
cautele  , volendo  noi  fare  il  bene  in  maniera  , che  non  solo  fi* 
approvato  da  Dio  , ma  ancora  non  pofla  cflcre  intaccato  dagli 
uomini . 

Tom , IV,  Q. 
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22.  Mifimus  autem  cum 
ili is  & fratrem  noftrum  , 
quem  probavimus  in  mul- 
tis  faepc  follicitum  effe  , 
nunc  autem  multo  follicitio- 
rem  , confidai tia  multa  in 
vos , 

23.  Sivo  prò  Tito  , qui 
eft  focius  meus  , & in_5 
vos  adjutor,  live  fratres  no- 
ftrt,  Aportoli  Ecclefiarum  , 
gloria  Chrirti . 

i 

24.  Oftoifionem  ergo  , 
quae  eft  caritatis  veftrae , & 
noftr*  glor ut  p^o -vobis , in 
illos  oftendite  in  faciem  Ec- 
clefiarum . 


22.  Ed  abòiatn  mandato 
con  quc{ii  anche  un  noflro 
fratello , di  cui  abbiamo  Jpe - 
rimentata  fovente  in  molle 
cofe  la  folle citudine  , ed  il' 
quale  è ora  molto  più  jollc - 
cito  per  la  molta  fidanza  in 
voi; 

2j.  Sia  riguardo  a Tito  , 
egli  è il  mio  compagno , e 
coadiutore  preffo  di  voi , fia 
riguardo  4’  noflri  fratelli  , 
fon  eglino  gli  Mpoftoli  delle 
Cbiefe , eia  gloria  di  Crijlo  . 

24.  In  questi  adunque. 
fate  conofcere  al  cojpetto 
delle  Chiese , qual  fia  la  ca- 
rità vostra , ed  il  perchè  di 
voi  ci  gloriamo . 


— 1 .<  ■■  ■ ■ ■■ 

1»»  » » 

Vers.11. Abbiamo  mandato  con  questi  anche  un  nostro  fratello  ec. 
Non  portiamo  dire  di  certo  , chi  quefti  fi  forte. 

Molto  pili  follecito per  la  ncflra  fidanza  in  voi  : Egli  ha  gran 
zelo  per  quelle  collette  , perchè  confida  molto  nel  voftro  buon 
cuore  . 

Vers.25.  Riguardo  a Tito , egli  è ec.  Riguardo  a1  nostri  fratelli  ec. 
Raccomanda  i suoi  tre  deputati,  principiando  dal  più  diletto, 
che  era  Tito  . La  voce  Apostoli  lignifica  in  quello  luogo  de - 
pittati , 0 nunzj , ed  è qui  adoperata  quella  voce  da  Paolo  molto 
propriamente  , perchè  oltre  gli  altri  lignificati  con  elfa  erano 
indicati  coloro  , che  aveano  l’incumbenza  di  portare  a’  Leviti 
le  decime  , egli  altri  diritti , che  eran  loro  dovuti  , Vedi  Cod, 
Tbeod . de  JudVVi to  adunque,e  i due  compagni  meritavano  que- 
llo nome  per  Puffizio , che  dovevano  esercitare  , di  raccogliere 
le  limoline  per  gli  poveri  della  Giudea . 

Vers.24.  In  questi  adunque  ec,  Neiraccoglimento,che  a quefti 
farete  , conoscano  tutte  le  Chiese , e Pinfigne  carità  volita  , c 
come  non  senza  grandi  ragioni  d gloriamo  tanto  di  voi , 
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Continua  ad  efort ar gli  a far  prontamente , e generofamente 
U Umofina  , e gli  avverte  a non  temere  per  quefìo  di 
mancare  del  neceffario  , ma  che  fi  fidino  della  provvi- 
denza di  Dio , e varj  frutti  novera  della  fiejja  limo- 
fina  . 


i.N  Am  de  minifterio , 

qu  )d  ht  in  fandlos , ex  abun- 
dami  eft  mihi  fcribere  vo- 
bis  . 

2.  Scio  enim  promptum 
animum  ve(lrum:pro  quo  de 
vobis  gloriorapud  Macedo- 
ncs  '•  Quoniam  & Achaia 
parata  eli  ab  anno  preteri- 
to , & vedrà  emulatio  pro- 
vocavi: plurimos  . 


I.  fyl sA  intorno  a quello 
ministero  , che  fi  efercita  a 
prò  de1  fanti , è cofa  fupcr- 
flua  , che  io  vi  feriva  . 

2.  Imperocché  mi  è nota 
la  prontezza  dell'  animo  vo? 
stro  : per  la  qual  di  voi  mi 
glorio  preffo  i Macedoni  ; 
che  V ficaia  anche  effa  è 
preparata  dall ’ anno  feorfo , 
ed  il  vofiro  zelo  ha, provoca- 
ti molpffimi . 


ANNOTAZIONI. 

Veri.  x.  Intorno  a questo  ministero  ec.  Chiede  in  certo  modo 
SCufa  di  aver  tanto  raccomandato  il  mini  fiero  di  carità  indiriz- 
zato ai  iollievo  de’  Criftiani  Giudei , ma  chiedendo  scufa  , con 
molta  arte  fi  fa  luogo  a ritoccare  con  nuovi  argomenti  Io  detto 
punto . 

Verf.  i.  Che  f Acaia  amh'  effa  ì preparata  dall  anno  feorfo  : 
Qiiedo  era  quello  , che  dicea  Paolo  a’  Macedoni . Così  avendo 
dato  a’ Macedoni  la  gloria  di  aver  contribuito  oltre  le  loro  forze 
a quella  buona  opera  , a’  Corinti  Jafciava  l’ onore  d’  averla  etti  i 
primi  intraprefa . Così  deli’  efempio  degli  uni  fi  ferviva  per  ac- 
cendere lo  zelo  degli  altri , 
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3.  Miflautem  fratres  : ut 
ne  quod  gloriamurde  vobis, 
evacuetur  in  hac  parte  , 
ut  ( quemadmodum  dixi  ) 
parati  fitis  • 

4.  Necum  venerint  Ma- 
cedones  mccum  , & invene- 
rint  vos  ini  para tos  , erube- 
fcamus  nos  ( ut  non  dica* 
mus  vos)  in  hac  fubftantia  . 

5.  Neccflfarium  ergo  exi- 
ftiniavi  rogare  fratres  , ut 
perveniant  ad  vos , & prar- 
parent  repromiltam  bencdi- 
ctionem  hanc  paratam,  effe  , 
de  quafi  benedidionem,non 
tamquam  avaritiam . 

6.  Hoc  autem  dico  ; qui 
parce  feminat  , parce  & 
metct  : & qui  feminat  in 
benedidionibus , de  benedi' 
dionibus  & metet  • 


3.  Ma  ho  vi  andati  questi 
fratelli  : affinchè  il  vanto  , 
che  ci  diamo  di  voi'  non  ric- 
fca  vano  per  qucflo  lato  , 
onde  ( / ìccome  ho  detto  ) fia- 
te preparati  : 

4.  Onde  venuti  che  fieno 
meco  i Macedoni , trovan- 
dovi non  preparati  non  ab- 
biamo da  arroffìre  noi  ( per 
non  dir  voi  ) per  questo  lato . 

5.  Ho  creduto  perciò  ve- 
ce ff  ario  di  pregare  questi 
fratelli  a venir  prima  da 
voi , ed  a preparare  la  già 
annunziata  vostra  benedi- 
zione , che  fia  preparata  co- 
me benedizione  9 non  co- 
me Spilorcerìa , 

6.  Or  io  dico  così  ; chi  Se- 
mina con  parfimonia , mie- 
terà parcamente  : e chi  nelle 
benedizioni  [emina,  ei  nelle 
benedizioni  mieterà  . 


Verf.  /^Sfincbc  il  •canto  , che  ci  diamo  di  voi  ce.  Affinchè  non 
abbiamo  a reltar  confufi  delle  Iodi  date  da  noi  alla  vo/tra  carità  , 
conforme  avverrebbe , fc  o fcarfa  , o tarda  folle  la  voffra  limofi- 
na , che  J’  uno  , e I*  altro  farebbe  fegno  di  freddezza . 

Verf.  ?.  Che  jia  preparata  come  benedizione  y non  come  Spilor- 
ceria : Sia  preparata  come  benedizione  , viene  a dire , comedo* 
nodi  volontaria  liberaMtà,  c beneficenza  , non  come  fe  dalle 
mani  di  gente  avara  fi  ftrappaffe  per  forza  . 

Verf.  6.  Chi /emina  nelle  benedizioni , mieterà  ec.  Il  frutto  che 
raccoglie  il  feminatore  , è proporzionato  alla  quantità  di  ciò, 
che  ha  lem i nato  ; chi  poco  lemìna , non  ha  fe  non  fcarfa  ricol- 
ta , chi  f mina  largamente , avrà  larga,  ed  abbondante  ricolta. 
Seminate  molto,  le  molto  volete  raccogliere  . 
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7.  Unufquifque  prout de- 
ilinavic  in  corde  fuo  , non 
ex  triftitia,  autex  necelTìca- 
te  .*  'hilarem  enim  datorem 
diligit  Deus . 

* Eccli.  $5. 11. 

8.  Potens  eli  autem  Deus 
omnem  gratiam  abundare_j 
facere  in  vobis:  ut  in  omni- 
bus femper  omnem  l'uffi- 
cientiam  habantes,  abunde- 
tis  in  onine  opus  bonum  , 

9.  Sicut  fcriptum  eft:  * 
difperfit , dedit  pauperibus: 
jullitia  ejusmanet  in  fecu- 
lum  fcculi . Tfalm.  ni.  9. 

10.  i^ui  autem  admini- 


MS 

7.  Ciajchcduno  conforme 
ha  stimato  meglio  in  cuor 
fuo,non  di  mala  voglialo  per 
neceffità  : imperocché  Dio 
ama  i ilare  donatore . 

8 . Ed  è Dio  potente  per 
farey  che  abbondiate  •voi  d ’ 
ogni  grazia  1 talmente  che 
conti  fempre  d ' avere  in  0 - 
gnicofa  tutto  il  [ufficiente  , 
abbondiate  in  ogni  buoncu 
opera  , 

9.  Conforme  sta  ferino  : 
profufe  , diede  a ' poveri  ; 
la  giustizia  di  lui  fuffiste  tic* 
jecoli  de'  Jecoli. 

10.  E colui , che  fommi‘ 


Verf.  7.  Clafcbcduno  conforme  ha  Rimato  meglio  . . . non  di  mala 
•voglia  ec . Ma  non  folo  nel  dare  con  abbondanza  confitte  il  merito 
di  chi  da,  ma  ancora,  e molto  più  nel  dare  non  per  umano  ri- 
fpetto , non  di  mala  voglia  , o come  per  forza , ma  con  pienez- 
za di  cuore  , e con  vera  gencrofità  di  animo  , e con  fincera  alle- 
grezza : quetta  maniera  di  dare  è quella  , che  Dio  ama  , e quei 
foli,  che  danno  intal  modo,  fonoapprovati  da  lui.  Vedi£V- 
clef  xxxv.  i.  Rotn.  xii.  8. 

Verf.  8.  Ed  è Dio  potente  per  fare , che  abbondiate  voi  ec . Non 
temete,  che  la  limofina  v’  impoverita  . Dio  è aliai  potente  per 
fare , che  quanto  più  darete , tanto  più  fiate  nell’  abbondanza  * 
onde  contentandovi  del  neceffario  , di  quello  , che  batta  alla  na- 
tura , abbiate  mai  sempre  un  capitale  aliai  grande  da  impiegare 
in  ogni  forta  di  buone  opere  . Il  parco  ufo  delle  proprie  facolta  è 
fempre  un  gran  patrimonio  per  la  limofina  . 

Verf.  9.  La  gluffizia  di  lui  fufftRc  ne1  Jecoli  ec.  If  frutto  della  mi- 
fericordia  ufata  a’  poveri  è eterno  . 

Verf.  io.  Colui  • ebefow  minitir  a la  femenza  . . • darà  ancora  il 
pane  ec . Colui , che  vi  ha  dato  il  Teme  da  feminare , viene  a di- 
re , vi  ha  dato  quello,  che  voi  generolamente  verfate  nel  feno 
de’  poveri,  non  Jafcera  mancare  a voi  il  pane  per  vivere  , ma  c 
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fìrat  femen  feminanti:  & pa- 
ttern ad  manducandum  pne- 
fìabit  , & nìultiplicabit  fe- 
inen  veftrum  , & augebit  in- 
crementa frugum  juilitias 
vdtrx  : 

il.  Ut  in  omnibus  lócu* 
plctati  abundctis  in  omnem 
iimplicitatem  , qux  opera- 
tur  per  nos  gratiarum  adtio- 
nem  Deo  . 

n.Quoniarfi  minifterium 
hujus  offici i non  folli m fup- 
plet  ca  , quse  defunt  fanctis, 
fed  etiam  abundat  per  mul* 
tas  gratiarum  a&iones  in 
Domino . 

1 3.  Per  probationem  mi- 
nillerii  hujus  glorifìcantes 


ìiistrala  femenza  a chi  fe - 
ftiitia  > darà  ancora  il  pane 
da  mangiare , c moltipliche - 
rd  la  vostra  femenza,  ed  a c • 
crefcerd  ( fempre  più  ) gli 
aumenti  de  frutti  della  vo- 
stra giustizia  t 

11.  affinchè  divenuti  ric- 
chi in  tutte  le  cofe  , sfoggia- 
te in  ogni  forta  di  benignità , 
la  quale  produce  per  parte 
nostra  rendimento  di  grazie 
a Dio  . 

12. Imperocché  il  fervigio 
di  questo  uffizio  non  Jolo 
fupplifce  al  bijogno  de' fanti) 
ma  ridonda  eziandìo  in  mol- 
ti rendimenti  di  grazie  al 
Signore . . 

12.  Mentre  facendo  j peri- 
mento ( di  voi  ) in  questo 


moltiplicherà  ( quando  per  voi  fia  fpediente  ) la  vofira  Temenza* 
Viene  a dire  que’ beni,  che  voi  feminate  , affinché  non  vi  man- 
chi ond’  effer  fempre  Hmofiniere , ed  egli  pure  farà  , che  la  vofira 
mifericordia  pe’  poveri^  immenfi  frutti  per  voi  produca  di  vita 
eterna,  eh’ è il  centuplo  fpirituale  promeffo  principalmente  nel 
Vangelo  « 

Verf.  u .La  quale -produce  per  parte  noflra  rendimenti  di  grazie 
La  vofira  benignità , e mifericordia  farà  ( anzi  lo  è già  di  fatto  ) 
argomento  per  noi  di  benedire,  e ringraziare  il  Signore,  di  cui 
è donò  la  carità , eh’  è in  voi . 


Vers.  1 i.  Il  fervigio  di  quello  uffizio  non  fole  fupplifce  ec.  Le  vo- 
flre  obblazioni  faranno  grate  a Dio  non  folo , perche  confoleran- 
noi  fanti  ne’  loro  urgenti  bifogni,  ma  ancora  perche  produrran- 
no un’  abbondarne  meffe  di  rendimenti  di  grazie  allo  fieflo  Si- 
gnore dalla  parte  di  coloro,  che  fono  da  voi  ajutàti . Notifi , co- 
me l’AportoIó  caratterizza  la  limofina  come  fagrifizio  , ovvero 
abblazione  religiofa  fatta  a Dio  nella  perfona  de’  poveri . 

Ver/.  1$%  Mentre  facendo  [perimento  dì  voi  in  quefio  servigio,  don • 


I 
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Deiim  in  obcdicntia  confef- 
fionis  veltri,  in  Fvangelium 
Chrilli,&  limplicitate  com- 
municationis  in  illos  , & in 
omnes , 

14.  F.t  inipforum  obfccra- 
tione  prò  vobis  , defideran- 
tium  vos  proptcr  cminen- 
tcin  gratiam  Dei  in  vobis  . 

15.  Gratias  Deo  fuper  in- 
enarrabili dono  ejus *  * 
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fervigio , danno  a Dio  gloria 
per  la  [oggcziotie  profetata 
da  voi  al  l angelo  di  Cristo , 
c per  la  liberale  comunica - 
zionc  ( vostra  ) con  cffi , ej 
con  tutti , 

14.  £ ( ridonda  ) nelle  loro 
orazioni  per  voi  , amando- 
vi quelli  grandemente  a mo- 
tivo della  eminente  grazia. j 
di  Dio  , eh'  è in  voi . 

15.  Grazie  a Dio  per  lo 
ineffabile  Juo  dono  • 


m 


po  a Dio  gloria  : Quello  fervigio  è per  elfi  una  certa  riprova  del- 
la fede  , che  avete  (ìnceramente  abbracciata,  ed  eglino  danno 
perciò  gloria  z Dio  dell’  effervi  voi  soggettati  al  Vangelo  , e de! 
profetarlo  apertamente  co’  fatti,  e del  comunicare»  che  fate  sì 
liberalmente  e con  elfi  , e con  tutti  gli  altri  Crilliani . Il  Vange- 
lo niuna  cola  più  raccomanda  , che  I*  amor  de’  fratelli , ed  il  foc- 
correrli  ne’.Ioro  bisogni,  ed  è argomento  di  vera  fede  il  comu- 
nicare co’  fanti . Quefto  verfetto  dee  chiuderti  in  parenteii  • 

Yerf.  14.  E {ridonda)  nelle  loro  orazioni  per  voi  ec*  Il  princi- 
pio dì  quello  verfetto  lega  con  la  fine  del  12.  Rileva  qui  I’  Apo- 
floloun  altro  frutto  della  carità  de’  Corinti  > ed  è quello,  le 
orazioni , che  fanno  per  elfi  i fanti  provocati  dalla  loro  benefi- 
cenza, edàmmirando  fa  foro  fede  , e idohi  della  grazia  , che 
fono  ineflì,  per  gli  quali  non  poffono  fare  a meno  di  amarli 
grandemente . 

Verf,  1?.  Grazie  a Dio  per  V ineffabile  fuo  dono  . Teofilatto* 
ed  altri  Sono  di  parere  , che  il  dono  , di  cui  rende  grazie  a Dio 

• l’ApolloIo,  fia  quello  fatto  da  Dio  al  mondo,  dandogli  I’ uni- 
genito fuo  Figliuolo  r altri  con  S.  Agoflino  ciò  intendono  del  do» 
ho  della  carità , il  quale  è ineffabile , perchè  non  fi  poffono con 
parole  fpiegare  abbaflanza  gl’ ineftimahili  frutti  , che  reca  all” 
Uomo.  Cosi  Paolo  termina  quella  fu  a mirabile  efortazione  della 
carità  con  quello  bcllilfirno  epifonema  > col  quale  i pregi  elalta 
della  (teffa  carità  « 
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Comincia  a {piegare  la  fna  podeflà  , e le  fatiche  tollerate 
per  Cristo  per  reprimere  i fai  fi  ripostoli  t i quali  cer- 
cando di  avvilirlo  , impedivano  il  frutto  della  fua 
predicazione  • 


i.  Pfe  autem  ego  Paulus 
cbfecro  vos  per  manfuetu- 
dinemi&  modeftiamChrifti, 
qui  in  facie  quidem  humilis 
fum  inter  vos , abfens  au- 
tem confido  in  vobis . 

2.  Rogo  autem  vos , ne 
prxfer.s  audeam  per  eam_» 
confidentiam,  qua  exiitimor 
audere  , in  quofdam  , qui 
arbitrantur  nos  tamquam  fe- 
cundum  carncm  ambule- 
mus  • 


i.  vy  %a  io  steff o Vaolo 
vi  f congiuro  per  la  manjue - 
tudine , e modestia  di  Cristo , 
io  , che  in  faccia  fono  umile 
tra  di  voiy  affante  poi  fono 
ardito  con  voi . 

2.  Vi  [upplico  adunque  , 
che  non  abbia  io  prefenlt 
ad  agire  arditamente  con. s 
quella  franchezza  , per  la 
quale  fono  creduto  ardito 
contro  certuni  ,i  quali  fan 
concetto  di  noi  quafi  cammi- 
niamo fecondo  la  carne  • 


-ANNOTAZIONI. 

Vers.  i.  2.  Ora  io  flrjfo  Paolo  vi  {congiuro  et.  Erano  tutt*  ora 
in  Corinto  alcuni  sebben  in  piccol  numero  , che  cercavano 
di  screditare , quanto  mai  poteano  , T Apoftolo . Softiene 
egli  adunque  la  propria  causa  contro  le  loro  calunnie  in  que- 
ito  , e ne’  seguenti  capitoli , ne’ quali  egli  parla  in  numero 
Angolare  , perchè  non  la  comune  dignità  de’  miniftri  del 
Vangelo,  ma  il  suo  apoftolato  difende,  c la  sua  persona 
presa  di  mira  in  modo  particolare  da  que5  falfi  Apoftoli , i 
quali  erano  Giudei , ed  appafiìonati  difensori  delle  cerimo- 
nie legali.  Abbiamo  già  altrove  olTervato  , come  dalla  sua 
nazione  principalmente  ebbe  moltiftìmo  da  soffrire  il  noftro 
Apofiolo  : da  quelli  che  rimaneano  nelle  incredulità,  le 
apnee,  e furiose  persecuzioni,-  da  molti  di  quelli , che  fi 
convertivano,  le  occulte  detrazioni,  le  infidie  , i rigiri. Oh 


AI  CORINTI 

3.  In  carne  cnim  ambu» 
lantes,  non  fccundum  car- 
nem  militatnus  . 

4.  Nani  arma  militile  no 

Arie  non  carnali*  fune,  icd 
poteniia  Deo  ad  detlrudio- 
nem  munitionum , conlilia 
deltruences , ' 
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3. Imperocché  camminari - 
do  noi  nella  carne  , non  mi . 
litiamo  fecondo  la  carne  , 

4. Imperocché  le  armi  del- 
la nostra  milizia  non  fono 
carnali  : ma  potenti  in  Dio 
a distruggere  le  fortificazio- 
ni , distruggendo  noi  le  mac- 
chinazioni , 


tre  gli  altri  motivi  di  odio  ( de’quali  ne  troverà  sempre  il  de- 
monio per  aizzare  gli  eretici  contro  la  Chiesa  ) non  sapeano 
softrir  col  toro  , che  Paolo  Ebreo  , coni’  eflì,  si  liberamente 
predicaflè  , non  edere  necefi'aria  la  oflèrvanza  della  legge 
di  Mosè . 

Comincia  adunque  P Apoftolo  dal  dimoftrare  a’  Corinti,che 
sebben  li  trova  forzato  a trattare  con  qualche  asprezza  gli  av- 
versar) suoi,  e del  Vangelo,  contuttociò  il  suo  cuore  è sempre 
inclinato  alla  dolcezza  ; imperocché  gli  scongiura  per  la  man- 
suetudine , e modeltia  ( o fu  bontà)  di  Crilto  a far  sì , eh* 
egli,  il  quale  (a  detta  de5  suoi  emoli  ) in  faccia  ad  elìì  era 
umile,  e dimelfo,  in  aflènza  poi  con  alterezza  , ed  impero  scri- 
vea  , non  abbia  ad  effer  corretto  usare  di  quella  imperiofitk,  che 
veni  vagli  attribuita , contro  coloro , i quali  di  lui  parlavano  , 
e di  lui  facean  concetto  come  di  uomo , che  nella  predi- 
cazione del  Vangelo  co’  principj  dell*  umana  politica  fi  re- 
golafle,  o con  gli  umani  rispetti , o sopra  deboli  umani 
ajuti  fi  confidafle  . 

Sapea  ben  Paolo  anche  da  vicino  far  valere  P autorità  dell* 
apoltolato , e perciò  senza  trattenerli  a rispondere  alle  ma- 
ligne millanterìe  de*  suoi  avversar),  defidera,  che  i Cor  in. 
ti  tutta  adoperino  la  loro  indultria  nell’  2ttutirla  baldanza  di 
coloro , e nell’  ridurgli  a cangiar  loro  condotta  , affinchè  , 
giunto  che  egli  fia  a Corinto  , non  debba  far  a quelli  sentire  il 
peso  dell’  autorità  , e faT  loro  conoscere , se  egli  folle  uomo 
da  arredarli  per  qualche  umano  affetto  , o per  timore  di  al- 
cuno nell’adempimento  de’  doveri  del  suo  m imiterò  . 

Vers.  Camminando  noi  nella  carne , non  militiamo  ec .Quan- 
tunque noi  fiamo  uomini  fimili  agli  altri  quanto  alle  debo- 
lezze , cd  infermità  della  carne  , non  ci  regoliamo  però  nella 
noltra  milizia  , quelto  miniltero  è divino  , e le  armi  > onde  fi 
esercita  , sono  non  carnali , ma  divine  . 

Vejs.  4. 5.  Potenti  in  Dio  a distruggere  le  fortificazioni , difìrug- 


< 
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5 .  £c  oaincm  altitudinem 
extollentem  fe  adverfus 
scienciam  Dei,  &c  in  capti- 
vi tatem  rcdigentes  om* 
nem  intelle&ufn  in  obfe- 
quium  C h ri  li  ? . 

6 . Et  in  promptu  haben- 
te s ulcifci  omnem  inobe- 
dientiam  , cum  im pietà  fue- 
rit  vedrà  obedi ernia . 


5 . E  qualunque  altura, che 
s' innalza  contro  la  feienzà 
di  Dio , ed  in  [erbaggio  con  - 
ducendo  ogn  intelletto  all 1 
ubbidienza  di  Crifio , 

6.  Ed  avendo  in  man  on « 
de  prender  vendetta  di  ogni 
diff ubbidienza  , quando  fa- 
rd parfezionata  la  voflra  ob- 
bedienza 4 


I 

■ '■ 

gendo  noi  le  macchinazioni,  e qualunque  altura  ec.  Le  armi  adun- 
que di  quelto  miniltero  non  sono  limili  a quelle  usate  da,- 
gli  Uomini  per  condurre  a fine  i disegni  , e le  imprese  di 
quelto  mondo,*  le  noltre  armi  sono  potenti  per  virtù  di  Dio 
a rovesciare  e buttare  a terra  tutte  le  oppofizioni  de5  nemici 
di  Crilto  ; con  quefte  noi  diftruggiamo  tutte  le  macchine  , e 
tutti  gli  ftrattaggemmi  , e rigiri  degli  Itefiì  nemici  , ed  umi- 
liamo la  superba  presunzione  de’  filosofi  , e de’  saggi  del  mon- 
do , la  quale  osa  innalzarli  contro  la  vera  scienza  di  Dio  , ed 
ogn’intelletto  benché  duro  , e ribelle  riduciamo  ad  una  umile 
servitù  , ed  ubbidienza  alla  fede  . 

Le  armi  degli  Apolloli  erano  lo  zelo , la  pazienza  , la  for- 
tezza , la  purità,  e fa  santità  della  vita  , tutte  lecriltiane 
Virtù  ; cd  erano  ancora  la  sapienza  celelte , la  profezia  , i mi- 
racoli , e gli  altri  doni  dello  Spirito  Santo  . A quelle  armi  non 
potè  lungamente  refiltere  nè  l’autorità  de*  grandi  della  terra  , 
nè  la  sottigliezza  , ed  il  saper  dc'filosofi  , nè  tutta  la  poten- 
za del  secolo  impegnata  a sodenere  Ja  dominante  empietà  . 

Vers.  6.  Ed  avendo  in  mano  onde  prender  vendetta  . • . quando 
farà  perfezionata  ec.  Nè  solamente  fiamo  nelle  armi  noltre  po- 
tenti a debellare  gl*  infedeli  , ma  abbiamo  ancora  la  poteltà 
di  far  vendetta  di  chiunque  disubbidisce  alla  Chiesa  < Qucltà 
è quella  verga  ,)  di  cui  ha  parlato  di  sopra  . 

Di  quelta  verga  fece  uso  lo  Itefio  Paolo  contro  Elima  ma- 
go , contro  P incelhioso  , contro  Imeneo  , e Fileto  , come 
Pietro  contro  Anania  , c Saflìra  . Ma  a quella  verga  dice  l’Apo- 
Itolo  , che  non  porrà  egli  mano  , se  ndn  allora  quando  i Co- 
rinti o tutti  , od  almeno  la  maggior  parte,  riconosciute  le 
frodi  , e l’ingiuftizia  de’falfi  Apòstoli  , risaranno  separati  da 
coltoro , e pentiti  di  aver  seguitati  tali  ciechi  per  guide  , fi 
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7.  Qiix  fecundum  faciem 
fune,  vidcre  . Si  quiscon- 
lìdie  Ubi  Chfilti  , fe  effe, 
hoc  cogitet  iterum  apud 
se  quia  ficut  ipfeChrilli  eli, 
ita  & nos  . 

8.  Nani  , & fi  amplius 
aliquid  gloriatus  fuero  de 
potcllate  noftra  , quam  de- 
dit  nobis  Dominus  in  xdi- 
ficationem  , & non  in  de- 
ftru&ionem  veftram  : non 
crubefcam . 


7.  Badate  all ’ apparen- 
za . Se  taluno  dentro  di  se 
confida  di  rj jere  di  Cnfio  , 
penfi  vicen debolmente  den- 
tro di  fe , che  corri  egli  è di 
Crìfio  , così  anche  noi . 

8.  Imperocché  quando 
anche  mi  glori  affi  un  poco 
più  della  pfìteflà  noftra  , la 
quale  il  Signore  ci  ha  data 
per  njofira  edificazione  , e 
non  per  diflruzione  , non 
ne  arrofjirei  4 


ridurranno  ad  ubbidire  perfettamente  alla  Chiesa;  ottima  re- 
gola  di  disciplina  canonica  , come  offerva  S.  Agoltino  . Ne’ 
peccati  della  moltitudine  non  può  offervarfi  la  severità  delle  re* 

fole  ecclelialiiche  , ed  il  dar  di  mano  in  tali  cafi  alle  censure 
ella  Chiesa  , espone  la  Chiesa  fleffa  al  pericolo  di  scisma,  o 
di  ribellione  . I pallori  sagri  perciòfi  contentano  allora  di  pre- 
gare , di  esortare  , di  minacciare,  e di  alzare  la  voce  a Dio 
per  impetrare  da  lui  il  ravvedimento  del  popolo  sedotto  , e 
disubbidiente  . Vedi  Aug»  contr . ep . Parmcn  cap.  1.  1 1. 

Vers.  7.  Badate  air  apparenza . Se  taluno  dentro  di  fe  confida 
éc.  Seguitate  pure  a non  illimare  gli  uomini , se  non  per 
quello  che  apparisce  al  di  fuori  ; fidatevi  de’  falfi  Apofloli  ; 
perchè  con  la  brillante  loro  rettorica  s’ infinuano  prefib  di 
voi  , ed  a voi  fi  dipingono  per  altri  uomini  da  quei , che 
sono  . Vi  dirò  per  altro,  che  coltoro  , che  hanno  tanto 
credito  tra  di  voi , debbono  pensare,  e ripensare  , che  se 
hanno  elfi  fidanza  di  credere  , che  sono  di  Gesù  Crifto,  ed 
a lui  appartengano  , e da  lui  sono  flati  chiamati  al  minifte- 
ro , per  tutte  quelle  ragioni  , per  le  quali  colloro  poffono 
attribuirli  un  tal  onore  , per  le  medefime  polliamo  anche  noi 
attribuircelo . 

Vers.  8*  Imperocché  quando  anche  mi  gloria fft  un  poco  pxh  del- 
lapotàìò  nofìra  . . . non  ne  amfjtreì  ec.  Corregge  in  certa  ma- 
niera quello  che  avea  detto  di  sopra;  ma  fi  offervi  con  quan- 
ta  modeltia , e con  qual  giro  di  parole  venga  a dire,  che 
egli  potrebbe  gloriarli  di  eficre  di  Criffo  non  solamente  co* 
me  quegli  altri , ma  anche  più  di  loro  , Se  volefii  gloriarmi 
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9.  Utautemnon  exifii- 
mcr  tamquam  terrere  vos 
per  epiftolas  . 

10.  Quoniam  quidem_j 
epifiolae,  inquiunt , graves 
lune , & fortes  : pralentia 
autem  corporis  infirma  , & 
fermo  contemptibilis  : 


9.  Ma  affinchè  io  non * 
fi  a creduto  quaji  jbal  or  dirvi 
con  le  lettere  : 

io*  Imperocché  le  lettere 
( dicono  effi)  ejje  Jono  gra- 
vi , e rohnfte : ma  la  pre - 
jenza  del  corpo  è mefebi- 
na  , ed  il  dijcorjo  non  •vai 
nulla  : 


un  poco  più  della  poteltà  datami  dal  Signore,  non  avrei 
da  a r rolIirn  e , perchè  non  sarei  nè  bugiardo,  nè  arrogante. 
Quelta  poteltà  per  altro  mie  Hata  data  non  per  perdere,  ma 
per  salvare,  per  ajutare  gli  uomini  al  conseguimento  del  loro 
fine,  non  per  ritrarneii . Lascia  qui  1’  Apoltolo , che  i Corin- 
ti continuano  il  loro  discorso  , e misurando  con  quella  re- 
gola la  condotta  de’  fallì  Apoltoli , veggano , se  pofiano  quelli 
con  ragione  vantarli  della  usurpata  autorità  , di  cui  fi  serviva- 
no non  per  salvare  , ma  per  perdere  , non  per  condurre  gli 
uomini  a Crillo , ma  per  alienarli  da  Crillo  . Quella  gran  ve- 
rità : che  la  potestà  è stata  data  da  Cristo  per  edificazione , non  per 
distruzione  : è Hata,  e sari  in  ogni  tempo  la  prima  regola  de’pa- 
ltori  di  anime  nell’  esercizio  della  loro  autorità. 

Vers.  9.  Ma  affinché  io  non  fia  creduto  ec.  Ma  io  non  dirò  al- 
cuna cosa  intorno  alla  poteltà  datami  da  Cri  Ho,  perchè  non 
voglio  , che  fi  dica , che  io  cerco  di  sbalordirvi  con  le  mie  let- 
tere . 

Vers.  io.  Imperocché  le  lettere  ( dicono  effì  ) effe  fono  gravi  ec. 
Paragonavano  i fai  fi  Apoitoli  la  forza,  e la  severità  di  Paolo 
nello  scrivere  allaritenutezza , e modeltia  , ed  umiltà,  con 
la  quale  lo  aveano  veduto  diportarli  tra*  Corinti  . Coltui , di- 
cevan  elfi  , che  scrive  con  un  tuono  d’  autorità  da  far  tremare 
i più  coraggiofi,  tutt’  altra  cosa  egli  è da  vicino;  piccol  cor- 
po, e (trincato  , cattiva  presenza  , discorso  triviale,  e barbaro. 
Che  Paolo  folTe  di  piccola  Itatura,  e non  molto  vantaggiato  del- 
le doti  del  corpo  , Io  sappiamo  da  antichi  scrittori  , e che  il  suo 
parlare  non  folTe  elegante,  nè  ( come  dice  un  greco  interprete) 
asperso  di  Achca  ruggiada  , lo  confelìà  egli  Hello  in  più  luoghi 
delle  sue  lettere  . Quefie  lettere  però,  nelle  quali  nifluna  cura 
egli  fi  è preso  della  eleganza  dello  Itile  , e della  eloquenza  delle 
parole  ,sono  tutte  piene  de’  più  nobili  tratti  di  quella  grande , 
c sublime  eloquenza  , che  sola  conveniva  ad  un  Apoltolo  ; e 
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11.  Hoc  cogiccc  qui  eju- 
fmodi  eft , quia  qualesfu- 
mus  verbo  per  epiftolas 
abfentes , tales  & praesen- 
tes  in  fado . 

12.  Non  enim  audemus 

in  fé  rere  , auc  jcom  parare-» 
nos  quibufdam,feipiòscom. 
mendant  : fed  ipli  in  nobis 
nofmetipfos  metientes , & 

comparantes  nofmetipsos 
nobis . 

13.  Nos  autcm  non  in 


11.  Vcnfi  chi  dice  così, 
cì>c  quali  fiamo  con  parole 
per  lettera  inaffenza,  tali 
ancor  ( fiamo  ) co'  fatti  ìtl* 
prefenza . 

12.  Imperocché  non  ab- 
biamo ardire  di  mttterciìn 
mazzo , 0 di  paragonarci 
con  certuni , i quali  da  lo- 
ro fiiffi  fi  celebrano : ma  noi 
misuriamo  noi  fiejji  con  noi 
medefimi , c con  noifleffici 
paragoniamo  . 

13.  J^oi però  non  ci gla- 


qunnto  a'io  Itefl'o  itile  queste  lettera,  che  abbia.n  per  le  mani, 
può  baltar  sola  a far  fede  , che  non  erano  ignoti  a lui  i fonti  del- 
la eloquenza  . Vedi  Aug.  de  detir.  Chtffl . Uh,  tv.  cap.  7. 

Versa x,Penftchi  dice  così , che  quali  ec»  Tenga  per  ferino  chiun- 
que cosi  ragiona , che  io  son  sempre  limile  a me  Hello , e che  e 
presente,  ed  all'ente,  quando  lo  richiede  il  ben  della  Chiesa, 
so  in  fatti  far  uso  dell'  autorità  , e severità  , chedimollro  nel- 
le mie  lettere  , Vuol  dire  1*  Apoliolo  , che  porrà  ad  effetto  le 
sue  minacce  con  coloro,  che  non  avranno  fatto  uso  delle  sue 
ammonizioni , e non  fi  saranno  emendati . Così  egli  fa  intcn- 
derejche  non  a debolezza  di  cuore  , nè  a pulillanimità  dove- 
va ascriverfi  I’  umile  contegno  da  lui  tenuto  tra’Corinti  ; impe- 
rocché lo  Spirito  del  Signore  f accagli  conoscere  quando  convc- 
nilfe  di  procedere  con  dolcezza , 0 quando  con  severità  . 

Vers.  1 2,;  Aon  abbiamo  ardire  di  metterci  in  mezzo , 0 
di  paragonarci  con  certuni , i quali  et . Con  quella  ironìa  ripren- 
de la  superbia,  e l’ arroganza  de' falft  Apoltoli  . Ci  guardere- 
mo ben  noi , dice  egli  , di  far  comparazione  di  noi  con  tali 
uomini  ; noi  non  aspiriamo  all’  elevazione  de’ loro  ingegni, 
nè  alla  grandezza  del  loro  merito  ; noi  ci  misuriamo  con  noi 
Udii , non  ci  facciamo  maggiori  di  quello  , che  damo  , non 
pcnfiamo  di  noi  medefimi  se  non  secondo  la  verità  , e secon- 
do quella  quantità  di  doni , e di  grazia  , che  Dio  ha  pollo  in 
noi . II  greco  è qui  differente  , ma  la  lezione  delia  Volgata  è 
appoggiata  a molti  manoscritti . 

Vers.  11  % Non  ci  glorieremo  fcrmifura , ma  giufla  la  maniera 
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immenfum  gloriabimur  , 
* fcd  fecundum  mensurani 
rcgulx  , qua  mensus  eft 
nobis  Deus , mensurauio 
pertingendi  ufque  ad  vos  . 

* Epbcf.  4.  7. 

14.  Non  enim  quali  non 
pertingentes  ad  vos  , fupc- 
rextcndimus  nos  usque  ad 

vos  enim  pervenimus  in » 

Evangelio  Chrilti  : 


ri  ere  tuo  formi  fura,  maciu- 
lla la  maniera  di  mijura  , 
che  Dio  ci  ha  dato  in  fortc9 
misura  da  arrivare  fino  <0 
voi  • 

» 

14.  Imperocché  non  qua- 
li non  foffimo  arrivati  fino  a 
voi , ci  fiamo  flefi  oltre  i 
limiti  : imperocché  fino  tu 
voi  pure  ftamo  arrivati  col 
Vangelo  di  Crifio  ; 


di  mifura  et-  Non  ci  vanteremo  noi  o di  aver  quello , che  non 
abbiamo  , o di  aver  fatto  quello  , che  non  abbiam  fatto  ; ci  re- 
Itringeremo  dentro  quella  misura  allignataci  da  Dio  per  no» 
/tra  porzione  fia  riguardo  alla  quantità  de’  doni  spirituali  , fia 
riguardo  all  ampiezza  del  territorio  delti natoci  per  la  predica- 
zione ; e dentro  quelta  misura  , e dentro  quelto  territorio  fictc 
voi  , o Corinti  , a’  quali  io  ho  portato  la  prima  luce  dell’Evan- 
gelio . E con  quelle  due  cosci’  Apoltolo  primieramente  pone 
sotto  degli  occhi  de’  suoi  avversar)  la  grande  cltenfione  di  pae- 
se , neWa  quale  aveva  egli  propagato  V impero  di  Crifto  , dalla 
Giudea  fino  a Corinto  ; in  secondo  luogo  tocca  la  temerità 
degli  Itefiì  suoi  avversar)  , i quali  lì  erano  intrufi  a voler  gover- 
nare , c far  da  padroni  in  una  Chiesa  fondata  da  lui  , dove  per 
conseguenza  nelfuno  avrebbe  dovuto  edere  ammefiò  al  minute- 
rò senza  1’  approvazione  di  Ini  , che  n’  era  il  primo  pallore  . 
Tra’  canoni  antichillìmi  , che  fi  chiamano  Apoltolici;  abbiamo 
quelta  regola  : rèe  niun  Vefccvo  ardifea  di  cfcrcìtare  il  minifiero 
fuori  de  confivi  al  medeffiwo  ajfe^nati  :e  1’  uso  degli  Itelli  tempi 
apoltolici  portava  , che  il  governo  de’  popoli  convertiti  appar- 
tenere a coloro  che  avevano  a’ medefimi  annunziata  la  parola 
di  Cri  Ito . 

Vers.  14*  A 'on  qua  fi  non  foffiwo  arrivati  fino  a voi,  si  ftamo  fieffi  ol- 
tre ec.  V’ha  forse  alcuno,  che  dir  ci  polTa,  che  noi  ci  arroghiam 
di  soverchio  , e che  oltre  i confini  ci  {tendiamo  Itabiliti  da  Dio 
al  noltro  miniftero,quando  diciamo, che  fino  a voi  fiamo  giunti 
conia  noltra  predicazione?  Voi  certamente  sapete  , che  noi 
lìamo  Itati  i primi  ad  arrivare  tra  voi  col  Vangelo  di  Crilto  . 
Anzi  ballava  il  sapere  , che  Paolo  avelie  predicato  in  Corinto  , 
perinferirnejche  egli  era  Rato  il  primo,che  vi  avelie  parlato  dei 
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Ì5.  Non  immenfum  glo- 
mntes  in  alien is  laboribus  ; 
spem  autem  habenres  cre- 
fcentis  fidei  veftre  , in  vo* 
bis  magnificat-*!  secundum_> 
rerulam  noitram  in  abun- 

vJ 

dantiam  . 

16.  Htiani  in  illa  qua:  ul- 
tra vos  funt,  cvangelizarc, 
non  in  aliena  regula  in  iÌ3 , 
qua:  preparata  sunt , glo- 
riar! • 

17.  * Qui  au rem  gloria- 
tur  in  Domino  glorietur. 

* Jer  em. p.  13,1  .Cor.  i,$i. 


15.  T{on  gloriandoci  for- 
mifura  Jvpra  le  altrui  fatti 
che:  ma  j per  andò , che  ere - 
scendo  la  voflra  fede , fa- 
remo tra  di  voi  ingranditi 
nella  noflra  rnijnra  ampia? 
mente . 

1 6.  Toneremo  il  Vange- 
lo anche  ne'  luoghi , che 
fono  di  là  da  voi,  non  ci 
glorieremo  nell'altrui  mi - 
fura  nelle  co  fe  , che  fono  pre * 
parate  ( ad  altri.  ) 

17.  ver  altro  chi  fi  gloria, 
nel  Signore  fi  glorj . 


Vangelo,  mentre  suo  cofhime  fi  era  di  non  predicare  , dove  al- 
tri avelie  già  predicato  . Vedi  Rom.  xv.  20. 

Vers,  15.  1 é.Aton  gloriandoci  fornitura  [opra  le  alimi  fatiche  : 
Non  ci  fiam  nm  attribuito  il  frutto  , e la  gloria  delle  fatiche 
degli  altri  , come  fanno  i noltri  calunniatori , i quali  non  ft 
espongono  già  a predicar  Gesù  Crilto , dove  egli  none  ancor 
conosciuto , ma  vanno  per  le  Chiese  già  erette  a far  i Dottori, 
e gli  Apolidi , cd  affili  di  regnare  seminano  la  zizzania  , ed 
usano  ogni  arte  per  Screditare  nell'  animo  de;  fedeli  i primi  lo- 
ro maeltri , ed  Àpoftoli  . 

Sperando , che  credendo  la  voflra  fede , faremo  tra  di  voi  in- 
granditi nella  noflra  mi  fura  ampiamente , porteremo  il  Vangelo  ec. 
Nc  voi  fiete  P ultimo  confine  del  nottro  apoftolatp  . Noi  spe- 
rianio  , che  . cresciuta  in  voi  la  voltra  fede  , c’  ingrandiremo 
noi  pure  , e fi  {tenderà  per  volere  di  Dio  la  noftra  misura  , 
ed  il  territorio  del  noltro  mini Itero  , e porteremo  il  Vangeli 
anche  alle  nazioni  , che  sono  di  là  da  vo»  > olfervando  sempre 
inviolata  la  noftra  regola  di  non  gloriarci  delle  fatiche  altrui 
( come  altri  pur  fanno)  e di  non  porre  la  mano  al  lavoro,  eh; 
altri  abbia  incominciato  , secondo  i confini  , che  sono  Itati 
da  Dio  adeguati  a ciascheduno  de’  predicatori.  In  quella  guis; 
anima  i Coroni  a renderli  santi , e perfetti  , affinchè  P odore 
dylla  loro  santità  disponga  gli  animi  degl7  infedeli  ad  abbrac- 
ciare ilVangelo  per  aver  parte  al  bene, che  in  elfi  ammireranno. 

Vers,  17,  j§,  Rea  altro  chi  fi  gloria  , nel  Signore  ft  glorii ; Ma  nè 
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18.  Non  enim  qui  sei-  18.  Imperocché  non  è 
pfum  commendat,  iile  prò*  provato  chi  Jt  steffo  cotti • 
batus  eli . menda  t 


noi  , nè.uomo  alcuno  , se  pur  vuol  gloriarli  , fi  glorj  se  non  in 
Dio  , a lui  riportando  tutto  ciò  , che  può  aver  latto  di  bene  , 
e da  lui  conrefi'ando  di  aver  ricevuto  tutto  quello,  che  ha  ed 
a Dio  pur  lasci  di  giudicare  dell’  uso,  ch’egli  abbia  fatto  'c  do- 
ni di  Dio  ; dappoiché  non  è uomo  provato  chi  da  se  Hello  li  lo- 
da , ma  chi  da  Dio  è lodato  mediante  le  buone  opere  ,che  Dio 
fa  per  mezzo  di  lui  , per  le  quali  fi  riconosce,  che  Dio  è quello, 
che  opera  in  elfo  , e lo  muove  , e governa  nel  mi  ni  fiero  confi- 
datogli per  salute  delle  anime;  e vuol  dire  1*  Apoltolo:  avvezza- 
rvi a giudicare  de’  veri , o falli  Apoltoli  non  dalle  parole  , uè 
da  quello  , che  dicono  di  loro  lleflì  , ma  dagli  effetti  ; uomo 
provato  , o confe  dice  il  greco , di  buona  lega , egli  è colui  , 
che  è dipinto  da  Dio  per  mezzo  delle  opere , dalle  quali  fi  rico- 
nosce il  carattere  di  mini  Uro  di  Gesù  Grillo  . 

CAPO  XI. 

% 

Taolo  temendo  per  gli  Corintia  cagione  de ’ f nifi  riposto- 
li , che  pervertivano  la  fua  predicazidke  , dice , che 
non  avea  ricevuto  da  Corinti [occorfo  alcuno  , indi 
per  dimostrare , com'  egli  merita  più  fede , che  quelli , 
rammemora  quello , che  avea  fatto , e quel , che  avea 
patito  , predicando  Crifio , e le  fue  fatiche , e folleci - 
tudini  . 

,.U  Tinam  fuftineretis 

niodicum  quid  infìpientiae 
fed  & rapportate  me  : 


,.D  Iovoleffe , che  [ap- 
portaste per  un  pocolino  la 
tuia  stoltezza  , ma  pur  jop - 
portatemi  : 


annotazioni. 

Ver SttrDio  vokjfe,  che  [opportele  per  nn  pocolino  ec%  Corretto 
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2.  Aìmulor  cnim  Dei 
jemularione.Defpondi  cnim 
vos  uni  viro  virginem  ca- 
llarn  exhiberc  Chriito . 


3.  Timeò  autem  , ne  , fi- 
cut  ferpens  Hevam  feduxit 
aftutia  Tua  , ita  corrumpan- 
tur  fenfus  veltri  , & cxci- 
dant  a fimplieitate  ,qux  eli 
in  Chrifto . * Gene /.  3.4. 


257 

2.  Imperocché  io  jon  gt- 
lo/o  dì  voi  per  zelo  di  Dio . 
Dappoiché  vi  ho  fpofati  per 
prefentarvi , qual  pura  ver- 
gine, ad  un  foto  uomo,  aCri- 
sto  . 

3.  Ma  io  temo  , che , ficr 
come  il  (erpente  con  la  Jua 
[caltrczza  feduffe  Èva  , così 
non  peno  corrotti  i vostri [cn* 
fi,  e decadano  dalla  (empii - 
cita,  eh'  è in  Cristo . 

— 


1’  Apodolo  per  confondere  I*  arroganza  de’  suoi  emoli  a porre 
in  vifta  le  prove  dei  suo  spopolato , sapendo  beniflìmo  ( come 
avea  detto  alla  fine  de!  capo  precedente  ) , che  ninno,  generai* 
niente  parlando  , dee  lodarfi  da  se  dello  , prega  i Corinti  , che 
vogliano  soffrire  il  suo  racconto  , ch’egli  qualifica  come  un 
tratto  di  /foltezza  , benché  in  ciò  folfe  egli  abbaftanza  giudifi- 
cato  , e perla  necefiìtà  di  giuda  difesa  , e pei  fine  , che  fi  pro- 
ponea  . 

Vers.  2.  Io  fon  zelo fo  di  voi  per  zelo  di  Dio  ec.  In  quello  , che  io 
dirò  , non  ho  per  fine  il  proprio  vantaggio  , o la  mia  gloria  , 
ma  il  bene  vodro;  io  vi  amo  con  amore  geloso  a causa  di  Dio; 
imperocché  io  sono  dato  il  mediatore  dello  spirituale  sposa- 
lizio vodro  con  un  sol  uomo  , eh’  è Crido  , al  cui  talamo  io 
defidero  di  presentarvi  qual  vergini  pura  , e senza  macchia  , 
viene  a dire  , ornati  di  tede  incorrotta,  e di  perfetta  carità  Per 
me  liete  dati  sposati  , e per  mezzo  mio  avete  ricevuti  i donati* 
vi  dello  sposo.  Come  amico  , c minidro  dello  sposo  io  veglio 
per  ordine  di  lui  alla  voftra  cudodia  , e del  geloso  amore  di  lui 
m*  invedo  . Il  titolo  , e la  qualità  di  sposa  di  Crido  conviene 
principalmente  alla  Chiesa  universale  , alla  quale  propriamen- 
te appartengono  le  promeflc  dotali , ma  anche  ogni  £ fedele 
della  della  qualità  entra  a parte  . 

Vers.  3.  Mi  io  temo  , che , fi:  come  il  [erpente  et . Temo , che 
quello  , che  fu  per  Èva  il  serpente  , noi  fieno  per  voi  i falfi 
Apodoli  , i quali  deviare  vi  facciano  dalla  semplice  , e pura 
fede,  che  avete  in  Crido,  fia  colle  invenzioni  , c novità 
della  umana  sapienza  , fia  mescolando  col  Vangelo  la  legge  • 
Tom.  IV.  R 
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4,  Nam  fi  is  , qui  venit, 
alium  Chriltum  pra;dicat  , 
quem  non  predicavimus  ; 
aut  alium  Spiritual  accipi- 
tis , qitem  non  accepiftis;aut 
alia  dEvangclium,quod  non 
recepiltis:  rcdfc  patercmini. 

5.  ExifHmo  cnim  nihìl 
me  mlnus  fecilfe  a magnis 
Àpoftolis  . 


4.  Imperocché  [e  chi  vie- 
ne , predica  un  altro  Cristo 
non  predicato  da  noi  ; 0 je 
un  altro  Spirito  riceveteycui 
non  avete  ricevuto ; od  altro 
Vangelo  , che  non  avete  ab- 
bracciato : 4 ragione  lo  jop - 
portereste . 

5.  lo  però  mi  penfo  di 
nulla  aver  fatto  di  meno  de' 
grandi  ^ipofloli . 


Vers.  4.  Se  chi  viene  , predica  un  altro  Criflo  non  predicato  da 
noi  ec . Per  quelle  parole  , chi  viene  , non  è necefl’ario  ^inten- 
dere alcuna  persona  in  particolare  , ma  accenna  così  P Apolto- 
lo  tutt’  i fallì  macitri , che  fi  erano  intrufi  nella  Chiesa  di  Co- 
rinto . Or  per  intelligenza  di  quello  versetto  è da  dire  , che  nè 
i Corinti  avrebbero  tollerato  chi  fi  fofi’e^resentato  per  annun- 
ziare ad  eflì  un  nuovo  Vangelo  , un  altro  Spirito,  un  altro 
Crìlto , e gli  Itcrtì  fallì  Apoltoli  non  erano  tanto  (tolti  da  pre- 
tendere d’  infimtarfi  per  quella  Itrada  . Dice  adunque  T Apo- 
ftòlo  : voi  non  potrelte  , nèardirelte  scusarvi  dell’ aver  da* 
to  retta  a tali  macitri  pel  motivo  , che  fieno  eglino  ve- 
nuti a predicarvi  un  altro  Cri  Ito  , di  cui  non  vi  aveflìmo 
noi  fatta  parola,  o per  proccurarvi  altri  doni,  e migliori 
dello  Spirito  > che  quelli  comunicatevi  da  noi,  o finalmente 

{>er  insegnarvi  una  dottrina  più  pura  , e celclte  , clic  la  noltra. 
5er  qual  motivo  adunque  gli  avete  voi  ammdli  a predicare,  ed 
4 regnare  tra  voi  ? 

Vers.  5.  Nulla  aver  fatto  di  meno  de'  grandi  Apfìdcli:  Il  Gri- 
soltomo,  cd  altri  credono  , che  perquefti  grandi  Apolidi  va- 
dano.intcfi,  Pietro,  Giacomo,  e Giovanni  riguardati  con 
particolare  predilezione  da  Crilto  , ed  i quali  Paolo  chiama  co* 
lonne  della  Chiesa  . Cai,  n.  9.  E forse  parla  egli  così  per  con- 
fondere i fallì  Apoltoli , i quali  falsamente  vantavanfi  di  aver 
avuto  per  maeltri  que’ santiflìmi  uomini  tanto  celebri  per  tut- 
to il  mondo;  onde  dice  P Apoftolo , che  e nella  predicazio- 
ne , e nelle  parti  tutte  del  mi  ni  Itero  non  crede  di  cedere  ( non 
ehe  a que  fallì  dottori)  neppure  a’ più  grandi,  c rinomati 
Apoltoli  del  Signore  . 
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ó.Nam  etft  imperitus  fer* 
mone  , fed  non  fcientia:  in 
omnibus  autcm  manifeftati 
fumus  vobis  • 

7.  Aut  numquid  peccatum 
feci  ,meipfum  humilians,ut 
vos  exaltemini  ? Quoniam 
gratis  Evangelium  Dei 
evangelizavi  voli*  ? 

8.  Alias  Ecclefias  expo- 
liavi , accipiens  ftipendium 
ad  miniilerium  vellrum  . 


6.  Imperocché  quantun- 
que rozzo  nel  parlare  : noi 
fon  però  nella  fetenza  : ma 
fiamo  interamente  conofciu - 
ti  da  voi. 

7.  0 peccai  forfè , quan- 
do umiliai  me  fleffo  per  efal- 
tare  voi  ? Quando  vi  annun- 
ziai il  Vangelo  di  Dio  gra- 
tuitamente ? 

8.  Spogliai  altre  Chicfe  , 
tirandone  lo  flipendìo  per 
fervire  a voi . 


Vers.  6.  Quantunque  rozzo  nel  parlare , nel  fon  però  nella  feten- 
za ec . C>uerta  rozzezza  nel  parlare  vuoi  intenderli , come  al- 
trove abbiamo  notato  , della  negligenza  dello  itile , e del  tra- 
scurar , che  facea  Paolo  i vezzi  , e le  grazie  della  rettorica  . 
Concede  egli  adunque  a*  suoi  avversar)  P inutile  gloria  di  par- 
lare con  pulizìa  , e nettezza  di  Itile , e con  maggior  pompa  , 
ed  armonìa  di  esprellìoni  : tutto  ciò  non  era  neceflario  per  un 
Aportolo  . Ma  quanto  alla  scienza  delle  cose  divine  , quanto 
alla  piena  cognizione  della  legge  , e de’  milteri  delle  scrittu- 
re , a gran  ragione  lì  da  per  dotto  , e scienziato  , e gli  /tedi 
Corinti  ne  chiama  in  tcltimonio , come  quelli , che  già  da 
molto  tempo  lo  conoscean  perfettamente  . 

Vers.  7.  Fecce:  forfè , quando  umiliai  me  fleffo  ee,  I falfi  Apo- 
rtoli lo  screditavano  , perchè  predicando  in  Corinto  , fi  era 
egli  condotto  con  tanta  umiltà  , e modeftia  , che  potendo  ri. 
Tevere  da  quella  Chiesa  il  proprio  sortentamento , lavorava 
colle  proprie  mani  per  guadagnarselo  . Quei  nuovi  dottori 
pieni  di  sapienza  carnale  riguardavano  ciò,  come  un  contras- 
segno  di  animo  vile . Dice  per  tanto  P A portolo  : è egli  adun- 
que un  peccato  ad  un  predicator  del  Vangelo  P elferc  povero , 
r umiliar  fi  , il  rinunziare  a quello , che  potrebbe  efiggerfi  di  ra- 
gione ? E quando  ciò  foffe  un  peccato  , sarebb’  egii  tale  per 
voi  , o Corinti  , mentre  la  mia  umiliazione  tendeva  a rendere 
voi  ftefli  grandi  dinanzi  a Dio,  ispirandovi  col  mio  esempio 
l’amore  della  povertà,  della  umiltà,  e del  disprezzo  delle 
terrene  ricchezze  ? 

Vers.  8. Spogliai  oltre  Cb'tcfe , tirandone  lo  Stipendio  ec.  E’  cosa 
inaudita,  che  un  soldato  tiri  lo  ftipendio  da  un  Principe,  men- 

R 2 


2£o  LETTERA  SECONDA  DI  S.  PAOLO 


9.  Et  cum  eflfem  apud  vos, 
& egerem , nulli  onerofiis 
fui  : nam  quod  mihi  deerat 
fupplcverunt  fratres,.qui 

venerunt  a Macedonia  : & 

» 

in  omnibus  fine  onere  me 
vobis  fervavi , & fervabo  . 

• ‘ j , , • t . 

10.  Eft  veritas  Chrifti  in 
me  , quoniam  hxc  gloriatio 
non  in  fringetur  in  me  regio- 
nibus  Achajx  . 

i j.  Quare  ? Quia  non  di- 
ligo vos  ? Deus  fcic . 

1 2.  Quod  autem  facio,  de 


9.  E fi. indo  prejfo  di  voi , 
ed  offendo  in  bifogno  , non 
fui  di  aggravio  a ntffuno: 
imperocché  a quello  , che  mi 
mancava  , [upplirono  i fra • 
telli  venuti  dalla  Macedo- 
nia : ed  onninamente  notivi 
ho  recato  aggravio  , nè  vel 
recherò . 

10.  La  verità  di  Criflo  è 
in  me , che  notimi  fard  in- 
franto quello  vanto  ne ’ paefi 
dell ■ *Ara}a . 

j i.  E per  qual  motivo  ? 
Tcrcbènon  vi  amo  ? Sallo 
Dio 

1 2.  Ma  quello,  che  io  [0 , 


— — ; 

tre  serve  ad  un  altro  . Io  mentre  a voi  predicava  , impoverii 
altre  Chiese  , dalle  quali  ricevei  il  neceflario  alla  vita  . Quelle 
Chiese  erano  quelle  della  Macedonia  , com’  egli  dice  nel  ver- 
setto seguente , e traile  altre  quella  di  Filippi  . Vedi  Filìp, 
tv.  15.  4 

In  vece  di  dire  ,per  fervire  a voi,  il  greco  potrebbe  tra- 
dii rfi  : per  fcrnire  a'  vofiri  bìiogm  ; viene  a dire  alle  neceffità 
de*  poveri  della  Chiesa  di  Corinto  : cosi  verremo  ad  intendere, 
come  Paolo  lavorando  colle  proprie  mani  per  vivere  , ricorres- 
se alla  carità  delle  altre  Chiese  , e le  smungere  in  certo  modo 
per  alìiltere  i poveri  di  Corinto  , i bisogni  de’  quali  confidera- 
va  come  suoi  proprj , nulla  volendo  ricevere  daS  ricchi  di  que- 
lla Chiesa  . 

Vers.  io.  La  verità  di  Criflo  è in  me , come  * . . quefio  vanto  ec. 
Promette  con  una  maniera  di  giuramento  di  volere  serbare  in- 
tatta la  gloria  di  aver  predicato  gratuitamente  il  Vangelo  non 
solo  in  Corinto  , ma  anche  in  tutta  1*  Acaja'. 

Vers.  12.  Per  troncar  l'  occaftone  a qutc.ll , i quali  un'  occaftone 
defiderano  ec,  I falfi  apottoli  efigono  da  voi  il  loro  sottenta- 
mento  , auzì  molto  di  più  ( vers.  20.  ) ; non  darò  io  occafione, 
<j  pretetto  a cottoro  ( che  un  tal  pretetto  pur  bramerebbono  ) 
di  gloriarli , che  fieno  in  quello  limili  a noi , 
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faciamiut  amputeni  occafio- 
nem  eorum  , qui  volunt  oc- 
cafionem,  ut  in  quo  glorian- 
tur,inveniantur  ficut  & nos. 

13.  Nam  cjufmodi  pfeu- 
doapodoli  , funt  operarii 
fubdoli  , transfigurantcs  fe 
in  Apoltolos  Chriili . 

14,  Et  non  mirum  : ipfe 
cnim  Satanas  transfigurat  fe 
in  Angelum  lucis  : 

i?.  Non  eft  ergo  ma- 
gnum  fi  minifiri  ejus  rransti- 
gurentur  velut  miniltri  j li- 
fiitix  : quorum  finis  erit  fe- 
cundum  opera  ipforum  ♦ 

1 6.  Iterum  dico, (ne  quis 
me  putet  infipientem  elle,  a- 


lo farò  tu' t or ay  per  troncar 
V occafione  a quegli , i qua- 
li un  occafione  dijiderano  di 
ejfcre  ( della  qual  coja  fi  glo- 
riano ) trovati  ftmili  a noi , 

13. Imperocché  quelli  tali 
falfiÀpofloli  fono  operai  fin- 
ti , che  fi  trasfigurano  in 
Apofloli  di  Criflo . 

1 4.  W ciò  è da  ammirar * 
fi  : mentre  anche  Satana  fi 
trasforma  in  Angelo  delitti 
luce . 

I 5.  TSfon  è adunque  gran 
co  fi , che  anche  i miuifiri  di 
lui  fi  trasfigurino  in  mini- 
flri  della  giufiizid  1 la  fine 
de'  quali  fard  conforme  alle 
opere  loro . 

\6.Vd  dico  di  nuovo  nef- 
funo  mi  creda  fio  Ito  , che  fe 


Ver  s.  t 3.  S$m  tali  fai  fi  ApoAoli:  Li  chiama  falfi  Af  oAoli  con 
gran  ragione  , perchè  non  erano  fiati  mandati  nè  da  Cri  fio  , nè 
da'  veri  Apoftoli  ; ed  operai  finti  ; perchè  fingendo  di  avere 
zelo  per  lo  Vangelo  , al  proprio  interclTe  badavano,  nona 
quel  del  Signore , e desolavano  la  vigna , nella  quale  erano 
entrati  senza  miffione. 

Vers.  14.  lì»  Anche  Satana  fi  trasforma  in  Angelo  della  luce  ì I! 
demonio  deflò  , l’Angelo  delle  tenebre  , della  malizia  , e della 
iniquità  per  ingannare  gli  uomini  , fi  travede  talora  in  Angelo 
della  luce,  minidro  della  verità,  e della  giudizia  di  Dio. 
Che  miracolo  adunque  , che  uomini  maliziofi  , e perverfi  mi- 
nidri  del  diavolo  fi  travedano  talora  in  Apodoli  , e zelo  finga- 
no della  gloria  di  Dio  , e del  bene  delle  anime , mentre  al  pro- 
prio ventre  sol  servono  ? Ma  avranno  coftoro  fine  condegna 
alle  loro  opere  ; con  ciò  fia  che,  se  ingannano  gli  uomini,  non 
ingannano  Dio . 

Vers.  16.  17.  18.  Nefiuno  mi  creda  Avito  , chef  e no,  prendetemi 
tinche  per  ÌAolta  et . NifTuno  ( vi  prego  ) creda , che  i©  fia  diveq? 
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lioquin  velut  infipientem 
acci  pi  ce  me  , ut  & ego  mo- 
dicum  quid  glorier  ) 

17.  Quod  loquor,  non  lo- 
quor  fccundum  Deuni , fed 
quali  in  infipientia  , in  hac 
fubllantia  glorile  • 

18.  Quoniam  multi  glo- 
riantur  fecundum  carnem  : 
& ego  gloriabor. 

i<?.Libenter  enim  fufTcr- 
tis  infipientcs:  cum  fitis  ipXi 
fapientcs . 

20.  Suftinetis  enim  , fi 
quis  vos  in  fervhutem  redi- 
git, fi  quis  devorat , fi  quis 
accipit,fi  quis  extollitur,fi 
quis  in  faciem  vos  cedit  • 


no  , prendetemi  anche  per 
iftolto , affinchè  mi  glorii  an- 
CÌ)  io  un  tantino  ) 

17.  Quello  , che  dico , non 
lo  dico  fecondo  Dio  , ma  co- 
me per  iffoltczza , in  qucfla 
materia  di  vantamento . 

18.  Dappoiché  molti  fi  glo- 
riano fecondo  la  carne  : io 
pure  mi  glorierò . 

ip.  Con  ciò  ffa  che  volen- 
tieri tollerate  voi  gli  fio  Iti, 
effondo  voi  faggi  • 

20.  Imperocché  fopportate 
chi  vi  pone  in  fchiavità  , chi 
vi  divora  , chi  vi  ruba , chi 
fa  il  grande  , chi  vi  percuo- 
te nella  faccia  • 


tato  (tolto,  perchè  mi  lodo  ; ma  se  non  ottengo  da  voi , che 
ftolto  , cd  imprudente  non  mi  crediate , fia  come  fi  vuole  , fa 
pur  di  meftieri , che  alcun  poco  mi  glorii  anche  io  ; sebbene 
io  riconosco  , che  ciò  non  è secondo  il  Signore  , nè  conforme 
alla  modeftia  ,ed  alla  umiltà  CrHtiana  , anzi  è vera  fioltezza  ; 
ma  ficcome  molti  ( viene  a dire  tutt*  i vofiri  falfi  maestri  ) fi 
vantano  di  certe  efieriori , e carnali  prerogative,  così  fa  d’ uo- 
po , che  io  pur  mi  glorii  non  per  imitare  la  lor  vanità , ma  per 
softenere,  e difendere  la  verità,  e l’autorità  del  mio  apoftolato  • 

Vers.  19.  i'olcnticri  tollerate  voi  gli  f tolti  cc,  Io  spero , che  tol- 
lererete anche  me  voi , che  con  tanta  bontà  sapete  soffrire  da 
que’ saggi , che  fiete,  ogni  maniera  di  ftolti  , e quegli  ancora, 
che  sono  tali  in  voltro  danno  . Vi  ha  qui  una  piccante  ironìa 
sopra  T eccepiva  indolenza  de5  Corinti  , verso  di  que’  loro  lu- 
pi affamati  < 

Vers.  20.  Sopportate  chi  vi  pone  in  tfchiavith  : Si  può  ciò  inten- 
dere o della  schiavitù  della  legge  , a cui  qucfti  falli  Apoltoli  vo- 
levano affoggettare  i Corinti,  ovvero  della  imperiosa  domi- 
nazióne* che  i mediefimi  fi  erano  usurpata  in  quella  Chiesa  : 

chi  vi  divora  ; chi  divora  le  voftrc  soiianze  ; chi  vi  ruba  : chi 
• — — 
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2i.Secundum  ignobilita- 
(cm  dico  , quafi  nos  infirmi 
fuerimus  in  hac  parte. In  quo 
quis  audet(in  infipientia 
dico) audeo  & ego  : 

22.  Hebrxi  funt,  & ego: 
Kraelitx  funt,&  ego:  femen 
Abrahxfunt,  & ego  : 

2$.  Miniftri  Chrifti  funt, 
( ut  minus  fapiens  dico)plus 
ego:  in  laboribus  plurimis, 
in  carceribus  abundantius  , 
in  plagis  fupra  modum  , in 
mortibus  frequenter . 


il, Dico  ciò  quanto  al  di - 
/ onore  , quafi  noi  fi  amo  flati 
da  poco  per  qucfto  lato . Ma 
per  qualftvoglia  cofa  , che 
alcuno  prenda  ardimen- 
to ( parlo  da  flotto  ) lo  pren- 
do ancor  io  : 

22.  Sono  Ebrei , ancor  io : 
fono  Jfraeliti , ancor  io  : di- 
fendenti da  sbramo,  an- 
cor io  : 

23.  Son  miniflri  di  Cri  fio, 

( parlo  da  flolto  ) più  io  : da 
più  ne'  travagli , da  più  nel- 
le prigionìe  , oltremodo  nel- 
le battiture  , frequentemen- 
te in  mezzo  alle  morti  ; 


non  contento  di  quello , clic  generosamente  gli  date  , milieu 
invenzioni  ritrova  per  saccheggiare  il  vofiro  : chi  fa  il  grande*. 
chi  arrogantemente  s’ innalza  per  deprimervi , e calpeftarvi  : 
chi  vi  percuote  nella  faccia  : chi  con  ogni  maniera  di  scherno  , 
c d’ improperio  vi  oltraggia  . 

Vers.  zi.  Dico  ciò  quanto  al  àifor.ore  , qtioft  noi  porno  stati  da 
poco  per  questo  lato  : La  Volgata  è qui  molto  oscura  , ed  il  gre- 
co può  efiere  quanto  al  secondo  membro  interpretato  diversa* 
mente:  ecco  come  lo  spiega  il  Grisoltomo  ; quello , che  io 
ho  detto  del  sopportare  , che  voi  fate  , chi  vi  percuote  nella 
faccia  , Io  ho  detto  riguardo  a’  disonori  , che  vi  fanno  co- 
loro, ed  alle  ingiurie  , delle  quali  vi  caricano,  non  più  facili 
a sopportarli , che  le  percolfe  , e gli  sfregi  fatti  nella  faccia  , 
onde  ne  avviene  , che  noi  , i quali  ci  funi  diportati  con  mo- 
della , ed  umiltà  , venghiamo  a comparire  ai  paragone  quali 
uomini  da  nulla,  senza  alcuna  autorità,  o senza  petto  da 
sortenerla  . Ma  per  qualunque  titolo  ardiscano  di  vantarli  co- 
ftoro  , pollo  anche  io  per  lo  fieflò  vantarmi  con  verità , benché 
io  riconosco  , e confelTo  , che  il  farlo  è lioltezza  . 

Vers.  23.  Ministrai  Cristo  : Si  vantano  eglino  ( benché  fal- 
samente ) di  effere  miniltri  di  Crifto  ? Io  pretendo  di  elferlo  più 
di  loro  . £ ciò  egli  dimofta  evidentemente  conducile , che  se- 

gUCt 
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24.  A Judxis  quinquies , 

* quadragenns , una  minus 
accepi . * Deut,  25.3. 

25.  * Ter  virgis  cxfus 
funi  , M fcmel  lapidarus 
fum  , ter  riatifragium  fe- 
ci, nofte,  & die  in  profundo 
marisfui, 

IÓ.22.** 

***^a.  27.41. 

26.  In  itineribus  fjepe  , 
pcricul is  fiuminum  , pericu- 
lis  iatronum  , periculis  ex 
genere , periculis  ex  genti- 
bus,  periculis  in  civitate  , 
periculis  in  l'olitujine,  pe- 


24 . Da  Gudei  cinque  vol- 
te ricevei  quaranta  colpi  * 
meno  uno  . 

25.  Tre  volte  fui  battuto 
con  le  verghe,  una  volta  fui 
lapidato  , tre  volte  naufra- 
gai , una  notte , ed  un  gior- 
no fletti  nel  profondo  mare  , 

2 6.  Sptffo  in  viaggi , tra' 
pericoli  delle  fi  urna  tir,  peri- 
coli degli  affaffini , pericoli 
da  mici  nazionali  s pericoli 
da'  gentili,periioli  nelle  cit- 
tà, pericoli  nella  foHtudine> 


Ver?.  24.  Va’  Giudei  cinque  volte  ricevei  quaranta  colpi , meno 
ime  : Gli  Ebrei  sotto  il  dominio  Romano  ebbero  la  poterà  dì 
punire  fino  alla  fruita  incitili  «amente  . Il  numero  de1  colpi  era 
limitato  a quaranta  nella  legge  Deut.  xxv.  3,  L’  uso  degli  Ebrei 
era  di  non  p alfa  re  i trentanove  ; Alcuni  attribuiscono  ciò  a un 
sentimento  di  umanità  ; altri  vogliono  , clic  ellendo  la  fruita 
fatta  di  tre  corde  , fi  contavano  i trenta  nove  colpi  in  tredici 
percofiè,  alle  quali  non  poteva  aggiugnerfi  la  quartadecima, per- 
chè sarebbero  Itati  quaranta  lue  colpi,  cioè  due  pJiì  del  prescrit- 
to della  legge  ; altri  finalmente  con  maggior  fondamento  di- 
cono , che  non  fi  paflàva  1 numero  trentanove  per  elTerc  vie 
più  certi  di  non  oltrepaflare  il  numero  della  legge . 

Vers.  zj.Tre  volte  fui  battuto  con  le  Verghe  : Da’  gentili  j che 
usavano  tal  maniera  di  pattino  secondo  la  Romana  consuetudi- 
ne . Vna  volta  fui  lapidale  ; Vedi  Atti  xiv  18.  19. 

Tre  vi  ite  naufragai , una  nette  , ed  un  tic, rat  fletti  ec.  Quelli 
tre  naufragi  sono  certamente  anteriori  à quello  descritto  negli 
Atti  cap . xxvii.  In  uno  di  quelli  flette  , còni*  égli  dice  , Un  dì  , 
ed  una  nòtte  rei  profondo  mare,  viene  a dire,  come  spiega 
il  Grisoftomó  , ed  altri , tutto  un  dì  , ed  una  notte  passò  sul 
mare  balzato  qua  , e la  da’venti  , collretto  a nuotare  , o te- 
nendoli sop^a  qualche  tavola  della  rotta  nave  . 

Ver.  26.  ‘ feritoli  nella  folitudinci  P ove  gli  erano  tese  infidie 
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riculis  in  mari  , pcrjculis 
in  falfis  fratribus  : 

27.  In  labore  ; & n>ru* 
mna , in  vigiliis  multis , in 
fame,  & liti,  in  jejuniis  mul- 
tis , in  frigore  , & nuditate: 

28.  Prater  i!!a,  qua?  er- 
* trinfecus  flint,  inllantia  mea 

quotidiana  , follicitudo 
omnium  Ecclefiarum  • 

2 9.  Quis  infirmatur,  & 
ego  non  infirmorPQuis  fcan- 
dalizatur,  & ego  non  uror  ? 

30.  Si  gloriari  oport«t  : 
quie  infirmitatis  me*  funt  , 
glori abor  * 


pericoli  nel  mare  , pericoli 
da  falji  fratelli  : 

27.  Isella  fatica  , e nella 
miferia , nelle  molte  vigilie, 
nella  fame,  e nella  fete  , ne 
molti  digiuni , nel  freddo , e 
nella  nudità  : 

28.  Oltre  a quelle  cofe 
che  fono  ( provenienti)  di 
fuor a>  le  quotidiane  eunuche 
mi  vengono  fopra  ) la  j olle - 
citudine  di  tutte  le  Cbiefe . 

29.  Chi  è infermo  , che 
non  fia  io  infermo  > Chi  è 
fcandalizzato,che  io  non  or* 
da ? 

30.  Se  fa  di  meflieri  di 
gloriarli,  di  quelle  cofe  mi 
glorierò  * che  riguardan  U 
mia  debolezza  * 


* — .ili. fc— mmrnrnm  i n i — mi,  , 

da’suoi  nemici  * Pericoli  da*  fai  fi  fratelli  : Da  quelli  , che  fi 
fingano  Crifiiani , e gli  {lavano  attorno  per  trovare  motivi  di 
screditarlo  , e perseguitarlo  . Vedi  l’ep.  a’Galati  ii.  4. 

Vers.28.  Oltre  a quelle  cofe  er*  Viene  a dire  dalla  parte  de’  ne- 
mici miei , e delia  Chiesa;  oltre  di  quello  io  ho  ie  cure  con- 
tinue per  gli  affari  della  mcdefima  Chiesa  . Dove  noi  seguendo 
le  vefiigia  della  Volgata  abbiam  detto  : le  quotidiane  cure  , che 
mi  lenffin  (opra  \ il  greco  dice:  la  cojpirazione  giornaliera  (delle 
cure  , e degli  affanni  ) conire  dime  . La  infinita  mole  degli  afc 
fari , che  gli  fi  aggiungevano  ogni  dì  per  parte  delle  Chiese  da 
lui  fondate . 

Vers.  r<j.  Chi  è infermo  , che  non  fa  io  ec.  Chi  è de’  miei  fra* 
telli , che  nell’  afflizione  ritrovili , che  io  (e  per  compaflìone^» 
dello  fiato  di  lui  , e per  timore  , ch’ei  non  soccomba  ) noi* 
coda  toffo  nella  fiefla  afflizione  ? V’ha  egli  alcuno  , che  in« 
ciampi  , o in  pericolo  fia  di  cadere  , che  io  non  mi  senta  ar* 
dere  di  zelo  , o per  sollevarlo  caduto  , o per  sofiencrlo  perico- 
lante , o per  togliere  di  mezzo  Io  scandalo  ? 

Ver*.j<>.  Di  quelle  cojemi  glorierò  , thè  riguardan  la  mia  dcbq% 


i66  LETTERA  SECONDA  DI  S.  PAOLO 


3 1.  Deus  , & Pater  Do- 
mini noftri  Jefu  Chrifti,qui 
eli  benediólus  in  f3ecula,fcit, 
quod  non  mentior . 

32.  * Damafci  pnepofitus 

gentis  Aretas  Regis  cullo- 
diebat  civitatem  Damafcc- 
norum , ut  me  comprehen- 
deret  : * -API.  9.  24. 

33.  Et  per  feneftram  in 
fportam  dimiflfus  fum  per 
murum  * & fic  effugi  manus 
cjus . 


3 1.  Iddio  , Tadre  del  Si- 
gnor nofiro  Gestì  Criflo , cb ’ 
è benedetto  ne'  Jccoli,  fa  , 
chi*  io  non  mentifeo  . 
^i.InDamafco  c olui ^ebe go- 
vernava la  nazione  a nome 
del  l\e  .Areta  , avea  polle 
guardie  intorno  alla  città  di 
Damafco  per  catturarmi  : 

3 3.  £ per  una  Jincfira  fui 
calato  in  una  J porta  dalla 
muraglia  , e così  gli  fuggii 
di  mano . 


lezzo  : Mi  glorierò  non  di  quello , che  ho  fatto  , ma  di  quel- 
lo , che  ho  patito  per  Crilto.  Le  umiliazioni  , le  afflizioni, 
ed  i patimenti  riferirò  piuttollo , che  le  cose  grandi  operate  da 
Dio  per  mio  miniltcro  a vantaggio  della  s ua  Chiesa . 

Vers.  31.  iddio  Padre  del  Signor  nofiro  Geiìt  Criflo ...  fa  et. 
Quello  giuramento  riguarda  c tutto  quello,  ch’egli  ha  detto 
finora  , e tutto  quello  , eh*  è per  dire  . 

Vers.  32.  In  Davta feo  colui , che  governava  fc.  Vedi  Atti  ix. 
*3.  Areta  era  Re  dell’Arabia  , c suocero  di  Erode  Antipa , ed  a 
lui  era  soggetta  in  quel  tempo  la  citta  di  Damasco  vicina  all* 
(Arabia  • 

Vers.33.  E per  una  fìneflra  : Dalla  fineflra  di  qualche  casa 
salì  sulla  muraglia  , donde  fu  calato  da’  fratelli  in  una  sporta  . 
Tutto  ciò  serve  ad  esprimere  la  grandezza , cd  evidenza  del  pe- 
ricolo , in  cui  trovoffl  allora  i’Apoitolo  , 


/ 

s 
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CAPO  XII. 


Racconta  le  vinoni  divine  avute  quattordici  anni  prima . 
Dello  jìiwolo  della  carne . Si  duole  , che  lo  abbiano 
corrette  a lodarli , mentre  da  effì  piuttoflo  doveva^ 
effer  egli  lodato  pel  bene  , cheavea  lor  fatto  , ej (fen- 
do ancor  pronto  ad  immolarli  per  loro  . Teme,  che 
andando  da  effi  , non  abbia  a trovarvi  qualcheduno 
involto  in  dijcordie  , ed  in  altri  vizj . 


1.  1 gloriar!  oporret(non 

expedit  quidem)  veniamo 
autem  ad  vifiones,  & re- 
velationes  Domini . 

2 . Scio  hominem  in  Chri- 
fto  ante  annos  quatuorde* 
cim,(  live  in  corpore  nefeio, 
live  extra  corpus  nefeio , 
Deus  scit)  raptum  hujufmo- 
di  ufque  ad  tertium  coeium . 


i.O  E fa  d'  uopo  gloriar- 
li ( veramente  ciò  non  è 
utile  ) verròpure  allevifio- 
ni , e rivelazioni  del  Signo- 
re. 

2.  Conofco  un  uomo  iru 
Cri/lo , il  quale  quattordici 
anni  fa  ( non  Jo  , fe  col 
corpo , non  jo , [c  fuori  del 
corpo  , Dio  lo  fa  ) fu  rapi- 
to quefT  uomo  fino  al  terzo 
cielo  • 


ANNOTAZIONI. 

Ver s.  1.  Se  fa  d?  uopo  gloriarli  ( veramente  ciò  non  i utile  ) ver- 
rò et . Si  oflervi , quante  volte  , ed  in  quante  maniere  1*  Apo- 
stolo dimoltri  la  ripugnanza  somma , con  la  quale  ss  induce  a 
raccontare  una  parte  delle  cose  , con  le  quali  avea  Dio  confer- 
mato il  suo  miniftero  . , 

Vers.  2.  Conofco  un  uomo  in  Crifìo  , il  quale  quattordici  anni 
fu  ec.  Qui  ancora  dà  una  riprova  della  sua  umiltà  , mentre  non 
fi  nomina,  ma  parla  in  terza  persona  : io  conofco  un  uomo  » 
eh*  è in  Crilto  , viene  a dire  innevato  a Crifto  mediante  la  fe- 
de , „ Quattordici  anni  fa  : „ L’ Apoltolo,  che  per  tanti  an- 
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3.  Et  fcio  hujufmodi  ho- 
minem , ( live  in  corpore, 
live  extra  corpus  nescio  , 
Deus  feù) 

4.  Quoniam  raptus  cft  in 
paradifum  : & audivit  arca- 
na verba , qux  non  licer  ho- 
mini  loqui  . 

5.  Pro  hujufmodigloria- 


3.  F fo  , che  quell'  homo 
( j enti  corpo  , 0 fuori  del 
corpo  , io  noi  fo  j Jallo  Dio  ) 

4.  Fu  rapito  i n pardifo  : 
ed  udì  arcane  parole  , che 
non  è lecito  ad  uomo  di  pro- 
ferire . 

5.  Sguardo  a qtiefT  uo- 


iit  avea  tenuto  nascono  quello  infigné  favore  fattogli  da  Dio  , 
non  senza  graviflìma  causa  viene  ora  a manheltarlo.  Secondo 
il  computo  di  alcuni  sarà  ciò  avvenuto  1*  anno  ottavo  dopo  la 
converfione  di  Paolo  . ,,  Non  so  , se  col  corpo  , non  so  , se 
,,  fuori  del  corpo  , Dio  Iosa  : ,,  Dio  solo  sa  , se  allora  P ani* 
ma  di  quelf  uomo  fa  realmente  separata  dal  corpo  , o se  fu  so- 
lamente alienata  da’  senfi,  c sollevata  sopra  tutto  iJ  senfibile  , 
ovvero  se  in  corpo  ed  in  anima  fu  rapito,  /il  terzo  ci'lc: 
S.  Agoftìno,  S.  Tommaso  , e molti  altri  credono  il  terzo  cie- 
lo edere  quello  ftefiò , che  nd  vers.  4.  1*  Apojiolo  dinomina 
fj radifo  , e che  con  ambidue  quelli  nomi  intenda  egli  la  fteflà 
cosa  , viene  a dire  la  magione  de’  beati . Gli  Ebrei  ( secondo 
T oflèrvazione  del  Grozio  ) diftinguono  tre  cieli  ; primo,  il 
cielo  aereo,  dove  fi  fórma  n ie  nùvole,  detto  perciò  da  loro 
cielo  nubifero  : secondo  il  cielo  , dove  sono  le  Itelle , che 
chiamano  aurifero  ; terzo  finalmente  , il  cielo  degl’ Angeli, 
dove  Diolteflo  ha  la  sua  abitazione,*  secondo  quella  diftinzio- 
rt’ó  il  pfimo  chiamafi  cielo  semplicemente  : il  secondo  firma- 
mento ; il  terzo  deh  de*  cicli . Colassù  adunque  fu  portato 
P Apoftolo  s in  qualunque  modo  ciò  avvenifle  * 

Vers.  4.  Ed  udì  arcana  parole , che  non  i lecito  ad  uomo  di 
profferire  : La  maggior  parte  de’  Padri  sono  di  sentimento , che 
effettivamente  le  cose  rivelate  all’  Apollolo  follerò  ineffabili , 
e delle  quali  non  è poflìbife  , che  tm  uomo  ile  dia  ad  Un  altro 
P idea  . E S.  Agoftìno  credè  , che  fòlle  disvelata  a Paolo  P es- 
senza di  Dio,  onde  di  lui  dice  inps.  1^4.  ,,  egli,  che  ascoltò 
„ parole  ineffabili  , dille  quello , che  potea  dirfi  da  un  uo- 
5,  mo  , e tenne  dentro  di  se  quello  , che  dir  non  pòtevafi  agli 

uomini  . 

Vers.  ?.  Riguardo  a (jtteK  uomo  potrei  io  fiori  armi  : ma  riguar- 
do a me  ec.  Finge  futf  ora  , che  di  altro  uomo  egli  parli  diver- 
so da  quello  4 di  cui  parla  in  apprettò , perche  sono  diverte  le 
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bor  : prò  me  autem  nihil 
gloriabor  nifi  in  infìrmitati* 
bus  mci§ . 

6.  Nani  & , fi  voi  nero 
gloriari , non  ero  infipiens  : 
veritatem  enim  dicani  : par- 
co autem  , ne  quis  me  exi* 
fiimecfupraid , quod  videe 
in  me,  aut  aliquid  audit  e* 
me; 

7.  Et  ne  magnitudo  reve- 
lationum  extollat  me,  datus 
elt  mihi  itimulus  carnis 
mex,  Angelus  Satanx, qui 
me  colaphizec . 


no  potrei  io  gloriarmi  : ma 
riguardo  a me  di  nulla  mi 
glorierò , fe  non  delle  mie 
infermità . 

6.  Imperocché  fe  vorrò 
gloriarmi , non  raro  mente • 
catto , attefo  che  dirò  la  ve- 
rità : ma  mi  ritengo  , affina 
cbè  neffnno  faccia  concetto 
di  me  di  la  da  quello , che  in 
me  vede  ; 0 di  la  da  quello , 
che  ode  da  me; 

7.  Ed  affinché  la  grandez- 
za delle  rivelazio  ni  non  mi 
levi  in  altura  , mi  è 
fiato  dato  lo  (limolo  della 
mia  carne  , un  Angelo  di 
Satana , che  mi  fchiaffèggi  ; 


loro  qualità  . Riguardo  a quei?  uomo  , dice  egli,  fatto  degna 
di  sì  sublimi  rivelazioni , potrei  io  farmi  gloria  ; ma  riguardo 
a me  non  mi  vanterò  se  non  di  quello  , clic  ho  patito,  delle 
sole  mie  infermità  mi  farò  gloria  ; viene  adire  delle  afflizioni, 
e delle  tribolazioni  o interne  , o efierne . Quelte  chiama  l’A po- 
polo infermità  , ovver  debolezze  , o perchè  quando  da  quelle 
fiamo  aflàliti',  sentiamo  allora  particolarmente  l’infermità  , e 
fiacchezza  della  nollra  natura  ; od  anche  perchè  in  tale  fiatq 
apparisce  agli  occhi  altrui  la  noflra  debolezza  nelle  nolire  que» 
rele  , e nel  contralto  della  natura  . 

Verf.  6.  Se  vorrò  gloriarmi , non  farò  mentecatto  et*  Se  voleflì 
farmi  onore  di  quelle  cofe,  le  quali  fono  filmate  gloriofe  dagl* 
uomini,  come  le  rivelazioni , 1 miracoli  ec.  non  potrei  edere 
accufato  di  fioltezza,  o d’ imprudenza  ; imperocché  il  mio  rac- 
conto farebbe  appoggiato  alla  verità  . 

Ma  io  mf  ritenzo  , affinchè  neffnno  faccia  concetto  di  me  di  là  da 
quello  et*  Ma  fopra  tali  cofe  io  mi  taccio,  perchè  non  voglio, 
che  altri  creda,  che  io  mi  fia  qualche  cofa  di  più  di  quello  , che 
dimofirano  le  mie  azioni,  e le  mie  parole  » Più  di  una  volta  fu 
creduto  Paolo  più,  che  femplice  uomo . Vedi  Atti  xiv.  12. 

xxvii.  6. 

Veri,  7,  Mi  è flato  datolo  fiìmolo  della  mia  carne , un  Aangelc, 
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8.  Propter  quod  ter  Do- 
minum  rogavi , ut  difcede- 
ret  a me  : 

9.  Etdixitmihi:  fufficit 
libi  gratiamea:  nam  virtus 
in  infirmitate  perficitur . 
Libenter  igitur  gloriabor 
in  infirmitadbus  meis , ut 
inhabitet  in  me  virtus  Chri- 
(li. 


8.  Ter  la  qual  cofa  tre 
volte  pregai  il  Signore , che 
da  me  fi  dipartile . 

9.  E diffemi  : hafia  a te 
la  mia  grazia  : imperocché 
la  potenza  mia  (fi  manifefta ) 
perfetta  nella  debolezza  • 
Volentieri  adunque  mi  glo- 
rierò nelle  mie  infermità , 
affinchè  abiti  in  me  la  poten- 
za di  Cri  fio  • . 


di  Satana  ec.  Per  reprimere  i fentimenti  di  compiacenza , e di  va- 
nità , che  potevano  alzarti  nel  cuore  di  Paolo  alla  confiderazio- 
ne  de’ grandi  doni,  e privilegi , ond’ era  egli  flato  favorito, 
volle  Dio , eh’  egli  avefle , e provafle  quello  ftimolo  della  carne  , 
e quello  Angiolo  di  Satana  , che  lo  fchiaffeggiafle  , viene  a dire 
lo  trattale  con  ignominia  . Che  voglia  dire  P Apollolo  per  que- 
llo dimoio , e per  quell’ Angelo  , non  è aflolutamente  certo  ; ma 
la  più  comune,  e probabile  opinione  fj  è,  che  debba  ciò  intender- 
li de’  movimenti  della  concupifcenza  carnale  , de’  quali  egli  11 
duole  più  volte  in  altri  luoghi  ( Vedi  Rom.  vii.  ) ed  i quali 
grandemente  affliggevano,  ed  umiliavano  un  uomo  vivente  già 
interamente  non  lecondo  la  legge  della  carne , ma  fecondo  la  leg- 
ge dello  Spirito , onde  efclamava  : „ Infeliceme  , chimi  libere* 
,,  r'a  da  queflo  corpo  di  morte . „ Quello  interno  dolorofo  com- 
battimento , da  cui  mediante  la  grazia  divina  ufeiva  egli  Tempre 
vittoriofo,  cudodiva  in  lui  l’umiltà,  ed  a queflo  fine  era  flato  per- 
xnefloda  Dio  al  maligno  fpirito  di  aflalire  untai  uomo  con  tal  Tor- 
ta di  tentazioni . Le  anime  buone  trovano  ( come  oflerva  S.  Ago- 
fìino)  in  queft’efempio  del  grande  Apollolo  un  argomento  di 
confolazione,  onde  abbandonate  non  fi  credano  da  Dio  per  quel- 
lo, che  involontariamente  fentono  negl’  inferiori  appetiti,  purché 
a quelli  inllancabilmente  refi Itano:  e fono  infieme  iltruitea  cono- 
feere , quanto  grande  fia  il  male  della  fuperbia,  la  quale  di  sì 
amaro  , ed  ingrato  rimedio  ha  bifogno  « 

Verf.  8.  9.  Tre  volte  pregai  fi  Signore  3 che  da  me  fi  dipartile  : e 
diffemi  : bafla  a te  la  mia  grazia  : Il  numero  finito  è qui  pollo 
per  lo  numero  indefinito.  Sovente  fa  mia  orazione  rivolli  at 
Signore,  perchè  unsi  temuto  nemico  allontanale  da  me  , Ma 
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io.  Proptcr  quod  placeo 
mihi  in  infìrm itibus  meis  , 
in  contumeliis  , in  necef* 
fitatibus , in  perfecutioni- 
bus,  in  angulliis  prò  diri- 
tto: cu.m  enim  intìrmor , 
tunc  porens  sum  . 

tu  Fa&usfum  infipicns, 
vos  me  coegittis.Ego  enim  4 


«71 

10.  Ter  qne/lo  mi  com- 
piaccio nelle  mie  infermità  , 
negli  oltraggi , nelle  necef - 
fitdy  nelle  per jc eiezioni,  nel- 
le anguille  per  Cri  fio  : impe- 
rocché quando  fono  debo- 
le, allora  fono  potente  . 

11.  Son  diventato  fluito , 
voi  mi  avete  sforzato  t Im- 


egli  non  volle  farlo  » e mi  dille  , che  mi  bacava  la  protezione 
della  fua  grazia , perchè  non  rettaflì  vinto  dalla  concupifcenza. 

Imperocché  la  potenza  mia  fi  wanifefla  re.  Dove  la  Vol- 
gata dice  : la  virtù  , il  greco  legge:  la  mia  potenza  j ma 
nella  Volgata  la  (teda  voce  greca  fi  traduce  ora  petefìó , ora 
•virtù.  Onde  non  v’  ha  qui  altra  differenza  tra  1*  uno,  el’al- 
tTO  tetto  , fe  non  che  nella  Volgata  manca  la  voce  mia  . Il 
fenfo  è adunque  quefto  : la  potenza  mia  » dice  Dio,  fi  manifetta 
più  chiaramente , ed  al  fuo  (ine  perviene  ne’  travagli , e nelle 
tentazioni  , nelle  quali  mirabilmente  trionfa  l’efficacia  della  gra- 
zia divina,  da  cui  fono  fottenuti , e confortati  i giudi,  i quali 
nelle  flette  tentazioni  qual  oro  nel  fuoco  affinano,  c per  la  pa- 
zienza arrivano  al  (ine  loro , alla  corona  della  gloria . 

Volentieri  adunque  mi  glorierò  nelle  mie  infermità  > affinché  ec • 
Non  folo  adunque  non  farò  contrittato  per  le  afflizioni , e tenta- 
zioni , colle  quali  il  Signore  mi  efercita  , ma  piuttoffo  me  ne 
glorierò  , affinchè  abiti  in  me  la  potenza  di  Critto , quella  po- 
tenza , per  cui  divengo  potente  a fupcrare  le  infermità  della  car- 
ne , e tutte  le  tribolazioni  della  vita  prefente  . 

Verf.  io.  Per  queflo  mi  compiatelo  nelle  mie  infermità  : AI  ri- 
fletto del  bene  grande  , che  in  me  deriva  da  quetti,  mentre  per 
effi  fpicca  in  me  la  forza  dell'  ajuto  divino  , che  mi  conforta  , a 
quetto  rifletto,  dico,  io  mi  godo  ne’ patimenti  di  ogni  forta, 
che  foftro  per  Critto  ; dappoiché  allora  quando  più  aggravato 
ini  trovo,  e quafi  abbattuto  quanto  alle  forze  della  natura,  al- 
lora maggiori  fono  in  me  le  forze  fomminiftratemi  dalla  gra- 
zia , e maggiori  fono  gli  effetti,  che  Dio  opera  pel  mio  mini- 
ftero . 

Vers.  1 1 . Son  diventato  flebo  : voi  mi  avete  1 forzato  - Imperoc- 
ché da  voi  doveva  io  ec.  Sono  ttato  imprudente , e ttolto  glorian- 
domi , ma  voi  dovete  compatirmi,  perchè  mi  avete  cottrettoa 
farlo  con  aver  voi  dimottrata  tanta  ftima  a’  miei  emoli , e con  aver 
predate  le  orecchie  alle  calunnie , che  fpargono  contro  di  me  » 


X 
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vobis  debui  commendari: 
nihil enim  minus  fuiabiis  , 
qui  flint  fupra  modum  Apo- 
ftoli , tametsi  nihil  sum  : 


il.  Signa  tamen  apodola- 
tus  mei  facta  funt  fu  per 
vos  in  omni  patientia  , in_j 
fìgnis  , & prodigiis,  & virtù* 
ti  bus  . 

1 3.  Quid  ed  enim  , quod 
minuj»  habuiltis  pra  caeteris 
Ecdefiis  , nifi  quod  ego 


perocché  da  voi  doveva  io 
e/fere  commendato  : dappoi- 
ché in  neffuna  coja  fono  (ia- 
to inferiore  a quelli , che 
fono  piti  eminentemente 
^ Ipofìolitquantunque  io  non 
fon  nulla  : 

12.  Ma  i fegni  del  mio 
dpoflolato  fono  jiati  compiu- 
ti tra  di  voi  in  ogni  pazien- 
za , ne'  miracoli , ne'  pro- 
diga , e nella  virtù. . 

1$.  Imperocché  che  ave- 
te avuto  voi  di  meno  del- 
le altre  Chiefe  , eccetto  che 


quando  avrede  dovuto  voi  delfi  difendermi  » e rendere  a mio  fa- 
vore tedimonianza  voi , che  fapete  meglio  degli  altri , come  in 
ninna  cosa  fono  flato  da  meno  de’  primi , e maggiori  Apodoli  , 
febbene  io  fono  un  nulla  per  me  medefimo , e tutto  quello  , che 
io  fono , e tutto  quello  , che  fo , alla  grazia  di  Dio  dee  riferirli  , 
la  quale  in  me  opera  , e per  me. 

Dice  Paolo  , ch’egli  non  è inferiore  ( fia  nella  dignità  dell' 
apollolato , fia  ne’  doni  fpirituali , chcl’  accompagnano  ) a nef- 
funo  de’  primarj  Apoftoli , come  Pietro,  Giacomo  ec.  i quali 
aveano  veduto,  ed  afcoltato  Gesù  Crifto  nella  fua  carne  , perchè 
i falli  dottori , che  fi  vantavano  di  aver  avuto  quegli  Apoftoli 
per  maeltri  , dicean,  che  Paolo  non  era  da  paragonai  con 
quelli  . 

Vorf.  u.  Ma  i segni  del  mio  apofiolato  fono  stati  compiuti  tra  di 
eoi  : A voi , dilli,  toccava  di  fare  le  mie  difefe  , a voi , che 
avete  veduti  i legnali  in  me  dell’  apollolato  , confidenti  nella 
Angolare  pazienza(  conia  quale  ho  lofferte  per  amor  voltro  le 
fatiche,  i difadri,  le  ingiurie  ) ne’ miracoli , e ne’ prodigi , ed 
in  tutte  le  operazioni  della  potenza  divina . Pone  I’ Apodolo 
l’ afibluta  pazienza  avanti  a tutti  gli  altri  fegni  dell’  apoftolato  , 
ed  erta  è veramente  il  primo  carattere  del  vero  Apodolo  • 

Verf.  i $.  Che  avete  avuto  voi  di  meno  delle  altre  Chiese , eccet- 
to che  ec , Sono  forfè  dati  minori  i doni , e le  grazie  cefefti  comu- 
nicate a voi  ppl  mio  minuterò  de7  doni , c delie  grazie  comuni- 
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ipfe  non  gravavi  vos  ? Do- 
nate cnihihancinjuriam  . 

14.  Ecce  tertio  hoc  pa- 
ratus  fum  venire  ad  vos  : 
Si.  non  ero  gravis  vobis , 
non  enim  quaero  qux  ve- 
lerà funt,  fcd  vos.  Nec  enim 
debcnt  filii  parentibus  thè- 
fauriz  are  , fed  parcntes 
filiis  . 

15.  Ego  autem  libertfif- 


*7? 

io  non  vi  fono  fiato  d'aggra- 
vio? Verdonatemi  qucfta  in- 
giuria . 

14.  Ecco  che  quefia  ter- 
za volta  fono  difpofio  a ve- 
nir da  voi  : e non  vi  farò  di 
aggravio.  Imperocché  non 
cerco  le  cofevofire , ma  voi. 
^ ittefo  che  non  debbono  i 
figliuoli  far  roba  pc  geni- 
tori , ma  i genitori  pe ’ fi- 
gliuoli . 

15.  Io  però  volentieri jfi- 


cate  alle  Chiefe  fondate  dagli  altri  Apolidi?  La  fola  cofa,  in 
cui  fiete  voi  Itati  differenziati  dagli  altri  Criftiani  , fi  è,  che  io 
non  ho  voluto  effervi  di  aggravio , non  ho  voluto  ricever  da  voi 
il  mio  follentamento  , non  ho  voluto  prender  da  voi  onde  efen- 
tarmi  dal  lavoro  delle  mie  mani.  Se  in  quello  fono  fiato  ingiù- 
Ito  verfo  di  voi , perdonatemi.  E’ chiaro , che  l’Apoflolo  per 
una  graziofa  ironìa  pone  in  queflione  , se  in  rinunziando  al  di- 
ritto di  ricevere  da’  Corinti  il  Tuo  folientamento , abbia  lor  fatta 
un’  ingiuria. 

Vers.  14.  Ecco , eie  questa  terza  volta  fon  di  (posto  a venir  da 
voi  : Notifi , che  non  dice  , eh’  egli  è dilpolto  a fare  il  terzo 
viaggio , ma  che  per  la  terza  volta  è in  pronto  per  fare  il  viaggio 
di  Corinto . Dico  ciò  , perchè  da  quello  luogo  non  s*  inferifea  , 
che  S.  Paolo  due  volte  già  folle  llato  a Corinro,  quando  da  S.  Lu- 
ca non  apparifee  , eh’  egli  vi  folle  andato  fe  non  una  volta  ( Atti 
xviii.  1.)  Ma  tre  volte  li  difpofeegli  ad  andarvi  lenza  venire  ali* 
effetto;  la  prima  Attixix.xi.  1.  Cor.  xvi.  5.  , la  seconda  2. 
Cor.  1. 1).,  e la  terza  acieflo . Alcuni  però  credono  di  trovare 
un  fecondo  viaggio  nella  prima  a’  Corinti  xvi,  7. , vedi  anche 

cap.  XIII.  z. 

Non  debbono  i figliuoli  far  roba  pe'  genitori  ee.  Non  cerco  le 
vostre  ricchezze,  ma  la  vo.'lra  fallite  , e da  vero,  e buon  padre 
imito  i genitori  carnali,  i quali  fogliono  dare  a’  figliuoli , e non 
da efli ricevere . Non  nega  Paolo,  che  debbano  i figliuoli  ali- 
mentare al  bilogno  i genitori , nè.  che  debbano  i fedeli  dare  il 
folientamento  a’  loro  paltori , ma  giullifica  con  quella  fmiilitu* 
dine  la  fua  condotta  • 

Verf.  if.  Quantunque  amandovi  piu , io  fta  amato  di  meno: 
Tom.  IP. . . S 
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fimc  impendam  , & lupe* 
rimpendar  ipfe  prò  anima- 
bus  veltris:  licet  plus  vos  di* 
ligens , mìnus  diligar. 

1 6.  Sed  efto:ego  Vos  non 
gravavi  : fcd  cum  elTem  aftu- 
tus,  dolo  vos  cepi  • 

17.  Numquid  peraliquem 
eorum  , quos  mifi  ad  vos  , 
circumveni  vos  ? 

18.  Rogavi  Titum  , & 
mifi  cum  ilio  fratrem. Num- 
quid Titus  vos  circumvenic? 
Nonne eodem  fpirituambu- 
lavimus  ? Nonne  iifdem  ve- 
fiigiis  r> 

19.  Olim  putatis,  quod 
excufcmus  nos  apudvos? 
Coram  Deo  in  Chrifto  lo* 
quimur:  omnia  autem  , ca- 
rifiimi , propter  ardificatio* 
nem  vefiram  , 


mo  [penderò  il  mio  , e [pen- 
derò di  più  me  steffo  per 
le  anime  vostre:  quantunque 
amandovi  più  , io  jta  amato 
di  meno  . 

16.  Ma  [ia  cosi:  io  non 
vi  ho  dato  incomodo  : ma  da 
furbo  -,  qual  [ono  , vi  ho 
prtfi  con  inganno . 

17.  Forfè  per  mezzo  di  al- 
cun di  quelli , che  mandai 
da  voi , vi  ho  gabbati  ? 

18.  Tregai  Tito  , e man- 
dai con  lui  un  fratello . Vi 
ha  forfè  gabbati  Tito  ? 7^on 
abbiam  noi  camminato  col- 
lo steffo  Jpirito  ? 7^0»  fulle 
stejfe  pedate  ? 

19.  Credete  voi  già  , che 
facciamo  le  nostre  difese 
preffo  di  voi  > Dinanzi  a 
Dìo , in  Cristo  parliamo  : e 
tutto  0 cariffimi,  per  vostra 
edificazione  . 


Benché  amandovi  più  di  quel,  che  vi  amano  i vofiri  fallì  maeftri, 
meno  voi  mi  rendiate  di  amore,  che  a quelli. 

Veri.  1 6.  Ma  Jia  ecsì  : io  non  vi  ho  dato  incomodo  : ma  da  fur- 
bo , qual  fono  ec „ Ma  fia  vero  quello , che  taluni  van  forfè  dicen- 
do : io  non  ho  prefo  del  voltro  , ma  furbefeamente  mi  fono  fer- 
vilo delle  mani  altrui  per  cavare  da  voi  con  inganno  quello , che 
da  me  fteffo  noti  volli  prendere  , 

Veri.  17.  Vi  bo gabbati^  Vi  ho  medi  a Tacco  , ho  prefo  il 
volito  ? 

Veri.  19,  Credete  voi  già  , che  facciamo  le  nostre  difefe  preff:  di 
voi?  ec,  Credete  voi  » che  tutto  quello  noi  Io  diciamo  per  fare 
la  nofira  apologia  , o il  nofiro  elogio  dinanzi  a voi  ? Ne!  corpet- 
to di  Dio  parliamo  , fecondo  Cri  Ho , eh’ è ia  ftelTa  verità,  tutto 
e diciamo  , e facciamo  non  per  nollra  gloria  , o per  nofira.dife* 
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20.  Timeo  enim,  ne  forte 
cum  venero,  non  quales  vo- 
lo, inveniam  vos  : & ego 
inveniar  a vobis , qualem 
non  vultis:  ne  forte  con- 
centiones,  xmulationes , a- 
rimoficates,  dillenfiones,de* 
tra£Iiones,  fusurrationes,  in- 
flationes  , seditiones  fine 
intcrvos  : 

21. Ne  iterimi  cum  venero 
humiiiet  meDeus  apud  vos, 
& iugeam  multos  ex  iis,  qui 
ante  peccaverunt , & non 
egerunt  poenitentiam  fupcr 
immunditia,  & fornicatio- 
ne  , & impudicitia,  quam 
geflerunt  • 


*7S 

20.  Con  ciò  fia  che  temo  , 
quando  farò  venuto  , dì  tro- 
varvi non  quali  io  vorrei  : 
e che  voi  troviate  me  quale 
non  mi  volete  : che  per 
difgrazia  non  fieno  tra  voi 
dispute  , invidie  , contrasti , 
diffenftoni , detrazioni , fu- 
furti , fuperbie9  j edizioni  : 

21.  Onde  venuto  di  nuò- 
vo che  io  fi  a , mi  umilii  il 
mio  Dio  dinanzi  a voi , ed 
io  abbia  da  piangere  molti 
di  quei , che  già  hanno  pec - 
calo , e non  hanno  fatta  pe- 
nitenza della  impurità , c_j 
fornicazione , ed  impudici- 
zia , che  hanno  commeffo  . 


fa,  ma  sì  per  voftra  edificazione;  in  tutto  miriamo  non  a noi 
medefimi , ma  a voi  . 

Verf.  20  .Temo  9 quando  farò  venuto  di  trovarvi  et.  Per  quello 
e parlo , e ferivo , ed  cforto  , e riprendo,  perchè  non  vorrei  al- 
la mia  venuta  trovarvi  involti  nc*  primieri  difordini , onde  io  fia 
corretto  a mofirarmi  rigorofo , e fevero  non  meno  contro  mia 
voclia  » che  con  vostro  difpiacere  • 

Verf.  zi.  Onde  ...  mi  umilii  il  mio  Dio  dinanzi  a voi , ed  io  ab- 
bia da  piangere  et.  Mi  umilierebbe  grandemente  il  mio  Dione! 
voltro  cofpetto , fe  io  venendo  , in  luogo  di  trovarvi  avanzati 
nella  fede  e nella  carità,  vederti  tra  voi  i partati  difordini , e mi 
vederti  corretto  con  mio  gran  dolore  a punire  quei  molti , i qua- 
li avanti  la  mia  prima  lettera  hanno  peccato,  e non  hanno  fatta 
penitenza,  nè  hanno  data  foddisfazionealla  Chiefa  . Appartiene 
al  carattere  di  vero  pallore , ad  umiliarli , ed  atfligerfi  per  le  col* 
pc delle fue pecorelle,  ad  il  non  potere  fenza  lagrime  , e fenza 
dolore  porre  la  mano  a’  gaifighi , e particolarmente  a feparare  i 
rei  dalla  comunion  della  Chiefa  • 
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Minaccia  coloro , i quali  aveano  peccato  , per  indurgli  a 
penitenza,  affine  di  non  cffere  coflretto  , quando  va- 
da da  loro , ad  tifar  rigore  fecondo  la  potcflà  datagli 
da  Cesti  trillo , la  virtù  del  quale  dice  , che  dovreb- 
bero riconofcere  in  loro  fleffi , ed  aggiunge  unagene - 
tale  e fonazione , ed  i j aiuti  . 


, E 


Cce  tertio  hoc  venio 
ad  vos  ;  *  * In  ore  duorum  , 
rei  trium  teftiuni  ftabit  o* 
mne  verbum . 

* Deut.  \ 9 i$. Matti).  18.16. 
Joan.  8.  17.  Hcbr.  io.  28. 

2,  Praedixi , & predico , 
ut  pnefens , & nane  abfens, 
iis  qui  ante  péccaverunt , & 
ceteris  omnibus,  quoniam 
Il  venero  iterum  , non  par- 
cam . 


Cco  , che  vengo  à<L> 
voi  quella  terza  volta  : fui 
detto  di  due  , 0 tre  teflimonj 
fard  decifo  ogni  negozio  , 


2.  Trediffi , e predico  co • 
nte  già  pr e fente  , così  ora 
affente  a quei , che  prima > 
peccarono  , ed  a tutti  gli 
altri , che  (e  verrò  di  nuovo , 
non  fatò  indulgente . 


ANNOTAZIONI. 

Verf.  1.  Ecco  , thè  vengo  da  voi  questa  terza  volta  : Convien 
dire  , che  !’  Aportolo  o conti  per  fecondo  quel  viaggio  , che  già 
ebbe  volontà  di  fare  , e poi  non  fece  a Corinto  ; ovvero , eh*  egli 
confideri  come  due  vilite  fatte  a quella  Chiefa  1*  averle  fcritto 
due  volte  lungamente , e nulla  lanciando  da  parte  di  quello , 
eh’  era  necefiario  per  lo  buon  ordine  di  effa  . 

*5 ut  detto  di  due , 0 tre  testir/jenj  farà  decifo  ogni  negozio  : 
L’  Apoftolocita  qui  la  ItelTa  fentenza  della  legge  di  Mosè  (Deut* 
xvii.  4.  xix»  17.)  citata  da  Gesù  Crifio  in  S.  Matteo  xvi  11. 15. 
li. , eia  cita  quafi  nel medefimo  fenfo  . L’  Apo/toip  adunque 
vuole,  che  le  due  fue  lettere  fervano  come  di  prima,  e di  fe- 
conda monizione  a*  peccatori  di  Corinto,  i quali  fe  a quelle  non 
avranno  ubbidito,  ai  fuo  arrivo  a Corinto  fi  tireranno  addoffo  il 
galligo. 


AI  CORINTI . 

3.  An  experimentum  quas- 
ricis  ejus,  qui  in  me  loqui- 
tur  Chriftus , qui  in  vobis 
non  infirmatur , fed  pocens 
eli  in  vobis  ? 

4.  Nani  etfi  crucifixus 
eft  ex  infirmitate  : fed  vi- 
vit  ex  virtute  Dei . Narri 
& nos  infirmi  fumus  in  il- 
io : sed  vivemus  cum  eo  ex 
virtute  Dei  in  vobis. 

5. V0S  metipsos  tentate, 
fi  eftis  in  fide  : ipfi  vos  prò- 
bate  . An  non  cognoscitis 
vofmetipfos , quia  Chriltus 
Jefus  in  vobis  eft?  Nili  for- 
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3.  Cercate  voi  di  far 
prova  di  quel  Criflo , che 
parla  in  meì  II  quale  rifpct - 
to  a voi  non  è debole  , ma 
potente  è in  voi  ? 

4.  Imperocché  [ebbene  fu 
crocififfo  come  debole  , vive 
pelò  per  virtà  di  Dio  . Im- 
perocché  noi  pure  fiam  de- 
boli in  lui , ma  f arem  vivi 
con  ejjo  per  virtà  di  Dio 
rif petto  a voi . 

5.  Fate  faggio  di  voi  me» 
defimi  fé  fiate  nella  fede  : 
provate  voi  fiefft . T^on  co - 
no  [cete  voi  per  avventura. j 
da  voi  fleffi , che  Gesù  Cri » 


Verf.  3.  Cercate  voi  di  far  prova  di  quel  Crhto , che  parla  iti  mei 
Dubitate  voi  forfè  , che  fia  Criflo  quegli  , che  parla  per  bocca 
mia,  e per  bocca  mia  vi  minaccia,  e volete  farne  prova,  perchè 
io  imitando  la  maniuetudine  del  medefimo  Crilto , non  ho  anco* 
ra  dato  mano  a'  gaitighi  ? 

Il  quale  rijpe/to  a voi  non  è debole , ma  potente  è in  voi  ? Voi 
avete  potuto  conoscere  alle  prove  , come  Grido  non^  è debole  , 
ed  impotente  ne’  suoi  miniftri  ; imperocché  molti  legni  avete  ve- 
duti tra  voi  della  potenza  di  lui  nella  punizione  de’  delinquenti, 
ed  in  tanti  prodigi  operati  nel  nome  del  medefimo  da  noi  luci 
minilìri  • 

Ve»f.  4.  Sebbene  fu  crocififfo  come  debole , vive  però  per  virtù  di 
Dio  ...  noi  pure  fior»  deboli  ec.  Cristo  pati  la  croce , e la  morte 
pet  la  infermità  umana  afiunta  volontariamente  da  lui,  mari* 
fufeitò,  e vive  per  divina  virtù  ; alla  (teiTa  maniera  noi  ministri 
dello  stello  Cristo  a fimilitudine  di  lui , eh’  è nostro  efemplare , 
fiamo  deboli,  molte  cofe  patendo  per  lui,  edefiendo  continua* 
niente  umiliati  per  amore  di  lui , ma  farem  vivi , com’egli  è , per 
virtù  del  medefimo  Dio  ad  efercitare  rifpetto  a Voi  l' autorità  del 
nostro  ministero , a Giudicare  i peccatori , ed  a punire  i peccati, 
Verf.  5,  6.  Fate  faggio  di  voi  mede  fimi , te  fiate  nella  fede  : Iti* 
tende  o la  fede  operante  per  la  carità , e da  quella  conofce  il 
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te  reprobi  eftis . 

6 . Spero  autem  , qtiod 
cognofcetis  , quia  nos  non 
sumus  reprobi. 

7.  Oramus  autem  Deum, 
utnihii  mali  faciaris  , non 
ut  nos  probati  appareamus  , 
fed  ut  vos , quod  bonum  eft: 
faciatis:  nos  autem  ut  repro- 
bi fimus . 

8.  Non  enim  potfumus 


fio  e in  voi  ? Se  pur  non  fìtte 
da  rigettare . 

6.  lo  però  [pero  > che  co- 
nofccrcte  che  noi  non  fiawo 
da  rigettare . 

q.Ma  pregbiamoDio,  che 
non  facciate  niente  di  viale , 
non  perché  apparifea  la  no- 
jira  probità , ma  affinché 
voi  facciate  il  bene:  noi  poi 
fi umo  come  da  rigettare . 

8.  Imperocché  nulla  pof- 


fedele  , che  Crifto  abita  in  lui  > Jean . xiv.  1$. , ovvero  intende 
la  virtù  de1  miracoli  procedente  dalla  fede , la  quale  virtù  è ar- 
gomento , che  Crifto  abiti  in  quella  società  *de’ fedeli  dov’  ella 
fi  trova.  Vedi  Gal.  tu.  5.  Rientrate  in  voi  fteffi  , e diligente- 
mente efaminatevi , fe  abbiate  confervata  intera  , e viva  la  fede  • 
Giudicatevi  cosi  da  voi  Iteflì  prima  di  eflere  giudicati  da  noi  • 
Or  fe  in  voi  è la  fede,  conolcerete  da  voi  medefimi  in  primo 
luogo  , che  Crifto  è in  voi , ed  in  voi  abita  , ed  opera  mediante 
la  ftefia  fede  ; imperocché  quando  ciò  non  fofie,  farcite  voi  da  ri- 
gettare dal  numero  de’  veri  fedeli  ; in  fecondo  luogo  fpero  pur, 
che  conolcerete  , che  non  fiamo  noi  da  rigettare  , che  Crifto  è in 
noi , e per  noi  parla  , e per  noi  opera , e giudica , ed  aflolve , e 
condanna . Da  quello , che  per  miniltero  Ino  aveva  in  elTì  opera- 
to la  fede  di  Crifto,  vuole  l’Apoftolo,  che  riconolcano  i Co- 
rinti la  grandezza  dell*  autorità  conferita  a lui  da  Crifto  per  go- 
vernare , e regger  la  Chiefa  . 

Verf.  7.  Preghiamo  Dio , che  non  facciate  niente  di  male , non 
perche  ec>  Nè  vi  penfalte  , che  per  desìo  di  far  conofcere  la  po- 
terà , che  abbiam  ricevuta  da  Crifto,  noi  non  di  mala  voglia 
eleggeflìmo  di  trovarvi  in  peccato;  che  anzi  preghiamo  il  Si- 
gnore, che  voi  fiate  fempre  lontani  da  ogni  colpa  , non  perchè 
diafi  gloria  a noi  della  voftra  innocenza  , e della  voftra  giuftizia, 
ma  perchè  voi  Hate  buoni,  egiulti  ; noi  poi  fiam  riputati  come 
uomini  di rifiuto,  c privi  di  ogni  (tima  , ed  autorità;  anche  di 
quefto  farem  contenti,  purché  voi  fiate  veri  fervi  di  Crifto  . 

Verf.  Nulla  poffiamo  contro  la  verità  ec*  Rende  ragione  di 
quello , che  avea  detto , che  di  buona  vogliati  contenta  di  e fiere 
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aliquid  advcrfus  veritatem, 
fed  prò  vcritate . 

y.  Gaudemusenim  , quo- 
niam  nos  infirmi  fumus,  vos 
•autcm  potentes  eftis.  Hoc 
& oramus  , veflram  con- 
fummationem  . 

io.  Ideo  haec  abfens  fcri- 
bo,  ut  non  prxfens  durius 
agam  fecundum  poteftatem, 
quam  Dominus  dedic  mihi 
ìd  sedificationem , & non  in 
deitruutionem . 

4 

li. De  cetero,  fratres.gau- 
detc,  perfeéli  eflote,  exhor- 
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siamo  contro  la  •verità , ma 
perla  verità . 

p.  Con  ciòfia  che  ci  ralle- 
griamoy che  noi  [iam  debo- 
li, e voi  potenti . E qucfto 
ancor  domandiamo  , la  vo- 
Jira  perfezione  . 

10.  Ver  queflo  tali  cofe 
ferivo  io  affente  , affinchè 
prefente  non  abbia  io  da  agi- 
re più  duramente  secondo 
la  poteflà  datami  dal  Signo- 
re per  edificazione , non  per 
dijlruzione . 

1 1 . Del  rimanente , o fra- 
telli, fiate  allegri , fiatai 


fenz’  autorità , purché  elfi  facciano  fempre  il  bene.  V autorità  ci 
è data  per  farne  ufo  non  contro  la  verità  , e la  giu  Vizia , ma  per 
confervarc  la  verità  , eia  giuflizia  ; non  contro  gl' innocenti, 
ma  contro  i trafgrelTori , nè  deffa  autorità  ha  più  alcun  luogo» 
dove  la  giuflizia.  è oifervata  «ovantemente  * Voglia  adunque 
Dio  , che  voi  fiate  puri  da  ogni  colpa  ,e  che  ninna  occafione  vi 
fia  per  noi  di  cfercitare  la  noltra  poteflà , quantunque  dovdTimo 
noi  per  quello  effere  giudicati  come  di  niun  potere,  e di  nifluna 
confiderazione  tra  gli  uomini . 

Verf.  9.  Ci  rallegriamo , che  noi  fiam  deboli,  e •voi  potenti . E 
quefio  ec,  Il  noflro  vero  gaudio  fi  è , che  noi  rimanghiamo  quafi 
lenza  fegno  di  forza , e di  vita , non  efifendovi  occafione  di  met- 
tere inufolanoftra  autorità,  e che  voi  fiate  forti,  e potenti  in 
grazia , ed  in  virtù  ; anzi  chieggiamo  tutt’  ora  2 Dìo , che  per* 
retti  vi  renda , ed  in  ogni  cofa  ìrreprcnfibili , e Che  tolte  le  divi- 
fioni  , e gli  fcandafi  , fiate  tutti  riuniti  in  un  folo  uomo  perfetto. 

Veri,  io.  Tali  cofe  ferivo  io  affente , affinché  ec . Minaccio , e 
grido  per  non  trovarmi  coftretto  a punire  , valendomi  di  quella 
poteflà  , che  mi  ha  data  Crifto  non  per  nuocere  , ma  per  giova- 
re , non  per  la  diftruzione,  ma  per  la  edificazione  della  Chiefa  . 
Imperocché  1*  edificazione  della  Chiefa  è il  fine  , per  cui  ta  ora 
dalla  ftefla  Ghiefa  fi  recide  un  membro  infetto  per  confervarc  la 
vita , e la  finità  dì  tutto  il  corpo  , 
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tamini , idem  fapite,  pacem 
habete,  & Deus  pacis,  & 
dileóUoniserit  vobifcum. 

12.  Salutate  invicem  in 
osculo  sanclo . Salutant  vos 
omnes  fandti. 

13.  Grana  Domini  noftri 
Jefu  Chrifti , &caritas  Dei, 
& communicatio  SandtiSpl- 
ricus  flt  cum  omnibus  vo- 
bis . Amen  • 


perfetti , conciatevi , patema 
concordi , fiate  in  pace , ed  il 
Dio  della  carità , e della  pace 
farà  con  voi  : 

12.  Salutatevi  gli  uni  gli 
altri  col  bacio  fanto  • 1 fanti 
tutti  vi  f aiutano  . 

13.  La  grazia  del  Signor 
noflro  Gesù  Crifio , e la  cari- 
tà di  Dio , e la  partecipazio- 
ne delloSpirito  Santo  fia  con 
tutti  voi  • Così  fia  . 


«r 


Verf.  12.  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  col  bacio  fanto  : Vedi  Rom% 
Xvi.  1 6. 

Vers.i$.  La  grazia  del  Signor  noflro  Gesti  Grillo,  e la  carità  ec* 
Sia  con  tutti  voi  la  gratuita  beneficenza  di  Crifto , e V amore  , 
con  cui  Dio  Padre  di  Gesù  Crifto  in  Crifto  fteffo  vi  ama , e vi  tic* 
ne  cari , e fa  partecipazione  de’  doni  dello  Spirito  Santo . 

Così  fia  : Quefto  non  trovati  negli  antichi  codici  fcritti a penJ 
na , e credeti  aggiunto  dalla  Chicfa  di  Corinto  , la  quale , conT 
era  1*  ufo , rifpondea  con  quella  parola  ojsni  volta , che  nellq 
pubbliche  adunanze  erati  letta  quella  diviniftima  lettera  » 

f ino  della  lettera  Seconda  di  & Taolo  a'  Corinti • 
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PREFAZIONE. 


GAlazia  dicevafi  una- provincia  fi  aiata  tra 
la  Cappadocia  , e la  Frigia  , alla  qual 
provincia  avea  dato  il  nome  un  corpo  di  soldati 
delle  Gallie,  i quali  dopo  avere  scorsa  la  Gre* 
eia  , e i’Afia  minore  avevano  ivi  porta  la  loro 
sede . A querto  popolo  portò  i primi  lumi  del 
Vangelo  il  nofiro  Aportolo  , quantunque  agli 
Ebrei  sparfi  per  lo  rte fio  paese  averte  già  predi- 
cato S.  Pietro,  come  rilevali  dal  titolo  della  sua 
lettera  indiritta  agli  Ebrei  dzspcrfi  rial  Ponto 
della  Galazìa  &c.  Più  volte  andò  Paolo  nella 
Galazia,  come  fi  vede  dagli  Atti  cap.xvi.  6. 
cap.xvi  1 1.  2$. , e la  prima  volta  credefi  , che 
ciò  folleranno  di  Grido  51.  Da  quefti  replicati 
viaggi , e molto  più  da  tutto  il  conterto  di  que- 
lla lettera  venghiamo  ad  intendere  , che  una 
Chiesa  molto  grande  aveva  egli  fondata  in  quel 
paese  adai  barbaro  . Ma  qui  ancora  ebbe  egli  a 
combattere  co’falrt  Aportoli  usciti  dalla  finagoga, 
i quali  benché  abbracciato  averterò  il  Vangelo, 
conservando  sempre  un  ortinato  impegno  per  le 
cerimonie  legali,  procuravano  di  persuadere  a’ 
Calati , che  Pofiervanza  di  quelle  dovea  con- 
giungerli  col  Vangelo  , e sfacciatamente  vantan- 
doli di  aver  dalla  loro  Fautorità  dell’Aportolo 
Pietro  , la  dignità  di  lui  esaltando  , Paportola- 
to  , c la  milfion  di  Paolo  fi  rtudiavano  di  depri- 
mere , e di  avvilire.  Quindi  le  divifioni,  e le 
interminabili  dispute  tra’Cnftiani  di  quellaChic- 
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sa,  conservando  i buoni,  ed  i più  illuminati 
collantemente  la  dottrina  del  loro  Apoftolo  , im* 
pegnandoli  i rozzi , e men  fermi  nella  fède , a fa- 
vorire le  nuove  m adirne , e ad  ammettere  come 
neceffaria  alla  salute  la  circoncifione,  e le  altre 
cerimonie  della  legge  . Per  andar  incontro  a 
tanto  disordine  scrifle  Paolo  quella  lettera  pie- 
na di  spirito  , e di  veemenza,  nella  quale  dopo 
aver  provata  con  evidentiflìmi  argomenti  la  sua 
miilione , e la  unanimità  d’insegnamenti , eh* 
era  tra  lui , e Pietro  , e gli  altri  Apolidi , in- 
vincibilmente dimollra  , come  l’offervanza  della 
legge  non  era  più  nè  neceffaria  , nè  utile  per  la 
salute  , e come  mollruosa  , ed  irragionevole 
per  ogni  parte  ella  è la  pretesa  alleanza , che 
far  vorrebbero  inuovi  dottori,  del  Vangelo  colla 
legge  . Quindi  egli  pafTa  secondo  il  suo  solito  a 
fiabilire  alcune  regole  della  disciplina  crilliana . 
Non  polliamo  fidare  con  ficurezza  , in  qual  anno 
folle  scritta  quella  lettera  ; ma  quanto  al  luogo  , 
donde  eifa  fu  scritta , sembra , che  più  probabi- 
le fia  l’opinione  più  antica , secondo  la  quale 
fi  crede  scritta  da  Efeso  , come  nelle  antiche 
iscrizioni  latine  fi  leggea  , 
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Riprende  i Calati , perchè  fi  foffcro  hf ciati  diflogliere  dalla 
aeriti , che  avevano  apptefo  da  lui  ; mentre  quejta  fo- 
la è da  tenerfi  , ed  egli  non  f aveva  imparata  dagli 
uomini , ma  gli  era  fiata  rivelata  da  Gesù  Crifio , e~a 
f aveva  infognata  con  tanto  zelo  , con  quanto  f avea 
prima  impugnata  . Trarrà  , come  Dio  lo  avea  fegre~ 
gatoper  lo  miniflero  evangelico  « 


ab  hominibus  , neque  per  fiato  non  dagli  uomini  y nè 
hominem  , fed  per  Jefum  per  mezzodì  un  uomo,  ma 


Vers.i.  Creato  Apostolo  non  Saffi  uomini  > nè  per  mezzo  Si 
un  uomo  ec.  Con  cjuefte  parole  previene  P Apoftolo  una  ob- 
bjczione  , che  gli  era  fatta  da’suoi  emoli  . Io , dicagli , non 
ho  ricevuta  la  mia  milìione  nè  dagli  Apoftoli , nè  da  alcun 
altro  uomo  . Ma  ciò  che  importa  , se  io  la  ricevetti  imme- 
diata mente  da  Gesù  Cri  (lo  , e da  Dio  Padre  , e da  Gesù  Cri- 
Ito  la  ricevetti  non  vivente  sulla  terra  , ma  risuscitato  da 
morte  , e glorioso  > e sedente  alia  delira  del  Padre  ? Dicendo, 


1» 
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Chriftum  , & Deum  Pa- 
treni , qui  fufcitavit  eum  a 
mortuis . 

2.  Et  qui  mecum  funt  o- 
irnes  fratrcs , Ecclefiis  Ga- 
iatte • 

5.  Grafia  vobis , & pax  a 
Deo  patre  , & Domino  co- 
ltro Jefu  Chriito  , 

4.  Qui  dedic  fcmecipfum 
prò  peccatis  noitris  , ut  cri- 
pcret  nos de  pncfenti  fxculo 
nequara  , fecundum  voluti  - 
taiem  Dei  , & Patris  noltri, 

5.  Cui  eli  gloria  in  fxcu- 
h faeculorum  : amen  . 

6.  Miror  , quod  He  tam 
cito  transferimini  ab  eo,qui 


da  Gesù  Cri  lì  0 , e da  Dia 
"Padre , che  lui  rijnjcitò  da 
morte . 

2.  E tutt'i  fratelli , che  fo- 
no meco  , alle  Chiefe  della 
Galazia  . 

3.  Grazia  a voi , e pace 
da  Dio  Padre , e dal  Signor 
tioflro  Gesù  Cri  Ilo , 

4.  Il  quale  diede  fe  fltffo 
pe  noflri  peccati, per  cavar- 
ci dal  prejente  fecnlo  mali- 
gno fecondo  la  volontà  di 
Dio  , e padre  ncflro  , 

5.  Cui  è gloria  ne'  fecoli 
de'  fe  coli  : così  {ia  . 

6 . Mi  flupifco  , come  co- 
sì pre/lofate  puff àggio  da  fo- 


che da  (Dritto  , e dal  Padre  , e non  da  un  uomo  egli  ha  avuto 
Tapottoiato  , la  divinità  ne  dimottra  del  medelimo  (Dritto  , c 
la  sua  uguaglianza  col  Padre  . 

Vers.2.  E tute * ; fratelli  che  fono  meco  : Può  lignificare  ( se* 
oondo  alcuni  interpreti  ) i Crittiani  della  Città,  donde  scritte 
Paolo  quella  sua  lettera.  Ma  più  vcrifmilmente  intende-» 
Paolo  i suoi  compagni , gli  operai  del  Vangelo , che  Io  se- 
guivano ne’siioi  viaggi , come  Timoteo,  Clemente  ec.  E ciò 
sembra  naturalmente  indicarli  con  quelle  parole  ; i fratelli , 
che  fono  meco  . Vedi  Filtp,  tv.  21.22. 

Vers.  4*  5.  Diede  (e  fìejfo  pe'ncfìri  peccati  per  cavarci  ec.  Die- 
de se  fletto  alla  morte  per  cancellare  i nottri  peccati  col  suo 
proprio  sangue  , e per  separarci  dall’amore  , c dalla  confor- 
mità del  secolo  presente  , c dalla  depravazione  de’  tottumi  re- 
gnante nello  ttettò  secolo  . 

Secondo  la  volontà  di  Dio,  e padre . Tutto  ciò  fece  Gesù  Cri- 
iìo  non  solo  di  piena  sua  volontà  , ma  anche  secondo  il  de~ 
crcto  eterno  di  Dio,  ch’è  nottro  padre  , a cui  per  benefizio  sì 
grande  gloria  debbefi , e laude  da  tutti  gli  uomini  per  tutt’  i 
secoli  . 

Vers. 6.  Ali  clnpifco , come  ersi  prcflo  fate  paffa%?Jo  da  colui  ec . 
Cominciando  l’Apottolo  ad  entrare  nell’argomento  di  quetta 
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vos  vocavit  in  gratiam  diri- 
tti , in  aliud  Evangelium  : 

7.  Quod  non  eft  aliud  , 
nifi  funt  aliqui,  qui  vos  con- 
turbane , & volunt  conver- 
tere  Evangelium  Chritti . 

8.  Sed  licet  nos , aut  An- 
gelus de  coelo  evangelizet 
vobis  prseterquam  quod  e- 
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lui , che  vi  chiamò  alla  gra- 
zia di  Lrifio  , ad  un  altro 
Vangelo . 

7.  Sebbene  non  ve  »’  è al- 
tro , ma  vi  fono  alcuni , che 
vi  Jconturbano  , e vogliono 
capivoltare  il  Vangelo  di 
Criflo . 

8.  Ma  quandi  anche  noi , 
od  un  angelo  del  cielo  evan- 
gelizzi a voi  oltre  quello  , 


sua  lettera  , dimoftra  primieramente , che  tale  opinione  egli 
avea  de’Galati , che  tutt’altro  fi  sarebbe  da  efii  aspettato  , che 
quello,  che  pu*  era  cottretto  a deplorare.  Mi  ttupisco  , che 
cosi  pretto  vi  fiate  dimenticati  , non  dico  di  me  , e della  mia 
predicazione,  ma  di  Dio,  che  vi  chiamò  ad  aver  parte  all 
grazia  di  Critto  ( cioè  alla  gratuita  giuiiificazione  acquittata 
agli  uomini  da  Gesù  Critto  ) per  pattare  ad  un’  altra  nuova 
dottrina,  che  qual  nuovo  Vangelo  fi  spaccia  pretto  di  voi, 
per  pattare  dal  crittiancfimo  al  giudaismo. 

Vers.7.  Sebbene  non  ve  nè  altro  , ma  vi  fono  ec.  Ditti  ad  un 
altro  Vangelo  , quantunque  in  verità  altro  Vangelo  non  v’ha 
fuori  di  quello,  ch’è  fiato  a voi  predicato  ; imperocché  un_» 
Vangelo  falso  non  è Vangelo  , se  non  che  con  tal  nome  le 
loro  menzogne  ricuoprono  coloro , che  turbano  gli  animi 
vottri , e tentano  di  pervertire  il  Vangelo  di  Critto. 

Ver6.  8.  Ma  quantyuiubc  noi , od  un  /inscio  del  Cielo  evange- 
lizzi e voi  oltre  ec.  Dimottra  l'immutabilità  della  dottrina  cri- 
ttiana,  la  quale  venendo  da  Dio  non  può  cangiarfi  giammai, 
nè  c lecito  di  aggiungervi  , e quando  ciò  fi  facette  o da  un 
uomo  , od  anche  , per  imponìbile  , da  un  Angelo  del  cielo, 
contro  un  tal  novatore  fulmina  Paolo  l’eterna  maledizione.  Lo 
Spirito  Santo  mandato  da  Gesù  Critto  agli  Apottoli  insegnò 
loro  , e per  mezzo  loro  alla  Chiesa  tutte  le  verità  appartenen- 
ti alla  fede  di  Critto  . Quette  verità  contenute  o implicita- 
mente, od  esplicitamente  nella  Scrittura , e nella  tradizione 
delia  Chiesa  sono  il  prezioso  depofito  confidato  alia  medefima 
Chiesa,  depofito,  ch’ettà  conserverà  incorrotto,  ed  intero  fi- 
no alla  fine  de’secoli , e chiunque  ad  etto  pretenderà  o di  to- 
gliere, o di  aggiungere  alcuna  cosa  , sarà  separato  dalla  co- 
munione della  Chiesa  , come  è ttato  fattocontro  tutti  gli  ere- 
tici dal  principio  della  Chiesa  fino  a quetti  ultimi  tempi . 
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vangelizavimus  vobis , ana-^ 
theroa  He . 

9.  Sicut  prediximus,  & 
mine  iterum  dico:  (Iquis  vo- 
bis cvangclizaverit  prater 
id,  quod  accepillis,  anathe- 
xna  fit  • 

10.  Modo  enim  homini- 
bus  fuadeo , an  Deo  ? An 
qujero  hominibus  piacere  ? 
Si  adhuc  hominibus  place- 
rem  , Chriiìi  fervus  non.-» 
effem . 

11.  * Notum  enim  vobis 
facio,fratres , Evangelium, 
quod  evangelizatum  eft  a 


che  abbiamo  a voi  evangeliz « 
zato  >fia  anatema  . 

9.  Come  diffi  per  C innan- 
zi, dico  anche  adejfo  : fe  al- 
cuno evangelizzerà  a voi  ol- 
tre quello , che  avete  appre - 
foglia  anatema  . 

10.  imperocché  cerco  io 
ora  approvazione  dagli  uo- 
mini, 0 da  Dio ? cerco  io  for- 
fè di  piacere  agli  uomini?  Se 
tute ’ ora  piace  (fi  agli  uomi- 
ni , non  farei  fervo  di  Crifto. 

11.  Or  io  vi  fo  fapere , 0 
fratelli , come  il  Vangelo  , 
eh ' è fiato  evangelizzato  da 


Così  contro  gli  Ariani  ne!  gran  Concilio  di  Nicea  , contro  gli 
Eutichiani  in  quello  di  Calcedonia  , e così  finalmente  contro 
i Calvinifti  , Luterani,  e limili  novatori  nel  sagrosanto  Con- 
cilio di  Trento  . 

Ver s.p.  Come  dilft  per  Tinnanzl  ec.  Ripete  lo  Heflo  comando, 
perchè  molto  importava,  che  folfe  altamente  impreflò  negli 
animi  di  tutti  i fedeli  , e perchè  i Galati  gran  bisogno  avea- 
no  , che  fofle  loro  ritnefio  dinanzi  agli  occhi . 

Vers.io.  Imperciocché  cerco  io  ora  approvazione  dagli  uomini, 
0 da  Dio  ? Cerco  io  forfè  ec . Dappoiché  io  di  Fariseo  sono  di- 
ve mito  per  grazia,  e misericordia  divina  Apoltolo  di  Gesù 
Cri  ilo  , predico  io  forse  gli  uomini , viene  a dire  dottrine, 
e tradizioni  umane  , come  quelle  de’Farisei , ovvero  predico 
Dio  , cioè  la  dottrina  * e la  verità,  che  da  Dio  Hello  è Hata 
a me  rivelata?  Forse  cerco  io  nella  mia  predicazione  di  ren- 
dermi grato  agli  uomini,  e di  meritare  la  loro  approvazione, 
come  10  faceva  una  volta  nel  giudaismo?  Ma  voi  sapete  , co- 
me quelli , che  prima  mi  amavano  , ©ra  mi  odiano  , e mi  per- 
seguitano ; nè  10  potrei  a quelli  piacere,  ed  efifere  ad  un  tem- 
po servo  di  Crifto  ; c se  avelli  voluto  conservarmi  la  grazia 
loro  , non  avrei  parte  adelfo  alla  grazia  di  Cri  Ho  . 

Vers.11.  Vi  fo  fapere  , 0 fratelli , come  il  Vangelo , tb'  c fia- 
to ec.  Non  poteva  io  aver  in  mira  la  grazia,  e l’approvazione 
degli  uomini  nella  predicazione  dd  vangelo , perchè  niuna 
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me  , quia  non  eft  fecundum 
hominem:  * i.  Cor.  15. 1 • 

12.  * Neque  enim  ego  ab 
homine  acccpi  illud,  neque 
didici,  (ed  per  reveiationem 
Jefu  Chrilti . 

* Epbef.  5.  5. 

1 3 .  Audiiìis  enim  conver- 
fationem  meam  aliquando 
in  Judaifmo  : quoniam  fu- 
pra  modum  perfequebar  Ec- 
clefiam  Dei,&  expugnabam 
illam  , 

14.  Et  proficiebam  in  Ju- 
daifmo fupra  mulcos  coxta- 
neos  meos  in  genere  meo  , 
abundantius  xmulator  exi- 
llens  paternarum  mcarum_> 
traditionum  . 


CAP.  I. 

me , non  è cofa  umana  : 

12.  Imperocché  non  V ho 
ricevuto  ,nè  /’  ho  imparato 
da  un  uomo  , ma  per  'rive- 
lazione di  Gesù  Cri  (io . 

1 3.  Imperocché  voi  avete 
fentito  dire  , come  io  mi  di- 
portaci una  volta  nel  Giu - 
daifmo  , come  formifura  io 
peijcguitava  la  Chieja  di 
Dio  , e la  dcvaflava  , 

14.  £ mi  avanzava  nel 
Giudaifmo  j opra  molti  miei 
coetanei  della  mia  condizio - 
ne  , più  gran  zelatore  emen- 
do delle  paterne  mie  tradi- 
zioni t 


parte  hanno  avuta  gli  uomini  allo  fteflo  Vangelo , nè  dagli 
uomini  è /tato  inventato , nè  dagli  uomini  è flato  a me  in- 
segnato . Da  Crifto  io  l’apparai  per  una  immediVa  rivelazio- 
ne, in  cui  furono  tutti  a me  scoperti  i mifterj  di  Crifto  , de’ 
«piali  nulla  aveva  io  udito  nè  dall’antico  mio  maeftro  Gama- 
liele,  nè  da  altro  uomo  vivente  . Vedi  gli  Atti  cap. ìx. 

Vers.ig.  Imperocché  voi  avete  fentito  dire  , ccnt  io  ec.  Fa 
vedere , che  non  avea  potuto  in  alcun  modo  aver  imparato 
dagli  uomini  il  suo  Vangelo  . Io , eh’  era  , come  voi  pur  sa- 
pete, furioso  nimico  di  Crifto  , e della  sua  Chiesa,  di  repente 
divengo  servo  di  Crifto , e predicator  del  Vangelo  a!  tempo 
ItefTo  . Può  efla  eflere  opera  umana  un  cangiamento  di  cuore 
sì  grande  , e si  repentino  , ovvero  la  subitanea  trasformazione 
di  settatore  ftudioso  , e zelante  della  dottrina  farisaica  in  pre- 
dicatore della  dottrina  di  Crifto?  Quello  è l’argomento  dell* 
Apoftolo  in  quelto  , e ne’seguenti  versetti  , dove  con  molta 
umiltà  espone  quello  , ch’era  ftato  , e lo  paragona  con  quell®, 
che  subitaneamente  divenne  per  la  grazia  di  Crifto . 

Ve's.14.  Zelatore  ({fendo  delle  paterne  mie  tradixioni  : Egli 
era  Fariseo  figliuolo  di  Fariseo.  Vedi  Atti  xxm.  6, 

Tom.  IV.  T 


2?o  LETTERA 

15.  Curri  autem  placuit 
ei , qui  me  fegrcgavit  ex 
utero  matris  meae,&  vocavit 
per  granarli  fuam  , 

\6.  Ut  revelaret  Filium 
fuum  in  me,  ut  evangeliza- 
rem  i'.lum  in  gentibus  : con- 
tinuo non  acquicvi  carni  ,& 
fanguini , 

17.  Ncque  veni  Jerofo- 
lymam  ad  anteceff'ores  meos 
Àpoftolos  : fed  abii  in  Ara- 
biam  : & iterum  reverfus 
fum  Damafcum  : 


DI  S.  PAOLO 

15.  Ma  allorché  piacque 
a colui , che  mi  uvea  /egre- 
gato  fin  dall ’ utero  di  mia 
madre  ,ed  il  quale  per  futi* 
grazia  mi  chiamò , 

« 6. Di  rivelare  a me  il  fuo 
Figliuolo  , affinchè  io  lo  prc - 
dicaffi  allenenti,  [ubi tarsien- 
te non  preji  configlio  dalla , 
carne  , e dal  f angue , 

17.  venni  a Gerufa- 
lemme  da  quelli , eh'  erano 
Mpofloli  prima  di  me  , ma 
me  n andai  nell ' Arabia , e 
di  nuovo  ritornai  a Dama- 
[co  : 


Vers.i?.  Ma  allorché  piacque  a colni,  che  mi  avea  fegregato. 
Parla  della  sua  predeflinazione  all’apoftolato  , ed  alla  predica- 
zione del  Vangelo,*  e nello  (ledo  modo  fi  dice  s egregato  pel 
Vangelo  di  Dio  negli  Attixm.  Rom.  1.1. 

fin  dall'utero  di  mia  madre  : E’  una  maniera  di  parlare  fimi- 
le  a quella  : prima  della  creazione  del  mondo  : dall'  origine  del 
mondo  : dalla  fondazione  del  mondo  : le  quali  lignificano  lo 
Redo  , che  ab  eterno  . 

Il  quale  per  Jua  grazia  mi  chiamò  : Mi  chiamò  efficacemente 
aH'apofiolato  nello  fleffo  punto  della  mia  converfio ne  . 

Vcrs.  16.  Di  rivelare  a me  il  tuo  Figliuolo  ec.  Quelle  parole 
pendono  dal  verbo,  piacque  , al  principio  del  versetto  prece- 
dente , e con  effe  indica  Paolo  l’interna  altiflìma  rivelazione, 
che  a lui  fu  fatta  de’mi iter j diCriffo,  affinchè  li  predicaflè  a’ 
Gentili.  Quelta  rivelazione  fi  crede  avvenuta  ne * tre  giorni 
paffati  dalr  Apoltolo  in  perpetuo  digiuno , ed  orazione  • 
Atti  nc. 

Subitamente  nen  preji  configlio  dalla  carne , e dal  [angue  : Ubbi- 
dii subito  alla  vocazione  divina,  nè  pensai  a prendere  conG* 
glio  da  alcun  uomo  mortale,  e neppure  agli  fleffi  Apolidi 
comunicai  allora  la  mia  dottrina,  e l’impresa  della  mia  predica- 
zione : non  sottopofi  all’esame  degli  uomini  il  Vangelo  co- 
municatomi da  Dio  per  immediata  rivelazione . 

Vers.17*  Ma  me  n ondai  nell' Arabia'.  Gli  Arabi  adunque 
furono  i primi  , che  udirono  la  voce  del  nuovo  Apoftolo  . Di 
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1 8. Deinde  poft  annos  tres 
veni  Jerofolymam  videro 
Petrum  , & manfi  apud  euin 
diebus  quindccim  : 

i p.  Alium  autem  Apofto- 
lorum  vidi  neminem  , nifi 
Jacobum  fratrem  Domini. 

20. Qux  autem  fcribo  vo- 
bis  ;ecce  coram  Deo,quia 
non  mentior . 

2 1 . Deinde  ven  i in  parte* 
Syrix  , & Cilicix  . 

22.  Eram  autem  ignotus 
facie  Ecclefiis  Judxx,  qux 
erant  in  Chrifto  : 

25.  Tantum  autem  audi- 
tum  habebant:  quoniam  qui 
perfequebatur  nos  alenan- 
do , nunc  evangelizat  fidem, 
quam  aliquando  expugna* 
bat  ; 


1 8.  Indi  tre  anni  dopo  an- 
dai a Gerufalemme  per  vili - 
tare  Tietro , e / ietti  preffo  di 
lui  quindici  giorni  : 

ip.  Or  alcuno  altro  non* 
vidi  degli  ^ipo  (Ioli , ina  folo 
Giacomo  fratello  del  Signo- 
re. 

10.  Ma  in  quello  , che  a 
voi  ferivo  , ecco  d'avaanti  a 
Dio  y che  io  non  mentijco . 

zi.  Di  poi  venni  nc ’ pae - 
fi  della  Siria , e della  Cilicia. 

22.  7s^è  io  era  conofciuto 
di  vi (ì a dalle  Cbiefe  della 
Giudea  , cW  erano  in  Crifio : 

23,  E folamente  aveano 
fentito  dire  : colui , che  una 
volta  ci perfeguitava , evan- 
gelizza ora  la  fede  , cui  gii 
devaftava  ; 


quello  viaggio  non  parla  S.  Luca , forse  perchè  non  era  allora 
con  Paolo . 

Vers.18.  Tre  anni  dopo  : Dopo  la  converfione  ; e quelli  tre 
anni  li  passò  la  maggior  parte  nell’Arabia,  ed  una  parte  in 
Damasco  , od  all’intorno  . . 

Fer  vifttare  Fietro  : La  voce  greca  propriamente  fi  usa,  quan- 
do fi  tratta  di  cose  , o persone  molto  eccellenti , e degne  di 
effere  vedute,  e conosciute dapprefib  . Andò  adunque  Paolo  a 
vifitarc  il  primo  Apoltolo  non  per  imparare  da  quelto  il  Van- 
gelo , ma  per  conoscerlo  , e rendere  onore  al  capo  del  colle- 
gio Apoflolico , edimtta  la  Chiesa  ; per  apprendere  il  Van- 

Pelo  da  Pietro  pochi  sarebbero  Itati  i quindici  giorni , che 
aolo  fi  flette  con  elio . 

Vers.  19.  Ma  solo  Giacomo  fratello  del  Signore  : Giacomo 
figliuolo  diAIfeo,  fratello,  cioè  cugino  diCriflo,  c Vesco- 
vo di  Gerusalemme  . 

Vers.iz,  Ai  io  era  conosciuto  di  vlfla  dalle  Chiese.,  • . nella 

T a 
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24.  Et  in  meclarificabant  2$,  £ per  caufa  mia  glo - 
Dcum  • recavano  il  Signore  . 

1 

""  *"  ■ ■ - i'  ■ ■ ■ ■ - ■ ' 

Giudei  : Nè  in  alcuna  adunque  di  quelle  Chiese , nè  da’Paftori 
di  elle  imparai  il  Vangelo  . 

Vers.24.  E per  caufa  vtia  gìeripcavano  il  Signore : A Dio 
attribuivano  la  miaconverfionc , cd  il  mio  apoltolato  , ed  a 
lui  ne  davano  lode  . 

CAPO  II. 

Taolo  predicò  fempre  liberamente  la  verità  tra  Gentili  con 
approvazione  de'  primi  ^ ipofloli , i quali  nulla  vi  ag- 
giunsero , ma  accolfero  "Paolo  come  compagno  . Egli 
apertamente  riprefe  Cefaf  T^ijfunoè  giultificato  per 
ù opere  della  legge , ma  per  la  fede  in  Cri/to  . 

1 ____ 

,.D  Einde  poli  annos 
quatuordecim  , iterum  a- 
feendi  Jerofolymam  cum 
Barnaba  , aflumpto  & Tito, 

2.  Alcendi  ameni  fecun- 


I.  Vinài  quattordici 
anni  dopo  , andai  di  nuovo 
a Gerufalemme  con  Barna~ 
ha , prefo  meco  anche  Tito  » 
2.  £ vi  andai  per  rivela - 


ANNOTAZIONI* 

. » • *•  i • * ...  » 

Vers.i.  Quattordici  anni  dopo , andai  di  nuovo  a Gerufalem- 
me : Sembra  a prima  viltà  quali  certo  , che  quelto  viaggio  di 
Paolo  a Gerusalemme  fia  Ditello,  che  quello  descritto  negli 
Atti  c jp.xv  , e certo  pur  sembra  , che  ì quattordici  anni  deb- 
bano computarli  dal  precedente  viaggio  cat>*  1. 18.  , ma  quelto 
intervallo  non  corrisponde  con  altri  punti  fidi  della  lloria  sa- 
gra , e perciò  pretendono  alcuni , che  fia  qui  corso  errore  nel 
numero  , ed  in  vece  di  14.  debba  leggerli  4.  Vero  è , che  fre- 
«pienti (fimi  sono  gli  sbagli  di  queita  sorta  ne’libri  antichi , ma 
il  consenso  di  tutt’4  codici  e Itampati , e manoscritti  da  peso 
alla  opinione  elei  Grisolto  no  , e di  altri , i quali  quelto  viag* 
gio  diitinguono  da  quello  descritto  da  S.Luca  nel  detto  luogo . 

Vers.  z.  Vi  andai  per  nvelaxior.e  : Per  comando  di  Dio  mani- 
ifelUtonii  con  particolare  riv  dazione  , c ciò  può  ftar  beniflimo. 
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dum  revelationcm  : & con- 
tu  ii  cum  illis  fcìvangelium  , 
quod  predico  in  gcntibus  , 
feorfum  autem  iis,  qui  vide- 
bantur  aliquid  effe  : ne  forte 
in  vacuum  currerem  , auc 
cucurriffem  . 

3.  Sed  ncque  Tirus,  qui 
roecum  erat , cum  effet  gem 
tilis  , compulfus  eft  circum- 
cidi; 

4.  Sed  propter  fubintro- 
dudos  faifos  fratres  , qui 
fubintroierunt  esplorare  li- 


293 

zione  : e conferii  con  quegli 
il  l'angelo  , che  io  predico 
tra  le  nazioni,  e difiinta - 
mente  con  quilii,  eh*  erano 
in  grande  autorità  : affinchè 
io  non  corrcfji , od  aveffi  cor - 
Jo  ]enza  frutto  , 

3.  Ma  neppur  Tito  , ch% 
era  meco  , effendo  Gentile  , 
fu  a/t  retto  a circoncider  fi  ; 

4.  Cioè  a dire  per  tignar  - 
do  di  ( que")  falji  fratelli , 1 
quali  ji  erano  furtivamente 


ancorché  ( secondo  quegli , i quali  credono  , che  fia  quello 

10  Beffo  viaggio  riferito  nel  capo  xv.  degli  Atti  ) foffe  egli  fia- 
to deputato  con  Barnaba  per  andare  a Gerusalemme  a discu- 
tere con  Pietro  , e con  gli  altri  Apofioli  la  quietane  delle  ce- 
rimonie legali  : imperocché  può  Dio  aver  confermata  con  una 
speciale  rivelazione  fatta  all  Apoltolo  la  determinazione  della 
Chiesa  di  Antiochia  . 

Conferii  con  quegli  : Viene  a dire  col  Collegio  Apoflolico  . 

E distintamente  eon  quelli , eh' erano  in  grande  autorità  : Cosi 

11  Greco  , e lo  Beffo  è il  senso  della  Volgata  . Vuol  dinotare 
Pietro  , Giacomo  , e Giovanni , verp^, 

/. Iffiucbè  io  non  correfft , ed  ovefli  co*fo  ce.  Affinchè  non  veuiffe- 
ro  a rcnderfi  inutili  le  pallate,  e le  presenti  mie  fatiche  , ove 
fi  spargete  la  voce , che  differente  foffe  la  mia  dottrina  da 
quella  di  coloro,  ch’erano  fiati  Apofioli  prima  di  me  ; impe- 
rocché qual  frutto  avrei  potuto  sperare  di  raccogliere  dalla  mia 
predicazione  , quando  i miei  perpetui  avversar)  gli  Ebrei  aves- 
sero avtiro  alcun  fondamento  di  dire  , che  io  aveffi  creduto 
secondo  gli  Apofioli  , ma  non  secondo  gli  Apofioli  evangc* 
lizaffi? 

Vers.3.4.  S»  Ma  nepturTito  , cb'  era  meco,  efjendo  Gentile 9 
fu  astretto  ec.  Ma  il  fatto  dimofirò , che  io  non  correva  in_* 
vano  ; con  ciò  fia  che  una  prova  della  perfetta  uniformità  di 
sentimenti  tra  me  , e gli  altri  Apofioli  Fu  , che  Tito  , il  qual 
era  Gentile  di  padre  , e di  madre,  non  fu  obbligato  da  quegli 
a farli  circoncidere  neppure  per  soddisfare  alle  premure  di  certi 
fallì  fratelli , i quali  profeffando  citeriormente  molto  2elo  per 
Io  Vangelo  , fi  erano  intridi  nella  Chiesa  , affin  dj  se o^ 
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bertatcm  noftram  , quam_> 
habemus  in  Chrifto  Jefu,  ut 
nos  in  fervitutem  redige- 
rent . 

5.  Quibus  neque  ad  ho 
rìim  cefiìmus  fubjeétionc  , 
ut  vcritas  Evangelii  pernu- 
neat  apud  vos  : 

6.  Ab  iis  autem  , qui  vi- 
debantur  ette  aliquid  , ( qua- 
les  aliquando  fuerint , nihil 
mea  intere!!.  * Deus  perfo- 


intrufì  ad  e [plorar  è la  noftra 
libertà  che  abbiamo  in  Crifio 
Gestì , per  ridurci  in  ferviti i • 

5.  <A'  quali  non  cedemmo 
neppure  per  un  momento 
con  afioggettarci  , affinchè 
riman  effe  preffo  di  voi  la 
verità  del  Va  rigelo  . 

6 . Ma  non  vi  è differenza 
dame  a quelli , che  avea- 
no  grande  autorità  , ( che 
che  fieno  eglino  flati  : Iddio 


prire , qual  foflc  la  libertà  , che  noi  abbiamo  per  grazia  di 
Gesù  Criito  dalle  cerimonie  legali , Or  il  disegno  di  quelli  falli 
fratelli  fiera  odi  togliere  a noi  queita  liberta,  ove  aveflero 
inte'o  , che  noi  per  riguardo  degli  Apoftoli  aveflìmo  fatto  cir- 
concidere Tito,  odi  accusarci  preflo  gli  Apoltoli  , se  non  lo 
aveflimo  fatto  circoncidere  , e con  l’autorità  di  efli  obbligarci 
ad  oflervare  la  legge  . Imperocché  sembrava  a coltoro  imponi- 
bile , che  gli  Apoltoli  non  condi feendeflero  alcun  poco  al  lo- 
ro 2elo  in  cosa , che  non  potea  dirfi  cattiva  per  se  medefima  ; 
quando  una  tale  condiscendenza  sembrava  poter  ridondare  in 
bene  della  Chiesa  , rendendo  meno  alieni  dalla  medefimagli 
Ebrei , ne’qtiali  tanto  grande  era  tutt’ora  la  paflione  per  le  an- 
tiche loro  coltumanze  . Avrebbero  poi  ben  saputo  abusare  di 
quella  condiscendenza  que’falfi  fratelli  per  ridurre  tutt’  i Cri- 
stiani sotto  l’antico  giogo  , c per  quello  dice  l’ApoltoIo  , che 
non  volle  ad  efli  mai  cedere  , nè  soggettar^  alle  loro  pretenflo- 
n i , nè  permettere , che  o Tito  , od  altri  li  circoncidefle  , con- 
servar volendo  pura  , e finccra  preflo  i Gentili  ( quali  erano  i 
Galati  ) la  verità  della  dottrina  criltiana  , secondo  la  quale 
noi  non  per  la  legge,  ma  per  la  fede  arriviamo  alla  salute  . 
A quella  dottrina  avrebbe  recato  gran  pregiudizio  il  vedere  , 
che  lo  Itelfo  Apoltolo  delle  genti  anch*  egli  in  un  certo  modo 
giudaizzafle  , lasciando  , che  un  suo  discepolo  Gentile  alla 
circonciflone  fi  soggettale  • 

Verf.6.  Ma  neffuna  differenza  t>i  è da  me  a quelli . . . . che  che 
fieno  eglino  stati  : Iddio  ec . Nel  tradurre  que/to  versetto  ho 
seguitato  quanto  alla  prima  parte  del  medeflmo  il  senso  pili 
tolto  del  Greco  , che  della  Volgata  , la  quale  non  può  intea- 
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fiam  hominis  non  accipit  ) 
mihi  enim  qui  videbantur 
clic  aliquid  , nihil  conrule- 
runt.  * Deut . io.  17. 

hb,  34.  19.  Sap.  6.  8. 

£cf//.2 5.  iy.  10.34. 

J{om.  2.  li.  Ephtf . 6.  9. 

Col . $.  25.  1.  Tjer.  1.17. 

7.  Scd  e contra  cnm  vi- 
diffcnt , quod  creditum  eli 
mihi  Evangclium  prapiuii, 
licut  Se  Petro  circumcillo- 
nis; 

8. (  Qui enim  opcratus  cft 
Petro  in  apollolatum  cir- 


non  bjda  all ' efleriore  dell' 
uomo  ) imperocché  nulla  a 
me  contribuitoli  del  loro 
quelli  y che  aveano  grande 
autorità  . 


7.  Ma  per  lo  contrario  a- 
vendo  veduto  , come  a me 
tra  fiato  affidato  il  Vangelo 
per  gli  non  circoncifi , come 
a lacero  per  gli  circoncifi  : 
SAmpei occhè  chi  ha  opera- 
to in  Tietro  per  Capofiolato 


derfi  senza  qualche  supplemento  . Tale  adunque  credo  eflere 
il  senso  di  Paolo  : quanto  alla  perfetta  cognizione  del  Vange- 
lo non  sono  io  di  condizione  interiore  a quella  de’primi  Apo- 
ftoli  , de’quali  grande  c il  nome  , e l’autorità  nella  Chiesa  , 
sebbene  fieno  eglino  Itati  familiari  discepoli  di  Grillo  , quando 
io  era  un  Fariseo  ,*  Iddio  non  misura  le  sue  grazie  agli  citeriori 
privile») , ed  alle  prerogative  deH’uomo  , cci  a lui  è piaciuto 
di  comunicare  a me  tanto  capitale  e di  dottrina  , e di  autorità, 
che  nulla  avelli  bisogno  di  ricevere  da  quelli , che  i primi  polli 
occupavano  tra’ predicatori  di  Crillo  . 

Verf.  7.  io.  Ala  per  lo  contrario  avendo  veduto , come  a me 
era  stato  affidato  ec,  Que Ito  versetto  7.  è legato  col  versetto  5»., 
dovendoli  leggere  chiuso  in  parenteli  il  versetto  8.  Dice  adun- 

3ue  Paolo  , clic  non  solamente  nulla  ebbero  da  riprendere  , o 
isapprovare  gli  Apoltoli  di  Gerusalemme  nella  sua  dottrina, 
ma  che  anzi  conosciuto  avendo  clfere  lui  dcltinato  da  Dio  a 
predicare  a’  Gentili , come  Pietro  agli  Ebrei;  Pietro,  e Gia- 
como, e Giovanni  (ch’erauo  riputati  come  le  colonne  della 
Chiesa  d;  Crilto  ) in  confermazione  della  perfetta  spirituale 
unione  ne’medefnni  sentimenti  , e nello  ItelTo  minìllero  por- 
sero a lui , ed  a Barnaba  le  loro  dcftre , onde  seguitaflero  dii 
a predicar  tra’Gentili , come  quelli  tra  gli  Ebrei , e li  prega- 
rono di  aver  cura  dj  raccogliere  dalle  chiese  de’  Gentili  le  li- 
mofine  pc’Criltiani  della  Giudea  ( Atti  xi.  29.  $0.  ) . Da  quelta 
Beffa  preghiera  , e da  quefta  commiflìone  appariva  la  comuni- 
cazione di  affetto  , c di  carità , Che  volgano  quelli  mantenere 
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fciimcifmnis , operatus  cft  & 
mihi  inrergcntes) 

9*  Et  cum  cq^rtovinfent  gra- 
tinai , qua:  data  eflmihi,  Ja 
cobus , 8t  Cephas  , & Joari- 
nes , cui  vide bantur  colum- 
t)X  eiTe  , dcxrras  dederunt 
mihi , & Barnabse  foctetatis: 
ut  nosingentes,  ipfiautem 
in  circumcifioneiii  i 

10.  Tantum  ut  pauperum 
memores  elfemus  : quod 
etiam  follicitus  fui  hoc  i- 
pfum  facere . 

1 1.  Cum  autem  veniflet 
Cephas  Antiochiam  , in  fa* 
ciem  ei  rettiti,  quia  repr*- 
henfibìlis  erat  . 


de'  cir concili)  ha  anche  epe + 
rato  in  me  tra  Gentili . ) 

p*  Ed  avendo  ticonolciuta 
la  grazia  conceduta  a me  , 
Giacomo  , e Cefay  e Giovan- 
ni , eh"  erano  riputati  le  co- 
lonne 4 porfero  le  dtfire  di 
confederazione  a me , ed  a 
Barnaba  ; onde  noi  tra" Gen- 
tili) ed  eglino  tra'circoncifi . 

io. Solamente  che  ci  ricor • 
da/fimo  de"  poveri  t la  qual 
cofa  eziandìo  fui  follecito 
Ed  efeguire  « 

il*  Ejfendo  poi  venuto 
Tietro  ad  Antiochia  , gli 
teli  fi  ci  in  faccia , perché  me- 
ritava ri pr  enfio  ne  . 


con  Paolo  , e cón  Barnaba,  e per  quefto  la  rammenta  qui  l’A- 
poitolo*  C'si  egli  fortemente  dimoftra  , che  Io  fieflo  Dio , 
il  qua’c  co  sejrti  vifibili  di  sua  potenza  aveva  autorizzato  l’a- 
po  Ito  Iato  dt  Pietro  prefTo  gli  Ebrei , co’medefimi  segni  aveva 
ancora  autorizzato  il  suo  apottolato  preflò  i Gentili,  come  di- 
ce nel  versetto  , 


Vers.iì.  Sdendo  poi  venuto  Pietro  ad  Antiochia  re.  Descrive 
Pao’o  in  quello, ,enc  feguenti  verseci  il  celebre  fatto  avvenuto 
tra  Pietro,  e lui  in  Antiochia  in  proposto  della  oflervanza 
delle  cerimonie  legali . Dice  adunque,  che  gli  relitte  in  faccia, 
cioè  apertamente  , ed  a faccia  a faccia  io  riprese  , perchè  era 
riprenfibile  per  avere  incautamente  fimulato  di  ad.-fire  al  giu- 
daismo * Od2fi  a quello  palfo  la  bella  rifleffìone  di  S.  Acrofti- 
no  : „ Quello  , che  da  Paolo  utilmente  faceafi  con  la  libertà 
,,  detta  carità dallo  ftello  Pietro  fu  ricevuto  con  santa  , e be- 
ai ni>na,  e pia  umiltà,  ed  in  tal  guisa  più  raro,  e più  santo 
„ è l’esempio,  che  fasciò  Pietro  as  succeffori  di  non  isdepnare 
(semai  dal  retto  sentier  travia  fiero  ) di  efTere  corrcttfdagl* 
„ inferiori , che  quello,  che  diede  Paolo  a’  minóri  di  relìttere, 
„ salva  fa fraterna  carità  . a’maggiori  per  sottenere  fevange- 
„ '’ica  v-rirà  . Con  ciò  fia  che  più  degno  di  ammirazione  , e 
di  lode  li  è Pascoltar  Volentieri  Còllii  * che  corregge  > che 
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12.  Pri  usenim  quam  ve- 
rirent-  quidam  a Jacobo  , 
curi)  genribus  edebàt:  cmn 

s,' 

ameni  veniffenr,  fubtrahe- 
bat  , & fegregabat  fe  , ti- 
mers  eos  ,qui  ex  circumci- 
fione  erant . 

i?.  Et  fimulationi  ejus 
conrenfertint  cereri  Jud;ci  , 
ira  ut  & Barnabas  ducere- 
tur  ab  eis  in  illam  fimulatio- 
nem  . 

14.  Sed  cum  vidiflfem  , 
quod  non  rcfte  ambularent 
ad  veritaremEvangelii  , dixi 
Cephar  coram  omnibus  : fi 
tu,  cum  Judxus  fis , genti- 
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12.  Con  ciò  [ì a che  prima, 
che  arrivafjero  alcuni  da 
Giacomo  , egli  mangiava 
co 1 Gentili  : venuti  poi  quel- 
li , fi  ritirava  , e tencvafi  ,a 
parte  per  timore  di  que  cir- 
concifi  . 

1 Ed  alla  [mutazione 
di  lui  ft  accordarono  gli  altri 
Giudei  y di  modo  che  anche 
Barnaba  fu  indotto  da  loro 
alla  fleffa  ft mutazione . 

14.  Ma  avendo  io  veduto , 
come  non  andavano  con  ret- 
to piede  fecondo  la  verità  del 
Vangelo , difji  a Cefa  in  prc- 
Jenza  di  tutti  : fe  tu  , che  [et 


correggere  l’errante  . Ha  adunque  Paolo  la  lode  di  clufia  li 
,,  bertà,  ha  Pietro  quella  di  santa  umiltà  . „ ad  Hicron 

Vers.rt.  Prima  che  arrivafjero  alcuni  da  Giaccmo  , egli  man • 
flava  co*  Gentili  : Prima  che  arrivaflero  ad  Antiochia  alcuni 
fedeli  ( Ebrei  di  nazione  ) della  Chiesa  di  Gerusalemme  , a 
cui  presedea  Giacomo,  Pietro  mangiava  co’Gentili convertiti 
ogni  so>-ta  di  cibi , anche  quelli  vietati  dalla  legge,  dimo- 
ftrnndo  col  suo  esempio,  che  non  erano  i Gentili  tenuti  alla 
ofTervanza  della  medefima  legge  . Ma  venuti  che  furono  quelli, 
fi  separò  di  convitto  , e di  mensa,  temendo  di  non  offendere 
que’Criffìani  circoncifi,  e di  non  porgere  a’ medefimi  occafio- 
ne  di  scandalo  , quando  averter  saputo  , che  il  loro  Apoltolo, 
il  quale  offèrvava  nella  Giudea  la  diltinzione  dc’cibi  , la  òi- 
sprezzava  in  Antiochia  . 

Vers.  1$.  Fd  alla  fimulnzione  diluì  ft  accordarono  gli  altri 
Gir/dri  re.  L’esempio  del  Principe  degli  Apoffoli  fu  imitato  da- 
gli altri  Ebrei , che  Io  accompagnavano  , e la  cosa  andò  tanto 
avanti  , che  lo  llelfo  Barnaba  co'lega  di  Paolo  nell’  apollolato 
de’Gentili  fi  trovò  come  portato  di  forza  a seguire  la  lleffa  fi- 
nutazione  . 

Verf,  14,  Avendo  io  veduto  . rame  non  ondavano  con  retto  tiede 
fecondo  la  verità  ec . Errava  Pietro  non  nella  dottrina , perchè 


ao8  LETTERA  DI  S.  PAOLO 


litcr  vivis  , Se  non  judaice  : 
quomodo  gentcs  cogis  ju- 
daizare  > 

15.  Nos  natura  Judari  t 
& noe  ex  gentibus  peccato- 
res. 

itf.Scientcs  autem,  quod 
non  juttificatur  homo  ex 
operibus  legis , nifi  per  fi- 
dem  Jefu  Chritti  : & nos  in 
diritto  Jefu  credimus,  uc 
juftificemur  ex  fide  diritti , 


Giudeo  % vivi  da  Gentile  , e 
non  daìGìudeo,come  coftrin- 
gì  i Gentili  a gindaizzarc  ? 

15.  T^oi  per  natura  Giu- 
dei, e non  Gentili  peccato- 
ri . 

1 6.  Sapendo  , come  non  è 
giufii fiato  Cttomo  per  le  ope- 
re della  legge  , ma  per  la  fe- 
de di  Gesù  tritio , crediamo 
anche  noi  in  Gesù  Crifio  per 
e) fere  giu /liticati  per  la  fede 


«chiaro,  ch’egli  pensava,  e credea  come  Paolo  quanto  alla 
non  neceflaria  ofiervanza  delia  legge  ccremoniaie  ; ma  errò, 
perchè  per  una  condiscendenza  versogli  Ebrei  non  lodevole, 
benché  ìndiritta  a buon  fine  , attenendoli  dal  convitto  de’Cri- 
ftianidcl  gentilefimo  dava  agli  Ebrei  nuovo  prefetto  d’inquie- 
tare i Gentili  convcrtiti , e di  attingergli  ad  oflervare  la  legge  ; 
così  veniva  ad  edere  offesa  nel  fatto  di  Pietro  la  verità  del  Van- 
gelo . 

Se  /Ut  che  fei  Giudeo , vivi  da  Gentile  . . . come  coltrimi  ec. 
Se  tu  Ebreo  di  origine  , nato  sotto  la  legge  di  Mosè  , non  ti 
credi  più  obbligato  alle  antiche  cerimonie  , e vivi  con  liberta 
non  da  Giudeo , ma  da  Gentile  , co’Gentili  vivendo,  e man- 
giando, come  poi  provochi , e incerta  guisa  cottringi  col  tuo 
esempio  i Gentili  a giudaizzare  ? 

Vers.15.  16 . /Voi  per  natura  Giudei , e non  Gentili  peccatori , 
fapcndOt  come  ec.  Il  Grisottomo  , Ilario  , e molti  altri  sono  di 
parere  , che  quetto  , e tutt’  i seguenti  versetti  fino  alla  fine  del 
capitolo  fieno  una  continuazione  del  ragionamento  di  Paolo 
con  Pietro;  il  che  sembra  aliai  chiaro  e per  l’unita  del  discor- 
so , e perchè  non  dà  segno  di  rivolgerli  a’  GaJati , se  non  al 
principio  del  capitolo  seguente  . Noi  , dice  Paolo,  cioè  e tu, 
cd  io  iiamo  di  prosapia  , e di  origine  Ebrei  , nati  perciò  sotto 
la  legge,  e non  Gentili , eh’  è quanto  dire , sciolti  da  ogni 
freno  di  legge  e per  propria  lor  condizione  profani  , privi 
della  cognizione  del  veio  Dio,  e ( come  sogliono  chiamarli 
da  noi  Ebrei  ) peccatori  : contuttociò  avendo  noi  conosciuto, 
che  non  fi  può  pervenire  alla  vera  giultizia  per  le  opere  della 
legge  , ma  sì  per  la  fede  , noi  pure  abbiamo  abbracciata  la  fede 

in  G«ù  Grillo  , affine  di  ottenere  quella  giultizia  , che  non 

% 
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& non  ex  operibus  legis  : 
propter  9 quod  ex  operibus 
legis  non  julìificabitur  o- 
mnis  caro  . 

* t{om.  20. 

1 7. Quod  fi  quzrentes  ju- 
ftificari  in  Chrilto  , inventi 
fumus  & ipfi  peccatores  , 
numquid  Chriftus  peccati 
minilkr  eli  ? Abile  • 


CAP.  Il;  2P9 

di  Criflo  , e non  per  le  ope • 
re  della  legge  : dappoiché 
niffun  uomo  farà  gi vilifica- 
to per  le  opere  della  legge  . 

17.  Che  [e  cercando  noi  di 
effer  giufiificati  in  Criflo  , 
fumo  trovati  anche  noi  pec - 
calori , è egli  forfè  Criflo  mi- 
niflro  del  peccato  ì Mai  wo. 


1 8. Si  enim  quse  deftruxi,  18 . Imperocché  fe  quello , 

itcrum  hxc  sedifico:  prava-  che  diflrufjì , di  bel  nuovo 


avevamo  potuto  conseguire  mediante  le  opere  della  legge  • 
Vedi  Row,  111.  iv. 

In  quelle  parole  : Dappoiché  niffun  uomo  farà  giufiificato  tc* 
Sembra  , che  l’Apoltolo  abbia  avuto  in  villa  il  salmo  142.  2. , 
e forfè  non  ha  accennato,  donde  avelie  tratto  quel  sentimen- 
to , perchè  era  celebre  , e nelle  bocche  di  tutti  quel  luogo  del 
Profeta , dal  quale  appariva  , come  l’uomo  sotto  la  legge  era 
lontano  dalla  vera  giultizia  . 

Or  l’argomento  dell’Apollolo  è quello  : se  per  la  legge , e 

8er  le  opere  della  legge  non  abbiam  potuto  ottenere  la  giu- 
izia  noi  Giudei  , acquali  la  legge  fu  data  , e dato  il  coman» 
damento  delle  opere  legali  ; molto  meno  per  fimi!  mezzo  otte- 
ner potranno  la  giultizia  i Gentili . 

Vers.  17.  Che  Je  cercando  nei  di  e jjcr  giufiificati  in  Criflo  ,fiamo 
trovati  anche  noi  tc.  Or  se  mentre  10  , e tu  , o Pietro  , bramia» 
mo  di  elTere  giufiificati  non  per  le  opere  della  legge , ma  per  la 
fede  di  Gesù  Crilto  , venghiamoad  effere  scoperti  rei  di  peccato 
( come  vogliono  coltoro  , che  giudaizzano  , perchè  trascuria- 
mo le  opere  della  legge)  che  direm  noi  ? Forse  che  Crilto  è mi- 
nierò del  peccato  7 Viene  a dire  , ch’egli  fteffo  c’induce 
in  peccato  , perchè  ci  ritrae  della  legge  necelTaria  , al  dir  dì 
coltoro  , per  la  giultificazione , e per  cancellare  il  peccato  ? Ah 
noi  non  direm  certamente  , che  Crilto  miniltro  della  giultizia 
ila  divenuto  miniltro  del  peccato  per  noi . Dunque  nè  noi  pec» 
chiamo  non  olTervando la  legge,  nè  1’  olTcrvanzadicfl'aè  neces» 
saria  per  la  giultizia  • 

Vers,  18,  "Se  quello  , thè  diflruffi , di  bel  nuovoT  edifico  et*  An» 


tóo  LETTERA  DI  S.  PAOLO 


ricatorem  me  concitilo . 

ip.  Egoenim  perlegem* 
legi  mortuus  funi , ut  Deo 
vi  vani  ? Chrillo  confixus 
lum  cruci*  • 

iO.Vivo  autem,  jam  nort 
ego:  vivit  Vero  in  me  Chri- 
ihis.  Quod  autem  nunc  vivo 
in  carne  i in  ride  vivo  Filii 
Dei  qui  di  lexi c me  : & tra- 
diti: femetipCunì  prò  me  « 


f edifico  , mi  cofiituifco  pre- 
Caricatore  • 

ip.  Ma  io  per  la  legge  fo- 
no morto  alla  legge  per  vi- 
ceré a Dio:  con  Crifio  fono 
confìtto  in  croce  . 

io.  E vico  non  già  io, ma 
dee  in  me  Crifio  , e la  ci- 
ta , ond * io  vico  adeflo  nella 
Carne  , lavico  nella  fede  del 
Figliuolo  di  Dio  j il  quale 
mi  amò , e diede  fe/ieffo  per 
me  • 


zi  per  Io  contrario  se  dopo  aver  diftrutta  con  la  mia  predicazio- 
ne la  neceflìrà  della  legge  , veniflìora  a rimetterla  in  piedi,  ver- 
rei a dirtiofiràfe  . che  reo  sono  /tato  , e prevaricatore  nell*  ab- 
bandona»; la  legge  per  abbracciare  la  fede  . 

Vtrs.  iy.  Mj  io  pr»  la  legge  fono  Morto  alla  legge  per  vivere  a 
Dìo  ec. Mu  io  *10:1  fui*  nè  sono  prevaricatore,  dappoiché  in  virtù 
della  fieffo  legge  Sono  morto  alla  legge  . Non  ho  abbandonata 
la  legge  se  non  per  insegnamento,  è pel  magi fiero  della  «ìede- 
fima  legge  . EfTa  è , che  dalle  sue  oirbre  , emgure  a Crifto  mi 
ha  condotto  , affinchè  per  lui  viva  a Dio  ( e non  alla  legge  ) 
mediante  la  vera  giuflizia  > e la  nuova  vita  ricevuta  per  benefi- 
zio d»  Chilo  ; vivo  per  Iddio  ; imperocché  confitto  sulla  fiefFa 
croce  di  Criftò  sono  morto  al  peccato,  all’ uomo  vecchio  carna- 
le , ed  anche  alla  legge  . 

Vers.  20.  E vivo  > n'.n  già  io , movhe  in  me  et*  E non  sono 
più  quell*  io  . Divenuto  uomo  nuovo  per  la  spirituale  rigene- 
razione in  Crifio  Gesù  , vivo  Una  nuova  vita,  eia  vita  è Crilto, 
il  quale  in  me  opera  , ed  in  me  regna  . E quella  vera  vita,  onde 
io  vivo  , benché  in  un  corpo  di  morte , non  la  debbo  alla  legge, 
ma  alla  fede  del  Figliuolo  di  Dio  , dell*  unico  Salvatore  , il  qua- 
le e rimette  i peccati  , e I*  uomo  rinnovella.  A lui  son  debitore 
di  sorte  sì  be?la  , il  quale  ( perchè  con  bontà  degna  del^  solo 
Dio  cosi  ha  cura  di  un  sol  uomo , come  di  tutti,  e di  tutti , co- 
me ^ u.i  solo  ) mi  amò  , e per  me  non  meno  , che  per  tnttoii 
genere  umano  u diede  alla  morte  * Così  magnificamente  espo- 
nendo i frutti  della  fede  di  Crifio  dimoftra  P Apoflolo  , quanta 
Ingiuria  taccierò  aDio  coloro,  i quali  riguardando  come  insuf- 
ficiente per  ’a  salute  la  fieifa  fede  > accompagnar  là  voleano  con 
k opere  della  legge  < 
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lì.  Non  abjicio  gradarci  21.  Tsfon  difprezzo  la  gra* 
Dei  . Si  enim  per  legem  ju-  zia  di  Dio  . imperocché  Je  (4 
ftitia , ergo  gratis  Chrillus  giufiizia  è dalla  Ugge  , dun- 
niOrtuus  eft . qtte  in  vano  Crifio  morì . 


— 1 ""— "I  ■ ■■■■■■  ■ I 

Ver s.  21.  Non  dif prezzo  la  grazia  di  Dio  . Imperocché  re.  No  , 
io  non  sarò  ingrato  a CrLlip  ; or  ingrato  io  sarei  , se  inutile  , 
e vana  dicefli  efler  la  grazia,  che  abbiam  da  lui  ricevuta,  ed  inu- 
tile la  direi , sediceli!  ,che  cTa  sola  non  è sufficente  a salvare  ; 
anzi  non  la  sola  grazia  , ma  , la  ftelTa  martedì  Cri  Ito  , tonte  di 
ogni  grazia  , direi  inutile  , e vana  , ©ve  dicefli , che  polla  dall;» 
legge  venir  la  giufiizia  . Nè  di  Vangelo  , nè  di  grazia  , nè  di 
morte  di  Crifto  v*  era  bisogno  , se  per  la  legge  giunger  poteva» 
fi  alla  giultizia . 


CAPO  III. 

Siccome  ad  sbramo,  così  anche  a'poftcri  lo  Spirito  San- 
to è fiato  dato  non  per  le  opere  della  legge  , ma  per 
la  fede  in  Crifio.  Coloro  , che  fono  Judditi  della  legge  , 
fono  maledetti  9 perchè  ninno  offerva  la  legge;  ma 
quefia  maledizione  Crifio  la  prefefopra  di  fé  per  libe- 
rarne noi;  le  prom  effe  fatte  ad  sbramo  fi  adempiono 
mediante  la  fede , benché  frattanto  f offe  data  qual  pe- 
dagogo la  legge  , la  quale  non  potea  giu fiifi care  . 

,0  infenfati  Galatae  , 1.  0 G alati  mente  catti 9chi 

quis  vos  fafeinavit  non  obe-  vi  ha  affafcir.ati  talmente  , 
dire  ventati  , ante  quorum  che  non  ubbidiate  allaverità 


ANNOTAZIONI* 

Verf.  1.  OGalati  mentecatti  : Efcfa  inazione  non  di  odio,  odi 
difprezzo,  ma  di  zelo,  e di  amore  Cimile  a quella  di  Crifio  : 0 
flotti , c tardi  di  cuore  a credere  : Lue.  xxiv.  2$. 

Chi  vi  ha  affannato  talmente , che  non  ubbidiate  alla  verità  ? 
Chi  è , che  quali  per  arte  di  magia  vi  ha  ammaliati  a legno , che 
non  veggiate  più  la  verità  > nè  alia  verità  fiate  ubbidienti? 
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oculos  Jefus  Chriflus  prae- 
feriptus  efl,  & in  vobis  cro- 
cifixus  ? 

i.  Hoc  folum  a vobis  vo- 
lo difcere  : ex  operibus  Jegis 
Spiritum  accepiftis , an  ex 
auditu  fìdei  ? 

5. Sic  fluiti  cftis,  ftt  cum 
Spiritu  coeperitis,  nunc  car- 
ne confummemini  ? 

4. Tanta  paflì  eftisfinc_> 


voi , dinanzi  agli  occhi  de ' 
quali  fu  già  dipinto  Gesti 
Crijio  , tra  voi  crocijijfù  ? 

2.  Queflo  folo  bramo  dy 
imparar  da  voi  : avete  voi 
ricevuto  lo  Spirito  per  le 
opere  della  legge , 0 per  l'ub- 
bidienza alla  fede  > 

3.  Siete  tanto  ftolti , che 
avendo  principiato  collo  Spi - 
rito  sfinite  ora  colla  carne ? 

q.xAvete  patito  tanto  fen- 


Voi,  dinanzi  agli  occhi  de 1 quali  ec*  Voi , dinanzi  agli  occhi 
de*  quali  nella  mia  predicazione  è flato  dipinto»  e rapprefenta- 
to  Criflo  come  predente  ; voi  , tra*  quali  io  fletto  Crifto  t flato 
quali  nuovamente  crocifìtto  nella  pcrfecuzionc  , c nella  croce 
Sofferta  da  lui  ne’ Tuoi  membri.  Vedi  verf.  4. 

Verf.*.  Quefìo  folo  bramo  d' imparare  da  voi  : avete  voi  ricevu- 
to lo  Spinto  ec,  Eccovi  la  fola  interrogazione,  che  io  vi  farò: 
avete  voi  ricevuto  lo  Spirito,  viene  a direi  doni  dello  Spirito 
Santo , le  grazie  fpirituali  interiori , ed  anche  I*  citeriori , la  pro- 
fezia* le  lingue,  la  virtù  de*  miracoli  ; tutto  queflo  Io  avete  voi 
1-icevuto  per  le  opere  della  legge  , ovvero  per  mezzo  della  fede 
predicata  da  noi , e da  voi  umilmente  afcoltata  ? Certamente  per 
mezzo  della  fede  , imperocché ettendo  voi  Gentili,  non  cono- 
scevate nè  la  legge  , nè  le  opere  della  legge  : fe  adunque  dello 
Spirito  di  fanti  fi  cazione  , e degli  altri  doni  celefti  flètè  flati  fatti 
partecipi  per  mezzo  della  fede  , che  è adunque  quello , che  voi 
cercate  dalle  opere  della  legge  ? 

Verf.  $.  Siete  tanto  flolti , che  avendo  principiato  collo  Spirito , 
finite  ora  colla  carne  ? Dallo  Spirito  Santo  avete  avuto  il  princi- 
pio della  fantifìcazione  , e della  perfezione  voflra  ; quale  ftoitez- 
za  adunque,  e qual  perverfione  di  giudizio  fi  è la  voflra  di  ab- 
ballarvi dalla  perfezione  dello  Spirito  alia  imperfezione  della 
carne,  viene  a dire  delle  cerimonie  carnali.  Nella  via  della  fa- 
iute,  come  in  tutto  I*  ordine  naturale,  I*  imperfetto, e men  buo- 
no ferve  di  flrada  al  ben  migliore  , ed  al  perfetto  . Voi  fate  tut- 
to i!  contrario , mentre  dallo  Spirito  fate  (foltamente  patteggio 
alla  carne,  alla  circonciflone,  a’  riti  della  legge  Mofaica  • 

Verf,  4.  /tv  et  e patito  tanto  ferma  ragione? peperò  et . Voi  avete 
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caufa  ? Si  tamen  (ine  caufa  . 

f . (£ui  ergo  tribuit  vobis 
Spiritum,  & operatur  vircu- 
tes  in  vobis  : ex  operibus  Ic- 
gis , an  ex  auditu  fidei  ? 

6,  Sicut  fcriptum  eft  : * 
Abraham  crediditDeo,&  re- 
putatum  di  iili  ad  jufìitiam  . 

Genef,  1 j.  6 . 3. 

Jac,  2.  23. 

7.  Cognofeice  ergo,  quia 


za  ragione  ? Se  però  lenza 
ragione  . 

5.  Chi  adunque  dà  a voi 
lo  Spirito  , ed  opera  tra  voi  i 
miracoli , lo  fa  egli  per  le 
opere  della  legge , 0 per  V 
ubbidienza  alla  fede? 

6,  Come  (la  fcritto : sbra- 
mo credette  a Dio  , egli  fu 
imputato  a giudizi  a . 

7-  Intendete  adunque , che 


patite  tante  tribolazioni,  e perfecuztoni  per  aver  profetata  la 
fede  di  Cnflo  • A quelte  tribolazioni  agevolmente  potevate  fot* 
trarvi  profetando  il  giudaifmo  , a coi  non  è fatta  guerra  , come’ 
fi  fa  a’ Criltiani.  Avete  adunque  patito  fenza  ragione,  lenza 
profitto  $ fe  però  voflra  volontà  fi  è di  aver  patito,  c patire  fenza 
profitto,  e non  piutto/lo  di  aprire  gli  occhi  alla  verità,  onde 
utile  fiavi  per  1*  eterna  (alute  quello  , che  avete  fofferto . Da  que- 
llo pafio  ne  inferirono  1 teologi , che  le  buone  opere  per  Io  pec- 
cato lu (Teguente  rimangono  infruttuofe,  o,  come  effi  dicono  t 
viortifuate , e mediante  la  penitenza  fi  ravvivano . 

Vejf.  s . Chi  adunque  dà  a voi  lo  Spirito  , ed  opera  tra  voi  i mi- 
ratoli et.  La  maggior  parte  degl  interpreti  prendono  quelle  pa- 
role per  una  «petizione  dell  argomento  propollo  nel  verf.x.;  al- 
tri , tra’ quali  S.  Tommafo  , credono  contenerli  in  quelle  un 
nuovo  ragionamento , e ciò  mi  fembra  atai  più  verifimile.  I 
mini  fi  r i di  Grillo , dice  1 Apollolo,  i quali  comunicano  a voi  lo 
Spirito  Santo  per  la  impofizione  delie  mani  nel  Sagramento  del 
battefimo  , e della  confermazione  , ed  operano  tra  di  voi  imi- 
racoli , fanno  eglino  ciòcome  feguaci  delle  opere  della  legge  , 
od  in  qualità  di  ubbidienti  discepoli  della  fede?  Certamente  non 
k opere  delia  legge , ma  la  fede  di  Crillo  è quella,  in  virtù  del- 
ia quale  ho  io  voltro  Apollolo  ricevuto  quello,  che  a voi  ho  co- 
municato , lo  Spirito  Santo , e i doni  del  medefimo  Spirito . 

Verf.  6,  Àbramo  credette  a Dio  et,  Dio  ha  comunicato  a noi  Io 
Spinto  mediante  la  fede,  e non  mediante  ie  opere,  come  comu-  . 
nicò  Iagiultizia  ad  Abramo  non  perle  opere,  ma  per  la  fede. 
Dimollra  quella  verità  l’ApolloIo  col  celebre  luogo  della  Geneli 
citato  anche  Rom,  iv.  16. 18.  ec. 

Vcrf.  7.  Quelli , che  fono  della  fede,  fon  figliuoli  dì  Àbramo  : 


304  LETTERA  DI  S.  PAOLO 


qui  ex  fide  funt , ii  funt  fìlii 
Abraham . 

8.  Providens  autem  fcri- 
ptura , quia  ex  fide  juftificac 
gentes  Deus  , pranuntiavic 
Àbraha:  : * quia  benedicen* 
tur  in  tc  omnes  gente*  . 

* Genef,  12.  3 . EcclL  44.20. 

9.  Igitur  qui  ex  fide  funt, 
bcnedicentur  cum  fìdeli  A- 
brahain . 

10.  Quicumque  enim  er 
operibus  legis  funt , fub  ma- 


quelli  che  fono  della  fede  $ 
fon  figliuoli  di  Mbramo  . 

8.  Ma  la  jcrittnra  preve- 
dendo in  futuro  , come  bio 
era  per  giufitficare  i Gentili 
per  mezzo  della  fede  , anti- 
cipatamente evangelizzò  ad 
sbramo  : faranno  in  te  be- 
nedette tutte  le  genti . 

9-  Quegli  adunquc,che  fo-  * 
no  per  la  fede , faranno  be- 
nedetti con  sbramo  fedele  . 

1 o. Imperocché  tutti  quel - 
li,  che  fono  per  le  opere  dcl- 


Figliuoli  fpiritoali  di  Abramo  fono  gl’  imitatori  della  fede  di 
Abramo,  ed  a quelli  appartiene  la  benedizione  , la  giuftizia  , e 
la  fallite  prometta  ad  Abramo . Vedi  Rotn,  iv.  io.  11. 

Verf.8.  9.  Mi  la  fcrittura  prevedendola  futuro,  eomcDio  era  ce. 
Parla  della  fcrittura  come  di  una  perfona  annunziante  agli  uomi- 
ni i millerj  di  Dio . La  Scrittura  * cui  era  noto , come  Dio  avea 
determinato  di  giuflificare  non  i foli  Giudei , ma  tutte  le  genti 
per  mezzo  della  fede  , molto  avanti  alla  legge  di  Mose,  anzi 
molto  prima,  che  folte  data  ad  Abramo  la  circonciGone,  annun- 
ciò ad  Abramo  la  parola  del  Vangelo,  in  cui  fi  propone  la  fede 
diCrifio,  origine  della  vera  giuftizia  , allorché  ditte  : faranno 
in  te  benedette  le  %cnti . Quella  benedizione  univerfale  non  fioret- 
ta a quella  nazione,  che  difeendeda  quel  Patriarca  fecondo  la 
carne  , alla  quale  nazione  fu  data  la  circoncifione,  e la  legge  , 
quella  benedizione  non  può  edere  le  non  per  coloro,  i quali 
fieno  figliuoli  di  Abramo  fecondo  Io  Spirito,  e per  la  imita- 
zione. della  fede  di  lui  padre  de’credenti  circoncifi  , o incir- 
co nei  fi  , i quali  con  Io  (ledo  Abramo  fedele  faranno  benedetti . 
Per  maggior  chiarezza  riducali  il  dilcorfo  dell’  Apodolo  a quefP 
argomentazione  : la  fcrittura  promettendo  ad  Abramo,  che  in 
lui  faranno  benedette  tutte  le  genti , fuppono , che  per  Io  licito 
mezzo  faranno  elleno  benedette , per  cui  Abramo  fu  benedet- 
to ; ma  Abramo  ebbe  la  benedizione  per  mezzo  della  fede  : 
tutte  le  nazioni  adunque  faran  benedette  per  la  imitazione  della 
fede  di  Abramo . 

Vere.  io.  11.  Tutti  quelli » che  fono  per  le  opere  dalla  lette» 
fono  l otto  la  maledizione  3 imperocché  ec%  Dimofka  l’Apollolo, 
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ledilo  flint . Scriptum  eft 
enim  : meledi&us  omnis  , * 
qui  non  permanferit  in  o- 
mnibus , quje  fcripta  fune  in 
libro  legis , ut  faciat  ea . 

* Deut.  27,16. 

1 i.Quoniam  autem  in  le* 
ge  nemo  juftificatur  apud 
Deum  , manifeftum  eft:  * 
quia  juftus  ex  fide  vivit . 

* Habac.  2. 4.  1\pm.  1.27. 

12.  Lex  autem  non  eft  ex  • 
fide,  fed , * qui  fecerit  ea  , 
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la  legge , fono  f otto  la  ma • 
Udizione  . Imperocché  sta., 
ferino  : maledetto  chiunque 
non  fi  terrà,  fermo  a tutte-* 
quelle  cofe , che  fono  fcrittq 
nel  libro  della  Ugge  per 
adanpicrU . 

11.  Che  poi  niffunofia  giu - 
stifi  calo  appreffo  Dio  per 
mezzo  della , legge  , è ma- 
nifesto , dappoiché  il  giusto 
vive  per  la  fede  . 

12.  Or  la  Ugge  non  è per 
la  fede , tpa  , chi  fard  quelle 


come  effettivamente  dalle  opere  della  legge  non  poteva  in  alcun, 
modo  provenir  la  benedizione . Coloro,  "che  fono  per  le  opere 
della  legge , e quali  in  effe,  e per  effe  fuififtono  , ed  in  quelle 
pongono  la  loro  fperanza , ben  lungi  dall’aver  parte  alla  bene- 
dizione di  Abramo  fono  anzi  degni  di  pena  , e foggetti  alla 
maledizione:  fono  foggetti  alla  maledizione,  perchè  nella  fteffa 
Ugge  e dichiarato,  eh’ è maledetto  chiunque  non  offerva  tutta 
quanta  la  legge;  ma  coloro,  i quali  nelle  opere  pongono  fa 
loro  fidanza  , non  offervano  tutta  la  legge  ; fono  adunque  fotto 
la  maledizione  , dalla  quale  non  poflono  effer  liberati  giammai 
per  mezzo  della  fteffa  legge;  perchè  la  vera  giuftizia,  quella, 
che  ci  libera  dal  peccato  , e giusti  ci  rende  dinanzi  a Dio,  non 
viene  le  non  dalla  fede  fecondo  quella  parola  del  Profeta  : U 
fluito  vive  per  la  fede  . Sopra  questo  paffo  di  Abacuc  vedi 
Rom.  1.  17.;  che  poi  la  legge  non  poteffe  offervarfì  fenza  la  fede 
c fenza  la  grazia  di  Cristo,  è dimoftrato  Rem. ni. 

Verf.12.  Or  la  legge  non  è perla  fede*,  ma  chi  farà  ce.  II  pro- 
nte dice  , che  il  giu  fio  vive , 0 viverà  per  la  fede , il  che  non 
può  intenderli  fe  non  della  vita , che  al  giusto  conviene  in 
quanto  è giusto,  viene  a dire  della  vita  fpirituafe  . La  legge 
poi  fenza  parlar  della  fede  dice , che  chi  farà  le  cofe , eh*  ella 
preferire  , avrà  vita  per  effe  ; viene  a dire  non  la  vita  fpirituale, 
ma  la  temporale,  ed  i temporali  beni  promefli  dalla  lettera  della 
legge  .Per  la  qual  cofa  egli  è evidente,  primo,  che  la  giu* 
itificazione,  e la  vita  fpirituale  viene  dalla  fede,  la  quale  è vita 
delgiufto  , come 'dice  il  profeta.  Secondo,  che  fe  in  un  fenfo 
Tom.  IV.  V 


jo  6 

vivet  in  illis  • 

* Levit.  18. 

t 3.  Chriftus  nos  redemit 
de  maledico  Iegis  , faélus 
prò  nobis  maledici  11  m : quia 
fcriptum  eft  : * malcdi&us 
onjnis  , cui  pendet  in  ligno: 

* Deut . 21.  23. 

14.  Ut  in  gentibus  bene- 
diclio  Abraham  fìeret  in 
Chriflo  Jefu,  ut  pollicitatio- 
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coje  che  avrà  vita  per  effe 


13.  Cristo  ci  ha  redenti 
dalla  maledizione  della  leg- 
geydivenuto  per  noi  maledir 
zione  : perchè  sta  fcrittowia- 
ledetto  chiunque  pende  Jul 
legno  : 

14.  ^Affinchè  alle  genti 
perveniffe  la  benedizione  di 
sbramo  in  Cristo  Gesù , af- 


<•— *« 


fpirìtuale  la  legge  promette  la  vita  anche  fpirituale  a chi  Tara 
tutto  quello , che  nella  fletta  legge  è prefcritto  ; ciò  deobe  in* 
tenderli  per  coloro,  i quali  non  carnalmente  ottcrvattero  fa  leg- 
ge , ma  fpiritualmentc  vivettero  nella  legge  in  virtù  della  fede 
del  mediatore  , la  quale  a tutt’  i tempi  5 eflefe  . I giuflì , dice 
S<  Agoflino  epifl.107.  „ viene  a dire  i veri  adoratori  di  Dio,  e 
„ prima  , e dopo  rincarnazione  di  Criflo  non  vittero,  o vivo- 
„ nofe  non  per  la  fede  della  incarnazione  di  Criflo  in  cui  la 
,,  pienezza  ritrovali  della  grazia , onde  quel,  che  fla  ferino, 
„ non  ettervi  altro  nome  lotto  del  cielo,  per  cui  dobbiamo  noi 
„ aver  la  falute,  ebbe  forza  per  laivare  il  genere  umano  fin  da 
y,  quel  tempo,  in  cui  l’uomo  fu  viziato  in  Adamo.  „ Vedi 
anche  l’epiflola  xlx.»  e Gonfefs.x.  43. 

Vcrf.15,  Criflo  ci  ha  redenti  dalla  male  dirlo  ne  ec.  Quello, 
che  non  potea  farli  dalla  legge  ( Rovi,  vin.  $.  ) lo  fece 
Dio  per  Gesù  Criflo,  il  quale  ci  ha  liberati  dalla  pena,  e 
dalla  maledizione  minacciata  a noi  dalla  legge , ed  incorfa  da 
tutti  noi  trafgrettori  della  legge.  Ed  in  qual  modo  ha  egli 
quello  divino  mediatore  operata  la  noflra  liberazione  ? Col 
divenire  egli  fletto  oggetto  di  maledizione  , e di  cfccrazione, 
anzi  la  fletta  maledizione  . Sopra  di  lui  versò  Dio  tutto  il  fu- 
rore dell’ira  fua,  perchè  fopra  di  lui  pofe  le  iniquità  di  tutti 
noi , e (opra  di  lui  ne  prefe  vendetta , ed  a quella  torta  di  lup- 
plicio  loiòggcttò,  la  quale  lo  facea  diftinguere  come  fpecial- 
mentc  maledetto  da  Dio,  perchè  maledetto  dichiarai  nella 
legge  l’uom  crocifitto . 

• Verf.i4.  affinchè  alle  genti  pcrveni/Je  ec . Ci  ha  redenti  dalla 
maledizione  , affinchè  la  benedizione  prometti  ad  Abramo 
( nella  quale  la  rinnovazione  intera  dell’uomo , e la  lua  bea- 
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fiem  Spiritus  accipiamus 
perfidem  . 

iS.Fratres  ( fecundum  ho- 
minem dico)  * tamenhomi- 
nis  confirmatum  tellamen- 
tum  ne.ro  fpernic  , aut  fu- 
perordinat.  * Hebr,  9.  17. 

\6 . Aòrahx  diól.t  fune 
' proni  iflìones,&  feminiejus. 
Non  dicic  1 & leminibus  : 
quali  in  nmltis  : fed  quafì  in 
uno  : & femini  tuo  , qui 
eli  Chriftus  • 
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finché  noi  ricevemmo  U prò - 
mejfa  dello  Spirito  per  mez- 
zo della  ft  de . 

iy  Fratelli  ( io  parlo  da 
uomo)  a un  testamento  ben- 
ché di  uomo  y autenticato 
eh'  èy  nejfuno  dà  di  bianco  , 
0 vi  aggiunge . 

16.  Ad  Àbramo  furono 
annunziatele  promeffe  , ed 
al  fems  di  lui , 7^on  dice  ed 
a'  jemi , come  a molti  : ma 
comje  ad  uno  : ed  alfeme  tuo% 
il  quale  è Cristo  « 


titudine  fi  contiene)  comunicata  fotte  a tutte  le  genti,  ed  in 
dìe  fotte  adempiuta  per  Gesù  Grido  , e mediante  la  fede  rice- 
vemmo noi  quello  Spirito , eh’  è la  parte  principale  delia  fletta 
prometta,  Spirito  non  di  ferviti!  nel  timore  , ma  «li  adozione 
in  figliuoli . 

Ve  rf.  15. 16,  Ad  un  tifi  amento > benché  di  uomo  , autenticato 
che  è , nejfuno  dà  di  bianco  tc.  Mifervirò  di  un  argomento  pre- 
fo  da  quello,  che  è ricevuto  per  generale  confuetudine  tra 
tutti  gli  uomini , ne  (Tu no  ardifee  di  cangiare  , o di  alterare  an- 
che in  minima  parte  il  legamento  legalmente  fatto  da  un  uomo  * 
La  prometta  fatta  da  Dio  ( c ripetuta  più  volte  ) ad  Abramo 
etta  è in  foflanza  un  tettamento  , ed  un  patto  di  Dio  con  Àbra- 
mo, e col  Teme  di  lui  ; imperocché  non  ad  Abramo  folo,  ma 
anche  alfeme  di  lui  furono  fette  le  promette  ( Gen.xxu.  18. ) 
Ed  è da  notare  ( dice  fApoftoIo  ) che  fecondo  i termini  della 
Scrittura  quefle  promette  fono  fatte  ad  Àbramo  , ed  al  feme , 
o li  a alla  difeendenza  di  Àbramo , e non  dice  a * [e mi , quali  dì 
molte  dipendenze  fi  paria  Ile  , ma  ad  uu  folo  feme,  ch‘èCriflo, 
in  quanto  egli  ha  a fe  , ed  in  fe  unito  tutto  quel  popolo  di  fe- 
deli, i quali  in  qualunque  tempo,  ed  in  qualunque  luogo  della 
terra  tono  , o furono  imitatori  della  fede  di  Abramo  . 
Quella  dipendenza  di  Abramo  , quello  popolo  imitatore  di 
Aoramo  fedele , ed  erede  dello  Spirito,  e della  fede  di  quel 
Patriarca,  quello  popolo  è quello  , a cui  nel  fenfo  piùnpbil^ 
• più  iublime  fpetuno  Jc  promette  fatte  da  Dio  ad  Abramo  • 
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17.  Hoc  autem  dico  , te- 
{lamentum  confirmatum  *a 
Deo,  quae  poft  quadrigen- 
tos , & trenta  annos  fatta 
eft  lex  , non  jrritum  facit  ad 
cvacuandam  promiffionem, 

A 

% 

18.  Nam  fi  ex  lege  h#re- 
ditas,  jam  non  ex  promi filo- 
ne . Abrahae  autem  per  re- 
promufionem  clonavi  t Deu$. 

19.  Quid  igitur  lex?  Pro- 
pter  t ra n Tg^-e filo nes  polita 
eft,  donec  veniret  femen  , 
cui  promifcrac, ordinata  per 


17.  Or  io  dico  così  : il  te - 
stame  nto  confermato  da  Dio 
non  è renduto  Vano  da  quel- 
la legge , che  fu  fatta  quat- 
trocento , e trenta  anni  do- 
po , talmente  che  abolita  fta 
la  pronte ffa  . 

1 8.  Imperocché  fe  T eredi- 
tà è per  la  legge  , già  non 
è ejfa  più  perla  prorneffa  , 
Ma  Dio  donò  ad  sbramo  per 
Wtzzo  della  promtffa , 

19.  w/f  che  adunque  la  leg- 
ge ? Fu  ejfa  posta  a caufa 
delle  trafgrefjioni per  fino  a 
tanto  ebeveniffe  quel  feme , 


VerC,  17.18.  Or  io  dico  così  : il  tritamente  confermato  ec.  Spie- 
gato che  ha  il  fenfo  della  promefla , ritorna  l’Apoftolo  all’ar- 
gomento principiato  nel  verf.xv.  Il  teftamento  latto  con  Àbra- 
mo, confermato  con  giuramento  da  Dio  (vedi  Hebr.vi.  17.18.) 
non  è adunque  annullato  dalla  legge  (data  quattrocento,  e 
più  anni  dopo  fui  monte  Sinai)  con  abolire  la  promefta  fatta 
allo  fpirituale  feme  di  Abramo.  Or  io  dico,  che  la  legge  ver- 
rebbe a render  vana  , efenza  effetto  la  promefla,  fe  folle  ve- 
ro, che  I3  benedizione  promefla  ad  Abramo,  e da  lui  quali 
preziofa  crediti  trafinefla  a’  figliuoli,  fi  confeguifTe  mediante 
la  legge;  imperocché  in  tal  cafo  non  verrebbe  più  la  ffeffa be- 
nedizione dafia  gratuita  promefla  di  Dio,  nè  dovremmo  afpet- 
tarla  da  Crilto;  or  la  ftefla  benedizione  fu  con  gratuito  irrevo- 
cabif  dono  conceda  da  Dio  ad  Abramo  $ la  legge  adunque  nulla 
puòfopra  la  promefla,  nè  la  benedizione  è perla  legge,  echi 
vuole  attenerli  alla  legge  , rinuncia  alle  promefle,  e contrad- 
dice a Dio  fteflo  , le  promefse  del  quale  cosi  autentiche , c fo- 
lenni  riduce  a niente.  Vedi  .ft3w.1v.14. 

Verf.19.  A che  adunque  lo  Icg^c  ? Fu  ejfa  aggiunta  ec . A qua! 
fine  adunque  fu  publicata  la  legge  ? Efla  fu  promulgata  a catifa 
delle  trafgreflioni , viene  a dire  , primo  per  reprimere  co’  ter- 
rori , e con  la  minaccia  delle  pene  i peccati  degli  uomini  ; fe- 
condo  per  far  conofcere  gli  ftefli  peccati,  e manifeltare  Tinfer- 
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Angclos  in  manu  mediato* 
ris  • 


lo.Mediatorautem  unius 
non  c(l  : Deus  autcm  unus 
eli  . 

21.  Lex  ergo  advcrfus 
promilTaDei?  Abfic.  Sie- 
ri im  da: a elTet  lex , qux  pof- 
fet  vivificare  ,vere  ex  lego 
ettet  jufticja . 


3°0 

cui  era  stata  fatta  la  promtf- 
[ay  cd  era  stata  intimata  per 
ministero  degli  ^Angeli  in 
mano  del  mediatore . 

20.  Ma  il  mediatore  non 

è di  un  jolo  : c Dio  è uno  . 

« 

ai  .La  legge  adunque  è 
effa  contro  le  promeffe  di 
Jji<>?  Maino . imperocché 
fe  fuffe  Jlata  (luta  una  legge* 
che  potejfe  vilificare  , dalla 
legge  farebbe  veramente  /.t-* 
giujhzia  . 


mit'a  della  natura  , affinchè  quel  popolo  fuperho  per  mezzo 
della  legge  veniffe  a conofcere  i propri  mali , ed  a deOderare  il 
fuo  liberatore  ( Row.v it.ij.  ) quindi  durar  dovea  la  fletta  leg- 
ge fino  alla  venuta  di  «pici  Teme  di  Abramo,  a cui  era  fiata 
prometta  la  benedizione  da  diffonderli'  lopra  tutte  le  gemi; 
eh’ è quanto  dire,  fino  a Critto  fine  della  legge . Vedile/*. vii. 
E qnefta  legge  fu  intimata  dagliAngeli  colia  interpofizionc  del 
mediatore  Mosè  (vedi  Atti  vn,  $8.  , Deutercn.  xxxiit.  a.  , 
Hcbr.u.  2.  ) Dove  la  noftra  Volgata  dice,  che  la  legge  fupo - 
f?j  , il  greco  dice,  fu  aggiunta  t il  che  viene  ottimamente  a 
fpiegare , come  la  legge  non  fu  softituita  alla  prometta,  ma 
bensì  fu  aggiunta  alla  prpmetta  , come  per  fcrvire  di  preparazio- 
ne aU’adempimento  della  fletta  prometta . 

Verf.ao.  Ma  il  mediatore  uov  è di  un  folo  : e Dio  è uno  z 
Seguita  a far  vedere , come  la  legge  non  può  ettere  oppofla  alla 
prometta  . Nella  legge  ebbe  luogo  un  mediatore  , clic  tu  Mo- 
se , perchè  di  un  patto  traftavafi  tra  Dio  , e gli  uomini , in 
virtù  del  quale  Dio  promife  agli  uomini  Ja  vita,  gli  uomini 
promifero  a Dio  ubbidienza,  e fedeltà.  Nella  prometta  non 
ebbe  luogo  la  mediazione  di  un  uomo,  perchè  Dio  fu  quegli» 
che  da  fefece  gratuitamente,  e lenza  patto  di  mezzo  il  dono 
della  prometta,  ed  egli  è uno  , autor  della  legge  , e della  pro- 
metta, nè  egli  può  difeordar  da  fc  fletto,  e perciò  alia  pro- 
metta non  può  etter  contraria  la  legge  . 

Verf.zi.  La  legge  adunque  è epa  contro  le  prom  effe  di  Dio  le  e* 
Se  la  legge  none  (tata  data  fe  non  per  far  conofcere»  e raffros 
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21.  * Sed  conclufìt  fcri- 
prura  omnia  fub  peccato  , 
ut  promlffio  ex  fide  Jefu 
Chrifti  daretur  crcdcntibus. 

* I{onh  3.  p. 

2 3.Priusautem  quam  ve* 
niret  fides  , fub  lege  cufto- 
diebamur  concitili  in  eam 
fidem , qux  revelanda  erat  • 

24.  Itaque  Iex  pxdago- 
gus  noflerfuit  in  Chriflo  , 
ut  ex  fide  juftificemur  • 


22.  Ma  lafcrittura  tutto 
chiufejotto  il  peccato  , affin- 
chè la  pYomeffa  f offe  data  a & 

credenti  mediante  la  fede  di 
Cestì  Cri  fio . 

23  Ma  avanti  che  veniffe 
la  fede  , eravamo  cu/loditi 
jotto  la  legge , cbiuft  in  e - 
fpettazione  di  quella  fede  , ' 
che  doveva  effere  rivelata . 

24.  Fu  adunque  la  legge 
il  noftro  pedagogo  ( per  con- 
durci) a Crijio  , affinchè 
foffimo  giufiificati  per  la  fe- 
de . 


n are  il  peccato,  fembra,  cheetta  venga  perciò  ad efTer contra- 
ria alle  promette  di  Dio;  imperocché  lìccome  non  toglie  erta 
il  peccato,  ma  piuttosto  (non  per  Tua  colpa,  ma  per  la  mali- 
zia dell’uomo)  accrcfce  il  peccato , fembra,  che  lìa  piuttofto 
Un  oftacolo  all'adempimento  delle  promette  di  Dio , perchè 
fecondo  la  fletta  legge  non  la  benedizione,  mala  maledizione 
fi  conviene  a’ tralgreflori . Quella  è l’obbjezione , che  fifa 
Paolo  : ma  no , die  egli , la  legge  non  urta  , o combatte  le 
promette  di  Dio  ; anzi  combatterebbe  le  flette  promette  » fe 
avefle  forza  di  togliere  le  traigrcttìoni , e dare  la  vita  della  gra- 
zia , e la  eterna  felicitò  ; imperocché  in  tal  cafo  farebbe  la  leg- 
ge quello,  che  ( come  gik  pili  volte  abbiam  detto)  (tapparne- 
' ne  alla  fede , ed  inutile  allora  farebbe  la  fede , Inutili  le  prò* 
mette , mentre  fenza  che  foflfer  quelle  adempiute , il  tutto  fia- 
rsbbcfi  dalla  legge  . Così  l’ApoftoIo  rivolge  la  fletta  obbjeziono 
in  una  nuova  dimnflrazione  del  iuo  allumo  • 

Verf.ia.  Ma  la  fcrittura  tutto  cbiujc  fono  il  peccato  , affinchè 
la  prowcfja  fc/fc  data  Cc,  Ma  non  folé  non  fi  oppone  la  legge 
alle  promelse  , ma  ferve  anzi  a ^adempimento  delle  ftefse  pro- 
< mefsc  ; ed  ecco  in  qual  modo . La  fcrittura  , ( viene  a dire  la 
legge  fcritta  nelle  celebri  tavole  ) fece  vedere  , come  tutti  gli 
uomini  davano  rinchiufi , e prigionieri  fotto  la  tirannìa  del 
peccato  , affinché  conofciuto  Io  flato  loro  fi  rivolgefsero  a Cri- 
fto , onde  la  promefsa  liberazione  concefsa  folle  atutt’i  figliuoli 
di  Abramo  fedele  mediante  la  fede  di  Crifto  . 

Verf.2$.  2*.  Ma  ovanti  f che  veniffe  la  fede  f eravamo  enfio- 
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ìf.  At  ubi  venit  fides, 
}am  non  fumus  fub  pedago- 
go* 

2^.0mnes  enim  filii  Dei 
efìis  per  (idem  , que  eli  in 
Chriito  Jefu . 

27.  * Quicumque  enim 
in  Chrifto  bapcizati  eftis  , 
Chriitum  induiilis. 

* F{om.  6.  3. 

28.  Non  eft  Judxus , ne- 
que  Grecus  : non  eft  fcr- 
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25.  Ma  venuta  la  fide  , 
non  ftamo già  piu  f otto  pe- 
dagogo . 

2 6.  Imperocché  tutti  fiete 
figlinoli  di  Dio  per  la  fede 
in  Criflo  Gestì. 

27.  Con  ciò  fia  che  tutti 
voi  , cbe  fiete  (lati  batez - 
zati  in  Criflo  , vi  fiete  rive - 
/liti  di  Criflo , 

28.  T^on  v ha  Gittdeo,nè 
Croco , né  fervo  , nè  Ubero , 


diti  [otto  la  legge,  cbiufi  ec,  Continua  a dimostrare  , in  qual 
modo  la  legge  per  ammirabile  provvidenza  di  Dio  fervifse  a 
prepaiare  gli  uomini  a Crilto . Prima  che  venifse  la  fede  (o  fu 
fa  dottrina  Evangelica  predicante  la  fede  ) noi  Giudei  eravamo 
custoditi  quai  lervi  lotto  l’impero  della  legge,  chiufi  dentro  t 
confini  di  elsa  dai  timor  delle  pene  , affinchè  non  prorompem- 
mo e nella  idolatrìa,  e nelle  più  orribili  fcelleratczze , ma  in 
tale  (fretta  cultodia  angustiati  dalla  cognizione  dc’noftri  mali, 
e dai  timor  de’gaftigbi  afpiraflimo  alia  libertà  de’figliuoli,  e 
ci  preparammo  a Crilto,  ed  a quella  fede  , la  quale  lotto  molti 
fegni,  e figure  afeofa  nel  tempo  della  le g{*e,  dovea  rivelarli 
nel  tempo  di  grazia  . Così  la  legge  per  noi  deboli  ancora  , e 
fanciulli  nella  feienza  di  Dio  , e proclivi  al  male  fece  l'uffizio 
di  pedagogo,  ed  a Crilto  ci  condulse  vero  maeftro  della  giu* 
{tizia,  onde  da  lui  la  giultizia  medesima  ricevemmo  non  per  la 
legge,  oper  le  opere  della  legge,  ma  perla  fede. 

Verf.if.  16.  Ma  venuta  la  fide  , non  ftamo  ec . Venuto  il 
Vangelo,  non  fiamo  più  fotto  pedagogo  , abbiam  cangiato  di 
{fato,  e di  condizione;  non  fiam  più  trattati  da  fervi,  ma  da 
liberi , e da  figliuoli  ; c figliuoli  fiete  tutti  voi , che  avete  ab- 
bracciata la  tede , venuti  o dal  giudaismo  , che  vi  cuftodì  per 
Cristo  fino  al  tempo  della  fede  , o dal  gentilesimo  , donde  Senza 
bifogno  di  pedagogo  fiete  Stati  trasportati  nel  regno  di  Dio  , 

VerS.zy.  Tutti  voi,  cbe  fiele  battezzati  in  Criflo  ec»  Battezzati 
ne!  nome  , e nella  profelfìone  di  Cristo.  Spogliato  l’uomo  vec- 
chio rivestiti  vi  fiete  del  nuovo,  ch’è  Crilto,  acuì  fiete  ancor 
divenuti  conformi  per  la  imitazione  delle  fue  Itelàe  virtù  . Vedi 
JR.0U, r.vi*  ji  4* 

Vcrf.ig,  Non  v'ha  Giudeo  , nè  Greco  «<  InCriS^o  non  v’ha 
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Vus  , n.eque  liber  : non  cft 
mafculus,  neque  fcrmina  . 
Orrmes  enim  vosunum  elìis 
in  Chrifto  Jefu . 

29.  Si  autem  vos  Chrifti: 
ergo  femen  Abrahfc  eftis,fe- 
cundum  promiffionem  ha> 
redes . 


non  v'  ha  mafebio  , nè  ferri» 
mina . Imperocché  tutti  voi 
fiele  uno  Jolo  in  Crifio  Gesù  . 

29.  Che  [e  *uoi  fi  e te  di  Cri - 
fio  : dunque  fiete  feme  di 
^Àbramo  , eredi  fecondo  la 
promejfa .. 


■ — ■ ■ - . -,  . ■— 

• k 

' • V 

differenza  nè  di  nazione  , nè  di  condizione  perfonafe,  nè  di 
fefso.  Ed  affinchè  niuno  fi  penfafsc  , che  qualche  cofa  almeno 
confegu ifsero  di  pilli  coloro , i quali  dalla  difciplina  della  legge 
pafsavano  alla  fede  di  Crifio  , dice  perciò  in  primo  Inogo , che 
non  v’ha  piò  difiinzione  alcuna  tra  Giudeo , e Gentile . Tutt’  i 
Crifiiani  fono  come  un  fol  corpo , di  cui  Crifio  è il  capo . Vedi 
^w.xn. 

/Verf.19.  Che  fe  voi  fitte  di  C ritto  : dunque  fiete  ee.  Infecon- 
do luogo  voi  fiete  membri  di  Crifio  inneftati  a lui  nelbattefi- 
nto;  fiete  adunque  il  vero  fpirituale  feme  promefso  ad  Abramo» 
perchè  Crifio  è quel  feme  ; e figliuoli  fiete  di  Abramo  non  folo 
per  Timitazione  della  fede  di  lui,  ma  anche  perchè  incorporati 
a Crifio  figliuolo  di  Abramo  ; fiete  adunque  eziandio  eredi 
della  benedizione  promefsa  a quel  Patriarca,  fimili  perciò  non 
ad  Ifmaele  efclufo  dalla  eredità  del  padre , ma  ad  Pacco . Così 
Umilia  PApofioIo  i’atrogan&a  degli  Ebrei»  Vedi  S. 
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CAVO  IV. 

Trinia  della  nafcita  di  Crifloi  Giudei  ( come  fi  fa  con  un 
crede  di  tenera  età  ) erano  tenuti  folto  la  legge , quafi 
fatto  tutore  . Si  sforza  di  ritraili  dalla  fervitù  della 
legge  , come  quelli , che  ricevuta  aveano  f adozio- 
ne in  figliuoli . Rammenta  , con  quanto  fervore 
avevano  accolto  lui , e la  fua  predicazione  . alle- 
gorìa de ’ due  figliuoli  di  sbramo  lignificante  i due  te- 
fiamenti.  1 zelatori  della  legge  far an  di f cacciati  dalli 
eredità  di  Criflo  • 

,D  Ico  autem:  quanto 
tempore  hxres  parvulus 
eft,  nihil  differì  a fervo,cum 
Ut  dominus  omnium • 

2.  Sed  fub  tutoribus , & 
adoribus  e il,  ufque  ad  prae- 
fìnitum  tempus  a patre  : 

3. Ita  & nos  cum  eflfemus 
parvuli  ,fub  elcmentis  mun- 
di eramus  fervientes . 


1 . 0 1{  io  dico  i fino  a tan- 
to che  1'  erede  è fanciullo  , 
ei  non  è differente  in  cofa 
alcuna  da  un  fervo , effendo 
padrone  di  tutto  . 

a.  Ma  è f otto  i tutori , ed 
economi  fino  al  tempo  flabi - 
lito  dal  padre  : 

3.  Così  anche  noi  quando 
eravamo  fanciulliy  eravamo 
fervi  de ’ rudimenti  dati  al 
mondo • 


jiN/JOfAZIOAI. 

Verf.i*  t.  Fino  a tanto  che  f erede  è fanciullo  ec.  Porta  FA  po- 
polo per  confermare  il  fuo  afsunto  la  fimilitudine  di  un  pii- 
pillo,  il  quale  benché  pef  ragione  di  erede  , e per  volontà  del 
padre  fia  padrone  di  tutto  il  patrimonio , nulladimeno  è nella 
paterna  cala  qual  fervo,  perchè  governato  dall’arbitrio  depu- 
ratori , e tutori  fino  al  tempo  fìfsato  dal  padre  • 

Verf.s.  Cesi  anche  noi  quando  eravamo  fanciulli  ec.  Nella  ftefsa 
guifa  anche  noi  Giudei,  allorché  eravamo  fanciulli,  cioè  de* 
boli,  cd  imperfetti,  e carnali,  e portati,  com’efser  foglionoi 
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4*At  ubi  venit  plenitudo 
tcmporis , mific  Deus  Fi- 
lium  fuum  , faòfum  ex  mu- 
licre  , fa&um  fub  lege  , 

5.  Ut  eos , qui  fub  lege 
erant , redimeret,  ut  ado- 
ptionem  filiorum  recipere- 
mus  . 

6.  Quoniam  autem  cftis 
fìlli , mifit  Deus  Spiritum 
Filii  fui  in  corda  veftra  ,cla- 
manteni  : Abba , Pater  . 


4.  Ma  venuta  la  pienti* 
za  del  tempo , ha  mandato 
Dio  il  figliuol  fuo  fatto  di 
donna  sfatto  folto  la  legge  , 

5.  affinchè  reditncjfe 
Quelli , eh'  eran  f otto  la  leg- 
ge, affinchè  riceve ffimo  C a - 
i lozione  in  figliuoli . 

6.  Orficcome  voi  fietc  fi- 
gliuoli , ha  mandato  Dio  lo 
Spirito  del  Figlinol  fuo  ne' 
voftri  cuori , il  quale  grida : 
>Abba , Tadre  • 


fanciulli,  alle  cofe  fenfbili,  eravamo  afsoggettati  al  maghe- 
rò della  legge,  ed  a’  riti  fenfibili , i quali  paragonati  alla  tede  , 
ed  alla  fetenza  del  Vangelo  altro  non  fono,  che  quafi  i primi 
rudimenti , che  diede  Dio  al  mondo  della  dottrina  celefle , affi- 
re  di  prepararlo  alla  piena  cognizione  della  verità  , la  quale 
manife/tar  doveafi  per  Crifto . Creiti  rudimenti  gli  apparavano 
con  gran  difficoltà  i Giudei  , ed  in  effi  con  gran  pena  fi  eterei- 
tavano  fenza  conoicere  ( la  maggior  parte  di  effi  ) qual  tolse 
il  vantaggio,  che  da’  medefirui  dovean  trarre  , nella  (tcfsagut* 
fa,  che  i fanciulli  i primi  elementi  ttudiano  delle  lettere  lenza 
Capere , a che  giovar  pofsa  lo  ftudio , che  in  effi  fanno . 

Verf.  4.  5.  Ma  venuta  la  pienezza  del  tempo  ec.  Ma  venuto 
quel  tempo  ((abilito  da  Dio  Padre  , in  cui  finita  la  ferviti!  della 
legge  principiar  dovevamo  ad  elsere  trattati  da  eredi , mandò 
dal  fuo  feno  il  fuo  Unigenito,  ilquale  fatto  di  donni  ( viene 
a dire  , prefa  umana  carne  dal  fen  di  una  donna  lenza  opera 
di  uomo)  , foggetto  non  per  obbligazione,  ma  per  propria 
fua  volontà  alla  legge,  libcrafse  , pagato  il  prezzo  • coloro, 
che  alla  legge  eran  (oggetti , onde  per  grazia  del  Ei^liuol  na- 
turale divenuto  uomo  come  noi,  c noltro  fratello,  diveniffimo 
noi  figliuoli  adottivi. 

Veri.*.  Or  ficcome  voi  fietc  figliuoli  ce.  Applicata  a le , ed  agli 
Ebrei  la  propolta  fimilitudine  , fi  rivolge  Paolo  a Galati , 1 quali 
avrebber  potuto  dire  : le  i Giudei  dalla  ferviti  della  legge  tono 
pafsati  all’adozione  de’  figliuoli,  dovremmo  anche  noi  logge*» 
tarci  alla  legge  per  confcguire  la  grazia  dell  adozzione.  Ma 
no,  dice  TApoftoIo,  voi  non  avete  bilogno  della  tutela  della 
legge  t percjiè  già  fietc  figliuoli  di  ©io , c pofti  già  nella  libertà 
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7.  Itaque  jam  non  cft  fer- 
'Vus , fed  filius . Quod  fi  fi- 
lius , & h*res  per  Deum  . 

S.Sed  rune  quidem  igno- 
rantcs  Deum  , iis,  qui  na- 
tura non  funt  Dii , fervieba. 
tis  • 

9.  Nunc  autem  cum  co- 
gnoveritis  Deum  , immo 
cognoti  fitisa.Deo,  quomo- 
do  convertimini  iterum  ad 
infirma,  & egena  dementa, 
quibus,  denuo  fervire  vul- 
lis  ? 


7 . Dunque  non  è più  fer- 
vo , ma  figliuolo  . E fe  fi- 
gliuolo , anche  erede  per 
Dio  . 

8.  Ma  allora  non  cono • 
feendo  Dio  , eravate  fervi  di 
quegli  , 1 quali  realmente 
non  Jono  Dii . 

9 Ma  adeffo  avendo  cono • 
feiuto  Dio  , anzi  effondo  da 
Dio  conofciuti»  come  vi  ri- 
volgete indietro  a * deboli , e 
poveri  rudimenti  , a*  quali 
volete  da  capo  tornare  a fer- 
vire ? 


de’figliuoJi,  e della  vostra  compiuta  adozione  pegno  infallibile 
lì  è lo  Spirito  del  figliuolo  mandato  ne’ voftri  cuoci  da  Dio,  daj 
quale  Spirito  la  fiducia,  e l’affetto  in  voi  nafte,  cot  quale  a Dio 
rivolgendovi , con  gran  fentimcnto  (clamate  : Padre  , Padre  • 

L’Apostolo  dice  qui , che  lo  Spìrito  Santo  è Spirito  del  Fi- 
gliuolo , o fia  di  Cristo , non  tanto  per  indicare , che  dal  Fi- 
gliuolo egli  procede;  come  dal  Padre»  quanto  per  rammemo- 
rare a chi  della  nostra  adozione,  e dello  Spirito  ricevuto  fumo 
noi  debitori . Vedi  /^m.viTl.if  1 6. 

Verf.7.  Dunque  non  è più  fervo  et»  Dal  plurale  pafsa  al  fin- 
polare,  e così  esprime  con  grande  energia,  come  ciafcheduno 
de’  fedeli  ha  parte  ad  un  bene  sì  grande.  Tu  dunque  , o Gala* 
ta,  chiunque  fei , tu  , o Cristiano  una  volta  gentile,  non  dei 
efsere  fotto  tutore,  nonfotto  la  ferviti!  della  legge,  ma  figliuo- 
lo , ed  erede  per  mifericordia  di  Dfo  , come  gliEbrei  per  la  prò* 
mefsa  : Rom.xv.y.io.  ec. 

Verf.8.  Mj  allora  non  ecno feendo  Dio  ec.  Ma  voi,  o Galatf  , 
ne’pafsati  tempi  eravate  in  una  ferviti!  molto  differente  da  quella 
degli  Fbrei  ; imperocché  non  conolcendo  il  vero  Dio  , vi  era- 
vate addetti  al  fervigio  , ed  al  culto  di  quelli , che  non  fon  Dii» 
nè  di  Dii  meritano  il  nome  . 

Veri,y.  Avendo  onofeiuto  Dio , anzi  effendo  da  Dio  cono  [ciati, 
come  vi  rivolgete  ec.  Ora  però  voi  conofccte  Dio  , anzi , per  par- 
lare più  efattamente,  fiete  conolciuti  da  Dio,  eh'  è quanto  di* 
re  , vi  ha  egli  data  la  cognizione  di  fe  stefio , eh’  è fyo  dono  • 
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ìtd 

io.  Dics  obfervatis  , & 
tncnfes , & tempora , & an- 
iios . 

ti. Timeo  vos,  ne  forte 
fine  caufalaboraverim  in  vo- 
bis  . 

12.  Eftote  ficu t ego, quia 
& ego  ficut  Vos  ; fratres  , 
obfecro  vos  : ninil  me  laefì- 
flis. 

15.  Scitis  autem  , quia 


10.  Voi  tenete  conto  de* 
giorni  , de"  ir: (fi  > de  tempi  , 
degli  anni . 

11.  Temo  per  voi,  che ’ io 
non  mi  fìa  forfè  inutilmente 
affaticato  tra  voi . 

12.  Siate  come  me  , dap- 
poiché io  pur  fon  cerne  ve;; 
vene  f congiuro  , 0 frettili  t 
voi  non  mi  avete  off'efo  in 
nulla  , 

13.  È fapete  * come  tem - 


Orcio  effondo,  t corde  filai  volete  adeflb  volgervi  indietro  a 
quelle  cerimonie , che  altro  già  non  furono,  che  femplici  ru- 
dimentiimperfetti, epoveri  di  virtù,  e di  efficacia,  a’ quali 
pur  volete  fervire?  La  legge  fu  come  la  prima  iftituzione  del 
culto  di  Dio  , ed  efla  area  per  ifeopo  , e per  termine  di  condur 
gli  uomini  a Crifto . Or  come  mai  voi,  che  a questo  termine 
liete  già  pervenuti  , volete  ritornare  indietro  al  culto  giu* 
daico? 

Chiama  egli,  rudimenti  deboli , e poteri,  le  cerimonie 
legali  , perchè  confìderate  nella  propria  loro  efTenza  , e sepa- 
ratamente dalla  fede  in  Grillo  , non  conferivano  la  grazia  , nè 
la  santità  , nè  avean  virtù  di  giuftificare  . Vedi  Vìebr.  vii. 

Vcrs.  io,  Voi  tenete  conto  de  giorni , de'  rnefiec.  Voi  oflcrvate 
superftiziosamente  i di  follivi  , secondo  la  legge  , ed  i mefi  , 
(cioè  a dire  1 noviluni  , e il  primo  , ed  il  settimo  mese  ) cd 
i tempi  ftabiiiti  per  le  grandi  solennità  , e P anno  settimo  di 
remiflìone,  e Tanno  del  giithbileo  . Sotto  quelle  cerimoniali 
oflervanze  de’  tempi  comprende  T Apoltolo  tutto  ilreftantc-# 
de’  riti  giudaici  . 

Vers.  12.  Siate  come  me , dappoiché  io  pur  tcn  come  voi*.  Pren- 
dete i miei  sentimenti , com’  io  ho  preso  i voftri . Io  Giudeo 
nato  nella  legge  mi  sono  accomodato  alla  maniera  di  vivere  di 
voi  Gentili  ; perchè  non  farete  voi  quello  , che  ho  fatto  io  ? 

Voi  non  mi  avete  offefo  in  nulla  ? Voi  non  mi  avete  fatto  alcun 
torto  nella  mia  propria  persona  ; onde  le  mie  riprenfioni  na- 
scer non  polfono  da  sdegno,  che  io  mi  abbia  contro  di  voi  * 
tpa  da  amore  derivano  , e da  zelo  della  voftra  salute  . 

Vcrs.  13.  1^,  Sapete  9 tome  tempo  ja  traile  afflizioni  della  carne 
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per-  infirmitatem  carnis 

evangelizavi  vobis  jamprfe 

dem-;  & tentatiónem  ve- 

ftram  in  carne  mea  , 

• 

1 4.  Non  fprevifiis,  neque 
refpuiflis  ; fed  flcut  Ange- 
lum  Dei  excepiltis  me  , fl- 
cuc  Chriftum  Jefum  . 

1 f . Ubi  ed  ergo  beatitudo 
vedrà?  Tedimoniuiri  enim 
perhibeo  vobis,  quia,  fi  fie- 
ri potfet  , oculos  vedros 
eruifletis,&  dediflfetis  mihi. 

\6.  Ergo  inimicus  vobis 
fa&us  fum  , veruni  dicens 
vobis? 

1 7.  ./Emiilantiir  vos  non 
bene:  fed  exciudere  vos  vo- 
lane, ut  illos  asmulemini , 
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po  fu  traile  uffizi  otti  delitti 
carne  vi  annunziai  il  Pan* 
gelo  : e la  tentazione  voline 
( ne1  patimenti  ) della  vii 4 
carne , 

14.  *Non  la  difpregiafle  , 
nè  r avelie  in  obbrobrio : ma 
mi  riccvefle  come  un.Ar.gelo 
di  Dio  , come  Criflo  Gesù  . 

15  .Dov'  è dunque  quella, 
vofir a felicità  ? imperocché 
vi  fo  fede , che , fe  f offe  fiuto 
poffihile , vi  j are  fi  e cavati  i 
v offri  occhi  per  dargli  ante, 

1 6.  Son  io  dunque  diven- 
tato vostro  nemico  a dirvi  la 
verità ? 

17.  Sono  gelofi  di  voi  non 
rettamente : ma  voglion  met- 
tervi fuora  , affinchè  amiate 
loro , 


vi  annunzio}  ìJ  l 'angelo  ec.  Ed  ho  ben  io  ragione  di  amarvi  ; 
imperocché  io  ben  mi  ricordo  , e voi  (tedi  sapete  , come 
nii a predicazione  tra  di  voi  fu  corteggiata  da  molte  tribolazio- 
ni > ond  io  fui  afflitto  nella  carne  : ma  que.de  tribolazioni  ( le 
quali  erano  per  voi  una  tentazione  capace  d’ indurvi  a disprez- 
zar me  , ed  i!  Vangelo  da  me  predicato  ) non  le  dispregiate  , 
ina  mi  ricevette  con  queir  onore  , con  cui  a v re  de  accolto  un_j 
Angelo  del  Signore,  che  fotte  tra  voi  comparso  , e come  Cri- 
ìtomedefimo  , se  folte  venuto  in  carne  tra  voi . 

Y*ers*  rll'  ^Gv’  * adunque  quella  vomirà  felicità  ? Impe- 
rocché vi  fo  fede  ec*  Felici  io  vi  chiamai  allora  per  la  voftra  fede, 

5.  .a?!9fe  Ya,.iPeto  . Ma  dov’  è andata  adefiò  quella  vodra  fer 
licita.  Dove  1 affetto  per  me, eh’ era  tale  ,che  io  poffo  con  verità 
affermare  , che  gli  occhi  OeflI  avrede  voluto  poter  trarvi  dalla 
teda  per  dargli  a me  ? 

Vers.  1 6.  Scn  io  dunque  diventato  ec.  Mi  credete  voi  adetto  vo* 

Itro  nemico  , perche  vi  dico  la  verità  , ed  i vodri  errori  cor*, 
reggo?  ’ ^ 

Vers.  17*  Sono  gelo  fi  di  voi  non  rettamente  ec%  Accenna  la  vera 
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18.  Bonum  autem  xmu- 
lamini  in  bono  femper  : 
& non  tantum  , cumprx- 
(tns  fum  apud  vos  • 

ip.  Fiiioli  mei  , quos 
iterum  parturio  , donec 
formetur  Chriitus  in  vobis. 

io,  Vellem  autem  effe 
apud  vos  modo  , & muta- 
re vocem  mcam  : quoniara 
confundor  in  vobis. 

ai.  Dicite  mihi , qui  fub 
lege  vulcis  effe  , legem  non 
legiftis  ? 


18.  Or  fiate  amanti  del 
bene  per  buon  finefempre% 
e non  folamcnte , quand'  io 
fon  preferite  tra  voi  • 

i p . Figli  no  lini  miei , i 
quali  io  di  nuovo  partori- 
sco fino  a tanto  che  fia  for- 
mato in  voi  Cristo . 

ao*  Mavoneicjfer  (ora) 
preffo  di  voi  , e cambiarla 
mia  voce  : con  ciò  fia  che 
jono  confufo  riguardo  a voi  • 
ai.  Ditemi  voi*  che  vo- 
lete cffere  [otto  la  legge,non 
avete  letta  la  legge  } 


causa  del  poco  amore,  che  aveano  per  lui  allora  i Galati . 
Quelli  voflri  nuovi  maeftri  , die*  egli , sono  gelofi  di  voi , c 
me  conùderano  come  loro  rivale  , perchè  vi  amano  con  amore 
non  retto  , e santo  , ma  falso  ed  interreffato  ; vogliono  sepa- 
rarvi da  me  , col  quale  eravate  prima  una  cosa  (tetta  , affinchè 
non  altri  amiate  fuori  diedi . Vedi  il  Grisoft. 

Vers.  18.  Siate  amanti  dei  bene  ec,  Voi  mi  amerete  sempre,  e 
vicino  , e lontano  , quando  amerete  il  bene  , e lo  amerete  non 
per  umani  riguardi , ma  con  retto  , e santo  fine . 

Vers.  19.  Figliuolini  miei , i quali  io  di  nuovo  partorito  ce.  In 
altri  luoghi  I’  Apoftolo  fi  paragona  ad  un  padre  tenero  , ed  ap- 
pannato verso  i suoi  figliuoli  spirituali  ; qui  fi  paragona  ad 
mia  madre  , e quella  comparazione  e più  propria  a spiegare 
le  molestie , e gli  affanni , eh’  era  coflato  a lui  il  partorirgli  a 
Cri  fio,  e la  nuova  pena  , eh’  egli  dovea  soffrire,  dopo  che  i 
Galati  deviato  avendo  dalia  fede,  e dalla  somiglianza  diCriflo, 
avean  bisogno,  eh’ egli  con  nuova  fatica,  e dolore  li  rifor- 
maffe  . Vedi  il  Grisoft. 

Vers.  20.  E cambiar  la  mia  vote  : con  ciò  fia  che  fono  confufo  ee. 
Vorrei  effervi  d’  appreflo , affin  di  conoscere  le  dispofizioni 
degli  animi  voflri , ed  alle  medefime  adattare  la  mia  voce , c le 
ime  parole  ; imperocché  tra  mille  diverfi  penfieri  ondeggia  il 
mio  spirito  in  riflettendo  allo  flato  voflro  presente  . 

Vers.  21.  Ditemi  volt  che  volete  efjere  f otto  la  lette  tc.  Viene 
T Apoftolo  ad  esporre  a’  Galati  un  argomento  tratto  dalla  nae- 
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2?..  Scriptum  eli  enim  : 
quoniam  Abraham  duos  fi- 
lios  habuit  : unum  * de  an- 
elila, & unum  de  libera . 

* Gct1ef.16.15.  & li*  2. 

2$.  Sed  qui  de  ancilla  , 
fecundum  cameni  natus  eli: 
qui  autem  de  libera , per 
repromiffionem  : 

24.  Quse  fune  per  alle- 
goriam  dièta  • Hate  enim 
fune  duo  tefiamenta.  Unum 
quidem  in  monte  Sina  , in 
fervitutem  generans  : quae 
eft  Agar  : 

25.  Sina  qnimmonselt 


22.  Imperocché  fifa  ferie* 
to  , che  sbramo  ebbe  due 
figliuoli  , uno  della  Jcbia * 
va  , ed  uno  della  libera  • 

2 3.  Ma  quello  della  [chia- 
va nacque  fecondo  la  carnet 
quello  poi  delta  libera  in 
virtù  della  promeffa  : 

24.  Le  quali  cofe  fono 
fiate  dette  per  allegorìa  ; 
Imperocché  quefii  fonoi  due 
tefiamenti  , uno  del  monte 
Sina  , che  genera  schiavi , 
quefio  è ^igar  : 

25.  Imperocché  il  Sina  è 


defima  legge,  cioè  da  quello  , che  vien  riferito  nella  Genetì 
cap.wi,  5. xxi.  28.  Voi,  die*  egli , divenuti|in  oggi  zelato- 
ri della  legge  , avete  voi  confiderato  giammai  nal  leggere  la 
legge  il  miìtero  ascoso  nel  fatto  de*  due  figliuoli  di  Abramo  ? 
Se  voi  Io  avelte  confide  rato,  ne  avrefte  certamente.inferito,che 
la  fteflà  legge  v’  indirizza  a Crifto  . 

Vcrs.  2$.  Nacque  Jeeondo  locarne  : Ismaele  nacque  secondo 
il  consueto  ordine  naturale,  perchè  Abramo  bench  è di  età 
avanzata  non  era  ancora  decrepito  , ed  Agar  era  giovine  . 

In  vìrtìi  della  prewejja  : Non  secondo  P ordine  naturale, 
ma  per  una  ftraordinaria  virtù  promeffa  da  Dio  a’genitorì  nac- 
que Isacco  , perchè  quegli  erario  ambidue  in  età  da  non  do- 
ver  più  sperar  prole  . . 

Vers.  24.  Le  quali  cofe  sono  fiate  dette  per  allegrìa  ec.  L’alle- 
goria è , quando  una  cosa  fi  dice  , e se  ne  figli  ifica  un’  altra  , ed 
havvi  una  specie  di  allegoria  di  parole  , altra  di  fatti , e di  al- 
legorie particolarmente  di  quella  seconda  specie  sono  piene  le 
«acre  letrere.  Dice  adunque  1’  Apostolo  , che  la  fioria  de’  due 
figliuoli  di  Àbramo  ha  un  sen  o allegorico  , perchè  adombr  2 
i!  millerode’due  tefiamenti  , de’  quali  il  primo  dato  sul  mon- 
te Sina  fa  non  figliuoli  , ma  schiavi,  come  eran  gli  Ebrei , £ 
quali  a Dio  servivano  in  ispiri  to  di  timoresotto  le  ombre  di 
molte,  e gravose  cerimonie  carnali  ; e quelto  teftamento  è fi- 
gnificato  per  Agar  ancella . 

Vers.  25,  Il  Sita  è un  monte  dell'  Arabia  ì che  corrlfponde  ce. 
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in  Arabia,  qui  conjunftns 
eft  ei  , quac  nunc  eft  Jcrufa- 
Jem  , & fervit  cum  fìliis 
fuis . 

itf.  Illa  autem , qua:  fur- 
fum  eft  Jerufalem  libera  eft  : 
qua:  eft  matcr  noftra . 

27.  Scriptum  eft  enim  : 
tatare  fterilis  , qua;  non 


un  mente  deir  Arabia  , che 
corrifponde  alla  Gerujalem - 
me , eh ’ è adeffo  , la  quale 
è ferva  infietne  co'  fitoi  fi - 
glinoli . 

2 6.  Ma  quella  , eh"  è 
laffufù  Gerufalemme  , effa  è 
libera , e deffa  è la  madre 
noflra . 

27.  Imperocché  sta  ferii - 
to  : rallegrati  , 0 fierile , 


. • . , 

Il  monte  Sina  è nell’  Arabia  Petrea  , e per  conseguenza  mol- 
to rimoto  da  Gerusalemme  ; ma  quelto  monte , sopra  di  cui  fu 
datala  legge , ha  molta  relazione  alla  Gerusalemme  del  tempo 
di  adeffo  , cioè  a dire  del  secolo  presente  , alla  Gerusalemme 
terrena  ; perchè  quefta  è la  fede  de!  popolo  Ebreo  ; perchè 
se  sul  Sina  fu  data  la  Ugge  , in  Gerusalemme  primieramente.» 
regna  la  legge  : perché  finalmente  uno  ftefto  popolo  è quello  , 
eh’  ebbe  la  legge  sul  Sina  , ed  in  Gerusalemme  combatte  per 
la  legge  ; e quefta  è quella  Gerusalemme  , la  quale  con  tutt5  i 
suoi  figliuoli  è serva  , come  Agar  , sotto  la  legge  . Ecco  la  bel- 
la spoiizione  del  Grisoftomo , e di  S.  Girolamo  : Agar  lignifi- 
ca abitazione  pafleggera  ; Sina  vuoi  dir  tentazione  ; Arabia, 
occaso;  Ismaele  , uno,  che  ascolta  Dio  . Per  Agar  adunque 
viene  a fignificarfi , che  il  vecchio  teftamento  non  doveva  es- 
ser perpetuo;  pel  Sina,  eh’ erto  sarebbe  ftato  argomento  di 
tentazione;  peli’ Arabia  , eh’ erto  avrebbe  avuto  fine;  per 
Ismaele,  che  ascolta  , ma  non  mette  in  pratica  i comanda- 
menti, per  quello  uomo  antico,  sanguinario,  nemico  de’ 
fratelli  sono  lignificati , i Giudei  duri , feroci , nemici  de* 
Criftiani , i quali  Giudei  ascoltan  la  legge,  ma  non  l’ os- 
servano * 

Vers.  Ma  quella , eh'  è f affo  fa , Gerufalemme  ec,  Mail 
secondo  teftamento  , la  Chiesa  Criftiana  ( cui  il  nome  di  Ge- 
rusalemme veracemente  convienfi , che  fignifica  vi  fon  della  pa- 
ce) la  quale  la  sua  origine  ha  nel  cielo,  donde  venne  il  suo 
capo,  e dove  dietro  il  suo  capo  ella  aspira  continuamente  , 

a uefta  Gerusalemme  , quefta  nuova  Sara  ella  è libera  dal  giogo 
ella  legge  Mosaica  , ed  ella  è noftra  madre  . 

Vers.  17.  Rallegrati  0 fierile  , ec.  In  quefta  magnifica  predi- 
zione d’ Isaia  fi  fa  mani  fella  allufìone  a Sara  Iterile  , e ad  Agar 
feconda , e quantunque  nel  senso  dorico , c letterale  il  Profeta 
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paris  : erumpe,  & clama  , 
qug  non  parruris  : quia 
multi  filli  deferta  magis , 
quamejus,  quae  habet  vi* 
rum  . 

* Ifai  54.  i. 

28.  * Nos  autem  , fra- 
tres,  fecandum  Ifaac  pro- 
xnissionis  filii  sumus  . 

* l{om.  9,  8. 

29.  Sed  quomodo  tunc 
is  , qui  secundum  carnem 
natus  fuerat , perfequeba- 
tur  eum  , qui  fecundum 
fpiritum  : ita  & nunc  • 
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che  non  partòrifci  : prorom- 
pi in  Laudi  , e grida  tu  , 
che  non  fti  feconda  : impe- 
rocché molti  più  fono  i fi- 
gliuoli deir  abbandonata  9 
che  di  (qlci , che  ha  marito  • 

28.  Ma  noi  , 0 fratelli  , 
fi  amo  come  ifacco  figliuoli 

(fella  promejja  . 

29.  Ma  ftccome  allora 
quegli , eh'  ora  nato  fecon- 
do la  carne  , perfeguitava 
colui  , eh'  era  secondo  lo 
fpirito:  così  anche  diprt - 
{ente  • 


— ■ »— ■ » ■ — 1 ■ * • 

» 

averte  probabilmente  in  mira  i tempi  , ne*  quali  la  citta  dt 
Gerusalemme  per  lungo  tempo  abbandonata , e priva  di  regno 
rifiorir  doveva  , e ripopolarli  più  di  tutti  gl?  altri  paefi  ; con- 
tuttociò  in  un  senso  più  certo  , c più  sublime  della  nuova  Ge- 
rusalemme egli  parla  , della  Ch  iesa  del  nuovo  teftaraento  dive- 
nuta in  un  momento  feconda  di  figli  moko  più  della  Sinagoga, 
la  quale  da  tanti  secoli  fi  vantava  di  avere  f)io  per  isposo  per 
ragion  del  culto  , che  a lui  rendea  . La  Chiesa  Criftiana  adun- 
que , la  quale  in  tutt’  i secoli  precedenti  quali  niuno  de*  Gen- 
tili , e pochifltmi  degli  Ebrei  Iteflì  accolse  in  seno , confiderà  - 
ta  perciò  , e lasciata  per  ilterile  come  Sara , vuole  il  Profeta  , 
che  con  inni  fcltofi  , e con  laudi  perenni  renda  grazie  a colui  , 
il  quale  di  prole  l7  arricchì  numerosa  come  le  delle  del  cielo  , 
e come  le  arene  del  mare  . 

Vcrf.  zi.  Aoi  perciò  . . . fiamo  come  Ifacco  re.  Noi  nati  come 
Ifacco  di  madre  fterile,  Piamo,  com’egli,  figliuoli  della  prò- 
nefia,  Piamolo  fpirituale  feme  di  Abramo  , i legittimi  figli,  ed 
eredi  delle  promefle  fatte  a quel  Patriarca  , 

Verf.  zy.  Ma  ficcome  allora  quegli,  eh'  era  nato  fecondo  la  car- 
neee.  Secondo  il  Pentimento  di  dotti  interpreti  ì macie  derideva 
la  pietk  d’ Ifacco . Vedi  Gcn.  xxi.  9.  Siccome  adunque  in  quel 
tempo  il  figlino!  della  fchiava  perfeguitavail  figliuolo  della  don- 
na libera  per  ragione  delia  pietà  ,*  così  adelfo  II  racle  carnale  allo 
Tom . IV.  X 
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30.  Sed  quid  dicit  fcri- 
ptura  ? *Ejice  ancillam  , & 
fìlium  ejus  : non  enim  ha- 
res  erit  filiusancillae  cum  fi* 
lio  libere . 

s * Genef.  zi.  io. 
gì.  ltaque , fratres , non 
fumus  anelila;  fìlii , fed  li  - 
bene;  qua- libertate  Chri- 
lkus  nos  liberavit . 


go.  Ma  che  dicela  ferii - 
tura  ? Metti  fuori  la  [chia- 
va , ed  il  figliuolo  di  lei  1 
imperocché  non  fard  erede 
il  figliuol  della  J chiava  col 
figliuolo  della  libera, 
gì.  Ver  la  qual  cofa , 0 
fratelli  , noi  non  fiamo  fi- 
gliuoli della  [ chiava  , ma 
della  libera  , e di  quella  li- 
bertà , a cui  Crifto  ùjia 
affrancati . 


É 


fpirituale  Ifraele  fa  guerra  ; così  gfi  Ebrei  oftinatamente  impe- 
gnati a (ottenere  que*  riti , che  voi  volete  imitare , o Galati , 
odiano  , e perfeguitano  il  crittianefimo  . 

Verf.  $0 . Mo  che  dice  la  scrittura  ? Metti  fuori  ec,  Ch’  è egli 
adunque  da  tare? Quello  appunto  , che  in  Cimile  circottanza  fu 
fcritto  Gerì,  xxi.  io.  Dio  ordinò , che  fa  fchiava , ed  il  figliuolo 
della  fchiava  fofier  cacciati  fuora  della  cala  di  Àbramo  > perchè 
il  figliuolo  della  fchiava  non  doveva  aver  parte  all*  eredità  del 
figliuolo  di  Sara  libera  . L’  Apottolo  non  va  piò  avanti  » 
ma  lafcia  a’  Galati  la  cura  di  trarre  da  quello  terribile 
efempio  la  più  terribile  confeguenza  del  ripudio  della  (ma- 
gona ( fa  quale  Cara  cacciata  dalla  cafa  > e dal  popol  di  Dio,  cioè 
dalla  Chiela  ) e dell*  abolizione  de*  riti , e delle  cerimonie  giu- 
daiche , Vedi  Mate.  viti,  36. 

Verf,  $1.  Aon  fiomo  figliuoli  della  [chiava  % modella  libera , # 
di  quella  libertà  et.  Ricordiamoci  adunque , o fratelli , che  noi 
fiamo  difendenti  non  d'Ifmaele , ma  d’ Ifacco,  non  fervi  , ma 
liberi  dalla  fervitù  della  legge  in  virtù  di  quella  libertà  « che  Gri- 
do ha  a noi  acquittata  • 
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CAPO  V. 

Chi  vuol  effcre  giufiificato  pir  le  opere  della  legge , non 
partecipa  del  frutto  di  Criflo  , in  cui  non  giova  fef - 
fere  circoncijo  , 0 C effere  incirconfifo , via  la  fede 
viva . Gli  ejorta  a guardarli  da  feduttori , ed  a 
coltivare  la  mutua  carità  . La  carne  Jetnpre  ripu- 
gnante allo  jpirito  trae  T uomo  alle  opere  della 
carne  , le  quali  feparano  dal  regno  de * cieli  , lo 
fpirito  produce  frutti . mediante  i quali  con  legnia- 
mo lo  fieffo  regno , benché  non  facciamo  le  opere 
della  legge  . 

1.  S Tate  & nolitc  iterum 
jugo  fervitutis  contineri . 

2.  * Ecce  cgoPaulus  dico 
vobis  , quoniam  fi  circum- 
cidamini  , Chrifius  yobis 
nihil  proderit  . 15.1. 


1.  S late  adunque  co - 
I lauti  , e non  vogliate  di 
nuovo  ( lajciarvi  arrecare  ) 
dal  giogo  di  fervittì  . 

2.  Ecco9  che  io  Taolo 
vi  dico  , che  [e  vi  circon- 
cidete , Criflo  non  vi  gio- 
verà niente \ 


ANNOTAZIONI. 

Veri.  1.  Siate  adunque  collanti  ec.  Podi  in  libertà  da  Ch'Ho  non 
vogliate  tornare  indietro  a fottoporvi  al  g iogo  delle  cerimonie 
giudaiche.  . 1 _ / 

Verf.  1.  lo  Paolo  vi  dico.cbe  sevi  eirtoncidete  ec.  Con  V autorità 
di  ApoHolo  io  vi  fo  lapere  » che , fe  voi  ere  dendo  neceffaria  alla 
falute  la  circoncifione  , vi  circoncidete , a nulla  vi  gioverà  il 
criltianefimo,  cui  rinunciate  con  queir  aperta  profeflione  del 
giudaismo.  Abbiamo  olTervato molte  alt  re  volte,  come  la  cir. 
concifione  permetteafi  tutt*  ora  in  cjue’  te  mpi  a’  Giudei  per  una 
certa  economia  ; quanto  a’  Gentili , com’  erano  i Galati,  veg- 
giamo  da  tutto  il  contefio  di  quella  lettera,  che  i loro  nuovi 
maeltri predicavano  la  necefiità  di  unire  ol  Vangelo  la  legge,  e 
perciò  con  tanta  forza  gridai’  ApoHolo,  che,  le  fi  circoncidono 
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3. Tcftificor autem  rurfus 
omni  Uomini  circumcidenti 
fe,  quoniam  debitor  eli  uni- 
verfa;  legi$  faf  jenda:  . 

4.  Evacuati  eflis  a Chrj- 
fto  , qui  in  lege  jqlliiicamj- 
m : a grafia  excidilìis , 

5.  Nos  cnim  Spirituex  fi- 
de fpem  juftitiae  e#pc<5U- 
mu$f 
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3. Imperocché  iofo  di  tino * 
*vo  fapcxe  a qualunque  uo- 
mo , che  fi  circoncide  , eh' 
egli  è debitore  dell'  ojferyan* 
Za  di  tutta  la  legge  • 

4,  Jpon  fictepiù  nulla  ri- 
guardo a irifio  voi , che  ca- 
vate la  gin fiizi a dalla  legge; 
fiete  decaduti  dalla  grazia. 

5.  Imperocché  noi  dallo 
Spirito  per  la  fede  appettia- 
mo la  j paranza  </?//*  giufti* 
zia  . 

A • 


( e fo  Afflo  s’ intenda  delle  altre  oflervanze  legali  ) rinunciano  al 
criftianefimo  , perchè  venivano  a dichiarare  con  tal  atto  non  ef- 
sere  (ufficiente  per  la  falute  lagiuftizia,  che  vicn  dalla  fede  in 
Grido . • 

Verf.j.  Fo  di  nuovo  fapere  a qualunque  uomojhc  fi  circoncìde  ec. 
$.  Girolamo  , e dietro  a lui  altri  interpreti  credono  , che  i falli 
Apofloli  de’ Calati  fi  contentaflero  della  circoncifioné,  e di 
qualche  altra  piccola  parte  de’  riti  mofaici , affin  di  fottrarfi  alle 
pcrlecuzioni  de’  Giudei  (comparendo  tra  elfi  come  Giudei  ) ed 
anche  de’  Gentili,  da’  quali  era  tollerato  il  giudaifmo  : e la  rtefla 
regola  dovevano  infegnarc  anche  a’  Calati . Ma  f Aportolo  fa 
loro  lapcre , che  ( come  avea  detto  altre  volte  ) chiunq-te  riccvea 
la  circoncjfione,  fi  (ottppqqeva  all*  oflervanza  di  tutta  quanta 
la  legge,  perchè , fe  fecondo  la  falfa  loro  opinione  la  legge  è 
neceflaria  per  la  falute,  bilogna  ofleryarla  interamente  , anzi  la 
circoncifione  ftefla  è come  una  proteftazione  pubblica  di  abbrac- 
ciare, e mettere  in  pratica  tutta  la  legge  . 

Verf.  4.  Non  fictc  f ih  nulla  riguardo  a CriFo  voi  ec.  Voi»  che 
pretendete  di  acquiltar  la  giuftizia  mediante  la  legge , non  avete 
più  che  fare  con  Crifto , non  avete  più  parte  con  lui , avete  per- 
duta U grazia  dei  Vangelo  . I yeri  Crifiiani  la  giuftizia  noq  afpet- 
fano  fe  non  da  Crifto  mediante  la  fede*. 

Verf.  5,  A ci  dallo  Spirito  perla  fede  appettiamo  lafperanza  del- 
ia giufiitfa  ; Noi  Apoftolt , ovvero  noi  Crirtiani  del  giudaismo , 
i quali  crediamo  in  Crifto,  come  dee  crederli , afpettjamo  dallo 
Spirito  ( cui  fiani  debitori  della  noftra  adozione  ) mediante  la  fe- 
de , afpettiamo  , dico  i beni , che  fono  la  fperanza  de’  giudi . 
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6.  Kam  in  Chrifto  Jctii 
ncque  circumcifio  aliquid 
Valetj  ncque  prseptit iurtiifed 
fìdes  , quae  per  caritatem 
Operatur  . 

7.  Currebatis  bene:  qui* 

Vos  impedivit  veritàti  hon 
obedire  ? 

S.Perfualìo  haec  non  eft 
ek  eo , qui  vocat  vds  . 

9.  * Módicum  fermencuni 


t , .... 

£ fé  così  pentiamo  noi  Giudei  nati  nella  legge , quanto  piu  Voi 
Gentili? 

* Verf.  6.  Imperocché  in  Criflo  Gnu  nulla  importa  cc.  Nel  regno 
di  Crifto*  nella  Chiefa  , non  è utile*,  o importante  per  la  fallite 
l’avere,  o il  non  aver  la  circoncrtionc , o l’oflervare  le  altre 
parti  della  legge  j effa  noli  giova  nè  a cònfegnir  la  giuflizia  , nè 
ad  ottener  la  fallite  ; la  noflra  fperanza  è appoggiata  alla  fede,  ma 
alla  fede  non  oziosa  , ma  Operante , o ( come  meglio  può  tradur- 
ti il  greco  ) perfezionata  per  mezzo  della  carità.  Quello  luogo 
è timilea  quello  dell’  Apoflolo  Giacomo  : lo  fede  urna  le  opere 
e morta  . È quello  Hello luogo  da  luceaque’  molti  altri,  dove 
f Apofloló  dice , che  il  pillilo  òhe  della  fede , che  la  fede  pitSi- 
fca , e timili , i quali  luoghi  fecondo  la  dottrina  cattolica  inten- 
denti della  fede  viva  operante  per  la  carità  • 

Verf.  7.  8.  Correvate  a maratoìplia  i ehi  ti  rottetene  ee.  Raffomi- 
glia  ferente  1’ Apoftolo  la  vitaCriftiana  aduna  corfà  . Vedir. 
Cor . ifc.  Ì4. , Gali  11.  i.  ec.  Voi  correvate  felicemente  nella  Via 
delia  fede  , e della  pietà  alla  corona  dell’  immortalità  ; chi  è co- 
lui ,che  vi  Ha  pollo  inciampo  tra’  piedi  per  rattenervi?  Chi  èco- 
lui  , che  tanto  hà  potuto  Copra  di  voi , che  dalla  ubbidienza  , che 
profetavate  al  Vangelo,  vi  ha  ftrafeinati  al  giudaismo  ? Quella 
voflrà  credulità  non  vien  certamente  da  colui , che  vi  chiamò  al- 
la graziai  e tùtt’ora  v]  chiama  . Vuole  1’  Apoflolo  , che  inten- 
dano , che  dal  diavolo  ,eda*  miniltri  del  diàvolo  viene  un  can- 
giamento così  furteflo  • . : 

Verf.  9.  Vn  po'  di  lievito  ee.  Quelle  parole  pofTohO  intenderli 
delle  poche  cerimonie  legali  ricevute  tra*  Galati , ed  aggiunte  al 
^Vangelo  a pcifuafionc  de*  matllri,  ed  allora  Vorrà  dire  l’ Apodo- 


6 . Imperocché  in  iriflo 
Gesù  nulla  iibporta  f effere 
circoncifo , 0 t effere  intir - 
cùnei fo  : ma  la  fede  operan - 
te  pet  la  (arila  • 

7.  torrefate  a tfiaraVÌ- 
pìia  : chi  vi  tattenne  dalC 
ubbidire  alla  verità  ? 

8.  J? uella  perfuafione  non 
vien  da  colui  » che  vi  chla - 
ma  . 

9.  ‘Ón  po'  di  lievito  altera 
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tum  eft  fcandalum  crucis  . 

12.  Utinam  & abfcindan- 

tur  qui  vos  conturbane . 

) » 

13.  Vos  enim  inlibcrta- 
tcm  vocati  eftis  , fratres  *i 
tantum  nelibcrtatem  in  oc- 
eafìonem  dctis  carnis  , fcd 
percaritatem  Spiritus  fervi* 
te  invicem  • 

14.  Omnis  enim  lex  in 
«no  fermone  impletur  : * di* 


Dunque  è tolto  via  lo  fcanda - 
lo  della  croce . 

12.  Dio  voglia , che  fieno 
anche  recifi , quelli , che  vi 
J conturbano . 

13.  Imperocché  voi  fiele 
flati  chiamati , 0 fratelli  , 
alla  libertà  , purché  della  li - 
bertà  non  facciate  urt  orca- 
fion&per  la  carne , ma  fervi - 
togli  uni  agli  altri  per  la  ca - 
rità  dello  Spirito . 

14.  Con  ciò  fia  che  tutta 
la  legge  comprendeft  in  que * 


ne  , e la  legge , farebbe  tolto  lo  fcandafo  de’  Giudei}  i quali  non 
tanto  fi  offendono  della  predicazione  della  crocei  quanto  deli* 
abolizione  della  legge  , la  quale  abolizione  foflrir  non  pedono  > 
che  fi  predichi  da  me,  e dagli  altri  Apodoli  nati  Giudei , nati  fotto 
la  legge  . Se  adunque  eia  croce,  e la  legge  io  congiungefTì,  non 
fi  opporrebbero  pili  alla  mia  predicazione > mi  fopoorterebbe- 
ro  , come  fopportano  cotedi  voffri  maedri,  i quali  fanno  edere 
infieme  e Giudei , e Criftiani . 

Verf.  12 » Dio  voglio,  che  fieno  anche  recip  ec,  Tolga  Dio  di 
mezzo  a voi  gli  autori  della  divisone  . Imprecazione  nafcentc 
non  da  odio , ma  da  amore  delia  ginflizia , della  gloria  di  Dio  , 
c del  ben  della Chiefa  , alla  quale  sì  grave  fcandalo  portavano  1 
feminatori  delle  nuove  dottrine , a’  quali  con  profetico  fpirito  , 
minaccia  V imminente  divina  vendetta. 

Verf.  13.  Purché  della  libertà  non  facciate  un*  occapone  et . Do- 
po aver  dimodratosi  fortemente  , che  i Criftiani  fono  liberi  dal- 
la legge , e dal  timore  fervile  , da  ciò  prende  occafione  d’ in- 
dicare i confini  della  Criftiana  libertà.  Voi  fiete liberi,  perchè 
Crido  vi  ha  chiamati  alla  liberta,  e della  liberta  ha  a voi  fatto  do* 
no;  ma  quefta  libertà  dello  Spirito  non  dee  fervir  di  occafione  , 
odi  pretedo  per  vivere  fecondo  la  carne  j imperocché  quefta 
liberta  non  vi  efime  dalla  naturale,  e divina  legge  della  carità, 
fecondo  la  quale  tenuti  fiete  a fervire  volontariamente  gli  uni  agli 
altri  con  tutti  gli  uffici  di  benevolenza  , e di  amore. 

Verf.  14.  Tutta  la  legge  couiprendep  ec . Vedi  Rom,  xni*  8.  9* 
Ed  è da  notare,  che  1’  Apodo!©  non  efclude  qui  l’amore  di  Dio  » 
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Hges  próximum  tuum  Gcut 
teipfum  • 

* LeQit.jp.  iti.Mait.i'i.jpi 
How.13.8.  U Tetr . 2»  11* 
15.  Quod  G invicem  mor- 
detis , & comeditis  : videte, 
ne  ab  invicem  confumamt- 
ni . . 

. 1 6,  Dico  autem  : Spiriti! 
ambulate,  & defideria  car- 
nis  non  perficietis  . 

* 

17.  Caro  fcnlm  concupi- 
fcit  adverfus  Spiritum;  Spi* 
ritus  autem  adverfus  car- 
ricmihaecenim  fibi  invicem 
àdverfatltui*  : ut  non  qux- 
cumque  vultis,  illa  faciatis  • 

- ^ - • - - 


Ile  parole  : ama  il  profilino 
tuo  , come  te  {le fio  * 

15.  Che  I e vi  mordetegli 
uni  gli  altri , t vi  mangiate , 
badate  di  non  conjumarvi 
gli  uni  gli  altri . 

1 6.  Or  iodico  : cammina - 

» f 

te  fecondo  lo  Spirito  , e non 
Joddis farete  i dejiderj  delta* 
carne . 

17»  Imperocché  la  carne 
ha  defiderj  contrari  allo  Spi* 
rito  : lo  Spirito  de]iderj  con- 
trari alla  carne  t dappoiché 
quelle  cofe  fono  oppofle  tra 
loro  t onde  voi  non  facciate 
tutto  quel  y che  volete . 


ma  Io  Gippone  quali  radice  , da  cui  pullula  I’  amor  del  proifimo* 
Maitb*  v it.  52.  xxtt.  v 

Vers.  1 %.  Che  fevì  mordete  ea  Quefìi  diltìdj , odj,  detra- 
zioni , eh*  erano  tra’  Calati  * è molto  probabile  , che  avefTero 
origine  dalle  dispute  intorno  alle  llefle  cerimonie  legali . Or 
il  fine  di  tali  diflulj  , se  voi  non  vi  rimediate  in  tempo  , sara, 
dice  Paolo  , la  oerdita  della  canta  , e della  pietà  , e la  rovina 
di  tutti  . Vedi  HrJbr.x li.  19. 

VcrSétó»  Camminate  fecondo  lo  [plrìto , e non  foddh farete  ec,  La 
somma  de’ miei  avvertimenti  è quella  : ordinate  la  vò/lra  vita 
secondo  Io  Spirito  di  Grillo  , c i defiderj  deila  carne  saran  raf- 
frenati da  quello  Spirito  * onde  non  acconsentiate  a5  medefimi* 
nè  aderti  visogettiate  . Kom.  xué.  14* 

Vers.  17.  La  carne  bq  d'fderj  contrari  allo  Spirito  ec.  La  coft- 
ttipiscenza  carnale  è il  principio  funeGo  di  tutti  i defiderj  con- 
trari allo  Spiritò  del  Signore  , e lo  Spirito  del  Signore  è il 
principio  de’  defabr)  santi  opporti  alla  flefia  concupiscenza  • 
La  carne , e lo  Spirito  , i defiderj  della  carne  , e i defiderj  dello 
Spirito  sono  cose  tra  loro  oppolte  , e quello  interno  combatti- 
mento , eh’  è nell’  uomo  nei  tempo  di  quclta  vita  > fa  sì , che 
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1%,  Quod  fi  Spirita  duci- 
mini  , non  eftis  fub  lege  i 

19.  Manifefta  funt  autem 
opera  carnis  i quae  funt  for- 
nicano, immunditia  ,impu- 
dicitia,  Iuxuria, 

20.  Idolorum  fervittis  , 
veneficia  , inimicitia: , con- 
tentiones,  xmulaiiones,irx, 
rixx  i dilfenfiones , fetf  x , 

2 1.  Invidi*  , homicidia, 
ebrictatcs , comefifationcs  , 
& his  Umilia  , qux  prxdico 
vobis  , ficut  prxdixi  , quo- 


1 2. Che  fe  voi  fiete  guida- 
ti dallo  Spirito , non  fiete  f ot- 
to la  legge . 

1 9. Or  manifefle  fono  le  0- 
pere  della  carne , le  quali  fo- 
no la  fornicazione , Cimpu* 
rità  , la  lu [furia  , 

20,  If  idolatrìa  , i venefì- 
ci , le  nimicizie , li  contefet 
1'  emulazioni , f ire  , le  rif- 
fe , le  difcordiey  le  fette  » 
lì.  Le  invidie  ygli  omici- 
di , le  ubbriaebezze  , le  goz- 
zoviglie>  e cofe  fintili  a que- 
lle , jepra  le  quali  vi  pre- 


la, volontà  deli’  nomo  rigenerato  non  pofla  tutto  quello  , che 
bramerebbe  . Vorrebbe  eflere  esente  , per  esempio,  da’ movi- 
menti dell’ira,  e della  impurità,  c non  puòcfterlo  durante  la 
presente  mortalità  . Vedi  Jìcm.v iii.  i$.  ec* 

Vcrs.18,  Se  voi  fiete  guidati  dallo  Spirito  ec,  Élter  guidati 
dallo  Spirito  è lo  fteflo  , che  dille  di  sopra  , camminare  seconda 
lo  Spiritai  Se  voi  adunque  * o Calati,  dallo  Spirito  di  Dio 
fiete  condotti , e governati  non  fiete  adunque  ornai  più  sog- 
getti alla  legge  . Non  fiete  soggetti  aria  legge  cerimoniale  , 
come  abbiam  veduto  finora;  non  fiefe  soggetti  neppur  alla 
legge  morale  , o fia  riguardante  i coltami  , in  quanto  quella 
legge  ha  per  suo  proprio  carattere  lo  spirito  di  terrore  , e di 
coazione,  perchè  lo  spirito,  da  cui  liete  guidati  nell’  ofler- 
vanza  della  legge  morale  , non  è spirito  di  timore  , ma  di  ca- 
rità , per  cui  volontariamente  , e spontaneamente  fate  quello  » 
che  dalla  ItelTa  legge  è prescritto  ; così  dov  è lo  Spirito  di  Dìo  , 
ivi  è libertà  * 2,  Cor.  1 1 1. 

Vers.19.  20.  21.  Or  manifefle  fono  le  opere  della  carne  ec.  Per 
dimoltrare  , in  quale  abiflodi  mali  precipiti  la  concupiscenza 
non  frenata  dallo  Spirito  del  Signore , novera  1*  Apoltolo 
molti  de’pìù  gravi  disordini  originati  dalla  ftelfa  concupiscen- 
za . Dove  vuoili  olfervare,  che  opera  dalla  carne  chiama  l’Apo- 
ltolo  lutto  quello  , che  viene  dall’uomo , in  quanto  egli  è cor- 
rotto, e guidato  dal  solo  proprio  amore  . 

I venefica  i (^pelto  è il  proprio  fignificato  della  voce  greca  4 
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niam  qui  talia  agunt  , re- 
gnum  Dei  non  confequca- 
tur. 

22.  Fru&us  autem  Spiri- 
tus  eft , caritas , gaudium  , 
pax,  patientia  , benignitas  , 
bonitas , longanimitas  , 

23.  Manfuetudo , fidcs, 
modeftia,  continentia,  ca- 
Hitas . Adverfus  hujufmodi 
non  eft  lcx  • 

24.  Qui  autem  funt  Chri- 
fti , cameni  fuam  crucifixe- 
runt  curri  vitiis,  & concu- 
pifcentiis. 

25.  SiSpiritu  vivimus , 
Spiritu  & ambulemus  • 


vengo  , come  vi  diffigià , che 
chi  fa  tali  cofe , non  confe - 
guird  il  regno  di  Dio  . 

22.  Frutto  poi  dello  Spi» 
rito  fi  è , la  carità  , il  gau- 
dio , U pace , la  pazienza , 
la  benignità,  la  bontà , la 
longanimità . 

23.  La  manfuctudine  , 
la  fedeltà  , la  modeflia  , la 
continenza  , la  cafiità  . 
Contro  quefte  cofe  non  è la 
legge . 

24.  Or  quei  , che  fono 
di  Crifio , hanno  crocififfa  la 
loro  carne  co'vizj , e con  le 
concupifcenze . 

25.  Se  viviamo  di  Spiri* 
to  , camminiamo  in  spi- 
rito , 


la  quale  però  suole  effonderli  anche  a*  maleficj , ed  alle  opere  di 
magìa  , colle  quali  per  operazione  diabolica  fi  fa  del  male  agli' 
uomini  • 

Vers.22.  2$.  Frutto  poi  dello  Spirito  R è ec . Dopo  le  mortifere 
produzioni  della  carne  rammemora  le  produzioni  dolciflìme  , 
e saluberrime  dello  Spirito  , le  quali  tutte  chiama  egli  frutto , 
come  se  folfero  una  sola  cosa  , perchè  di  fatto  sono  tutte  unite 
infieme  nella  carità . 

Il  ?andio  Rom.xiv.  17. 

Contro  quefìe  coje  non  è la  legge  : II  greco  può  anche  tradurfi  : 
contro  coloro  , che  sonatali : (viene  a ciire,  che  di  tali  virtù  sono 
ornati , e di  tali  doni  ) contro  di  elfi , contro  le  opere , eh*  dii 
fanno  , non  è la  legge,  onde  non  la  pena  è ad  dii  dovuta  , ma 
la  gloria,  cd  il  regno . 

Vers.24.  Quei , che  fono  di  Crfflo  , hanno  croci fifia  la  Uro  car- 
ne et.  Coloro  , che  sono  membri  di  Gesù  Crilto , mortificano  , 
e reprimono  per  virtù  dello  Spirito  la  concupiscenza  carnale 
con  tutti  i vizj , e le  paflioni  Àom.xm. 

Vers.  25.  Se  viviamo  di  Spirito  , camminiamo  cc%  Vedi 
Rom.vm. 


I 
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16.  Non  ?fficiamur  ina-  2 6.  7 S(on  patrio  avidi  di 

jiìs  gloria  cupidi , invicem  gloria  vana  , provocandoci 
provocantes,  invicem  invi-  gli  uni  gli  altri,  e portando 


Vers.16.  A 7on  fiatno  avidi  di  f ioria  vara  , provocandoci  cc.  Da 

3uefto  versetto  comincia  l’Apoftolo  gli  speciali  avvertimenti , 
e quali  abbisognavano  i Calati , ed  è da  oflèrvare  , come-» 
e per  un  tratto  di  umiltà  , e per  infìnti  a eli  più  dolcemente 
negli  animi  di  quei  Criltiani  accomuna  qui  a se  (le, 'Io  l’ im- 
portante insegnamento  di  non  andar  dietro  alla  gloria  vana  , 
e caduca  , per  ragion  della  quale  i più  arditi  , e superbi  con 
facilta  fi  portano  a cercar  dispute  , e contese,  ed  i più  de- 
boli ad  invidiare , ed  aver  aftio  a chi  riman  superiore  . Si 
può  ben  credere , che  quelli  mali  fofler  tra’ Galati  un  effetto 
dello  spirito  dipartito,  c delle  divifìoni  suscitatevi  da’  falli 
Apoltoli . 


Come  debbefi  ajutare  ilproffìmo  con  umiltà , nè  fi  dee~> 
tener  conto  delle  lodi  degli  uomini  • Operar  fempre 
bene , affinchè  a fuo  tempo  poffiamo  mietere  la  vita 
eterna . Tfuevamente  gli  eforta  a guardar  fi  da'  f e» 
duttori , / quali  predicando  la  legge  non  la  offervano • 
Taolo  fi  gloria  fola  in  Crifio  crocififfo , riguardo  a cui 
nulla  importa  teffere  circoncifo , 0 l'effer  gentile . 


occupatus  fuerit  homo  in  mofia fiato  preoccupato  in 
aliquo  delibo  ; vos  , qui  qualche  delitto  voi  , che 


ANNOTAZIONI. 

Vers.  1.  Se  un  uomo  fi  a f lato  preoccupato  in  qualche  de • 
ìitto  ec.  Continua  1*  Apoltolo  la  sua  esortazione , ed  in_* 
quello  versetto  esorta  i Calati  alla  mansuetudine  vors#  di  que’. 


dentes 


invidia  gli  uni  agli  altri 


CAPO  VI. 
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IfpiritualeS  eftis  , hiijuf- 
moJi  inlìruitc  in  fpiritu  !c- 
hitatis  , confidcranà  tei  « 
^flirti , e & tu  tenterìs  * 

2.  Alter  alteri us  oneri 
portate  , & Tic  adimplebi- 
tis  legem  Chrilli . 

3.  Nam  fi  quis  exillimat 


liete  fpìrit Hall  -,  ifirnitè 
quello  tale  in  i(p  ir  ito  di 
dolcezza  , ponendo  mente 
atefleffo , chetn  pure  non 
cafcbi  in  tentazione . 

2.  Tortale  gli  uui  i pefi 
degli  altri , e così  adempi- 
rete la  legge  di  Crifto  , 

3.  Imperocché  fe  alcuno 

. — . — 


fratelli  > i quali  piuttofio  per  infermità  ; éd  irUpriidenza  , che 
per  malizia  erano  caduti  in  qualche  mancamento  , e quantun- 
que parli  generalmente  di  qualunque  peccato,  egli  ha  però 
ih  villa  particolarmente  quello  , contro  di  chi  ha  parlato  in_» 
tutta  la  lettera  . viene  a dire  i’affetto  alle  cerimonie  giudaiche  , 
come  bene  otterva  S.  Girolamo.  Ordina  dunque , che  quelli 
tali  i firn  iti  fieno,  e corretti  in  ispi  rito  di  dolcezza  , viene  a_* 
dire  con  durezza  , c rigore;  ma  con  Soavé  benignità  ; e per 
tm  tratto  dell’ardente  suo  zelo , e per  l’ardente  sua  brama  d’im- 
primere fortemente  nell’animo  de’  suoi  figliuoli  fin  precetto  sì 
grave  , e sì  opportuno  a motivo  delie  pattate  divifiom  , can- 
giando numero  , fi  rivolge  a colui  , chiunque  fia  , che  medita 
di  porfi  all*  opera  di  correggere  il  fratello  , che  ha  peccato  , e 
gli  dice  : confiderà  quej , cHe  tu  sei  : che  tu  sei  fragile  , e puoi 
ed  ettere  tentato  , e cadere  . Il  penfiero  della  propria  fragilità 
t’ispirerà  mansuetudine , e bontà  verso  i deboli  « Quelle  pa- 
role : voi , che  fiete  fpiritnoli  , le  rifèriscónò  alcuni  a*  sacerdoti 
della  Chiesa  de’  Galati  , i quali  doveano  particolarmente.» 
elfere  pieni  dello  Spirito  di  Dio,  ed  aveano  principalmente 
1’  obligo  di  proccurare  J’  emendazione  de’  traviati  . Altri  le 
intendono  più  generalmente  come  dette  a tutti  i Galati  , <l> 
relativamente  alla  fraterna  correzione,  la  quale  principalmente 
conviene  a coloro  j che  dallo  Spirito  di  Dio  sonò  governati  • 
Vedi  t fow.xy.  1.  , 4 

Vers.z.  Portate  pii  uni  l pefi  depll  altri , e così  ce.  Non  v’ha 
dubbio,  che  quelli  pefi  fieno  i peccati , i difetti , le  imper- 
fezioni ; porta  1 difetti  del  fratello  ii  Criftiano. , il  quale  non 
dispregia  colui  ; ch’è  caduto  , ma  compalliona  il  di  lui  flato  , e 
spera  il  suo  risorgimento  , e sopporta  , e difiìmula  , e Dio 
prega  per  lui . Così  la  legge  di  Cnfìo  adempiefi  , viene  a dire, 
il  precetto  della  mutui  dilezione  ìoan.x ni.  1?. 

Vcrs.g.  & alcuno  fittene  i'  ejjere  qualche  cofa  cc.  All*  man* 


AI  GALATI. 

fe  aliquid  effe,  cum  nihil 
fit,  ipfe  fe  feducit  . 

4.  Opus  aurem  fuum_, 
probet  unufquifquc  , & 
Ile  in  femccipfo  tantum_> 
gloriare  habebic , & non  in 
alcero . 

5.  'Unufquifque  cniin_j 
pr.us  fuum  portabit  • 

¥i.Cor.  3.  8. 

6 . Communicet  autere 
is  , qui  catechi^atur  verbo  , 
ei , qui  fecatechizat , in.j 
omnibus  bonis . 
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fi  tiene  di  effere  qualche  co* 
fa  , mentre  non  è nulla , 
quefli  feduce  fe  fteffo  . 

4.  Ma  cia/chcduno  difa - 
filini  l1  opera  jua  , e cos\  fot 
in  fe  fteffo  avrà  gloria , Q 
non  preffo  altrui. 

5.  Con  ciò  fia  che  eia . 
febeduno  porterà  il  proprio 
ptfo. 

6 .  Quegli  poi , eli*  è ca- 
techizzato nella  parola  , 
faccia  parte  di  tutto  quello  , 
che  bd  di  bene  , a chi  lo  ca* 
tecbistza . 


suetudine  raccommandata  di  sopra  fi  oppone  la  superbia  , e 

10  smoderato  amor  di  se  fteffo  . Or  sopra  di  ciò  dice  Paolo  : fi 
allontana  dalla  verità  un  uomo  , che  fi  crede  di  effere  qualche 
cosa,  mentre  egli  è veramente  ufi  mero  nulla.  L’  uomo  nulla  è, 
c nulla  ha  da  se  fteffo  , ma  per  sola  grazia  di  Dio  egli  è tutto 
quello , ch’è  . I.  Ctfr.xv. 

Vcrs.4.  Ciafcbednno  disamini  l’opera  sua,  eccsìec.  Chiami  cia- 
scheduno a findacato  la  propria  vita  , le  proprie  azioni,  prima 
che  quelle  del  fratello  , e se  avverrà  , ch’egli  trovi  d’2ver  cam- 
minate le  vie  della  giufiizia , avrà  in  se  fteffo  onde  gloriarli 
della  teftimonianza  odia  buona  coscienza  (2 .Cor,  1.  i2,)e  non 
andrà  a mendicare  la  gloria  dagli  altri  uomini  nel  paragone, 
Ch’egli  Farà  di  se  fteffo  con  quellT,  che  sono,  oson  creduti  da 
lui  peggiori  , 

Vers.  Ciafcbcdurw  porterà  il  proprio  pefo:  Ognuno  penfial 
conto , che  deè  render  di  se  al  giudice  di  tutti  ; debbe  ognuno 
maggior  cura  avere  di  ben  esaminare,  e giudicare  se  fteflò  , che 
gli  altri.  * ' 

Vers.  <5.  Quegli  Poi , cb ’ è catechizzato  nella  parola  ec.  Colui, 
eh’  è i firn  ito  nella  parola  della  fede  , nel  Vangelo,  e tenuto  ad 
afiifiere  di  tutto  quello  , che  Dio  gli  ha  dato  di  beni  citeriori  , 

11  proprio  maefiro  ; cosi  è teniuo  ad  adulterio  non  solo  con  le 
ricchezze  per  provvedere  al  di  lui  sofientamento  , ma  anche-/ 
con  l’ autorità  f col  configlio  , e con  ogni  uffizio  di  carità  . 
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7.  Nolite  errare  : Deus 
non  irridetur . 

8.  Qu*  cnim  feminave- 
rit  homo,  h«c  & mctet. 
Quoniam  qui  feminat  in—» 
carne  fua  , de  carne  & me- 
tct  corruptionem  : qui  au- 
tem  feminat  in  Spiritu,  de 
Spiritu  mete:  vitam  «ter- 
nani . 

9.  * Bonum  autem  fa- 
cienres  , non  deficiamus: 
tempore  enim  fuo  metcmus 
non  deficientes . 

* 1 . Tbeff.  1$.  12. 

10.  Ergo  dum  tempus 
habemus , operemur  bonum 


7.  7 ^on  ingannate  voi 
fiejfi:  Iddio  non  fijcberni - 
fce  . 

8.  Imperocché  quello  , 
che  r uomo  avrà  feminato  , 
quello  ancor  mieterà,  onde 
chi  {emina  per  la  Jua  carne  , 
dalla  carne  mieterà  la. j 
corruzione  : chi  poi  {emi- 
na * per  lo  Spirito  , dallo 
Spirito  mieterà  la  vita *» 
eterna  « 

5>.  £ non  ci  fianchiamo 
nel  far  del  bene  : con  ciò  fia 
che  non  fiancandoci  mietere- 
mo a fuo  tempo  • 

io.  Ter  la  qual  co  fa  fino 
che  abbi  am  tempo  , face  inni 


Ver*.  7,  8.  Non  incannate  voi  Hcfli  : Iddio  non  fi  febernifee  • 
Imperocché  f c.  Riprende  la  tenacità  de’  ricchi  , i quali  cercano 
sovente  i pretedi  per  elìmerfi  dall’insegnamento  polto  nel  ver- 
setto precedente.  Non  incannate  voi  ftcfT»;  gli  uomini  poflòno 
forse  appagarli  delle  frivole  , e false  scuse  ; ma  niuno  sarà,  che 
di  Dio  fi  burli  impunemente,  ed  è regola  infallibile,  chc_* 
r uomo  mieta  di  quel , che  ha  seminato  , e che  la  mercede  cor- 
risponda alla  qualità  delle  opere  ; chi  semina  per  la  carne  , 
Viene  adire  , chi  per  la  carne  , e per  le  carnali  cupidità  vive  , 
ed  opera  , dalla  carne  mieterà  la  corruzione  , e la  morte  eterna, 
chi  per  lo  Spirito  di  Dio  vive  , ed  opera  , dallo  Spirito  di  vita 
riceverà  vita  , e felicità  eterna  . 

Vers.  9.  N onci  Ranchiamo  nei  far  Jet  bene  ec . Non  ci  fian- 
chiamo di  esercitare  la  carità,  e la  beneficenza  nè  per  la  ingra- 
titudine , o indegnità  degli  uomini , nè  per  alcun  altro  uma- 
no riguardo  ; non  bisogna  pretendere  di  raccogliere  , quando 
è il  tempo  di  seminare; seminiamo  adefib  con  cofianza  , e fer- 
vore , c raccoglieremo  a suo  tempo  , nel  tempo  proprio,  nel 
tempo  della  raccolta , nella  vita  avvenire  . 

Vcrs.  io.  Fino  che  abbiem  tempo , facciata  del  bene  ec . Non-» 
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ad  omnes,  maximè  autem 
ad  domefticos  fidei . 

è 

11.  Vidcte  qualibus  li- 
teris  fcripQ  vobis  mea 
manu  • 

12.  Quicumque  enim_j> 
volunt  piacere  in  carne  , hi 
cogunt  vos  circumcidi  , 
tantum  ut  crucis  Chrifti 
perfecutionem  non  patian* 
tur  • 


del  bene  a tutti , maffìma* 
mente  a domcfiici  delitti 
fede . 

11.  Guardate  che  lettera 
•vi  bò  ferino  di  proprio  pu • 
gno  . 

12.  Tutti  coloro  , cIj<lj 
•vogliono  effer  graditi  fe- 
condo la  carne  , quefli  vi 
sforzano  a circoncidervi 
folo  per  non  patire  perjecu - 
zioneper  U croce  di  Lrifto  • 


tappiamo , quanto  ancor  ci  rimanga  di  tempo  per  far  la  noftra 
semente  j non  lasciamo  fuggire  perciò  niuna  occafione  di  far 
del  bene  a tutti  eli  uomini  uniti  a noi  per  la  comune  somi- 
glianza con  Dio  , particolarmente  però  a quegli , i quali  sono 
con  noi  congregati  per  mezzo  della  fede  in  una  sola  famiglia, 
famiglia  di  Dio  , che  è la  Chiesa  . 

Ver s*  il.  Guardate  , che  Intera  vi  ha  ferino  di  proprio  pulito  : 
S. Paolo,  il  quale  nonsaoea  formare  molto  pulitamente  i carat- 
teri greci,  solca  perciò  dettar  ad  altri  le  sue  lettere  (come  oflerva 
il  Grisoltomo),  e sottoscriverle,  aggiungendo  talora  di  propria 
mano  il  saluto  . Quelta  lettera  per  una  dimolìrazione  di  arden* 
te  affetto  verso  de’ Calati , e per  far  loro  meglio  conoscere  la 
soilecitudinQ , e la  pena  somma,  in  cui  fi  trovava  per  le  divi- 
fioni  nate  tra  loro , ha  scriffe  tutta  di  pugno  , e ciò  era  molto 
per  un  uomo  circondato  da  tante  cure  • 

Vers.  ii.  Coloro , che  vogliono  effer  graditi  fecondo  la  carne  ee. 
E’  coltume  di  Paolo  di  ritornare  nel  fine  delle  sue  letterea  ri- 
toccar brevemente  , ma  con  gran  forza  il  principale  argomento 
di  effe  . Così  fa  egli  qui  adeffo  > dove  non  contento  di  tutto 
quello  , che  avea  scritto  sul  punto  delle  cerimonie  legali  , ri. 
batte  lo  Iteffo  chiodo  : coloro  ,che  vogliono  piacere  agli  uo. 
mini , non  secondo  Dio  , ma  per  fine  umano  , e carnale , vo~ 
gliono,che  da  voi  fi  aggiunga  la  circoncifiònc  al  Vangelo,non 
per  altro  motivo , che  per  sottrarli  alla  persecuzione , che  sof- 
frono per  la  croce  di  Crilto  da’  Giudei  coloro  , i quali  e Cri- 
Ito  , e la  dottrina  della  croce  predicano  con  fincerita  , e senza 
il  miscuglio  de’  riti  giudaici . VcdiS.  Girol,  in  quelto  luo- 
go , c S.  Agoft,  n.  6x. 


LETTERA  DI  S.  PAOLO 


13.  Neque  enim  qui  cir- 
cumciduntur  , lcgem  cu- 
flodiunt  : fed  volunt  vos  cir- 
cumcidi , ut  in  carne  vellra 
glorientur . 

14.  Mini  autem  abile 
gloriaci , nifi  in  cruce  Do- 
mini nollri  Jefu  Chriiti  : per 
quem  mihi  mundus  cruciii- 
xus  efi , & ego  mundo  . 

%• 

15.  In  Chrifto  enim  Jefu 
neque  circumcifio  aliquid 
valet  , neque  pr^putium  , 
fed  nova  creatura . 


1$.  Imperocché  rteppur 
quelli , che  fi  circoncidono  9 
offertati  U legge  : ma  *yo- 
gliono , che  vi  circoncidiate 
per  glorificarli  Jopra  lavo - 
[ira  carne . 

14.  Ma  lungi  da'  me  il 
gloriarmi  d" altro , che  della.* 
croce  del  Signor  nofiro  Gesti 
Crifioy  per  cui  il  mondo  è 
ame  crocififjo , eio  al  mon- 
do. 

1 5.  Imperocché  in  Crifio 
Gesù  non  fa  nulla  V effere 
cir  conci fo , nèl'  effere  incir- 
concifo  , ma  la  nuova  crea - 
zione . 


Vers.  15.  N eppur  quelli , che  fi  circondano , cfjervan  la  legge  : 
ma  vogliono  ec.  Non  è lo  zelo  della  legge  quello,  che  muove, e fa 
agire  coltoro  , che  son  circoncifi  ; imperocché  efli  fletti  in  mol- 
te cose  secondo  il  loro  capriccio  non  fan  caso  della  legge.  Non 
altro  efTì  vogliono  , che  guadagnare  la  gloria  di  avervi  condot- 
ti a profetare  il  giudaismo,  di  cui  portiate  tellimonianza  nel- 
la ci  reo  nc<  fio  ne  della  carne  . Con  quello  vogliono  ed  ingra- 
zianirli , ed  acquiilar  rinomanza  predo  i Giudei  . 

Vers.  14.  Lungi  dame  il  gloriarmi  ec.  La  mia  gloria  non  è ' 
fondata  se  non  nella  dottrina  , e nell’ amore  di  Gesù  Crifio 
crocifitto,  per  amor  del  quale  il  mondo  con  tutt7  i suoi  falfi  be-  \ 
ni,  e con  tutta  la  sua  falsa  gloria  è per  me  morto  , e crocififlò  , 
corri7  io  son  morto,  e crocifitto  al  mondo.  Rom.  vi.  2.  vii. 

4.  S.  A»*ofi.  ser.xx.  de  verb.  Ap.  : „ Avrebbe  potuto  l’Apofio- 
,,  lo  gloriarli  della  sapienza  ai  Crifio  , avrebbe  potuto  glo- 
riarli della  madia , della  potenza,  e con  verità  potea  glo* 
j,  riarsene  : ma  ditte  : nella  Croce  . Dove  il  mondano  filosofo 
3,  trovò  vergogna  , ivi  FApo'loIo  trovò  il  suo  tesoro  , onde-» 

?i  chi  li  gloria  , nel  Signore  li  glorii , ed  in  qual  Signore  ? In-* 

3,  Cri'io  crocifitto  ; dove  I*  umiltà  , ivi  la  maeltà  ; dove  I*  infer- 
„ mita  , ivi  la  potenza  : dove  la  morte  , ivi  la  vita  ; se  a quella 
„ tu  vuoi  pervenire,  non  voler  disprezzare  quelle  cose  , non 
*,  voler  a r rottine  , per  quello  appunto  nella  fronte  , nella  sede 
del  rottòre  hai  ricevuto  il  segno  della  Croce  . „ 

Ve ;s.jj.  In  Crifio  Gesù  non  fa  nulla  ì effere  cc.  Riguardo  tu* 
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16. Ec  quicumque  hanc  re- 
gulam  fecuti  fuerinc , pax 
ìuper  illos  ,&  miferi  cordia» 
& fuper  Ifrael  Dei  • 

17.  De  cetero  nemo  mi- 
hi  moleftus  fi t:  ego  enim 
fiigmata  Domini  Jcfu  in_j 
corpore  meo  porto  • 

i8#  Gratia  Domini  no* 
Ari  J?fu  Chrifti  cuin  fpiritu 
veftro,  fratres  . Amen  • 
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1 6.  E quanti  Seguiranno 
quefla  norma  , / opra  di  effi 
pace , e mijericordia  9 efo - 
pra  ljraele  di  Dio, 

17.  Del  rimanente  neffu • 
no  m inquieti  : imperocché 
io  porto  le  ! limate  del  Signor 
Gesù  nel  mio  corpo  . 

j 8.  La  grazia  del  Signor 
noRro  Gesù  CriRo  col  ^4- 
flro  lpirito,o  fratelli. tosi  fi  a. 


Gesù  Cri  fio  , ed  alla  salute  , che  per  lui  solo  fi  ottiene  non 
serve  a nulla,  che  uno  fia  o circonciso  , o incirconciso  ; T es- 
senziale , il  tutto  fi  è , che  uno  fia  nuova  creazione , uomo 
nuovo  , rinato  per  mezzo  dell’acqua  , e dello  Spirito  Santo  , 
creato  per  tutte  le  buone  opere  , c per  portare  l* immagino-» 
dei  nuovo  Celefie  Adamo,  Vedi  i , Cor.y.  17.  f JJoiaxu  1»  » 
Rom.v  1.  4, 

Vers.16.  E quanti  Seguiranno  quefla  norma  ce*  Quella  è la 
norma,  la  regola  del  vero  crifliancfinio , alla  quale  dee  con- 
formarli  tutta  la  vita  Criltiana , e tutti  coloro  e Giudei  , 
Gentili , chea  quella  regola  fi  atterranno  , troveranno  pace  , e 
misericordia  , perchè  il  vero  Israele  son  elfi,  TIsTatle  spirituale» 
i veri  figliuoli  di  Giacobbe  non  secondo  la  carne  > ma  secondo 
lo  Spirito  , aueirisracle , che  sua  gloria  ripone  non  nella  cir- 
concifione  della  carne  , ma  in  quella  dello  Spirito  . 

Vqts.ij.DcI  rimanente  nijjuno  m'inquieti : imperocché  io  porto  oc. 
Ni fiuno  per  l’avvenire  venga  più  a parlarmi  di  circoncifione 

0 di  altra  cerimonia  legale  . É’  noto  , e publico  a tutti , 
qual  padrone  io  appartenga  ; imperocché  nel  mio  corpo  io 
porto  imprelfi  i segni  del  mio  padrone,  ch’è  Grillo , io  porto 

1 segni  di  flagelli  , delle  lapidazioni , e di  ogni  genere  ai  pa- 
timenti sofferti  per  Crilto  . Ecco  le  prove  di  mia  milizia  ; da 
quelte  è facile  r intendere , chi  io  mi  fia  , se  servo  della  legge  , 
odi  Grillo.  I soldati , ed  anche  i servi  solcano  contrafiegnarfi 
con  certi  segni  imprelfi  nella  pelle , indicanti  il  loro  capitano  , 
o padrone , 

Vere.  18.  La  grada  del  Signore  • • col  vofìro  Spìrito:  Maniera 
di  saluto  degna  di  un  tale  Àpollolo  sollecito  del  vero  bene-» 
spirituale  de5  suoi  figliuoli,  tanto  filmata  dalla  Chiesa,  la-# 
quale  nc  ha  fatto  sempre  uso  nella  celebrazione  del  sagrifi- 
2Ì0  della  mclfa , come  apparisce  da  tutte  le  liturgie  e greche , e 
latine . 

Tm.lV . Y 

> - 
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PREFAZIONE. 

T i A Città  di  Efeso  era  la  capitale  dell*  Alia 
minore  , ed  era  celebre  per  tutto  il  mondo» 
ol  motivo  del  famoso  tempio  di  Diana  » e per 
lo  Audio  » che  quivi  faceaii  della  vanilfìma 
arte  della  magìa  . Paolo  partitoli  da  Corinto  , 
come  li  racconta  negli  Atti  <cap.  1 8.,  passò  ad 
Efeso  , predicò  nellafinagoga  » ma  per  pochis- 
limo  tempo,  ed  ivi  lasciò  Aquila,  e Priscilla, 
Squali  fi  aggiunse  di  poi  un  Giudeo  Aleflan- 
drino,  uomo  eloquente  , e versato  nelle  sagre 
lettere , il  quale  perchè  non  anco*  Criftiano 
se  non  di  cuore  ( come  quegli , che  altro  bat- 
tefimo  non  aveva  ancor  ricevuto  se  non  quel  di 
Giovanni  ) affistito  da  Aquila  , e da  Priscilla 
continuò  per  qualche  tempo  ad  annunziar  nella 
finagoga  il  nome  di  Gesù  Grillo  . Ritornò  ad 
Efeso  la  seconda  volta  il  nollro  Apoltolo,  e vi  * 
fi  fermò  per  tre  interi  anni,  fondandovi  una 
nobilifiima  Chiesa , la  quale  fu  poi  fatta  degna 
di  avere  per  suo  special  Pallore  un  altro  Apollolo 
cioè  S.  Giovanni  . A quelli  cari  figliuoli , 
i quali  tra  molti  patimenti  e fatiche  generati 
aveva  a Gesù  Crillo  , scrilfe  Paolo  quella  let- 
tera , e secondo  la  più  probabil  sentenza  da 
Roma  la  scriflfe  in  uno  di  que’dueanni,  ne’quali, 
come  fi  ha  negli  Atti  28.,  in  quella  Città 
dimorò  prigione  per  la  causa  di  Crillo.  Impe- 
rché io  non  credo  , che  al  secondo  viaggio  di 
Paolo  a Roma  polfa  elfa riferirli,  come  noi  ere- 
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dette  S.Girolamo,  che  che  alcuni  abbiano  scritto; 
mentre  quello  Santo  dice  chiaramente  , che 
agli  Efefini  scriffe  Paolo  da  Roma  nello  lle(To 
tempo,  in  cui  scriffe  a que’  diColoffo,  a que* 
di  Filippi , ed  a Filemone  , e quelle  lettere  è 
fuor  d’ogni  dubbio  \ che  in  que’  due  anni  furono 
scritte  . Quella  agli  Efefini , come  già  notò  lo 
Iteffo  S.  Girolamo  , ed  il  Grisollomo , effa  è 
una  delle  più  difficili , fia  per  riguardo  allo  llile 
rotto,  e conciso,  fia  per  la  sublimità  della  ma- 
teria. Ne’ tre  primi  capitoli  sono  esporti  gran- 
diosamente i più  alti  mirterj  di  noftra  fede  , ne’ 
tre  seguenti  fi  danno  le  regole  della  vita  crirtiana 
secondo  le  condizioni  , e gli  fiati  diverfi  , che 
seno  nella  Chiesa . Il  latore  della  lettera  fu  il 
diacono  Tichico . 


L E T T ERA 

DI  PAOLO  APOSTOLO 

AGLI  EFESINI. 

CAPO  PRIMO. 

V lApoflclo  benedice  Dìo  , il  quale  ricolmò  di  moltiffimi  , 
t grandi(Jimi  benefizi  i pr  e desinati , e rende  grazie  a 
Dio  per  la  fede  degli  Efeftni , e per  la  loro  carità  ver - 
fo  i proffìmi , e prega  per  efjì , perché  acquifìino  per - 
fetta  fapitnza  . Spiega  Pef alt  azione  di  Criflo  rifu - 
Jcitato  da  morte  , e coflituito  capo  di  tutta  Ul* 
Cbieja . 

i.P  Aulus  Apoftolus  Jefu  i.  P *Aolopcr  volontà  di 
Chrifti  pcrvoluntatcm  Dei,  Dio  ^tpoflolo  di  Gesù  Cri • 
omnibus  fandis  , qui  funt  fio  , a'  fanti  tutti  , che  fono 
Ephefi , & fidelibus  in  Chri-  in  Efefo  , e fedeli  in  Criflo 
do  Jefu  • Gesù  . 


ANNOTAZIONI. 

I 

Vers.T.  Paolo  per  la  volontà  di  Dìo  Apoflolo  ce.  Vedi i. Cor. x.x., 
a.  Cor.i.  i. 

A" fanti  tutti  . . . e fedeli  in  Criflo  Gesù  : La  voce  fedeli  può 
prenderti  e nel  lignificato  di  credenti , onde  verrà  a dire  : A' 
fanti  di  Efefo , che  bajmo  fede  in  Criflo  Gesù  , ma  più  propria- 
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2.  Grafia  vobis  , & pax 
aDeo  patre  nofiro , & Do- 
mino Jefu  Chrifio . 

3.  * Benedidfius  Deus , & 
Paté*  Domini  noftri  Jefu 
Chrifii,  qui  benedixit  nos 
in  omni  benediclione  fpiri- 
tuali  in  coeleftibus  in  Chri- 
fio , 

* 1.  Cor . 1.5.%  Tetr.  1.3. 

4.Sicut  elegit  nos  in  ipfo 
ante  mundi  conftitutionem, 
ut  eiremus  fan&i , & imma- 
culati in  confpedlu  ejus  in 
cantate. 


2.  Grazia  , e pace  a voi 
da  Dio  padre  no[iro  , e dal 
Signor  Gesù  Crifio . 

3.  Benedetto  Dio  , e Va - 
drc  del  Signor  nofiro  Gesù 
Crifto^l  quale  ci  ha  benedet- 
ti con  ogni  benedizione  jpi- 
rituale  del  cielo  in  Crijio  , 

4.  Siccome  in  lui  ci  elejfe 
prima  della  fondazione  del 
mondo  , affinchè  fofjimo  fan- 
ti , ed  immacolati  nel  cofpet • 
to  di  lui  per  carità  . 


niente  fi  spiegherà  della  fedeltà  nel  mantener  le  promeflé  fatte 
a Crifio  primieramente  nel  batte  fimo  : A' fanti  di  Efeso  * tbt 
rnanten-ono fedeltà  a Cri  fio  Gesù  : e con  ciò  viene  a lodarfi  non 
solo  dell’efler  santi , ma  anche  dei  conservare  la  santità  in_» 
mezzo  alle  tentazioni , ond’era  provata  la  loro  fede  . 

Vers.2.  Grazia  , e pace  a voi  et,  Rom.  1.  8. , 1.  Cor.  1.  3. , 
2.  Cor.i.  2. , Gal. 1.3. 

Vers.3.  Benedetto  Dio  , e Padre  del  Signor  nofiro  Gesù  Cri&o  et* 
Comincia  dalle  laudi  di  Dio , come  fa  anche  t.  Cor,  1.  3. 
Egli  , dice  l*  Apoftolo  , ci  ha  benedetti  con  ogni  maniera  di 
benedizione  (ovvero  con  piena,  e perfetta  benedizione  ) non 
temporale  , e terrena  , come  quella  promefl'a  nel  vecchio  teta- 
ni ento  , ma  spirituale , e del  cielo  , perche  in  cielo  fiamo  fiati 
benedetti  da  lui  in  Crifio,  il  quale  ivi  fu  in  suo , e in  nofiro 
nonre  benedetto  da  Dio , onde  noi  come  incorporati  a Crifio  , 
e membri  di  lui  nofiro  capo  per  mezzo  di  lui  , c per  lui  come 
cagion  d’ogni  n ifiro  bene  abbiamo  ricevuta  la  benedizione  del 
Padre  suo  , ch’è  pur  nofiro  padre  . 

Vers.4.  Siccome  in  lui  d elefje prima  della  fondazione  del  mon- 
do et*  E che  Dio  ci  abbia  così  oenedetti  non  è fiato  od  a caso  , 
e senza  fermo  configlio  ,nè  per  alcun  merito  , o prerogativa  , 
che  avelfimo  noi  sopra  degli  altri  uomini  i imperocché  mentre 
Dio  aderto  ci  benedice  altro  non  fa  egli , che  dare  a noi  ora 
«nel  tempo  i benefizi  , e le  grazie  , le  quali  aveva  determinato 
fino  ab  eterno  di  darai  con  ciò  fia  che  egli  con  una  1 iberalilìi- 
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5.  Qui  prscdiftinavi t nos 
in  adoptionem  fìliorum  per 
Jefum  Chriftum  in  ipfum  , 
fecundum  propoficum  vo- 
luntacis  Cuie  , 

6»  In  laudcm  gloriai  gra- 
tin fuse  , in  qua  gratilìcavit 
nos  in  diledo  Filio  Tuo  . 
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f.J/  quale  ci  predellini 
all'  adozione  de'  figliuoli  per 
Gesù  Criflo  a gloria  Jua , fe- 
ccndo  il  beneplacito  della 
I ita  volontà . 

6.  In  laude  della  gloria 
della  grazia  di  lui  , me- 
diante la  quale  ci  ha  renda- 
ti accetti  nel  diletto  juo  Fi- 
gito . 


Ina  elezione  ( la  quale  di  tutte  le  benedizioni  per  noi  fu  sor- 
gente , ed  origine  ) eletti  ci  avea  per  effetto  di  sua  carità  ad 
edere  santi,  mediante  la  remiflìone  de’ peccati,  edilrinno* 
vellamento  dell’  uomo  interiore  , ed  immacolati , cioè  senza 
macchia  di  colpa  per  1*  esatta  oflervanza  de’  comandamenti 
divini  ; santità  , e purezza  non  citeriore  solamente  , o appa- 
rente , ma  vera , ed  interiore , che  tal’è  negli  occhi  di  Dio , che 
tutto  vede . 

Vers.  5 . lì  quale  ci  predestinò  al V adozione  de*  figlìuoliper  Cesi 
Cristo  ec,  E per  effetto  della  medelìma  carità  ladio  secondo  il 
beneplacito  della  sua  volontà  ci  predeltinò  ad  effere  figliuoli 
suoi  adottivi  per  mezzo  di  Gesù  Crilto  divenuto  noltro  fra- 
tello, e noltro  mediatore , « ciò  a gloria  del  medefimo  Crilto. 

Quelle  parole  secondo  il  beneplacito  della  fua  volontà  , in- 
dicano , come  olferva  S.  Tommaso , la  causa  efficiente  dclla_* 
predeltinazione  , eh5  è la  sola  la  buona  volontà  di  Dio  verso 
di  noi . 

Vers.6.  Onde  fi  celebri  la  gloria  della  grazia  di  lui , mediante 
la  quale  ee.  Porta  qui  l’Apoltolo  la  causa  finale  della  predelti- 
nazione, h quale  fi  è,  che  conoscali,  quanto  Dio  liada  lodarli, 
e glorificarli  per  ragione  di  un  benefiziosi  grande,  per  cui  gra- 
titudine infinita  dobbiamo  alla  grazia  di  lui , mediante  la  quale 
senz’alcun  merito  precedente , anzi  effendone  affatto  indegni , 
/fiamo  divenuti  cari,  ed  accetti  a lui  nel  diletto  suo  Figlio,*  onde 
ficcome  nel  vecchio  teltamentodichiaròDio  più  volte  , che  il 
bene  , che  faceva  al  popolo  Ebreo , glicl  faceva  a riguardo  di 
Abramo  , di  Giacobbe  , e degli  altri  santi  ; così  adeffo  con-» 
molta  maggior  verità  fi  dica  , che  V amore,  che  Dio  ha  per 
Crilto  è fiato  la  causa  , per  cui  sono  benificati  da  Dio  colo* 
ro , che  credono  in  Crilto  ; imperocché  Cri  Ito  è quegli  , chq 
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7.  fn  quo  habemus  re- 
dcmptionem  per  fanguinem 
ejus  , remilfioncm  peccato- 
rum  , fecundum  divicias  gra* 
tix  ejus  , 

8.  Quae  fuperabundavit, 
in  omnibus  in  omni  fapicn- 
tia,  & prudenza  : 

9. Uc  notum  faceret  nobis 
facramentum  voluntatis 
fuse , fecundum  beneplaci- 
tum  ejus , quod  propofuit 
in  eo , 


7.  In  cui  abbiamo  la  re- 
denzione pel  ] angue  di  lui  , 
la  remiflione  de'  peccati  per 
la  dovizia  della  Jua  grazia  , 

8 . La  quale  ha  fopr abbon- 
dato in  noi  in  ogni  fapicnza, 
e prudenza  : 

9.  Ter  far  noto  a noi  il 
mijìcro  della  Jua  volontà, fe- 
condo il  fuo  beneplacito, che 
aveva  egli feco  fiabilito  , 


ha  a noi  meritato  I*  amore  del  Padre  suo , 0 V adozione  , e Ia_» 
^ ra  zi*!  • 

Vers.7.  in  cui  abbiamo  la  redenzione  ec,  In  Cri  ito  adunque-» 
finmo  itati  amati  dal  Padre,  ed  in  Crifto abbiamo  la  liberazione 
dal  peccato , dall’  impero  del  diavolo  , e della  morte . Libera- 
zione effettuata  non  senza  gran  prezzo  , anzi  col  prezzo  infi- 
nito del  sangue  sparso  dal  mediatore  nollro  sopra  la  croce , 
dove  pagata  la  pena  de’nollri  falli  ne  meritò  a noi  la  piena  , c 
perfetta  remiffione  ; e tutto  ciò  è effètto  di  quella  veramente 
abbondante,  e divina  bontà  , la  quale  per  salvare  i nimici 
diede  a morte  lo  lleffò  Figlio  . Quella  bontà  moire  il  Padre-» 
a darci  il  proprioFigliuolo  a darla  vita  per  noi . 

Vcrs.8.  La  quale  ba  jopralbondato  in  noi  inozniec.  Quella-» 
bontà  con  soprabbondanza  grande  fi  è comunicata  a noi  , ed 
in  noi  ha  sfoggiato , riempiendoci  di  tutta  la  scienza  dell® 
cose  celelti , e di  tutta  la  prudenza  dc’figliuoli  di  Dio  , affin- 
chè conosciamo  perfettamente,  in  qual  maniera  camminar 
dobbiamo  nelle  vie  della  giultizia  . Parla  qui  Paolo  degli 
Apolidi  , e di  se  lleffo , c de’primi  fedeli  . 

Vers.9.  io.  Ter  far  noto  a noi  il  misero  ....  di  rifiorare  ec. 
Quella  lleffa  soprabbondante  grazia  , e bontà  comunicataci  a 
noi  c’introduce  alia  cognizione  del  sublime  arcano  configlio 
della  divina  volontà  , configlio  fondato  nel  divino  suo  bene- 
placito , configlio,  che  Dio  avea  nella  infinita  sua  mente-» 
Affato  ab  eterno.  Or  quello  configlio  , e quello  altiffimo  mi- 
sero fi  è la  eterna  determinazione  di  riunir®  in  Grillo  ( quan- 
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10.  Indifpenfatione  ple- 
nitudine tetnporum  , in- 
aurare omnia  in  diritto, 
qua:  in  coeiis , & qua:  in  ter- 
ra funt , in  ipfo  : 

11 . In  quo  etiam  & nos 
forte  vocati  fumus , prede- 
fiinati  fecundum  propofitum 
ejus , qui  operatur  omnia 
fecundum  confilium  volun- 
tatis  fux  : 


10.  Di  ristaurare  nella  or- 
dinata pienezza  de  tempi  in 
Crjflo  tutte  le  cofe  , quelle  , 
clic  fono  ne'  cieli  , e quel- 
le , che  fono  in  terra , in  effo 
lui  : • 

u.  In  Itti , nel  quale  e - 
ziatidìo  fummo  e noi  chia- 
mati a forte , predeflinati 
giufla  il  decreto  di  lui  , che 
opera  il  tutto  fecondo  il  con- 
figli 0 della  jua  volontà  : 


do  compiuto  folle  il  prefiflfo  spazio  de’tempi  ) tutte  le  cose  e 
le  cclefti  3 e le  terrene  . 

In  Crilto  ha  D o riunito  , o ( come  dice  il  preco)  ha  reca- 
pitolate tutte  le  cose  , perchè  tutto  quello  , die  Dio  di  se  ri- 
velò a’  Patriarchi  nella  legge  di  natura,  tutto  quello,  che 
mandèflò  a’Protèti  nella  legge  mosaica  , tutto  quello  che  fu 
adombrato  nelle  figure,  e ne’iimboli  dell’anrico  testamento  , in 
Crilto  fi  trova  riunito,  adempiuto,  eridotto  alla  sua  perle- 
zioue  . In  Crilto  riunite  sono  le  cose  non  solo  della  terra  , ma 
anche  del  cielo,  perchè  in  lui  , e per  lui  è fiato  riconciliato  2 
Dio  il  genere  umano  , congregati  in  una  medefima  fede  Ebrei, 
e Gentili  ; in  lui , rotto  il  muro  di  divifione,  fu  riaperto  il 
commercio  tra’l  cielo  , e la  terra,  tra  Dio , e gli  uomini , 
e gli  Angeli  ; de’  quali  Angeli  il  numero  sminuito  per  la  ca- 
duta di  molti , vien  riparato  nella  salvazion  degli  eletti  . In 
Crilto  finalmente  e gli  Angeli  del  cielo,  e gli  uomini  della-» 
terra  rimiti  sono  quali  in  una  sola  società,  di  cui  egli  è ca- 
po , capo  degli  Angeli  secondo  la  natura  incorporea  , degli 
uomini  secondo  la  carne . Grisos. , Agofi. , ed  altri  . Ecco, 
dice  l’A  porto  Io  , il  mi  fiero  altilTìmo,  che  Dio  fi  è compia- 
ciuto di  rivelarci , mifiero  ascoso  fin  da’secoli  eterni  in  Dio  , 
miftero,  che  doveva  eseguirli  nel  debito  tempo  fiabilito  da-* 
Dio  , e prescritto,  ed  annunziatosecondo  l'ordine  di  Dio  da’ 
Profeti  . Quello  minerò  è,  come  ognun  vede  , l’incarnazione 
di  Crilto , ma  quanto  nobile  , e grande , e divina  è l’idea , che 
in  poche  parole  ne  dà  l’ApoftoIo  con  la*  descrizione  di  uno 
degli  effètti  della  medefima  incarnazione  ! 

Vers.n.  12.  In  lui , nel  quale  eziandìo  fummo  noi  chiamati  a 
forte  ec • Unisce  l’ApoltoIo  quefio  versetto  col  precedente  con 
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12.  Ut  fimus  in  lauderò 
glori#  ejus  nos  , qui  ante 
ì'peravimus  in  Chrifto  i 

! In  quo  & vos , cum 
audifletis  verbum  veritatis, 
• ( Evangeli  uni  falutis  veftrac) 
In  quo  & credentes  llgnati 
cllis  Spiritu  promidìonis 
fan&o  , 


1 2.  affinché  I tanto  argo- 
mento di  lode  alla  gloria  di 
lui  noi  y che  abbiamo  i pri- 
mi jptrato  in  c rifio  ; 

ì 3.  /«  cui ( avete  ) pera - 
to  ) anche  voi , udita  la  pa- 
rola di  verità , ( il  Vangelo 
della  vofira  falute  )al  quale 
avendo  anche  credttto,aVete 
ricevuto  f imprónta  dello 
Spiìito  di  promijjione  fan • 
to  , 


una  fludiata  repetizione  , affine  di  maggiormente  imprimer 
negli  animi  de  fedeli  la  grandezza  de’benefizj , che  abbiam 
ricevuto  per  Criito . Di  sopra  ha  generalmente  parlato  dc’Cri- 
tfliani  ; in  quelli  due  versetti  parla  degli  Ebrei  chiamati  i pri- 
mi alla  grazia  del  Vangelo  , echiamati  a forte , con  la  qual 
parola  vuole  escluso  ogni  merito  , ogn*  indultria  , e qualità 
personale  , come  diccS.  Agofiino,  ed  allo  itelfo  fine  aggiun- 
ge Predestinati  piatta  il  decreto  diluì , il  quale  le  cose  tutte*  e 
nell’ord-ne  della  natura,  ed  in  quello  della  grazia  ordina  , e 
dispone  non  meno  liberamente , che  con  sapienza  * e giudi* 
zia  infinita  . Ed  è da  notare  , che  l’Apollolo  chiama  confitto 
della  volontà  di  Dio  il  decreto  divino,  non  perchè  Dio  abbia 
bisogno  di  far  consulte  , e ricerche  alla  maniera  degli  uomi- 
ni , ma  per  fignificarc  , come  in  quello , che  Dio  per  sua  vo- 
lontà liberamente  determina,  è infieme  infinita  sapienza  , e 
certezza.  Quella  predetti  nazione  , e vocazione  degli  Ebrei  * 
dice  l’Apollolo , ch’ebbe  per  causa  finale  , che  Dio  gloiificato 
folte  per  la  conversione  de’medelimi  Ebrei  , i quali  avendo  pri- 
ma de’Gentili  sperato  in  Criito  , doveano  portare  per  tutto  il 
mondo  la  parola  di  Dio*  e comunicare  alle  genti  la  grazia  del 
Vangelo. 

Ver$.i  $.  In  cui  ( avete  f, penato  ) anche  voi  i Parla  qui  agli 
Efefini , ed  in  elfi  a tutt*  i Gentili  polteriori  nella  vocazione  * 
t nella  fede  agli  Ebrei  . 

La  parola  di  verità  : Chiama  cosi  il  Vangelo,  non  solo  per- 
chè egli  è verità  per  eccellenza  , perchè  contiene  la  verità  ri- 
velata da  Dio,  ma  più  particolarmente  in  quello  luogo  * per- 
chè vuol  contrapporlo  alle  ombre  dall’antica  legge  4 
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hf.Qui  eft  pignus  hacredi-  14.  Il  quale  è caparra  del- 
tatisnoftrac,  in  redempeio-  la  no/lra  eredità  per  la  re - 
nem  acquifitionis,in  laudem  dertzione  del popol  d ’ acqui - 
gloria;  ipfius  ♦ flo  a lode  della  gloria  di  lui. 


" 

Avete  ricevuto  Vimpronto  dello  Spirito  di  preminone  janto  : 
Come  pecorelle  della  greggia  del  Signore  ricevuto  avete  Firn* 
pronta  , per  cui  fiete  gloriosamente  diftinti  : liete  Itati  adun- 
que contraflcgnati  non  con  qualche  segno  citeriore  impreflo 
nella  carne  , come  prima  i Giudei , ma  col  dono  dello  Spiritò 
Santo  promelfo  già  da’Profeti > e da  Crilto  Hello  a’eredenti,  ed 
ìli  virtù  della  Itefla  promeflaa  tutti  ora  comunicato  , 

Quelto  Spirito  è il  figillo  della  voltra  santificazione  , ed  è 
l’augutto  segnale  , per  cui  fiete  riconosciuti  figliuoli  di  Dio  • 
Usa  sovente  TApoftolo  di  quelta  Dmilitudine  del  lìgillo  , od 
impronta  , per  cui  o fi  contralfegna  alcuna  cosa  , o fi  ratifica 
qualche  fatto  , o iltrumento,  per  ispiegare  uno  de’ principali 
effetti  dello  Spirito  Santo  in  noi,  ciré  di  rendere  , come  dice 
egli  altrove  , testimonianza  ài  nostro  Jpirito  , che  noi  pam  fU. 
pinoli  di  Dio. 

E per  verità  qual  miglior  prova  di  quefto , che  il  vedere  i 
Gentili  alieni  già  dal  vero  Dio  , avuti  in  sommo  dispregio  • 
ed  abominazione  da  quel  popolo  , che  solo  sopra  la  terra  il 
verq  Dio  conosceva  , ed  adorava  » il  veder,  dico , quelli  Gen- 
tili non  solo  convcrtiti  al  Dio  vivo , e vero  , ma  agguagliati 
repentinamente  a’Profeti , ed  a1  maggiori  uomini  del  vecchio 
teltamento  ne’doni  Itraordinarj  di  lingue  , di  guarigioni , di 
profezia , e fimili  ? Quelli  doni  erano  pe’credenti  manifefio 
segno  della  paterna  benevolenza  di  Dio  verso  di  loro  j e quelti 
erano  doni  aglio  Spirito  Santo  * 

yers.14.  Il  quale  è caparra  della  nostra  eredità  perla  reden * 
zìone  del  popolo  di  acquisto  ♦ Se  figliuoli  , adunque  eredi , 
Ktn.vni. , eredi  di  Dio  , coeredi  di  Crilto  ; e diqueltaere*» 
dita  è una  caparra  il  medefimo  Spirito , il  quale  anche  per 
quelle?  titolo  è Spirito  di  promiflione , perché  figuri  ci  rende 
aelìa  promelfa  eredità , di  cui  egli  ci  dà  già  come  un  saggio  ♦ 
Imperocché  per  mezzo  dello  Spirito  Santo , ch’é  Spinto  di 
gantà,  abbiamo  una  partecipazione  della  divina  carità.  Or 
quella  carità , la  qual?  a differenza  degli  altri  doni  non  dee 
toglierli  a noi , ma  divenir  piena  , e perfetta  nella  vita  avve- 
nir? , 1.  Cor . xii*  cfl'a  è il  cominciamento  della  totale  rigene- 
razione nofira , la  perfezione  della  quale  avremo  nella  patria 
«elette  • 
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15.  Propterea  & ego  au- 
diens  fìJem  veftram  , qux 
ed  in  Domino  Jefu  , & di* 
le&ionem  in  omnes  fan&os, 

16. Non  ceffo  gratias  agens 
prò  vobis , mcmoriam  ve- 
ltri faciens  in  orationibus 
mcis  : 


15 •Ver  queffo  io  pure 
udita,  la  fede  voftra  nel  Si- 
gnor Gesù  , e la  dilezione 
verjo  tutC  i fanti , 

1 6.  ?S {on  ceffo  di  render 
grazie  per  voi , facendo  di 
voi  memoria  nelle  mie  ora- 
zioni : 


La  caparra  è infiememente  pegno  del  futuro  pagamento  del 
prezzo  di  una  cosa  comprata  , ed  è anche  parte  del  prezzo 
Iteffo  ; e perciò  meglio  fi  dice  , che  lo  Spirito  Santo  è caparra 
della  futura  noftra  eredità,  che  pegno  , perchè  ( conforme 
offervò  S.  Girolamo  , e S.  Agoftino  ) il  pegno,  ed  è cosa  per 
lo  più  diversa  da  quella , per  cui  fi  dà  , ed  avuta  la  cosa  ( ver- 
bigrazia  il  prezzo  delia  cosa  venduta  ) il  pegno  fi  rende  ; ma 
non  cosi  della  carità,  che  abbiamo  dallo  Spirito  Santo,  se* 
condo  cheabbiam  detto. 

Per  ìa  redenzione  del  popol  di’  acquisto  : li  greco  può  anche 
tradurfi  : fino  alla  redenzione  del  popolo  d'acquisto  : Il  che  ligni- 
ficherebbe , effere  it2to  dato  lo  Spirito  Santo  come  caparra  della 
futura  noftra  eredità  fino  alla  piena,  e perfetta  liberazione  di 
tutto  quel  popolo,  che  Gesù  Crifto  fi  è acquiftato  col  prezzo 
del  sangue  suo  . 1.  Petri  n.  9.  Atti  xx.  28.  Ma  seguendo  il 
senso  della  Volgata,  dirà,  efferci  dato  Io  Spirito  Sauto  come 
caparra  ec.  per  dare  al  popol  di  acquifto  un  pegno  , ed  unsag- 
gio  della  sua  perfetta  liberazione  , la  quale  non  sarà;se  non 
nella  futura  risurrezione,  quando  libero  l’nomo  da  tutte  le 
miserie  , ed  infermità  non  solo  dell’animo  , ma  anche  del  cor- 
po , sarà  cofiituito  in  una  beata  eterna  immutabilità. 

/I  lode  della  gloria  di  lui  : Ripete  più  volte  I’  Apoftolo  quelle 
parole  trattando  de*  benefiz) , che  abbiam  ricevuti  da  Dio  per 
Gesù  Crifto  , affinchè  non  ci  dimentichiamo  giammai  di  render- 
ne i dovuti  ringraziamenti  all*  autore  di  tanto  bene . 

Verf.  1 )*.  16.  Per  qucfto  io  pure  udita  la  fede  vofira . • . non  cef- 
30  di  render  grazie  ec.  Avea  detto  di  fopra  agli  Efefini,  che  anch’ 
elfi  erano  flati  chiamati  a partecipare  disi  bella  forte  , onde  ag- 
giunge adefl'o , che  per  quello  appunto  godendo  del  loro  bene  , 
ed  uditi  ancora  i progredì , che  dopo  la  sua  partenza  avean  fatti 
nella  fede  di  Crifto,  e nella  carità  , continue  grazie  ne  rende  a 
Dio  nelle  fue  orazioni . Unifce  ia  carità,  e la  fede , le  quali  due 
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17.  Ut  Deus  Domini  no- 
ftri  Jelu  Chrifti , pater  glo- 
ria, det  vobis  fpiritum  fa- 
pienti# , & revelationis , in 
agnitione  ejus  ; 

18. Illuminato?  oculos  cor- 
dis  veflri , ut  feiatis  qua  fit 
fpes  vocationis  ejus,  & qua 
diviti#  gloria  hareditatis 
ejus  in  fanctis , 

ip.  Et  qua  fit  fupecemi- 

nens  magnitudo  virtutis 
ejus  in  nos , qui  credimus 
* fecundum  operationem 


17.4 Affinchè  il  Dio  del  Si- 
gnor noflro  Gesù  Grillo  , il 
padre  della  gloria,  dia  a voi 
lo  I pirico  di  fapienza  , e di 
rivelazione  pel  conofcimen - 
to  di  lui  ; 

18.  illuminati  gli  occhi 
del  voffro  cuore  , affinchè 
lappiate,  quale  jia  la  jperan- 
za  della  vocazione  di  lui , e 
quali  le  ricchezze  della  glo- 
~ ria  dell'  eredità  di  fai  per 
gli  fanti , 

ip.  E quale  fia  la  f ovre - 
minente  grandezza  della. j 
virtù  di  lui  in  noi , che  cre- 
diamo fecondo  C operazio -• 


cofe  fono  tutto  l’uomo  Criftiano,  ed  unìfee  ancora  il  rendimento 
di  grazie  all’  orazione,  e cosi  egli  fa  quafi  Tempre:  il  ringrazia- 
mento riguarda  i favori  partati;  1’  orazione  è pe’  futuri , e la  gra- 
fito dine  per  gli  precedenti,  è fcala  per  arrivare  a’  futuri . 

VeTf.  17,  18,  Affinchè  il  Dio  del  Signore  noflro  Gesti  Criflo . . • 
dia  a voi  ec.  Ecco  1'  argomento  dell’  orazione  dell’  Aportolo  pe’ 
Criftiani  di  Efefo , orazione  degna  di  untai  padre  , e di  tali  fi- 
gliuoli pieni  di  viva  fede , e di  ardente  amore  de’  veri  beni.  Di- 
ce adunque,  che  la  preghiera,  ch’ei fa  per  elfi , confirte  inchie- 
dere , che  Dio  ( il  quale  è Dio  anche  di  Crilto  in  quanto  uomo  ) 
Padre  infinitamente  gloriofo  , dia  loro,  cioè  accresca  in  loro  il 
dono  della  fapienza  fpirituale  , di  quella  fapienza , a cui  Coper- 
ti fono  i mirteri  celerti  inaaceffibiii  all’  umana  ragione  , ed  i quali 
per  la  fola  rivelazione  divina  s’  intendono  ; che  illumini  gli  occhi 
del  loro  cuore  , onde  ogni  dì  meglio  comprendano  , qual  fia 
quel  bene,  che  fperano  coloro , che  fono  flati  chiamati  alla  gra- 
eiadel  Vangelo  , e quanto  grande,  e fplendida,  e magnifica  fia 
la  gloria  di  quella  ceiefte  eredità,  che  a’ fanti , cioè  apfcdeli , è 
prometta.  , 

Verf.  19,  ao.2i • E qual:  fiala  fovreminente  grandezza  della 
virtù  di  lui  io  voi  cc,  Ed  affinchè  comprendiate  , quanto  fu  !•« 
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potentine  virtutis  ejus  , 
*Infr.  3.  7. 

20.  Quarzi  operatus  eft 
in  Chirfto,  fufcitans  illum  a 
mortuis , & conftituens  ad 
dexteram  iuarn  in  caletti- 
bus , 

21.  Supraomnem  princi- 
patum  , & poteftatem,  & 


ne  della  potente  virtù  di  lui , 

io.  Difpiegata  efficace- 
mente  in  Crifio  ri fuf citando - 
lo  da  morte , e collocandolo 
alla  fua  deflra  nc  cieli , 

21.  %Al  di  f opra  di  ogni 
principato , e potefld^evir* 


praggrande  quella  potenza , e virtù , che  Dio  ha  dimoiata  in 
noi  nell*  operare  il  gran  prodigio  della  converfìone  noftra  alla 
fede  , nel  trarci  dalle  tenebre  dell’ infedeltà  alla  ammirabil  luce 
diCrifto,dal  peccato  alla  grazia,  e dalla  fervitù  del  demonio  al 
regno  del  Figliuol  fuo. 

I Padri  paragonano  la  converfione  del  peccatore  al  rifuicita- 
mento  di  un  morto,  eia  Chiefadice,  che  Dio  la  potenzi  fua 
manifefta  maffmamente  nei  perdonare , e nell'  ufare  misericcrdla  : 
e r Apoftolo  conferma  quella  gran  verità  nelle  parole,  che  fe- 
guono. 

Secondo  T operazione  della  potente  virtù  dì  luì  difpiegata  ejfi. 
taccnentein  Crhto  ec.  Dice  !’  Apoflolo,  chela  potenza  di  Dio 
rifplende  nella  vocazione  nofira  alla  fede , come  nella  rifurrezio* 
ne  di  Cri/lo  da  morte  . Egli  ci  ha  convertiti  , e condotti  nella 
fua  cafa , eh’  è la  Chiefa  ,con  operazione  della  potente  virtù  fua* 
virtù  ùmile  a quella  , che  egli  fece  rifplendereagli  occhi  di  tut- 
ti gli  uomini  nella  perfona  ael  medefim  oCritto  in  quanto  uomo, 
allorché  rifufcitollo  da  morte  , ed  in  quieto  pottetto  io  collocò 
della  fuprema  felicità  , c dignità  , chea  lui  era  dovuta  . Digni- 
tà fuperiore  a quella  ditutt*  i cori  degl’  Angeli,  ed  a quella  di 
qualunque  natura,  o angelica,  od  umana  , di  cui  o in  cielo, 
o in  terra  ù faccia  menzione  . 

L’  Apostolo  dopo  aver  detto,  che  Dio  ha  dimoflrata  nel  con- 
durre  gli  uomini  alla  fede  la  fletta  virtù  , che  dimoflrò  , nel  rifu- 
feitar  Gesù  Crifio  da  morte , trafeorre  a deferivere  fa  fublimc  al- 
tittima  poteflà  , a cui  fu  innalzato  quello  divino  noftro  media- 
tore dal  Padre  , non  folo  perchè  dalla  esaltazione  del  Capo  fi  ri- 
levatte  la  gloria  futura  de’  mebri  ma  ancora  perchè  fi  rawifi 
nella  rifurrezione  ed  cfaltazione  di  Crifio  il  pegno  della  rifurre- 
zione , ed  efaltazione  nofira  futura , e da  tutto  quello  compren- 
dali la  dignità  dell'uomo  Criftiano,  per  io  quale  Dio  ha  fatte 
tante  cole,  e sì  grandi , e tante,  e sì  grandi  è per  farne  • 
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virtutem,  & dominationem, 
& orane  nomen,  quod  no- 
minaturnon  folum  in  hoc 
feculo , fed  etiam  in  futuro. 

22.  * Et  omnia  fubjecit 
fub  pedibus  ejus  : & ipfum 
dedit  caput  fupra  omnem 
Eccleflam  , * Tfalm.%.  8. 

25.  Qux  eft  corpus  i- 
pfius , & plenitudo  ejus,  qui 
omnia  in  omnibus  adimple- 
tur  • 


3U 

tu  , e dominazione  , c [opra 
qualunque  nenie  , che  fia  no- 
minato  non  jolo  in  quello  / 'e - 
colo  , ma  anche  nel  futu- 
ro . 

22.  E le  cofe  tutte  pofe 
[otto  i piedi  di  lui  : e lui  co- 
stituì capo  f opra  tutta  la 
t hìefa  , 

2$.  La  quale  è il  corpo 
di  lui  t ed  il  complemento  di 
lui , il  quale  tutto  in  tutti  fi 
compie  f 


Verf.  22.  E le  cdfc  tutte,  foie  f otto  i piedi  di  luì  : Si  fa  qui  tini 
tacita  comparazione  tra  A damo,  e Grillo , cui  Paolo  applica  ciò 
che  ne!  falmo  vili . 6.  fu  detto  di  Adamo  . A Crilto  adunque 
furono  foggettate  tutte  le  creature  fenza  efcluderne  icori  lldfi 
degli  Angeli»  quando  ad  Adamo  furono  (oggettati  i buoi,  gli 
armenti  ec. 

Capo  ! opra  tutta  la  Cète  fa  : E militante,  e trionfante.  Or 
Grillo  è capo  della  Chiefa  mm  folo  perchè  egli  la  governale 
T ha  a le  reggetta»  ma  egli  è in  piò  llretto  fenio  caro  di  lei  fe- 
condo  la  relazione  del  capo  dell’uomo  con  le  membra  dell’uo- 
mo , perchè  egli  ha  la  fteffa  natura  di  lei,  ed  in  efl'a  influiice, 
e trasfonde  con  fegreto  mirabi!  modo  i doni  della  fua  grazia, 
e tutta  la  virtù  di  operare,  che  hanno  le  membra  , perchè  egli 
è , che  a tutto  il  miftico  corpo  fuo  dà  con  occulta  azione  la 
forza  , il  moto  , il  fenfo , la  vita . 

Verf.  2$.  La  quale  l il  corpo  di  lui , ed  il  complemento  dì  lui  : 
La  Chiefa  è il  miltico  corpo  diCriflo,  ed  è perciò  il  comple- 
mento di  Crirto , perchè  nella  (Iella  guifa,  che  il  capo  dà  orna 
to,  e compimento, e integrità  alle  membra  ,così  nella  unione, 
che  con  lui  hanno  le  membra , riceve  il  capo  la  fua  perfezione. 
Siccome  il  corpo  umano  fatto  per  1 anima  umana  è il  compie-  ^ 
mento  dell’  anima  umana,  così  la  Chiefa  latta  per  Criflo  è il 
complemento  di  Crifto  . 

Il  quale  tutto  in  tutti  fi  compie  : II  quale  fa  un  tutto  compiu- 
to, e perfetto  nella  unione  con  tutt'  iiuoi  membri . 


Tom . IV. 
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CAPO  IL 

/ Criliianì  morti  al  peccato  fono  vivificati  per  Crìfto  non 
perle  loro  opere , ma  gratuitamente  per  mezzo  della 
fede,  Dimoftra  , come  i Gentili , i quali  prima  erano 
eftranci  riguardo  alle  promeffe , fono  già  per  Criiio , 
C mediante  la  fede  , eh'  è dono  di  Dio  , concittadini 
de  fanti  y ed  hanno  lo  ftejfo  fondamento , che  i Va* 
triarchi , ed  i “Profeti  ♦ 

1.*  Et  vos , cum  eflfetis 
martui  deliftis,  & pecca- 
tili veftris , • 

* Col . 2,  2$, 

2*  In  quibus  aliquanda 
ambulante  fecundum.  focu* 
ium  mundi  hujus  , ifecun- 


I.  Ei  D a voi  ( diede  vita) 
quando  eravate  morti  pe1 
delitti  9 e peccati  voflri , • 

2,  T^e'  quali  voivivcfle 
una  volta  fecondo  il  coftume 
di  quello  mondo , fecondo  il 


AN'NQTAZIQ&I, 

Verf,  i,  Ed  a voi  ( diede  vita  ) quando  eravate  morti  * , , ptf 
peccati  re,  E (Vendo  voi  moni  fpiritualmente  per  cagion  del  pec« 
cato  , eh*  è morte  dell’  anima  . Vedi  Xom.v i,  ult. 

Mi  fon  fatto  lecito  di  aggiugnere  le  parole , diede  vita  , 
tratte  dal  verf,  ?,  per  rendere  chiaro,  e corrente  il  difeorfo  dell* 
Apoftolo,  il  quale  con  gran  forza  rapprefenta  agliEfefmi  Tan* 
tico  loro  (tato  , perchè  paragonatolo  col  prefente,  di  gratitudi- 
ne lì  accendano»  c di  amore  verfo  Grido  autoredi  cangiamento 
si  grande. 

Verf,  1,  W e'  quali  voi  vive  fi  e una  volta  fecondo  il  coflumo 
di  quello  mondo  ; Ne*  peccati,  e nelle  iniquità  voi  viveltc,  gii 
efempi  feguendo  , eie  tracce  degli  altri  Gentili , che  da  monda- 
ni vivevano  in  quello  mondo,  1 collumi  degli Efefini  erano 
motto  corrotti , e la  magìa  era  una  fetenza  molto  accreditata  in 
quella  citta  , Vedi  Atti  xix, 

Secondo  il  principe } cb'ejcrcita  pcteflà  /opra  di  quefl'  aria  \ 
Le  ideazioni  feguendo  » c gl*  impulfi  di  quel  principe , e tirati* 
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dum  principem  potcfiatis 
aeris  hujus,  fpiritus  , qui 
mine  operatur  in  fìlios  diffi- 
denti^ , 

3.  In  quibus  & nos  o- 
mnes  aliquando  converfati 
fumus  in  defideriis  carnis 
noftrae  , facientes  volunta- 
tem  carnis  , & cogitatio- 
num,  & cramus  natura  dii 
ira;,  fi  cut  & ceceri: 
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principe  , che  efercita  po- 
tè ftd  f opra  di  queff  aria  , 
jpirito  , che  adcjfo  operai 
ne  figliuoli  della  diffiden- 
za . 

3.  Tra ’ quali  anche  tutti 
noi  fiatilo  una  molta  viffuti 
a feconda  de ’ defiderj  della 
nofra  carne , facendo  i vo- 
leri della  carne  , e degli  ap- 
petiti , ed  cravam  per  na- 
tura figliuoli  delfira , come 
Untigli  altri  : 


no  crudele  , il  quale  fuo  potere  efercita  nell’  aria  a noi  foprappo. 
Ita.  E*  dottrina  di  tuffi  dottori  , dice  S.  Girolamo , chef  aria , 
eh'  è dì  mezzo  trai  cielo , e la  terre , fia piena  di  arniche  poteflà  . 
Sareòb*  egli  forfè,  che  voglia  con  que/te  parole  l’ ApoftoJo  ac- 
cennare agli  Efefini , chi  folte  il  vero  autore  delle  ftraordinsrie 
apparenti  operazioni  de’  maghi  in  Efefo , dove  per  quello  Iato 
più  , che  in  altra  città  fi  era  il  demonio  cattivate  le  menti  degli 
uomini  ? 

Spìrito  , che  domina  rie7  figliuoli  della  incredulità  : Spirito, 
il  quale  adelfo  vinto  , e fogg  Togato  daCrilio  , fua  tirannìa  non 
efercita,  fenon  fopra coloro,  che  vogliono,  fopra  gl’  incredu- 
li , che  refìftono  al  Vangelo  di  Crifto  • 

Verf.  $.  Tra7  quali  anche  tutti  noi  ec.  Del  numero  di  quelli 
ribelli  al  V angelo  fummo  anche  noi  Giudei , prima  che  fi  acco- 
ffaflìmo  aCrilto  ; così  addolcifce  quello  , che  avea  detto  della 
mala  vita  de*  Gentili , accomunando  a fe,  ed  a tuttala  fua  na- 
zione la  ftefTa  fciagwra  • 

Ter  natura  figliuoli  delfira , come  tutti  gli  altri  : Quelle 
parole  contengono  apertamente  il  dogma  cattolico  del  peccato 
originale,  come  oflervò  già  S.  Agoltino  , ed  altri  Padri.  Noi 
(felli  Ebrei , popolo  di  Dio , eravamo  per  nafeita , e per  la  de- 
gradazione dell’  umana  natura  corrotta  pel  peccato  del  primo 
uomo,  eravamo  figliuoli  dell’  ira  , cioè  rei  dell’  ira , c della  ven- 
detta divina,  come  tutti  gli  altri  uomini , fopra  de’ quali  nulla 
avevamo  noi  , quanto  a ciò,  dilfinzione,  o privilegio.  Vedi 
/4zoft,  in  Joan,  frati-  44.  Così  quegli  Ebrei  medeiìmi,  i quali 
«Spregiavano  comeimmondi , c peccatorii  Gentili,  perchè  fi- 
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4.  Deusautem,  qui  di* 
vcs  eft  in  niifericordia  , 
propter  nimiam  caritatem 
fuam  , qua  dilexir  nos , 

5.  Etcumeflemus  mor- 
tili peccatis  , convivificavit 
Dos  in  Chrifto  , ( cujus  gra- 
da eltis  ialvati  ) 

6»  Et  conrcfufciravir,  & 
con  fede  re  tee  it  in  cceleflibus 
in  Chrifto  Jcfu  . 

7.  Ut  oftenderct  in  fae- 
culis  fuperi'cnientibus  a* 
blindante^  Jivitias  gratile 


4.  Aia  Dio  , cb ' è ricco 
in  niijeri cordia  , per  la  cc- 
ciffha  fu  a carità  , con  cui  ci 
amò , 

5 . Ld  emendo  noi  morti  per 
gli  peccati , ci  convivificò 
in  Cri  (io  , ( per  la  grazici 
del  quale  fitte  flati  fafaa~ 

d)  # 

6.  E con  lui  ci  rifufeitò , e 
ci  fece  federe  r.c'  cieli  iru 
Criflo  Gestì . 

7.  di  ino firare  aJ 

fecoli  (uff cruenti  le  abbon- 
danti ricchezze  della  fua 


gliuoli  di  genitori  idolatri , erano  aneli’  elfi  ( per  la  condizione 
della  natura  ricevuta  da’  loro  genitori  benché  fedeli)  rei  dell’ira, 
irei  della  pena,  rei  dell’  inferno,  perchè  peccatori.  Vedi  Row.v. 
Ed  è , come  fe  dicefle  1’  Apoftolo  : gloriamoci  noi  Giudei , 
quanto  a noi  pare , di  aver  Abramo  per  padre  , ma  ricordiamoci 
che  febben  difendenti  di  quel  Patriarca,  noifiamo  nati  pecca- 
tori , coni’  egli  nacque , e come  tutti  nafeono  gli  uomini  pei  ia 
prevaricazione  de!  Padre  comune  di  tutti , Adamo . 

Verf.  4.  f . 6.  Ma  Dio , che  è ricco  in  tntfericordia  * . * effendo  noi 
tnort  tee.  Dopo  la  trifla  pittura  dell’  infeiicifTimo  flato  di  tutti  gli 
uomini  lotto  il  peccato,  pone  in  veduta  il  trionfo  della  mileri- 
cordia  divina  a prò  dì  tutti , e Giudei , e Gentili  ; e notifi  , com' 
egli  oppone  alla  morte  del  peccato  la  rifqrrezione  , e la  vita,  che 
abbiamo  in  Criflo  uniti  a lui  per  la  fede  , e per  1*  amore  ; alla 
fchiavitM  noflra  fotto  il  demonio , oppone  Iaj*loria , ed  il  regno 
nc’  cieli.  Ed  anche  da  queflo  luogo  appariTce,  come  fecondo 
|a  dottrina  di  Paolo  fpiegata  altrove , noi  ahbiam  parte  a tutti  i 
mifterj  di  Criflo  , come  uniti  a lui  con  triplice  nodo,*  primo  per 
la  eterna  predeflinazione  , per  cui  fummo  deftinati  ad  edere 
membri  del  corpo  di  elfo  ; fecondo,  perla  comunione  della 
natura  aflunta  da  lui,  terzo,  per  la  partecipazione  del  (uo  Spi- 
rito . 

Verf.  7.  / 4ffin  di  m off  rare  a3  feccli  [uffegutnti  cc.  Qucfle  parole  ; 
fi? secoli  fuffeguenti  : podono  intendati  o del  fecolo  futuro , cioè 
dopo!’  uni vcrfale  rifiurezionc » allorché perfettiffimamente  farà 
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fux  fn  bonitate  fuper  nos 
in  Chriito  Jefu . 

8.  Gratiaenim  eltis  Tal- 
vati  perfìdem»  & hoc  non 
ex  vobis  : Dei  enim  donum 
di . 

9.  Non  ex  operibus , ut 
ne  quis  glorietur. 

10.  Ipflus  enim  fumus 
faétura , creati  in  Chrifto 
Jcfu  in  operibus  bonis  , 
qux  prsparavic  Deus,  ut 
in  illisambulemus . 
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grazia  per  mezzo  della  be- 
nignità fua  [opra  di  noi  per 
Crijlo  Gesù  . 

8.  Imperocché  per  grazia 
fiete  I iati  falvati  mediante  la 
fede , e quello  non  ( vicn  ) 
da  voi  t imperocché  è dono 
di  Dio  ; 

p.*Nc«  in  virtù  delle  ape - 

re  , a finché  nejfuno  fi  glo - 

• • 

TU  . 

io.  Imperocché  di  lui  Jìa • 
tno  fattura  creati  in  Crifio 
Gesù  per  le  buone  opere  pre- 
parate da  Dio,  affinchè  in  ef- 
fe camminiamo  • 


conofeiuta,  c dichiarata  ne*  cidi  la  gtandezza  della  grazia  divi- 
na (opra  glieletti  ; epolfono  anche  prenderli  per  gli  tempi  po- 
fteriori  alia  predicazione  del  Vangelo  fino  alia  fine  del  mondo, 
a’  quali  tempi  volle  Dio  dare  un  faggio  della  immenfa  Tua  mife» 
ìicordia  con  la  rivelazione  del  miftero  della  falute  di  tutti  gli  uo- 
mini operata  per  Crilto  » 

Vers.  3.  9.  Per  grazia  jicte  itati fahati  mediante  la  fede , e que- 
llo non  ( vien  ) da  voi  ec.  Alla  grazia  dovete  la  voftragiultifica- 
zione,  e la  voftra  falute,  alla  grazia  di  Gestì  Crifto  mediante  IH 
fede  ; e quella  fede  è efla  ftefla  un  dono  di  Dio,  perchè  a cre- 
dere perla  falute  il  libero  arbitrio  non  bafta,enon  è effetto 
delle  umane  forze , o di  argomenti  umani  la  fede . E’  adunque 
dalla  grazia  anche  la  fede  * Nè  la  giultizia  viene  dalle  opere  pre- 
cedenti la  fede  , ma  da  Dio , affinchè  nilfuno  ardifea  di  gloriarli 
in  fe  flelfo  , o nelle  forze  della  propria  natura . t.  Cor. 

Verf.  io-  Di  lui  Jiamo  fattura  creati  in  Cristo  Gesh  : In  qualità 
di  Crillianì  fiaino  fattura  di  Dio  , perchè  tutto  quello,  che  ab- 
biamo , lo  abbiamo  da  lui,  come  quelli,  chetali  fiamo  flati, 
fatti  dal  niente , creati  da  Dio  per  Gesù  Crifto  ; cosi  nuova 
creatura  , o fia  nuova  creazione  è 1’  uomo  Crifliano  , come  di- 
ce lo  He(ToApoftoIo,Cùj/.v[.,perchè  nulla  ha  pofto  del  fuo  l’uomo 
nell'  onera  della  fua  giuftificazione  . 

Per  le  opere  buone  preparate  da  Dio , affinché  et,  Le  opera 
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11.  Proptér  quod  memo* 
res  eftote  , quod  aliquando 
vos  gentes  in‘carne , qui  di- 
ccbamini  pneputium  ab  ca, 
qu*  dicitur  circumcifio  in 
carne , manu  facìa, 

12.  Quia  eratis  ilio  in 
tempore  fine  Chrirto,  alie- 


ii  .Ver  la  qual  cofa  abbia  - 
te  a memoria  , che  voi  una 
volta  Gentili  di  origine,  eh ’ 
eravate  detti  incirconcift  da 
quelli , che  circoncift  s'  ap- 
pellano fecondo  la  carne  per 
la  manofatta  circondilo - 
ne, 

12.  Tercbè  eravate  in 
quel  tempo  fenza  Criflo  , 


buone  , le  quali  non  fono  cagion  della  grazia»  fono  effetti  del» 
la  grazia  ; per  produr  buone  opere  fummo  da  Dio  novellamen- 
te creati , c rigenerati  5 il  perchè  niffun  creda,  che  f effere  falva- 
ti  per  grazia  tolga  f obbligazione , e la  necelfità  di  fare  il  bene  ; 
ma  quelto  Hello  farii  bene  è un  dono  di  Dio  , e perciò  que- 
fte  fteffe  opere  ha  difpolto  Iddio  ab  eterno  di  darle  a noi;  dap- 
poiché egli  è , che  dà  il  volere  » ed  il  fare  , cooperando  noi  col 
noltro  libero  arbitrio  aiutato  dalla  grazia  alle  medefinie  opere  , 
le  quali  fono  anche  noftre,  perchè  in  effe  mediante  la  grazia 
noi  camminiamo,  come  dice  f Apoliolo.  In  poche  parole  mi- 
rabilmente S.  Agofiino  : „ Siamo  fatti  adunque,  cioè  formati,  c 
„ creati  per  le  opere  buone , le  quali  non  abbiam  preparate  noi  » 
,,  ma  le  ha  preparate  Dio  , perchè  in  elle  noi  camminiamo  : de 
„ %rat*  (y  lib.  arb . vili.  10. 

Verf.  11.  Abbiate  a memoria  , che  voi  una  volta  Gentili  et . I 
vedetti  precedenti  fono  egualmente  e per  gli  Ebrei , e per  gli 
Gentili,  pari  effendo  la  caufa  degli  uni,  e degli  altri  riguardo 
allo  fiato  del  peccato , da  cui  furon  tratti , e riguardo  alla  gratui- 
ta giufiificazione  , alla  quale  giungono  per  GesòCtifio.  Qur 
adelfo  fi  rivolge  a’  Gentili  , la  condizione  de’  quali  era  molto 
peggiore,  e piu  infelice , che  quella  degli  Ebrei,  onde  ad  etti 
dice  con  molto  affetto  1 abbiate  a memoria  quello,  che  forte  , 
perchè  ciò  vi  farà  intendere  quello , che  dobbiate  a Dio  per  quel- 
lo , che  or  liete#  Voi  Gentili  fecondo  l'origine  carnale,  voi 
chiamati  per  vilipendio  incirconcift  dagli  Ebrqi , i quali  circon- 
cifi  0 chiamano  per  la  circoncifione  , che  portano  nella  1 or  car- 
ne, circoncifione , che  è Pegno  dell'alleanza  fatta  da  Dio  con 
Abramo  . Non  a cafo  parlando  della  circoncifione  giudaica  dice 
T A portolo , eh'  effa  fi  fa  nella  carne , e per  mano  d' uomo , ac- 
cennar volendo  V altra  circoncifione  del  cuore  propria  del  Van- 
gelo, di  cui  Col . li.  in 

Verf.  12.  Eravate fenza  Criflo  : Voi  lenza  Crirto  unica 
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nati  aconverfatione  lfrael, 
& hofpites  teftamentorum  , 
promifftonis  fpem  non  ha- 
bentes , & fine  Deo  in  hoc 
inundo . 

ij.Nunc  autem  in  Chrl- 
flo  Jefu  vos  , qui  aliquando 
erari*  longe  , fa  èli  erti* 
prope  in  fanguine  Chrifti . 

* 14.  Ipfe  enìm  eli  pax 
tìoflra , qui  fecic  utraquc^> 
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alleni  dalla  foci  età  d' t [rac- 
le , fittili  cri  rlfpetto  a'  te  fi  a- 
menti , fenza  fperanza  di 
protneffa  , e fenza  Dio  in 
quefio  mondo  . 

1$.  Ma  adeffo  in  Cri  (lo 
Gesù  voi , cb'  eravate  una 
volta  lontani^  fiete  diventati 
vicini  mercè  del  [angue  dì 
Cri  fio  é 

1 4.  Imperocché  egli  è no - 
f ira  pace  > egli  , che  delle 


fperanza  degii  uomini  , fondamento  di  tutt’  i beni  , che  pollano 
afpettarfi  da  Dio  » Le  promette  del  futuro  Melsìa  erano  Hate  an- 
nunziate a*  Ioli  Giudei . Rem.  1 *.  4. 

/Meni  dalla  focietà  d?  I [racle  1 Voifeparati , e difegregati  per 
ordine  dello  fletto  Dio  da  quel  popolo»  il  quale  folo  (oprala 
terra  conofceva , ed  adorava  il  vero  Dio»  da  cui  ricevuto  avea 
le  lue  leggi  » la  polizia,  ed  il  culto  religiofo.  Vedi  Deut*  vii. 

Stranieri  rìfpetto  a'  teff  amenti  t Dice , a*  tetta  me  Mi > intenden- 
do delle  replicate  alleanze  fatte  da  Dio  e con  Abramo»  e con 
Ifacco»  e con  Giacobbe,  e finalmente  con  tutto  il  popolo  per 
mezzo  di  Mo$è  .In  quelli  patti  hiuna  parte  avevano  1 Gemili. 

Senza  fperanza  dì  promjfa  t II  Grillo  prometto^  era  1*  unico 
oggetto  della  fperanza  del  mondo  ; ma  niuna  notizia  del  futuro 
Melsìa  arevano  i Gentili , e perciò  erano  fenza  fperanza . 

^ E Jenza  Dio  in  quttto  mondo  i Può  ettere  , che  molti  tra  gli  Efe- 
lini  per  1*  ellrema  corruzione  de*  coflumi  fottero  caduti  anche 
nell*  ateismo,  ma  anche  fenza  di  quello»  verifsimoè  il  •Tenti* 
mento  dell’  A portolo  riguardo  a tutt’i  Gentili  privi  della  notizia» 
e del  culto  del  vero  Dio  . Vedi  » 1.  TheJJ»  1 v.  f. 

Verf.  i$.  Ma  adejjo  in  Crìtto  Getto  vet  ec.  Voi  una  volta  rimoti 
di  cuore,  e dì  spirito  dalia  cognizione  di  Dio , e dalla  fperanza 
de’  beni  celelti , vi  fiete  aderto  accoltati  a Dio  in  Gesù  Cristo , 
cui  fiete  incorporati  mediante  la  fede  , eperia  redenzione  meri-, 
fatavi  da  lui  col  fuofangue. 

Vers.  14.  Egli  Inottra  pace  , egli  » thè  dette  due  tote  ne  ha 
fatta  una  {foia)  et*  Grillo  è nollra  pace,  perchè  égli  è,  che 
di  due  popoli  tra  lor  sì  opporti  di  coftuml  »t  di  genio , di 
•ulto , nc  fece  un  solo  » egli  » che  coi  sagrifizio  della  sua 


LETTERA 

tumm  medium  parie- 
tem  maceria:  folvens,  ini- 
mici tias  in  carne  Tua  : 


15.  Legem  mandatorum 
decretis  evacuans  , ut  duos 
tonda t in  femetipfo  in  4. 
iinum  novum  hominem  , 
faciens  pacem , 

16.  Et  reconciliet  ambos 
in  uno  corpore  Dco  per 
crucem  , inrerficiens  ini  - 
micitias  in  femetipfo  « 

17.  fit  veniens  eVangé* 
lizavit  pacerii  vobis  , qui 


DI  S.  PAOLO 

due  cofe  ne  ha  fatta  una  ( fo- 
la)  , annullando  la  parete 
intermedia  di  feparazioneJLe 
nitrii ffd,  per  mezzo  della  Jua 
carne  : 

15.  abolendo  ro' furi  de • 
ere  ti  la  legge  de ’ riti  , per 
formare  in  fc  flejfo  de  due 
un  folo  turno  nuovo  j facen- 
do pace , 

, \6.Ter  riconciliargli  am- 
bi due  in  un  Jol  corpo  con 
Dio  per  mezzo  della  croce  , 
difir  uggendo  in Je /teff ole  ni- 
ni i fi  à . 

1 venne  ad  evangeliz- 
zare la  pace  a voi>  liberava • 


■■  — ■ ■ <1.1.11  ' Mi»...».  . ~ ! » 

Carne  ha  annullato , e tolto  di  mezzo  il  muro  di  divifione, 
la  nimica  , ed  il  mutuo  disprezzo  > l’avveriione  antica  , che 
regnava  tra  Giudei  , ed  i Gentili . _ 

Di  quella  nimillà  era  segno  il  chiuso  di  pietra  , il  quale 
ilei  tempio  di  Gerusalemme  separava  l’atrio  de’  Ge. itili  da 
quello  degli  Israeliti . A quefto  credono  alcuni  interpreti  , che 
voglia  alludere  J’Apodo:o  » quafi  dicerìe:  il  muro  è annullato, 
la  divifione  è finita  , iduepopoM  sonò  riuniti  in  un  solo  po- 
polo, iti  una  sola  Chiesa  di  Cri  do  , e ciò  non  per  mezzo  de* 
sao^jfizj  degli  animali  . come  solevano  una  volta  itabitlrfi  li 
alleante  , ma  col  sagrifizio  del  proprio  siio corpo  * 

Ve*-s.  1?.  n?.  Abolendo  co'  (noi  decreti  la  le??c  de'  riti  ec. 
Togliendo  co’  suoi  insegnamenti  la  legge  cerimoniale  , come 
l’imperfetto  pel  perfetto  , e l’ombra  ,..e  la  figura  per  la  verità, 
c levando  d:  mezzo  la  cagion  de’  diflìdj , e rappacificati  i due 
popoli  7 e riunitili  ìn  se  I come  in  centro  ; c formatone  un 
solo  corpo  , e quali  un  solo  uomo  nuovo  , gli  ha  riconciliati 
con  Dio  pel  meritq  de’ suoi  patiménti , per  mezzo  della  suà 
eroce  , diftnigerenao  in  se  defTa  la  nimifià  , morendo  per  tutti 
gli  uomini  , e Giudei  , e Gentili  , e cancellando  con  la  sua 
morte  il  peccato  unica  causa  di  divisone  tra  l’uomo  , e Dio  . 
V«rs.  iji  i3.  face  a voli  iteravate  lontani , e pace  o’  ricini  t 
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longc  fuiftis;  & paccm  iis, 
qui  prope: 

18.  ’Quoniam  peripfum 
habemus  accedimi  ambo  in 
uno  Spiritu  ad  Patrem  • 

* I\om. 5.  2. 

19.  Ergo  jtim  non  ertis 
hofpites,  & adven®  : feci 
eflis  civcs  fandorum  , & 
domcltici  Dei  : 

20.  Supcrsedilìcati  fuper 
fundamenrum  Apoilolo- 
rum  Prophetarum , ipfo 
fimi  riio  angolari  lapideChri* 
flojtffu  . 


5 Ti? 

te  lontani , c pace  a vicini  : 

\ 

18.  Con  ciò  fia  che  per  lui 
abbiamo , e gli  uni , e gli  al - 
tri  accejfo  al  padre  median- 
te un  medefimo  Spìrito . 

19.  Voi  non  fitte  adunque 
più  ojpiti  s cpertgrini , ma 
liete  concittadini  de'  fanti , e 
fitte  della  famiglia  di  Dio  1 

20.  Edificati  jopra  il  fon- 
damento degli  spopoli , e 
de'  'Profeti , pietra  maeflra 
angolare  effondo  lo  fìcffo 
Criflo  Gesù . 


— — -,  « — I- ...»  .1.. 

Benché  Grido  non  annn nzialTe  in  persona  la  pace  a’  Gentili , 
ma  solo  ap li  Ebrei  , pc’  quali  era  dato  mandato  principal- 
mente ,*  contuttociò  predille,  e dichiarò  apertamente  J a riu- 
nione del  popolo  Gentile  con  l’Ebreo  , e l’aggregazione  del 
medefimo  alla  Chiesa.  Mattb . fin*  11.  xxi.  43*  cc.  e mandò 
di  poi  a’  Gentili  i suoi  ambasciatori,  cioè  gli  Apofloli  , ad 
invitar  tutti  alla  pace  . Cosi  ed  i Gentili  riinoti  da  Dio  , per-, 
clic  privi  di  ogni  lume  di  verità,  e gli  Ebrei  accodi  a Dio  per 
la  legge,  e pel  culto,  ricevettero  lo  delio  ietiflimo  annunzio 
di  pace  , e quella  pace  confilte  nell’aver  tutti  per  Crino  accedo 
al  padre  mediante  quell’ uno  Spirito  dato  a tutPi  credenti,  dal 

2 naie  Spirito  sono  tutti  animati  ad  invocate  con  libertà  > e 
ducia grand? Dio  loro  padre.  Rom.vwu  15.  Gal*  iv.  6. 

Vers.  r 9.  A 'on  fitte  adunque  più  c/pili , e peregrini , ma  fitte 
taneittadini  de* fanti  ec.  Non  fiete  piu  esclufi  dal  diritto  di  citta- 
dinanza nel  popolo  di  Dio  come  per  Lavanti , ma  fiete  già 
ascritti  nella  miltica  Gerusalemme  ; concittadini  di  tutt*  i 
tanti , che  furono  , o saranno  , concittadini  de’  Patriarchi  f 
e de5  Profeti  , e degli  Itefiì  Angeli  ( vedi  Htbr.  xu,  2g.  ) , c 
per  conseguenza  appartenete  «alla  famiglia  di  Dio  in  qualità 
di  figliuoli  . 

Vere.  20.  Edificati  f opra  il  fondamento  de' Patriarchi,  e de* 
Prefai,  pietra  maeflra  ec.  Il  fondamento  gettato  dagli  Apo- 
lli , e da’  Profeti  c^li  è Crilto  , predetto  chiaramente  d/i 
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$60 

il*  In  quo  omnis  aedifi- 
catio  conftru&acrefcit  iri_> 
templum  fan&um  in  Domi- 
no « 

22.  In  quo  & vos  coaedi- 
ftcatnini  in  habitaculumDei 
in  Spiricu  * 


21.  Sopra  di  cui  C e di  fi* 
ciò  tutto  infume  connejfo  fi 
innalza  in  tempio  fanto  nel 
Signore . 

22.  Sopra  di  cui  voi  pure 
fiele  inftemt  edificati  in  ahi « 
tacolo  di  Dio  mediante  lo 
Spirito  • 


quelli  , e predicato  da  quelli  ; sopra  quello  fondamento  è edi* 
ncata  la  Chiesa  , fondamento,  che  dicefi  anche  pietra  per  di- 
notare la  sua  fermezza  » e pietra  maeltra  angolare  , perchè  fic- 
come  alia  tettata  dell’angolo  in  una  fabbrica  fi  uniscono  lc-> 
due  pareti , così  i due  popoli  in  Crilto  « Secondo  di  ver  fi  rifltffi 
dicefi  lo  iteffo  Crillo  or  fondamento,  or  pietra  angolare,  or 
tempio  , porta  ec. 

Vers.  li.  Sopra  di  cui  ¥ edificio  tutto  infieme  connejfo  ec.  Sopra 
di  quelta  pietra  fondamentale  tutto  posa  Tedificio,  e tutte  , e 
ciascheduna  delle  parti  deli*  edifìcio , le  quali  conveniente- 
mente dispo/te  a*  loro  luoghi , ed  unite  al  fondamento,  vanno 
formando  il  tempio  santo  di  Dio  ♦ 

Vers.  il.  Sopra  di  euii/oi  pure  fitte  infieme  edificati  ec*  Sopra 
lo  ftefiò  fondamento  anche  voi  Gentili  liete  ( come  gli  altri  fe« 
deli  venienti  dal  giudaismo  ) edificati  con  eflì  in  abitacolo  del 
Signore  per  operazione  dello  Spirito  Santo  , il  quale  con  la-* 
sua  carità  vi  lega  infieme,  e tutti  riunisce  in  un  solo  corpo , 
in  una  sola  faobrica , in  un  solo  tempio  , di  cui  però  anche-* 
ciascuna  parte  nella  fieffa  guisa  in  ispccial  tempio  di  Dio  fi  la« 
vora  • i«  Con  in,  1 6,  yj. , vi.  j 9*  , a»  Cor%  vi*  16* 
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Taolo  infegnò  quello  mifiero  rivelato  a Vrofeti , ed  agli 
tApofioli,  che  i Gentili  erano  fatti  partecipi  per  Gesti 
Crifio  delle  pronte ffe  di  Dio  , cui  egli  prega  , affinchè 
corrobori  nello  Spirito , e radichi  nella  carità  gli  Efc - 
fini , perchè  pienamente  comprendano  i divini  mi - 
fieri . 


,.H  Ujus  rei  grana,  ego 
Paulus  vin&us  Chrifti  Jefu, 
prò  vobis  gentibus, 


1.  P Et  quefia  cagione  io 
Taolo  (lotto  ) il  prigioniero 
di  CrifloGesù  per  voi  gentili , 


2.  Si  tamen  audiftis  di- 
fpenfationem  grafia  Dei  • 
qua:  data  eft  mihi  in  vobis  : 

3.  Quoniam  fecundum 


2.  Se  pur  fiete  fiati  infor - 
moti  del  minifiero  deliagra - 
zia  di  Dio  , che  fu  a me  con- 
ceduto per  voi  : 

3.  Con  ciò  fi  a che  per  ri - 


Ah)  HOT?  AZIONI. 

Vers.  i.  Per  quella  cagione  io  Paolo  (fono)  il  prigioniero  cu 
Per  Pesecuzioae  de5  disegni  di  Dìo  , che  vuoi  riunire  tutti  gli 
uomini  in  una  sola  fede  sotto  il  comune  capo , e salvatore-» 
GesùCrifto  , sono  io  Paolo  divenuto  il  prigioniero  di  Criflo, 
di  cui  difendo  la  causa  , e prigioniero  particolarmente  per 
amore  di  voi  Gentili  ; con  ciò  fia  che  per  avere  invitato  le  na- 
zioni incirconcise  al  Vangelo  sono  flato  perseguitato  da’ 
Giudei , e da’medefimi  accusato , e quindi  condotto  a Roma 
in  catene  . 

Vers.  2.  Se  pur  fiete  itati  infermati  del  ministero  cc.  Chiama 
qui  al  suo  solito  ministero  della  grazia  di  Dio  Papoftolato , 
come  conferitogli  per  pura  grazia  del  Signore  : ed  era  celebre 
in  tutta  la  Chiesa  la  vocazione  di  Paolo  all’apoftolato  de* 
Gentili , onde  non  potea  ciò  eflèrt  ignoto  agliEfefini  , tra* 
quali  egli  avea  predicato  * Quello  modo  di  dire  5 fé  pure  fiete 
stati  informati*  è usato  da  lui  non  perseguo  di  dubitazione» 
ma  di  collante  credenza  . 

Vers.  4. j.  Per  rivelazione  fu  a me  notificato  quello  txiflcre , 
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reveiationem  notum  mihi 
fa&uni  eli  facramentum , fi- 
cut  fupra  (tripli  in  brevi  : 

4.  Prout  poteftis  legentes 
intelligere  prudentiarrL* 
meam  in  myfterio  Chrilti  : 

5. Quod  aliis  generation i- 
bus  non  eli  agnitum  filiis 
hominum  , ficini  nunc're- 
Velaturh  eli  fanòtis  Apofto- 
lis  ejus , & prophetis  in  Spi- 
ri tu, 

tf.Gentes  efife  cohxredcs, 
& concorporales , & com- 


v dizione  fu  a me  notìficato 
qucfto  miftero  ì conforme  ho 
ferino  brevemente  di  Jo - 
pra: 

4.  Dal  che  potete  in  leg- 
gendo concfcere  la  fetenza  , 
che  io  ho  del  mifitro  di  Cri- 
sto • 

5.  Il  quale  non  fu  cono - 
feiuto  nelle  altre  età  da'  fi- 
gliuoli degli  uomini  nella 
maniera  i che  ora  è {tato  ri- 
velato a' fanti  apostoli  di 
lui , ed  a 'Profeti  dallo  Spi- 
rito , 

6.  Che  leganti  fono  coe- 
redi , e dello  steffo  corpo  , 


confarne  ee.  Intende  perquefto  misero  là  stia  miffiòne  traile 
genti  per  annunciare  ad  efl’e  il  VaneeJo  , e la  riunione  de’due 
popoli  per  mezzo  dello  fteflb  Vangelo  , della  quale  ha  parlato 
ney  due  capitoli  precedenti  , e dice  di  averne  parlato  loro  non 
come  avrebbe  richieito  la  grandezza  di  tal  imiterò,  ma  breve* 
mente,  e tanto  solamente  da  far  conoscere  addìi  la  scienza  , 
ch’era  finita  a lui  data  dallo  fteflb  miftero  di  Crilto  per  divina 
rivelazione  . tacito  miftero  aggiunge  nonefTcre  flato  mai  co* 
nosciuto  nelle  precedenti  eth  dagli  uomini  con  quella  chia- 
rezza , con  la  quale  fu  manifeitato  dallo  Spirito  del  Signore.* 
agli  Apoftoli,  eda’Profeti  della  legge  evangelica . Imperocché 
quantunque  ed  agli  antichi  Patriarchi , ed  a5  Profeti  non  folle 
ascosa  la  futura  vocazione  de’Gsntili  , contuttociò  la  cogni- 
zione, che  quelli  n’  ebbero  , fu  molto  scarsa,  e limitata  in 
comparazione  di  quella , che  meritamente  fu  data  a ’ mimftrf 
del  Vangelo  , per  mezzo  de’  quali  dovea  ridurli  la  ItdTa  voca- 
zione ad  effetto . Veggafi  il  cap . x,  degli  Atti , ed  anche-» 
cap.xv. 1. 

Vers.6.  Chele %entì  tono  coeredi  > e dello  F ìeljo  corpo  , e conforti 
della  promeffj  di  lui  in  Criilo  Gesù  ec . Chei  Gentili  rimanendo 
nella  loro  liberta  se  nza  divenir  prima  proseliti , fieno  coeredi 
degli  Ite  Hi  Giudei , chiamati  come  quelli  alla  vita  cclefte  , <l> 


AGLI  EFESINI.  CAP.  III.  %6i 


participes  promifTionis  ejus 
inChrifto  Jefu  per  Evan- 
gelium  : 

7. Cujus  faéhis  funi  rnini- 
fter  , fecundum  donum  gra- 
tin Dei  , ame  data  eli  mihi 
f fecundum  operationem 
virtutis  cjus . 

* Supr . i.  ) 9. 

8.  * Mihi  omnium  fan- 
tìorum  minimo  data  cft  gra- 
da li.ee , in  gcntibus  evan* 
gclizare  invelligabiics  divi- 
tias  Chridi , 

f I.  Cor . jp.  p. 


e conforti  della  promeffa  di 
lui  in  Cristo  Cestì  mediante 
il  Vangelo  : 

7.  Del  qual  fon  io  flato 
fatto  ministro  per  dono  della 
grazia  di  Die , la  quale  è sta- 
ta conferita  a me  fecondo  l * 
operazione  di  lla  potenza  di 
lui  • 

8.  me  menomiamo  di 
tutt ' i fanti  è stata  data  que- 
sta grazia  di  evangelizzare 
traile  genti  le  incomprerifi- 
bili  ricchezze  di  Cristo , 


■ Wll.l  ■■  I "■■■■■■■'  * " ■ ■ — — 

fieno  com’  effì  membra  dello  dello  corpo  , di  cui  Crifto  è il 
capo  , e fieno  , non  nien  che  quelli  , fatti  partecipi  delle  pror 
mclfc  fotte  ad  .Àbramo , fotti  partecipi  dello  Spirito  di  pro- 
milfione  santo  per  Criljo  Gesù  mediante  il  Vangelo  dalle.* 
delle  genti  abbracciato  . Qucltomiltero  riempie  di  dupore  tutta 
la  nuova  Chiesa  di  Gerusalemme  , allora  quando  per  bocca  di 
Pietro  le  fu  manifedato,  come  Dio  con  ispeciaie  rivelazione, 
e con  evidentiflìmi  segni  avea  dimoltrato  , efière  data  per 
Crifto  aperta  anche  a’  Gentili  la  via  della  penitenza  per  giu- 
gnerc  alla  salute  . Vedi  Atti  xi.  18. 

Vcrs.7  .Del  quale  Jon  lo  fiato  fatte  tr.inìflro  per  deno  della  pro- 
zia di  Dio ...  conferita  a me  per  opera  ec.  Di  quefto  Vangelo  sono 
io  dato  fatto  mmidropcr  liberale  gratuito  dono  diDio,da  cui  è 
data  comunicata  a me  la  virtù  , e la  potcltà  dc’miracoli  in  con- 
fermazione dello  delio  Vangelo  . 

Vers.8.  A ine  menomi  (fimo  di  tutt*  i fanti  ec.  Non  dice  sola- 
mente degli  Apoltoli  , ma  di  tutt’i  santi , viene  a dire  di  tutt* 
ì fedeli . La  umiltà  , con  cui  sente  egli , e parla  mai  sempre 
della  propria  persona  , è uguale  alla  elevazione  de  suoi  sen- 
timenti intorno  alla  sublimità  del  minidero  affidatogli  ds_* 
Grido  . Così  egli  è uno  di  coloro  , de’quali  ita  scritto  in_> 
Isaia  lx.  22  Al  minimo  diventerà  mille  , ed  il  / aricUtto  crescerà 
in  pop  oìo  fortiijìwo  : e così  fi  avverò  la  parola  del  Signore  : pi  tny 
principe  di  cinque  , c di  dieci  città  : imperocché  di  quante  città  ^ 
e di  quanti  popoli  divenne  pallore , e capo  qued’ uomo  , eh*- 
chiama  se  dello  il  mcnomiflìmo  tra  tutt’i  Criitiani  ! 
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p.  Et  illuminare omnes  , 
quae  fit  difpcnfatio  facra- 
menti  abfconditi  a («eculis 
in  Dco , qui  omnia  creavit  : 

io.  Utinnotefcat  princi* 
patibus , Se  poteftatibus  in 
ecelettibus  per  Ecclefiam  , 
multiformis  fapientia  Dei  , 

1 i.Secundum  praefinitio- 
nem  fxculorum  , quam  fe- 
citin  diritto  Jefu  Domino 
noftro  ; 

1 2 . In  quo  habemus  fidu- 
ciam , & accettimi  in  confi- 
dentia  perfidem  ejus. 


9.  E dì  / velare  a tutti  , 
quale  fia  la  difpenfazione 
del  mistero  afeofo  da  fccoli 
in  Dio , che  ha  create  tutte 
lecofe  : 

10.  Onde  adeffo  per  mez- 
zo della  Cbiefa  fia  conofciu- 
ta  da'  principati , e dalle  po - 
tefid  ne * cieli  la  molti  forni  e 
[apienza  di  Dio  , 

11.  Secondo  la  determina- 
zione eterna  , eh 1 egli  ne  fe- 
ce in  Criflo  Gesù  Signor  no • 
firo  ; 

12.  In  cui  abbiamo  fidu- 
cia , ed  acceffo  ( a Dio  ) con 
fidanza  per  mezzo  della  fe- 
de di  lui . 


v 

Ver  s.9.  E di /velare  affitti,  quale  fa  la  dlfpenj 'ardane  del  mi. 
fiero  fc.  Ed  a me  è (iato  dato  di  far  conoscere  a tutti  gli  uo« 
mini,  come  Dio  abbia  voluto  in  quetto  tempo  adempiere-» 
quel  miitero  ascoso  per  tutt*  i secoli  addietro  nella  mente  del 
medefimo  Dio  , il  quale  creò  tutte  le  cose  , ed  ora  le  rettaura  , 
e ficcome  tutte  le  creò  per  mezzo  del  suo  Figliuolo  , così  per  lo 
fletto  Figliuolo  suo  Gesù  Critto  adeflfo  le  rinnovella . 

Vers.  io.  Onde  adejjo  per  mezzo  della  Cbie(a  fio  conosciuta  da' 
principati  et.  Quanto  grande  onore  fi  è per  la  Chiesa  Crittiana, 
che  nella  formazione  della  fletta  , ed  in  tutto  quello  , che  Dio 
fece  , e fa  per  ella  , abbiano  i più  sublimi  beati  spiriti  disco-* 
perto  nuovi  tesori  della  infinita  sapienza  di  Dio  ! 

Vers.  1 1.  Secondo  la  determinazione  eterna  , cb ’ ezli  ne  fece  in 
Crifìo  Gesìi  : Tutto  ciò , che  Dio  ha  fatto  ne’  secoli  precedenti 
per  preparare  le  vie  a Crilto  , o nel  tempo  presente  per  la  edi- 
ficazione del  corpo  miflico  del  medefimo  Criflo  , tutto  , dice 
l’Apoflolo  , era  flato  determinato  in  Dio  ab  eterno  per  quella 
sapienza  , per  cui  tutte  qttette  cose  sono  {tate  adempite  , viene 
a aire  per  Gesù  Criflo  Signor  noftro . 

Vers.  ii.  Incoi  abbiamo  fiducia , ed  acceffo  ee.  In  Critto,  cui 
fumo  inne/t  ati , ed  incorporati,  abbiam  fiducia  per  accollarci 
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I j.Propter  quod  peto, ne 
deficiatis  in  tribulationibus 
meis  prò  vobis;  qua?  eli  glo- 
ria veftra. 

iq.Hujus  rei  gratia  flefto 
genua  mea  ad  Patrem  Domi- 
ni noftri  Jefu  Chrifti , 

1 5.  Ex  quo  omnis  pater- 
nitas  in  coelis,  & in  terra  r.o- 
minatur , 

16. Ut  det  vobis  fecundum 
divitias  glori»  fu»  virtute 
corroborari  per  Spiritum_» 
Cjus  in  interiorem  homi- 


1$.  Ter  la  qual  co  fa  io  vi 
chieggo  1 che  non  •vi  perdia- 
te di'  animo  per  le  tribola- 
zioni, che  io  ho  per  voi  : le 
quali  fono  vifira  gloria . 

\q.u4  queflo  fine  piego  le 
tuie  ginocchia  dinanzi  al  Ta- 
dredcl  Signor  nefiro  Cestì 
Criflo  , 

15.  Da  cui  ogni  paternità 
in  cielo , ed  in  terra  prende 
nome , 

j 6.  ^Affinchè  conceda  a* 
voi  fecondo  C abbondanza* 
della  fua  gloria  , che  fiate 
corroborati  in  virtù  fecondo 


a Dio  , c per  invocarlo  come  padre  noftro  , perchè  Padre  dì 
(Dritto,  soitenuti  dalia  fede  , per  cui  lo  riconosciamo  come 
datoci  dal  Padre  per  noitro  mediatore  , e propiziatore  , e sola 
poltra  salute  ♦ 

Vers.  1$,  Per  ]a  qual  cofa  ìc  ©/  chiedo  ec,  Ed  avendo  noi 
tanta  ragione  di  confidare  nella  bontà  di  Dio , guardatevi , vi 
prego,  o Efefini  , dal* turbarvi , o smarrirvi  per  le  afflizioni, 
che  io  soffro  per  la  causa  della  Chiesa  di  Criito . eh’  è voftra_* 
causa  , come  le  Itdfe  mie  afflizioni  sono  voitra  gloria  j con 
ciò  fra  che  in  confermazione  della  voftra  tède  io  le  soffro  • 

Vers,  1 5.  Da  cui  ogni  paternità  in  cielo , ed  in  terra  prende  nome  : 
Gli  Ebrei  chiamavano  gli  Angeli  , la  famiglia  superiore  di  Dio  , 
i giu  Iti,  la  \amlglia  inferiore , Paolo  dice  , che  da  Dio  Padre 
di  Grillo  prende  nome  e la  famiglia  deludo,  c quella,  che 
in  tutte  le  parti  del  mondo  il  nome  di  lui  riverisce,  ed  adora 
per  Gesù  Criito  , con  che  viene  a reprimere  la  superbia  degli 
Ebrei,  i quali  alla  loro  nazione  reltringevano  il  titolo  di  fa- 
miglia di  Dio, 

Vers*  1 6,  17.  Che  fiate  corroborati  ìntirtù  ec.  Ecco  quello  , 
che  con  tanto  affetto  chiede  a Dio  F Apoltolo  pc’  suoi  cari 
figliuoli  ; che  il  Signore  conforti  per  mezzo  del  suo  Spirito  il 
loro  uomo  interiore  , il  loro  spirito  , che  abiti  Criito  in  elfi 
mediante  la  fede  (fondamento  di  tutte  le  virtù  ) accompagnata 
dglJa  carità,  in  cui  fieno  ben  radicati  , e fondati , perchè  non 
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nem , 

17. Chriftum  habitare  per 
£dem  in  cordibus  veftris  : 
in  curitate  radicati , & fun- 
dati , 

18.  Ut  polfltis  compre- 
hcndere  c«m  omnibus  fan- 
<5tis,  quac  fit  latitudo,&  lon- 
gitudo , & fubiimitas , & 
profundum  : 

19.  Scire  edam  fupcremì* 
ncntem  fciemias  caritatem 
Chrilti , ut  impleainini  in 
omnera  plenitudinem  Dei  • 

20. E1*  autem  , qui  potens 
eit omnia  faccre  fuperabun- 


1'  uomo  interiore  per  mez- 
zo del  Juo  Spirito  , 

17.  Che  Crillo  abiti  ve' 
cuori  voflri  mediante  la  fe- 
de : effendo  *voi  radicati , e 
fondati  nella  carità  ,• 

18.  Tercbè  poffiate  con - 
tufi*  i fanti  comprendere  , 
quale  fio  la  larghezza , la 
lunghezza  t e foltezza , eia 
profondità  : 

19.  Ed  intendere  eziandìo 
quella , che  ogni  feienza  for- 
paffa  , carità  di  Cri  fio,  affin- 
chè di  tutta  la  pienezza  di 
Dio  fiate  ripieni . 

20.  Ed  o lui , eh ’ è poten- 
te per  fare  tutte  le  cofe  con 


altro  , che  ottimi  frutti  nascer  poflono  da  tal  radice  , e fermo  , 
e ft  tbi le  sara  l’edificio  , che  sopra  tal  fondamento  s’innalzi . 

Vers.  18. 19.  Perchè  poffi  ite  con  tutt'  i tanti  comprendere  ec.  Af- 
finchè non  solo  intendiate  con  la  mente  , ma  , quel , che  c pi  A, 
ftimar  sappiate  , ed  apprezzare  con  l’affetto  del  cuore  la  di- 
gnità , la  grandezza  , la  madia  , l’immenfita  del  miffero  della 
redenzione  degli  uomini , e conoscere  ancora  , quanto  incon- 
cepibile fia  a mente  umana  , e quanto  tutt’  i lumi  dell’umano 
sapere  oltrepnfli  l’immensa  carità  dimollrata  da  Crilto  verso  di 
noi  L A'poftolo  per  dinotare  in  qualche  modo  l’incomprenli- 
bilita  del  mi  Itero  della  redenzione  umana  , alle  tre  dimenfioni 
de’  corpo  naturale  aggiunse  la  quarta,  che  è fuor  di  natura  » 
facendolo  non  solo  lunghilfinio,  e larghiamo  , e profondis- 
simo , ma  anche  altilfimo  . 

A [finché  di  tutta  la  pienezza  di  Dio  fiate  ripieni  : Affinchè  ab- 
biate una  perfetta  partecipazione  di  tutt’  i doni  di  Dio  ; in_» 
quella  vita  la  pienezza  delle  virtù  , nell’altra  la  pienezza  della 
beatitudine , e della  gloria . 

Vers.  20.  2L.  Ed  a lui , che  è Potente  ec»  AI  l’orazione  aggiun- 
ge il  rendimento  di  grazie.  Quelli  due  versetti  fi  ordinano  , 
e spiegano  in  queita  guisa  : gloria  rendali  per  tutt’  i secoli , 
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dantcr  quam  pctimus  , aut 
inteliigimus,  fecundum  vir- 
tutcm , qux  operatur  in  no- 
bis  : 

21.  Ipli  gloria  in  Eccle- 
fia  j & in  Chrifto  Jcfu , in 
omnes  generationes  feculi 
fxculoruin . Amen  • 


foprabbondanza  ( fuperiore ) 
a quel , che  domandiamo  ,.0 
comprendiamo , fecondo  U 
virtù  y che  opera  in  noi , 

2i.*s£  lui  gloria  nell<L» 
Chi  e fa  , ed  in  Cri  fio  Gesù  9 
per  tutte  le  generazioni  di 
tuti  i jecoli . Così  fia  . 


e per  tutte  le  generazioni  nella  Chiesa  perCrifto  Gesù  a lui , 
che  può  fare  per  noi  ogni  cosa  con  soprabbondanza  eccedente 
e lè  noltre  preghiere  , e la  (Iella  noltra  intelligenza  ; a lui  , 
che  può, e sa  fare  per  noi  non  solo  tutto  quello,che  domandia- 
mo , ma  quello  ancora  , che  non  sapremmo  noi  nè  immagi- 
nare , nè  defiderare  , conforme  apparisce  da  quello  , eh’  egli 
ha  fatto  , e fà  tutt’ora  in  noi  , e per  noi . In  fatti  chi  avrebbe 
saputo  giammai  (tendere  tant’oltre  il  volo  de’  proprj  penfieri, 
che  giugner  polla  ad  immaginare  i mezzi , eh*  eletti  furono 
da  Dio  per  operare  la  redenzione  dell’uomo?  Chi  averebbe  pen- 
sato , che  Dio  li  avelie  a far  uomo  per  fare  dell’uomo  un  Dio 
per  la  partecipazione  della  natura  divina?  E lo  Hello  dicali 
delle  tante  mirabili  cose  fatte  da  Dio  per  la  formazione  delizi 
Chiesa  noltc  in  tanta  luce  dal  noltro  Apoltolo  ed  altrove } e si 
particolarmente  in  queita  altiflima  lettera  • 
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Gli  eforta  alla  unità  dello  fpirito,dimostr<tndo,come  Cristo 
ha  dato  a chi  un  dono  , a chi  C altro , ed  ha  istituiti 
nella  fua  ihiefa  Varj  ordini  per  la  edificazione  del  fuo 
mifiico  Corpo  fino  alla  fine  del  mondo  . Gli  ammoni - 
/ce,  che  (pogltatifi  dell'  uomo  vecchio , fi  rivestano 
del  nuovo  ,c* *  delt  uno  , e delC  altro  nc  ) piega  le  par- 
ti : e di  più  gli  avverte  , che  rimanendo  uniti  a questo 
corpo  , fi  feparino  da  coloro  i quali  accecati  nell ’ ani- 
ma, ftguono  sfrenatamente  i defideri  della  carne  , 
e che  ripudiati  gli  antichi  costumi  abbraccino  i 
nuovi . 


,o  Rfecro  itaque  vos 
ego  vinétus  in  Domino,  *ut 
digne  ambuletis  vocationc, 
«jua  vocati  dlis , 

* i.  Cor,  7.  20.  TbiLi.iji 

2,  Cumomni  humilitate, 
& manfuetudine  , cumps- 


,.F,  fi congiuro  adunque 
io  prigioniero  pel  Signore  , 
che  camminate  in  maniera 
convenevole  alla  vocazio - 
ne  , a cui  fiele  stati  chiama - 
» 

2.  Con  tutta  umiltà  , e 
manfuetudine  , con  pazien • 


ANNOTAZIONI, 

Vers.  t.  Fr  fconplaro  adunque  io  prigioniero  ec . Dopo  la  spofi- 

*ione  della  dottrina  palla  secondo  il  suo  solito  alTesortazioni, 
ed  alle  regole  del  coftume.  Ed  in  primo  luogo  dalle  cose  dette 
disopra  gli  ammonisce  in  generale  , che  proccurino  divi- 
vere in  quella  guisa  , cheli  conviene  a persone,  le  quali  sono 
memori  e da  chi  , ed  in  qual  modo  ,e  per  qual  fine  furon  chia- 
mate alla  dignità  di  figliuoli  di  Dio  , e di  membri  di  Gesù 
Cri  Ito . 

Vers.  2.  Con  tutta  umiltà  : Viene  a dire  , con  la  umiltà  ed 
interiore,  edefleriore.  La  memoria  di  quello , che  fu  l’uomo 
prima  , che  dipinto  fofìfe  dalla  grazia  , dee  risvegliare  in  lui 
quella  cordiale  profonda  umiltà*  virtù  ignota  a tutta  la  filosofia 
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tientia  , fupportantes  invi- 
ccm  in  carirate  , 

3.  * Soliiciti  fervare  uni- 

tatem  fpiritus  in  vinculo  pa- 
cis  . * il.  1 o. 

4.  Unum  corpus,  & unus 
fpiritus  , ficut  vocati  eftis 
in  una  fpe  vocationis  ve- 
ltri. 

5.  Unus  Dominus  , una 


za  [apportandovi  gli  uni  gli 
altri  per  carità  , 

3.  Solleciti  di  confervare 
r unità  dello  fpirito  median- 
te il  vincolo  della  pace  . 

4.  Vn  folo  corpo , ed  un 
jolo  Jpirito  , come  fi  et  e an- 
cora flati  chiamati  ad  una 
fola  fperanza  della  voflra 
vocazione  . 

5.  Vn  folo  Signore  , una 


del  gentilefimo  , virtù  , eh’  è Sfondamento  della  vitaCriltia* 
na,  e perciò  si  sovente  raccomandata  nel  nuovo  legamento  . 

Sopportandovi  gli  uni  gli  altri  per  carità  : Sopportando  cia- 
scuno i mancamenti , e le  debolezze  del  proflìmo  perispirito 
di  carità,  e secondo  le  parole  della  carità , viene  a dire  non_* 
per  insolenza , non  per  umano  rispetto  , non  contro  il  bene 
spirituale  de’  medefimi  projTìmi , e della  Chiesa . 

Vers.  3.  Solleciti  di  confermare  V unità  dello  fpirito  ec.  Ecco  il 
fine  principale  della  mansuetudine , dell’umiltà,  della  pa- 
zienza ; quelto  fine  fi  è di  conservare  inviolata  l’unione  santa, 
e spirituale  de’  fedeli  mediante  il  vincolo  della  pace  , la  quale 
non  fi  potrà  conservare  , ove  regni  la  superbia  , l’ira,  Impa- 
zienza . Quella  unione  è di  tanta  importanza  , che  debbe  il 
Criltiano  ogni  ftudio , ed  ogni  sollecitudine  impiegare  per 
mantenerla . 

Vers.  4.  Un  folo  corpo , ed  un  folo  fpirito , come  fete  amora  ec . 
Tutt’  i fedeli  infieme  una  sola  cosa  compongono , eh’  è il  mi- 
mico corpo  di  Grillo  ; un  solo  corpo  non  debbe  avere  se  non 

uno  spinto  solo  ; voi  dovete  adunque  efiere  tutti  una  fleflìa » 

cosa  non  solo  per  l’ellerna  vifibile  unione , ma  ancora  per 
l’unione  di  spirito  , come  un  solo  è .l’oggetto  delle  speranze 
di  tutti  voi,  la  vita  eterna  . 

Vers.  5.  6.  Un  colo  Signore  , una  fola  fede  untelo  batte  fimo , 
un  folo  Dio , e padre  ec . I fedeli  tutti  un  solo  Signore  hanno, 
ed  un  solo  capo  , ch’è  Crillo  ; hanno  una  sola  fede  , la  mede- 
fima  , eh’  ebbero  tutt*  i santi  prima  del  Vangelo  ; e sarà  ìil_? 
tutt1  i santi  fino  Mia  fine  del  mondo,  ed  han  tutti  lo  rteflo  solo 
battefimo  , viene  a dire  , ficcome  hanno  una  lleflà  unica  fede, 
così  anche  i medefimi  ertemi  fimboli  della  fede  . Lo  Hello  Dio 
è Dio»  e padre  di  tutt’ i fedeli  adottati  da  luì  in  Crillo  » 
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fides , unum  baptifma  . 

6.  * Unus  Deus , & pater 
omnium  ,qui  eft  fuper  o- 
mnes , & per  omnia  , & in 
omnibus  robis  . 

* Mal , 2.10, 

7.  * Unicuique  autem  no* 
ftrum  data  eft  gratia  fequn- 
dum  menfuram  donatio- 
nis  Chriiti , 

* l{om.  12.3.  1,  Cor.  13.  li. 

2.  Cor.  10.  1$. 

8.  Proptcr  quod  dicit  : 

" afcendens  in  altum  capti^ 


fola  fede  , un  folo  battem- 
mo , 

6.  %n  folo  pio  , e padre 
di  tutti , eh'  ù fopra  di  tut- 
tiy e per  tutte  le  cofe , ed  in 
tutti  noi , 

7.  Ma  a ciaf  che  duno  di 
noi  è fiata  dota  la  grazia  fe- 
condo la  mi  fura  del  dono  di 
Crifio  • 


8.  Ter  la  qualcofa  dieex 
afeefo  in  alto  ne  menò  febia- 


Quante  , e quanto  forti  ragione  di  unione  , c di  fratellevolc 
intcnftfiimo  amore  ! 

Chi  f opra  tutti  , e tutte  le  cofe , ed  in  tutti  noi  : Il  greco  può 
tradurli  : Cb'è  f opra  tutte  le  cofe  , 0 per  tutte  le  cofe  , ed  ir.  tutti 
noi  : frequentemente  l’Apoftolo , quando  gli  occorre  di  nomi- 
nare Dio  , aggiunge  al  nome  di  lui  qualche  elogio  : qui  adun- 
que dice  , co  egli  è sopra  tutte  le  cose  , e per  tutte  ft  (tende  la 
immensa  sua  provvidenza  , ed  è specialmente  per  grazia  in_* 
tutt’  i credenti , i quali  a lui  sono  uniti  per  Crifto  . II  Padre 
è principio,  e fonte  della  divinità,  e perciò  di  lui  diceft , 
eh’ è sopr a tutte  le  cose:  del  Figliuolo,  eh’ è la  sapienza  del 
Padre , per  cui  furon  fatte  tutte  le  cose  , ft  dice  , elv  egli  c per 
tutte  le  cose  : dello  Spirito  Santo , eh*  egli  abita  ne*  credenti 
mediante  la  carità  , 

Vers.  7.  A cìafcheduno  di  r.oì  è fiata  data  la  grazia  fecondo  la 
tnifura  ec.  A ciascheduno  di  noi  quella  grazia,  che  ha  , è (tata 
data  da  Crifto  secondo  il  beneplacito  di  lui , non  secondo  la 
diftinzionc  de’ meriti , o delle  qualità  personali , onde  nifluno 
ha  motivo  o d’insuperbir  fi , o di  dolerft , o di  portare  invidia 
al  fratello  . Quella  verità  tende  anch’efla  a conservare  l’unità 
dello apirito  nc’  fedeli  . Vedi  Kom,\  11,  $.  6 , 

Vers,  8,  Per  la  qual  co  fa  dice  : afeefe  in  alto  ec.  Crifto  adun- 
que come  mediatore  noftro , e capo  della  Chiesa  , è la  causa  , 
, c l’unico  autore  dì  tutte  le  grazie,  e de*  doni  diftribuiti  con 
differente  misura  a’  fedeli  j il  che  prova  i’Apoftolo  con  le  pa- 
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vani  duxit  captivitatem  : 
dedit  dona  hominibus . 

* Tfalm . 67,  19. 

9.  Quod  autem  afccndit, 
quid  eli,  nifi  quia  & defccn- 


va  la  f chiavi  tic  idiflribui  do - 
ni  agli  uomini . 

9.  Ma  eh'  è r cffcre  afce- 
fo  , Je  non  perchè  prima  di - 


fole  del  salmo  lxvii»  8.,  dove  il  Profeta  dice  di  Crifto  , ch’egli 
salendoal  cielo,  coloro  seco  vi  condurti*  , eli’ erano  tenuti  in 
Servitù  dal  comune  nemico  > da  cui  li  liberò,  facendoli  suoi 
servi , e diftribuì  agli  uomini  i doni  celefti . Le  parole  del  sai* 
mo  nella  noltra  Volgata  sono  : Sci  ajccfo  in  alto  > bai  prefa 
prigioniera  la  [(biavi tu , bai  ricevuti  doni  per  gli  uomini  * Che  111 

Jjuéite  parole,  come  in  tutto  quel  salmo  li  parli  dal  Re  Pro* 
età  del  Meffia,  lo  riconoscono  , e confettano  gli  Pelli  Ebrei , 
Davidde  adunque  mirando  con  gli  occhi  della  sua  profetica-» 
mente  il  trionfo  di  Crifto,  il  quale  vincitore  della  morte,  e 
del  demonio  , ascende  al  trono  della  sua  gloria  alla  dcltra  del 
Padre,  e nel  trionfo  del  capo  mirando  ancora  la  glorificazione 
delle  membra  , con  lui  fi  rallegra  de’  grandi  mirabili  effetti , 
che  seguir  doveano  la  sua  vittoria  , per  la  quale  doveano  gii 
uomini  elfcr  sciolti  dalle  catene  della  duriflima  antica  loro 
schiavitù  per  seguire  liberi , e vincitori  il  loro  conquiftatore 
ne’  cieli  a ricevere  da  lui  il  dono  della  gloria  , al  quale  gli  ha 
preparati  co’  doni  della  sua  grazia  * (Quelli  doni  Chritto  in_» 
quanto  uomo  li  riceverne  da  Dio  , e li  ricevette  per  arricchirne 
il  genere  umano  , conforme  dice  lofteflo  salmo  ; per  la  qual 
cosa  con  tutta  ragione  l’Apoftolo  raccontando  di  Crifto  quello, 
che  a Crifto  fteftò  di  He  il  Profeta  , ha  potuto  in  luogo  di  quelle 
parole  : Hai  ricevuti  dotti  per  gli  nomini,  solfi  tuire  quelle  altre  t 
Hai  dati  doni  agli  uomini . S.  Girolamo  otterva  , che  benilfimo 
dille  Paolo  aver  Crifto  diltribuito  agli  uomini  que’  doni , 
i quali  il  Profeta  dice  , che  Crifto  ricevette  per  gli  uomini  , 
perchè  d’una  cosa  futura  parlava  il  Profeta , 1 Apoftolo  poi  di 
cosa  già  fatta  » 

Vers.  9.  Ma  eh' è ?e]fcr  afeefo , Je  non  che  prima  anche  dijet» 
fece»  Quello  , che  dice  il  Salmifta  , che  Crifto  ascese  , porta 
di  necellìta  , ch’egli  folle  disceso  . Ma  fin  dove  discese  egli  ? 
Pino  alle  infime  parti  della  terra  , risponde  l’Apoltolo  , viene 
adire  fino  all’inferno  per  consolare  , e liberare  i suoi  santi  . 
Si  può  anche  dire,  che  Crifto  discese  alle  infime  parti  della_* 
terra  , perchè  dal  sonò  del  Padre  calò  ne)  sen  della  Vergine  ad 
alUvmervi  la  natura  dall’uomo  terrena  , e mortale . 
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die  primum  in  inferiorcs 
partes  terrx  e 

10.  Qui  defccndit,  ipfe 

eli  & qui  afcemiitfuper  o- 
mnes  ccelos , ut  implereto- 
rrnia  . • 

11.  Et  ipfe  dedit  quofdam 
quidem  * Apoftolos , quof* 

■ - ■ —è  ■■■ 


fcefe  alle  parti  inferiori  del- 
la terra  ? 

io.  Coliti , che  difeefe  , è 
quell1  t/le/fo  , che  anche  a- 
fcefe  fopra  tutt'i  cicli  per  dar 
compimento  a tutte  le  co - 
fé. 

il  .Ed  egli  altri  coflituì 
kApofloli , altri  Vrofeti  yal-  * 

— '*<■!  — - !■»-■■■  Il 


E’da  notare  però,  che  PApoltolo  nella  discesa  di  Crilto  tutte 
comprende  le  umiliazioni , edi  patimenti  , a’ quali  egli  fisot- 
toposeper  noi  , come  nell’ ascenfione  tutto  quello  * che  alla 
glorificazione  di  Crilto  fi  appartiene  . Secondo , che  in  quelto 
Versetto  fi  confutano  dii*  diverse  eresìe  , edi  color  , che  dicea- 
no  , che  Crilto  non  era  prima  di  Maria,  e di  quelli  * che  due 
figliuoli,  edue  persone  fi  figuravano  in  lui,  il  figliuolo  dì 
Dio  , e il  figliuolo  dell’  Uomo  . y iltdfo  Crilto  è quegli , che 
discese , e quegli , che  ascese  . In  quanto  Dio  discese  non 
con  palline  da  un  luogo  ad  un  altro  , ma  con  alfumere  una_# 
natura  inferiore  ; ascese  , allorché  vinta  la  morte  , salì  al 
cielo  , come  Uomo , donde  non  li  era , in  quanto  Dio , partito 
giammai  . Finalmente  nel  fatto  di  Cri  li  • infinita  PApoltolo  un 
efficace  documento  di  umiltà  , inoltrando»  come  la  via  di  salire 
è quella  di  volontariamente  discendere,  ed  abballarli. 

Vers.  io.  AJcefe  (opra  tutd  i cidi  per  dar  compimento  a tutte  le 
cofe  : Penetrò  i cieli , e s’ innalzò  fino  alla  deltra  del  Padre  si 
per  adempiere  tutto  quello  , ch’era  Itatoscritto  di  lui  nel  vec- 
chio Teftamento  , e sì. ancora  per  riempiere  de’  doni  spirituali 
tutto  il  genere  umanoj  ovvero,  come  altri  spiegano  , affinchè 
in  tutt’  ì luoghi  manifelta  fi  rendeflè  la  gloria  * la  potenza,  il 
trionfo  di  Crilto  , nella  terra  , nell’Inferno.,  e nel  cielo  ItelTo. 
Da  Crilto  adunque  umiliato  per  noi  fino  all’inferno,  esaltato 
di  poi  fino  al  piò  alto  de’ cieli  provengono  tiitt’i  beni , e le 
grazie  spirituali,  delle  quali  va  adorna,  e ricca  la  Chiesa  , 
e ciatchedun  de’ suoi  membri  . 

Ver.. ii.  Ed  e?ìi  altri  coflituì  Apoitoliec . Novera  i principali 
doni  dati  da  Crilto  alla  sua  Chiesa  , o fia  li  diverfi  Itati , ed  uf- 
fici, che  furono  da  lui  ordinati  per  l’edificazione  del  suo  ini- 
Itico  corpo  ; e primieramente  gli  Apoltoli,  a’  quali  fu  data 
la  pienezza  della  grazia  , c della  potetti*  per  formare  , e go* 
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dam  autem  Prophetas  , 
atios  vero  Evangcliltas  , 
alios  autem  paitores  , & 
dodores , 

* 1.  Cor.  12.  28. 

12. Ad  confummationem 
fandtorum  in  opus  minilte- 
rii,  in  tfdificationcm  corpo- 
ris  Chrifti  : 

13.  Donec  occurramus 
omnes  in  unitacem  fidei , & 
agnitionis  Filii  Dei  , in  vi- 


tri  E<l  anjAli/ii  , e pallori  > 
altri  dottori , 


12.  Ter  lo  prefcziona - 
mento  de'  J ariti , per  lavorìo 
del  minijlero^per  la  edifica- 
zione del  corpo  di  Cri/io  : 

13.  tino  a tanto  che  ci 
riuniamo  tutti  per  Puniti 
della  fede , e della  cognizio- 


vernare  il  popolo  di  Dio.  Agli  Apoftoli  unisce  immediata- 
mente i Profeti , come  sopra  in.  , 1.  Cor . xix.  x>  , perchè 
quelli  , come  abbiam  già  detto  più  volte , erano  dotati  di 
special  grazia , e sapienza  per  la  spofizione  delle  scritture  , 
e particolarmente  de’  libri  profetici  del  vecchio  Teftemento  , 
onde  utiliffìmo  era  il  Ior  min  ùtero , e per  convincere  gl*  infe- 
deli, e per  confermare  i neofiti  nella  fede  . Evangelici  erano 
quelli  , che  avevano  fin^olarmcnte  il  dono  della  predicazio- 
ne , ed  erano  per  lo  piu  aiutanti  , e compagni  degli  Apo- 
itoli  . 

Pai torìy  e dottori . Secondo  S.  Apodi  no  un  solo  ufficio, 
e mi  ni  Itero  lignificano  quclte  due  parole  , eh’  è quello  de’ Ve- 
scovi , i quali  ottimamente  vengono  descritti  col  titolo  di 
pallori , e dottori , perchè  ad  efli  li  spetta  di  pascere  il  popolo 
con  la  parola  di  Dio  , e con  la  dottrina  . 

Vcrs.  ìz.  ter  lo  perfezionamento  de’  santi , per  lavorìo  del 
minuterò  'per  P edificazione  rr.  Spiega  qui  l’Apoltolo  il  triplice 
frutto  de’  mentovati  doni  , ed  ufficj  polli  da  Crilto  nella  sua__» 
Chiesa.  Primo  di  promuovere  la  perfezione,  e santificazione 
di  coloro  , che  hanno  abbracciata  la  f.  de  , affinché  ciascuno 
di  quelli  nel  suo  grado  risplenda,  come  degno  membro  di 
Crilto;  secondo  di  santificare  gli  llelfi  miniim  nel  laborioso 
esercìzio  de’  loro  doveri  pel  servigio  , che  rendono  a Dio  , ed 
al  prolfimo  ; terzo  finalmente  per  l’ avanzamento , e dilata- 
zione della  Chiesa  mediante  la  converlione  degl*  infedeli , c 
de*  peccatori  . 

Vcrs.  1$.  Fino  a tanto  ebe  ti  riuniamo  ce.  Ecco  l’ultimo  ter*, 
mine,  acni  è diretto  il  miniftero  ecclefiaftico  . Quello  adun- 
que avra  luogo  nella  Chiesa  di  Crilto  ialino  a tanto,  che*» 
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rum  prefe&um  , in  menfu* 
ram  xtatis  plcnitudinis 
Chrifti . 

i4.Ut  jam  nùn  fimus  par* 
vuli  fiu&uantes,  & circum- 
feramur  Omni  vento  dodri- 
nx  in  nequitia  hominum,in 
aitutia  ad  circumver.tionem 
erroris  : 

ìj.Veritatem  autem  fa- 
cientes  in  caritate , crefca- 
jnus  in  ilio  per  omnia,  qui 


ne  del  Figliuolo  di  Dio  , in 
un  uomo  perfetto , alla  mi - 
fura  della  età  piena  di  Cri - 
I io  : 

14.  Onde  non  più  (ìamo 
fanciulli  vacillanti , e por- 
tati qua , e là  da  ogni  vento 
di  dottrina  pe'  rigiri  degli 
uomini , per  le  afiuzie , onde 
feduce  V errore  : 

1 5 .Ma  feguendo  la  verità 
nella  carità  , andìam  cre- 
dendo per  ogni  parte  in  lui> 


tutti  coloro  , che  sono  desinati  alla  vita  , gli  uni  dopo  gli 
altri  forti  divengano  e robufti  nella  fede  , e nella  cognizione 
di  Crifto  , e fieno  tutti  come  un  solo  uomo  perfetto  , un  solo 
miltico  Corpo  di  Crillo  nella  sua  piena  virile  età  . Così  inter- 
pretano quello  luogo  comunemente  i padri  Greci , c S.  Giro- 
lamo , c 5.  Ambrogio  . Molti  però  de’  padri  Latini  lo  spiegano 
della  futura  generale  risurrezione , nella  quale  i fedeli  acqui- 
Iteranno  un  corpo  fimile  a quello  del  loro  capo , quanto  alla 
età,  alla  robultezza  , ed  alle  doti  gloriose, delle  quali  saranno 
ornati . E da  quello  pur  inferiscono  , che  i santi  risuscite- 
ranno nella  lleflà  età  , in  cui  Crilto  mori , e risuscitò  . Vedi 
Filip'  x 1 1. 21.  La  prima  spofizione  sembra  più  naturale , e più 
adattata  a quello , che  segue  . 

Vers.  14.  Onde  non  più  fìamo  fanciulli  cc.  Viene  a spiegare 
più  chiaramente  , quale  fia  la  robullezza  , e la  virile  perfetta 
età  deH’uomo  Gxilliano  , portando  la  comparazione  di  coloro, 

i quali  non  sono  ancor  giunti  a quello  (iato  . Tutto  quelto 
fi  fa , die*  egli , affinchè  non  fiamo  più  come  piccoli  pargoletti, 
che  mal  posano  su* 1  loro  piedi , e ad  ogni  piccolo  inciampo  va- 
cillano , e Itan  per  cadere  ; perchè  non  fiamo  più  somnjolfi  , 
c trasportati  or  in  una  , or  in  altra  parte  dalle  diverse  dottrine 
contrarie  alla  fede  , or  de’  pagani  filosofanti , or  de* Giudei,  or 
degli  Eretici  , i quali  co’  rigiri  , c con  le  afhizie,  delle  quali 
fi  serve  l’errore  per  infìnuarfi negli  animi  semplici,  ci  allonta- 
nino dalla  retta  via  della  fede. 

Vers.  15.  Ma  {fluendo  la  verità ...  andiamo  credendo  cc.  Ma 
tenendo  coftantemcnte  la  vera  dottrina  e nelle  parole,  e ne* 
fatti  infieme  con  la  carità  , procuriamo  d’ ingrandirci  ogni  dì 
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efl  caput  Chriftus  : 

16.  Ex  quo  totum  corpus 
compaótum , & connexum 
per  omnem  junóturam  fub- 
miniftrationis  , fecundum 
operationem  in  menfuram 
uniufcujufque  membri  , 
augmentum  corporis  facit 
in  xdificationem  fui  in  cari- 
tate  • 


cìì  è il  capo  (cioè)  Crifio  : 
u 5.  Da  cui  tutto  il  corpo 
compaginato , e commejfc 
pervia  di  tutVe  le  giunture 
di  comunicazione,  fecondo  la 
operazione  a mifura  di  eia • 
Jcun  membro  , t augumen- 
to  ( prende  proprio ) del  cor- 
po per  fua  edificazione s 
nella  carità . 


in  ogni  maniera  di  virtù  , e di  grazia  fino  a giungere  a quella 
corrispondenza , che  dobbiamo  avere  noi  membri  col  capo 
noltro,  eh*  è Crilto  . Quello  è il  vero  senso  di  quelto  versetto 
nel  greco  , ed  anche  nella  Volgata  , sebbene  in  quella  non  è 
così  chiaramente  esprelfo,  come  non  ho  potuto  esprimerlo 
affai  chiaramente  nella  traduzione.  Ma  non  fi  lasci  di  offer- 
vare  1*  altiflimo  documento  , che  fi  dà  a5  Criltiani  in  quello 
luogo  riguardo  all’ obbligo  , che  hanno  , di  andarti  ogni  dì 
perfezionando  nelle  virtù  . Quella  obbligazione  nasce  secon- 
do il  sentimento  dell’Apoltolo  dalla  neeelfaria  relazione , e cor- 
rispondenza , che  aver  debbono  le  membra  del  millico  Corpo 
col  divino  loro  capo  Crifio , alla  immagine  del  quale  fa  d’uopo, 
che  fieno  conformi  , come  altrove  dice  lo  llelfo  Apollolo  , con- 
formità, alla  quale  dee  tendere  1*  uomo  Cri lliano  in  tutto  il 
tempo  di  quella  vita  . 

Vers.  1 6,  Da  cui  tutto  il  corpo  compaginate  , e camme ffo  ec.  Da 
Crifio,  come  da  suo  capo  , tutto  pende  il  millico  corpo  , che 
fiamo  noi , e riguardo  a quello  suo  millico  corpo  fa  Crilto  le 
fteflc  funzioni , ed  ufficj , i quali  nel  corpo  naturale  al  capo 
fi  appartengono . Crilto  adunque  dice  l’Apoltolo,  ed  aduna.» 
«otto  di  se  tutte  le  membra  , e con  ordine  , e dispofision  con- 
veniente le  lega  e con  se  llelfo  , e tra  di  loro  per  mezzo  della 
fede,  e de’  doni  dello  spirito,  e de’  sagramenti , e per  mezzo 
delle  fleflè  vocazioni , e funzioni  diverse  , che  sono  nella.» 
Chiesa  ; e quelli  llelfi  vincoli  di  unione  sono  ancora  canali  di 
comunicazione  sì  tra  ’I  capo  . e le  membra  , e sì  ancora  tra 
l’uno,  e l’altro  de’ membri  , iquali  reciprocamente  fi  aiutano, 
e lo  spirito  vitale  trasmettonfi.  Quindi  in  virtù  dell’operazio- 
ne , ed  influlfo  del  capo  sopra  ciaschedun  membro  ( operazio- 
ne, ed  influflò  , eh’  è sempre  proporzionato  al  bisogno,  cd 
alle  rispettive  funzioni , per  cui  quel  tal  membro  fu  deflinato) 
il  corpo  tutto  riceva  ed  il  suo  complemento  , « la  pefettasu» 
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17.  * Hoc  igitur  dico,  & 
tetti  ficor  in  Domino  , ut 
jam  non  ambuletis  , ficut  & 
gcnres  ambulant  in  vanitate 
ìenfus  fui , 

* I\pm.  i«  2 1 « 

18. Tenebris  obfcuratum 
habentes  intellcdum,  alie- 
nati a vita  Dei , per  igno- 
rantiam,  quas  ett  in  illis,pro- 
ptcr  cucitatela  cordis  ipfo- 
rum , 

1 9.  Qui  defpefantes  , fe- 
metipfos  tradiderunt  impu- 
dicitiae , in  operationem_» 
immunditiaeomnis , in  ava- 
ritiam  « 


DI  S.  PAOLO 

17.  Questo  adunque  io  di- 
co, e vi  J congiuro  nel  Signo- 
re, che  non  camminiate  più , 
cerne  camminano  le  nazioni 
nella  vanità  de'  loro  penfa- 
menti , 

1$.  Le  quali  hanno  l'  in- 
telletto ottenebrato  ,fono  a- 
liene  dal  viver  fecondo  Dio 
perla  ignoranza , cb'c  in  lo- 
ro a caufa  dell ' accecamento 
del  loro  cuor  e , 

19.  Le  quali  prive  di  fpe - 
ranZa  abbandonate  fi  fono  al* 
la  impudicizia  per  commet- 
tere ogni  immondezza , per 
avidità  . 


corruzione  mediante  la  carità,  eh’  è l’anima  di  tutto  il  lavoro, 
ed  è quella  , eh’  edifica  . 

Veri.  17.  Questo  adunque  io  dico  ec.  Ritorna  all*  esortazio- 
ne incominciata  da’  primi  versetti  di  quello  capo , ed  in  pri- 
mo luogo  con  molta  tenerezza  li  prega  pel  Signore  , cioè  per 
Gesù  Critto  ,di  cui  ( secondo  la  dottrina  spiegata  di  sopra  ) 
sono  già  divenuti  ^membri , che  fi  allontanino  interamente 
da  quella  vita  , eh’  è comune  alle  nazioni  non  ancor  conver- 
tite , le  quali  son  tutte  intese  ,cd  occupate  nelle  vanità  delie 
cose  presenti  . 

Vers.  18.  Hanno  Pintelletto  ottenebrato  . Sono  immerse  nelle 
tenebre  dell’ignoranza,  e dell’errore  riguardo  alle  cose  di  Dio, 
e della  vita  futura  . 

Aliene  dal  viver  fecondo  Dìo  per  Pignorando  , cb’c  in  Uro  a 
caufa  ec . Lontane  da  quella  vita  , di  cui  è principio  la  c<  gni- 
zione  di  Dio  inCriflo,  per  l’ignoranza,  che  domina  in  elle 
dopo  F accecamento , o (come  dice  il  greco)  l’induramento 
del  loro  cuore. 

Vers.  19.  Prive  di  [perotoza  abbandonate  fi  fono  er.  Sembra  , 
che  F Apottolo  abbia  avute  in  mira  le  parole  di  Gere- 
mia xviii.  iz. ,,  Scarno  senza  speranza  : andrem  dietro  a’  110- 
„ fi  ri  pensieri  , e farem  ciascheduno  quello  , che  il  cattivo 
» cuore  ci  detta»  n 
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20.  Vos  autem  non  ita 
didicifiis  Chriltum, 

21.  Si  ramen  illum  audi- 
in  ipfoedotìi  clìis,fi- 

cut  eli  veritas  in  Jefu  : 

22.  * Deponere  vos  fe- 
cundum  pridinam  conver- 
fationcm  veterem  homi- 
nem, qui  corrumpitur  fe- 
cunduni  defideria  erroris  • 

* Col . 3.  8. 

23.  * Renovamini autem 
fpiritu  mentis  velìr# , 

l\07/i.  6 . 4.  Col . 3.  12. 


20.  Ma  voi  non  così  ave- 
te  apparato  Criflo , 

21.  Se  pure  lo  avete  afcol - 
tato  , ed  in  lui  fiete  flati  am - 
maefirati , come  in  Gesù  è 
verità  : 

22.  Che  voi  riguardo  alla 
vita  pacata  vi  fpogliate  del 
vecchio  uomo  , il  quale  per 
le  ingannatrici  paffioni  fi 
corrompe  • 

2 $.£  vi  rinnovelliate  nel • 
lo  fpirito  della  voftra  mente , 


Per  e ammettere  ojrtt  immondezza  per  avidità  . La  Volgata  di- 
ce , checoftoro  fanno  tali  cose  per  avarizia  , ma  quella  fleffa 
cspreflione  è spiegata  da  S.  Tommaso  per  1*  ardente  appetito  di 
malfare,  il  che  con  maggior’ energìa  è fignificato  nel  greco 
col  dire  , che  fanno  a gara  a chi  più  s’ immerga  in  ogni  sorta 
d’ iniquità  . 

Vers.  20  .Poi  non  coti  avete  apparato  Grillo  t Ma  non  sono 
tali  i principi  , e le  regole  di  vita,  che  avete  appreso  da  Criflo. 
Così  insegna  la  scuola  di  Simone  , e de’  Gnostici  non  differen- 
ti in  ciò  da’  Gentili , ma  non  quella  di  Grillo  * 

Vers.  2 1.  22.  Se  pure  Y avete  ascoltato , ed  in  lui  fiete  fiati  am - 
maefirati  1 Dico,  che  voi  non  così  avete  imparato,  perchè 
certamente  avete  ascoltato  Cristo , e la  dottrina  di  lui,  anzi 
nella  divina  persona  del  medefimo  Crifto  veduti  avete, ed  im- 
parati gl’  insegnamenti  di  giullizia  , e di  verità  non  solo  nel- 
le paròle , ma  anche  ne’  fatti  sempre  conformi  alle  parole  . Oc 
quella  verità  v’  insegna , che  dovete  spogliarvi  dell’  uomo  vec- 
chio , il  quale  accecato  dallo  spirito  d’ errorel  più  reo , e pin 
corrotto  diviene  ogni  giorno , seguendo  le  prave  sue  cupidità  • 
Vedi  Rom.  vi.  6, 

Vers.  23.  Nello  fpirito  della  voflramente  : Spirito  della  mente 
vai  qui  lo  Hello,  che  la  mente  dell*  uomo , la  quale  è spiri- 
tuale, come  nota  S.  Agollino.  Dice  adunque  l’Apollolo, 
che  rinnovellar  fi  debbono  in  quella  parte  doli’  uomo , dalla 
quale  1’  uomo  tutto  fi  regge  ,eu  governa  , * 
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24.  * Et  induice  novum 
hominem  , qui  fecundum 
Deum  creatus  eft  in  jufti* 
tia  , & fandtitate  veritatis  . 

* i.Vetr  2. 1. 

25. *  Propter  quod  depo* 
nentes  mcndacium  , loqui- 
mini  veritatcm  unufquifque 
cum  proximo  fuo:  quoniam 
fumus  in  vicem  membra . 

* Zacb.  8.18.  . 

2 6. *  Irafcimini * &noli- 


24.  E vi  rivediate  dell * 
uomo  nuovo , creato  fecondo 
Dio  nella  giultizia  , e nella 
Vera  Jxntitd  . 

2 yVcr  la  qual  cofa  riget • 
tata  la  menzogna , parli  eia • 
febeduno  al  Juo  proffimo  fa- 
condo  la  verità  : con  ciò  jia 
che  jiamo  membri  gli  uni 
deoli  altri  . 

t? 

2 6. Se  vi  adirate,  guarda- 


Ver s.  24.  E vi  rivettiate  delY  uomo  nuovo , creato  fecondo  Dio  ec* 
Quell’  uomo  nuovo  è Gesù  Crilto  Rem,  xm.  14*  Imperocché* 
come  offerva  S.  Girolamo  , „ tutto  è nuovo  neiruomo  aflunto 
,,  dal  noltro  Salvatore  ; nuova  la  maniera  di  nascere  , nuova 
„ la  dottrina , la  vita  le  virtù, e finalmente  la  croce  , la  pafiìo- 
ne  , la  risurrezione  , la  salita  al  cielo  . (Quello  è P uomo 
„ creato  veramente  nella  giultizia»  e nella  santità  della  veri- 
,,  tà  , perchè  fu  vero  Dio  , figliuolo  di  Dio  vero  , e tutta  la 
» religione , e la  giultizia  di  Dio  in  lui  ebbe  con  verità  il  suo 
3J  complemento.  Perla  qual  cosa  chi  imita  la  vita  di  lui , e le 
„ virtù  ne  ricopia  in  se  Iteflòdi  modo  , che  fia  mansueto  , ed 
„ umile  di  cuore  , e percosso  non  risponda,  e maledetto  non 
„ renda  maledizione,  ma  vinca  coll5  umiltà  la  superbia* 
„ quelti  dell’  uomo  nuovo  riveftefi  „ . 

Vers.  25.  Rivettata  la  menzogna  , parli  ec . Tra*  caratteri  dell* 
uomo  vecchio , di  cui  dee  spogliarli  il  Cristiano  , pone  qui 
in  primo  luogo  la  menzogna , come  quel  vizio  , eh’  e somma- 
mente contrario  alla  vera  giultizia,  èd  al  bene  della  società  • 
Tra*  caratteri  per  conseguenza  dell’  uomo  nuovo  viene  primie- 
ramente la  fmeerità  , e semplicità  Criltiana  : fiamo  membri  di 
unmedefimo  corpo  ; or  non  fi  è udito  giammai , che  un  mem- 
bro del  corpo  naturale  , offenda  P altro,  ma  tutti  scambievol- 
mente s*  ajutano  tra  di  loro . Così  debbono  le  membra  del  mi- 
iti co  corpo  di  Crilto  solidi tarfi  le  une  , le  altre  * e non  offen- 
derli con  la  falfità , e con  la  doppiezza  « 

Versr2<$.  27.  Sevi  adirate , guardatevi  dal  penare  i non  tra - 
monti  il  fole  ec  * Le  prime  parole  sono  prese  dal  salmo  IV.  u 
Adiratevi , e non  peccate  : la  qual  maniera  di  dire  è firn  ile  a quel, 
la  dell*  ccclefultico  xxx»  Piaggia  il  figliuolo  , e ti  darà  da  penfaret 


Digitized  by  Google 


AGLI  EFESINI.  CAP.  IV.  *7? 


te  peccare  ; fol  non  occidac 
fuper  iracundiam  veltram . 

* Tfalm*  q*  5. 

27.  Nolite  bcnm  dare 

diabolo . j 

28.  * Qui  furabatur,jam 
nonfuretur:  inagi s autem 
laboret,  operando  manibus 
Luis  , quod  bonum  eli,  ut 
habeac  unde  tribuac  necefll* 
tatem  patienti  . 

* Jac,  4.  7. 

29.  Omnis  fermo  malus 
ex  ore  veftro  non  procedat: 


levi  del  peccare  : il  foltu 
non  tramonti  sopra  dell 1 ira 
vojira  . 

27.7 '{on  date  luogo  al  di  a» 
volo, 

28.  Colui  i che  rubava  , 
non  rubi  più : ma  anzi  lavo - 
ri  colle  proprie  mani  a qual* 
che  coja  di  onefio  di  modo , 
che  abbia  da  dare  a chi  pa* 
tifee  neccfjitd , 

29. 7^on  efea  dalla  vojira 
bocca  alcun  cattivo  difeor - 


feberza  con  lui , e tì  darà  de  dolori  viene  a dire  , fe  piangerai , fe 
feberzerai , Dice  adunque  , che  ove  qualche  movimento  cf  ira 
insorga  dentro  di  noi,  ci  guardiamo  dal  secondarla,  e dal 
prorompere  in  ingiurie , c dal  mal  fare , ma  anzi  proccuriamo 
di  reprimerla  , e deporla  immediatamente  . Imperocché  Tira 
covata  nel  cuore  partorisce  1’  odio,  ed  il  defiderio  della  ven- 
detta ; onde  il  demonio  fi  rende  padrone  dell’iracondo  , c ad 
ogni  giù  orribile  attentato  può  trasportarlo  , Reprimali  adun- 
que Tira  per  chiudere  al  demonio  1’  ingrelfo  nel  noltro  cuore» 

Vers.  28.  Coluiy  che  rubava , non  rubi  più,  na  anzi  lavori  ec. 
Si  può  domandare  il  perchè  F Apoltolo  ordini  a colui  , che  ha 
rubato  , di  lavorare  ,e  non  anche  di  reltituire  quel , che  ha  ru- 
bato,* ma  lì  risponde  , che  vietando  il  rubare  viene  ad  ordinar- 
li il  reitituire  , perché  chi  non  reltituisce  , quando  può  , perse- 
vera nei  peccato  di  furto  ,*  ed  è sempre  ladro  dell’  altrui  . Dico 
adunque  , che  chi  prima  d’  eflcr  Cri/tiano  prcndea  T altrui , fi 
dia  a lavorare  indefefiamente  con  le  proprie  mani  per  guada- 
gnare c da  vivere  per  se  , ed  eziandio  da  poter  afliltcre  coloro  , 
che  in  neceflìtà  fi  ritrovano  . Ma  è da  notare  , come  avveduta- 
mente  l’ Apoltolo  .dice  , che  lavori  non  a qualunque  cosa,  oa 
qualunque  meltiero  , ma  sì  ad  unmeltiero  di  utilità  , quale  so- 
lamente conviene  , ad  un  Criftianoj  lavori  per  gli  bisogni 
corporali  del  prolfimo  , non  mai  in  cose  , onde  ne  riceva  il 
proflìmo  occalione  di  danno  nell’  anima. 

Vers.  29.  Onde  dia  grazia  a quelli,  che  a [colf  ano  : II  discorso 
atto  a corroborare  la  fede  nel  cuore  di  chi  ascolta , dicefi  * che 
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fcd  fi  quis  bonus  ad  ardifica- 
tionem  fidei,  ut  det  gradarci 
audicntibus . 

30.  Et  nolitc  contriftare 
Spiritum  San&um  Dei , in 
quo  fignati  eftis  in  dienv  re- 
demptionis . 

51.  Omnisamaritudo,  & 
ira,  & indignatio,  & cla- 
mor, & blafphemia  tollatur 
a vobiscum  omni  malitia  . 

jz.Eftote  autem  invicem 
benigni  , mifericordes  , 
*donantes  invicem,  ficut  & 
Deus  in  Chrifto  donavit  vo* 
bis.  'Col.  3.  13. 


fama  tale  , che  buono  fia 
per  r edificazione  della  fede 
onde  dia  grazia  a quelli, che 
afcoltano  . 

30.  £ non  contriflate  lo 
Spirito  Santo  di  Dio  , mercè 
di  etti  fide  flati  marcati  pel 
giorno  della  redenzione . 

31.  Qualunque  amarez- 
za, e feandefeenza , ed  ira , e 
clamore , e maldicenza  fìa 
rimoffa  da  voi  con  ogni  fot- 
ta di  malvagità  . 

32.  Ala  fiate  benigni  gli 
uni  verfo  degli  altri , miferi - 
cordiofi , jacili  a perdonare 
fcambievolmcnte , come  an . 
che  Dio  ha  a voi  perdonato 
per  Criflo , 
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aquefii  da  grazia  , quando  deir  uomo  , e del  discorso  delFuo* 
mo  fi  serve  Iddio  per  conferir  grazia  agli  uditori  . 

Veri.  $o.  A }on  contristate  lo  Spirito  Santo  di  Dioec.  Si  contri- 
ta Io  Spirto  Santo  per  gli  osceni  discorfi  , perchè  pereflì  fi  con- 
fricano gli  uomini  pii , ne’  quali  è lo  Spinto  Santo  , e perchè 
lo  Ceffo  Spirito  odia  , e deteCa  tali  discorfi  . Quello  Spirito  ab- 
biamo noi  ricevto  come  marco  di  onore  , e di  diCinzione , co- 
me figlilo  impreco  nelle  anime  noCre , e come  pegno , il  qua- 
le certi  ci  rende  della  piena , e totale  noftra  liberazione  , che 
Bara  nell’  ultimo  giorno  . Rom.  vm.  23. 

S*  Tommaso  /effe  : nel  giorno  della  redenzione  : e Io  inter- 
preta del  di  del  noftro  battefimo  , ma  il  greco  , e la  volgati  , 
quii’  è di  presente  > hanno  miglior  senso  , 
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CAPO  V. 

Gli  eforta  ad  imitare  Cri  fio , tenendoli  lontani  dà  ogni  vi- 
zio , e fceller  aggine , ed  occupandoli  nelle  buone  oper 
re  . le  mogli  fieno  foggctte  a mariti  ; i mariti  amiti  Q 
le  mogli , come  Cnfio  amò  la  Chiefa . 

j.àS* late  adunque  imita - 
tori  di  Dio , come  figliuoli 
benamati  : 

2.  £ camminate  nell'  a- 
more  , conforme  anche  Cri - 
fio  ha  amato  noi , * /;*  dnfo 
wei  fe  fleffo  a Dio  obbla - 
zione , ed  oftia  di  Joave 
odore. 


3.  £ 8)n  vepput 

nominare  tra  voi  fornicar 
zione , 0 qualfifia  impurità , 
0 avarizia  , cowe  a'  fanti  fi 
conviene  ; 


ANNOTAZIONI, 

Vers.  1.  iS/4/f  adunque  imitatori  di  Dio  ec.  Quello  versetto 
lega  coli’  ultimo  capo  precedente  . E’  proprio  de’  figliuoli 
più  amati  V imitare  i loro  padri  . Imitate  adunque  voi  il 
voflro  Padre  celefte  , da  cui  liete  si  teneramente  amati  , imi- 
tatelo, dico,  nella  benignità,  nella  misericordia  , nel  perdono 
delle  offese  . 

Vers.2. Camminate  nel? amore  conforme  anche  Crifla  ec.  Laca- 
tità  animi,  e governi  tutta  la  voftra  vita  , e con  ciò  rendiamo 
a Dio  sagrifizio  di  amore  per  quell*  amore  , con  cui  egli  ha_. 
amato  noi  , c fi  èsagrificato  per  noi  obblazione  , ed  offia  di 
gratiflimoodore  sopra  la  croce  . Da  un  tale  esempio  di  carità 
vuole  PApoftoIo , che  s’intenda,  fino  a qual  segno  debba  cften- 
<lerfi  Tamorc  deTratelli. 


1.  E Stote  ergo  imitato- 
rcs  Dei,  ficut  fìlli  cariflìmi: 

2.  * Et  ambulate  in  di- 
lezione, ficut  & Chrifius 
dilexit  nos  , & tradidit  fe- 
mctipfum  prò  nobis  obla  - 
tionem  , & hoftiam  Deo  in 
odorem  fuavitatis. 

* Joan.  1 3.  34.  & 15.  12. 

1.  Joan.  4.  21. 

3?  * Fornicano  autem , 
& omnis  immunditia  , aut 
avaritia  nec  nominetur  in 
yobis  , ficut  decet  fanZos  : 
*Col.  3.5. 
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4.  Aut  turpitudo  , aut 
ftultiloquium  , autfcurrili- 
tas  , qu:e  ad  rem  non  per- 
tinet;  fed  magis  gratiarum 
adio  . 

, 5.  Hoc  enìm  fcitote  in- 
telligentes:  quod  omnis  for- 
nicator,  aut  immundus  , 
aut  avarus , quod  cft  ido- 
lorum  fervi tus , non  habct 
hxreditatem  in  regno  diri- 
tti, & Dei  . 

6 . * Nemo  vos  fedueat 
inanibus  verbis  : propter 


4.  ofcenitd , n è f cioc- 
chi difcorfi  , 0 buffonerìe , 
che  fon  cofe  indecenti  ; ma 
piuttofio  il  rendimento  di 
grazie  . 

5.  Imperocché  lappiate 
que/lo  , intendendo , che  ogni 
fornicatore , 0 impudico , 0 
avaro , che  vuol  dire  idola- 
tra , non  fard  erede  nel  re- 
gno di  Crifto  , e di  Dio . 

6.  'Niuno  vi  [educa  con 
vane  parole  : imperocché 


Vers.  4*  Wè  [ciocchi  difcorfi , 0 buffonerie . . . ma  piuttosto  ec. 
Grandìflìmo  era  nelle  città  grandi , e popolate  , e piti  culte, 
coni’  Efeso,  il  furore  de’ pagani  per  gf  Iftrioni  , e Mimi  , c__# 
fimil  razza  di  gente  , che  avea  persila  unica  occupazione  di  di- 
vertire il  popolo  , di  risvegliare  il  riso  coniscapito  ancora_* 
sovente  della  modedia  , e della  naturale  onedà.  L’ Àpodolo 
tutto  ciò  proibisce  a’  fedeli  , perchè  mal  fi  conviene  con  la 
gravità  Cridiana , e con  la  santa  severità  , di  cui  fan  pro- 
teflìone  ; e certamente  il  tempo  di  queda  vita  non  è per 
l’uomo  Cridiano  tempo  di  riso,  e di  piaceri,  ma  di  combat- 
timento, e di  croce.  Cerchi  l’uomo  Cridiano , dice  l’Apo- 
llolo  , il  suo  sollievo  , la  sua  consolazione  nel  cantare  le-» 
laudi  di  Dio  , negl’  inni  di  ringraziamento  al  Signore  per  gl* 
immenfi  benefizi  a noi  fatti  jquedi  fieno,  e la  materia  deVagio- 
namenti  famigliari  tra’  Cridiani , ed  il  dolce  condimento  delle 
loro  fatiche . Vedi  verf.19 . 

Vers.f.  0 avaro , che  vasi  dir  idoìatraiUzviro,  ed  il  suo  fine, 
e tutta  la  sua  fiducia  colloca  nelle  ricchezze  : perciò  fi  dice  , 
che  le  ricchezze  adora  come  suo  nume . Mi  fia  lecito  però  di 
dire  , che  quelle  parole  : che  vuol  dire  idolatra  ; volentieri  le 
riporterei  non  solo  all’avaro  , ma  anche  al  fornicatore  , ed  all* 
impudico,  perche  quelli  ancora  per  loro  fine  hanno  la  crea- 
tura , che  amano , e la  lettera  del  tede  originale  non  è contraria 
a queda  interpretazione . Vedi  Coloff.  1 1 1 . 5. 

Vers.d.  A ’iuno  vi  [educa  con  vane  parole  ; imperocché  per  fall 
to:e  ec.  Non  vi  lasciate  gabbare  da  chi  con  fallaci  sofismi  proc- 
ura di  ricuoprire  > o difendere  tali  peccati  ,*  imperocché  io 
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hscenim  venie  ira  Dei  in 
# filios  diffidenti» . 

* Matt.  24.4.  Marc.\ j. 

Lue. 21.8.  2.  Tbefc.si.  3. 

7.  Nolite  ergo  effici  par* 
ticipes  eorum  . 

8.  Eratis  cnim  aliquando 
tenebri:  nunc  autem  lux  in 
Domino . Ut  fslii  lucis  am- 
bulate : 

9.  Frutfus  enim  lucis  eft 
in  omni  bonitate , & julìi- 
tia  , & verit^te  : 

10.  Probantes , quid  Gc 
beneplacitum  Deo  : 


per  tali  cofe  viene  l'ira  di 
Dio  [opra  i figliuoli  contti- 
ma  ci . 

7.  J^on  vogliate  adun- 
que farvi  partecipi  loro  . 

8.  Con  ciò  [tu  che  una  vol- 
ta eravate  tenebre:  ma  adef - 
(0  luce  nel  Signore . Cammi- 
nate da  figliuoli  della  luce  i 

9.  Or  il  frutto  della  luce 
conftfie  in  ogni  fpecie  di  bon- 
tà , nella  giufiizia,  e nella 
verità  : 

10.  Difaminando  voi  quel- 
loycbe  fia  accetto  al  Signore : 


dico , che  per  quello  appunto  è preparata  la  vendetta  di  Dio 
contro  quegli  uomini  , i quali  disubbidiscono  alla  legge  di 
D io,  ed  a’  lumi  della  ftelTa  ragione,  per  cut  condannati  sono 
quelli  Iteli!  peccati  . Non  è improbabile,  che  intenda  qui 
V Apoltolodi  parlare  de’  filosofi  del  paganesimo  , i quali  spac« 
ciavano  per  lecite  chi  l’una  , chi  l’altra  delle  più  infami  scelle- 
ratezze . Ma  piiù  accennare  anche  i Gnoltici , la  imptiriflìma 
dottrina  de’ quali  è riferita  da  S.  Epifanio  , dove  tratta-* 
della  loro  eresìa  ; ed  i!  comandamento  , che  egli  fa  agli  Efe- 
fiai  nel  vers.  seguente  di  separarli  da  cofloro,  rende  a me  veri- 
firn  ile  , che  piuttolto  di  falli  Criltiani  favelli  l’Apoftolo,  che  di 
Gentili  • 

Vers.8.  Eravate  tenebre  , maadeffo  luce  ec.  Eravate  già  non 
jolo  nelle  tenebre,  e nell’ignoranza , ma  eravate  tuttitenebre, 
cd  ignoranza  ; ma  ora  per  grazia  , e favore  di  Cri  Ito  divenuti 
fiete  luce  , cioè  eiuflizia  di. Dio  ; fate  adunque  co’voltri  coltu? 
mi  conoscere  , che  voi  della  luce  fiete  figliuoli,  che  a Crilto  ap- 
partenete vera  luce  di  tutti  gli  uomini  . 

Vers.  9.  Il  frutto  della  iute  ec.  Novera  il  frutto  , o fia  lc_» 
opere  della  luce  ; la  bontà  fi  oppone  all’  ira  , la  giulhzia  all* 
avarizia  , ed  alle  frodi , che  per  effa  fi  fanno  , la  verità  alla-* 
menzogna  . 

Vers.  io,  Disaminando  voi  quello , che  fia  accetto  al  Signore  s 
Come  alla  luce  del  noltro  sole  fi  ravvisano  le  qualità  * ed  il 

Tom . ir.  B b 
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11.  Et  nolite  communi- 
care operibus  infru&uofis 
tencbrarum  , magis  autcm 
redarguite  . 

12.  Qujc  enim  in  occulto 
fiunt  abipfis,  turpe  di  & 
dicere . 

13.  Omnia  autem  , quae 

arguuntur,  alumine  mani- 
feltantur  : omne  enim  , 

quod  manifeftatur , Iumen_# 
eli . 

14.  Propter  quoddicits 
furge  qui  dormis , & exur- 


11.  E non  vogliate  aver 
parte  alle  opere  infruttuofe 
delle  tenebre , che  anzi  ri - * 
prendetele  . 

12.  Imperocché  le  cofe , 
che  da  coloro  fi  fanno  dì  na - 
! costo  , fono  ebbrebriofe  an- 
ihe  a dir  fi  . 

13.  Ma  tutte  le  cofe , che 
fono  da  riprovarfi%  fon  mef - 
jc  in  chiaro  dalla  luce  : dap- 
poiché tutto  quello  , che  fi 
manifesta  c luce. 

14.  Ter  la  qual  cosa : di- 
ce : levati  fu  tu , che  dormi , 


buono  , ed  il  cattivo  di  ciascuna  cosa  ; così  nella  luce..* 
di  Dio , viene  a dire  sopra  le  regole  di  verità  insegnate  da 
Crilto  Signore  dee  disami narfi  la  bontà  , o la  reita  delle  azio- 
ni umane  per  diltingucre  , quali  fieno  quelle  > che  piacciono 
a Dio  . 

Vers.j  1.  Non  vogliate  aver  porte  alle  opere  infruttuofe  delle  te * 
uebre , che  anzi  ec.  Le  opere  delle  tenebre  nefiun  frutto  recano, 
se  non  la  morte  . Rom.  vi , u. , Gal . vi.  8.  A quelle  può  averli 
parte  in  molte  maniere  3 con  la  cooper2zione,  con  1*  ajuto  , 
col  configlio  , col  consenso  , con  la  connivazione  , tacendo 
diflimulando  . Or  l’ApoltoIo  e proibisce  , che  in  alcun  modo  a 
quelle  opere  di  morte  partecipi  V uomo  Crillìano  , e vuole  di 
più  , che  von  tanto  con  le  parole  , quanto  col  proprio  esem- 
pio , e co' coltami  totalmente  contrari  fi  condannino  da  lui  io 
tlefle  opere . 

Vers.12.Le  cefe^be  da  coloro  fi  fanno  ec.  Parla  l’Apoltolo  della 
setta  de’Simoniani,  e de’Gnoltici  maeltri  di  ogni  più  abomine- 
vole impurità  . 

Vers.  1 $.  Tutte  le  cofe  , ehe  fono  da  riprovar  fi  feti  rreffe  in  chia- 
ro dalla  luce  : Fate  voi  l’ufficio  di  veri  figliuoli  della  luce  ; im- 
perocché è proprio  della  luce  , che  per  cflà  fi  discernono  le  ope- 
re delle  tenebre  . Sia  la  vollra  vita  una  tacita  , ma  efficace  corre- 
zione de’pravi  coltami  de’peccatori, porti  clfa  nelle  loro  coscien- 
ze la  luce  per  ravvisare  la  propria  iniquità,  e per  cominciare  ad 
abbonirla . 
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gc  a mortuis & illumina- 
bit  tc  Chriltus. 

1 5.  Videte  itaquc  , fra*; 
trcs,  quomodo  caute  am* 
buletis  : * non  quali  inll- 
pientes,  * Col.  4.5. 

1 6.  Sed  ut  fapientes  : re- 
dimentes  tempus  : quoniam 
dics  mali  funt . 


» 

e risuscita  da  morte  , e Cri - 
sto  ti  illuminerà. 

15.  Badate  adunque,  0 fra- 
telli , di  camminar  cauta- 
mente 1 non  da  flotti , 

1 6.  Ma  da  prudenti  : ri- 
comperando il  tempo  : per- 
chè igorr.i  fono  cattivi  • 


! Tutto  quello,  che  fi  manifefla  è luce:  La  luce  rivela  , e 
manifelta  tutte  le  cose  . Voi  liete  luce  ; rendete  adunque  con  la 
• luce  della  voltra  buona  vita  manifelta  agli  empj  la  loro  ingiu- 
Itizia  , affinché  ne  abbian  vergogna,ed  orrore,  c lì  convertano, 
e luce  anch’effi  divengano  nel  Signore . 

Vers.14.  Levati  fu  tu,  che  dormi , c rifu  fetta  tc.  E S.  Paolo 
egli  altri  Apoitoli  fi  servono  delle  autorità  tolte  dal  vecchio 
tefiamento  ,non  sempre  però  riportandone  le  Iteflè  precise  pa- 
role , ma  i sentimenti , equelti  Iteffi  adattando  al  bisogno, 
come  ollcrvò  S.  Girolamo  , ed  è perciò  talvolta  difficile  «li  po- 
ter dire  , da  qual  luogo  de’ sacri  libri  abbiano  presa  quefta  , o 
quella  autorità  , dappoiché  umili  penfieri  in  molti  luoghi  tro- 
vatili delle  scritture  . Vengali  lfoia  ix.  2.  xxvi.  1?.  lx.  i.  2. 
dove  non  la  parola  , ma  il  senso  c quali  P iltcflò,  che  quello 
di  quello  luogo  deli*  A portolo  . Dice  egli  adunque  : o tu  che 
nel  sonno  dormi , e nella  morte  dei  peccato , levati  su  , risu- 
scita, perchè  Crilto  Hello,  luce  vera, sole  di  giuftizia  t’illumine- 
rà con  la  sua  grazia  talmente,che  conia  flelfa  luce  tu  polla  illu- 
minare gli  altri , e far  ad  elfi  conoscere  le  tenebre , utile  quali 
camminano  • 

Vers.  17.  1 6.  17.  Badate  •*. . di  camminar  cautamente  et.  Ser- 
vitevi della  luce  ricevuta  da  Crilto  per  diportarvi  in  guisa  , 
che  t tutti  diate  edificazione  come  saggi  di  Crilto  , e non_* 
come  imprudenti  , ed  incauti  fiate  d’  inciampo  agli  altri , e 
particolarmente  agl’  infedeli , voi,  che  dovete  eflcre  la  luce  di 
effi  . 

Ri  comperando  il  tempo  , perchè  i giorni  fono  cattivi  : Secon- 
do la  più  comune  , c fondata  opinione  vuol  qui  PApofiolo  di- 
moltrare  l’uso  della  Criltiana  prudenza  delle  circoltanze,  in  cui 
trovavafi  il  criltianefimo . I giorni  sono  cattivi , i nemici  della 
fede  vanno  cercando  tutù’  i pretelti  di  perseguitarla  : non  ne_* 
date  loro  occafione  con  uno  zclo.non  secondo  la  scienza  , ma 
piuttofto  guadagnate  tempo,  non  attizzate  l’odio  degl 'infedeli/ 
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17.  * Proptcrca  no!ite_* 
fieri  imprudentcs;  feci  in- 
telligentes  , qua:  fitvolun- 
US  Dei . 

* l^otn»  12*2*  i.Thcff.q.}, 

18.  Et  nolite  inebriari 
vino  , in  quo  eft  luxuria  ; 
fed  implemini  Spiritu  San- 
fio  • ' 

ip.Loquentes  vobifmeti- 
pfis  in  pfalmis,  & hymnis  , 
& canticis  fpiritualibus  , 
cantante*,  & pfallcntes  in 
cordibus  veHris  Domino, 

- 20.  Gratias  agentes  fem- 

pcr  prò  omnibus , in  nomi- 
ne Domini  noftni  ]efu 
Chrirti  Deo,  & Patri , 


17.  Ver  queflo  non  paté 
imprudenti  : ma  intelligen- 
ti de ' voleri  Hi  Dio  . 

|8.  E non  vi  ubbrì cicale 
col  vino  , nel  quale  è luffa • 
ria  : ma  fiate  ripiani  di  Spi * 
rito  Santo  , 

19.  Tarlando  tra  di  voi 
con  [almi,  ed  inni , e canzo- 
ni Jpiriluali , cantando  , e 
Jalmeggiandv  co'  vojiri  cuor 
ri  al  Signore , 

2 0.  fendendo  fempr e gra- 
zie per  ogni  qualunque  coja 
a Dio  , e Tadre  nel  nome 
del  Signor  nofiro  Gesù  (ri- 

(io, 


ma  aspettate  nella  pazienza  , e nel  ftlenzio  tempi  migliori , e 
perciò  domandate  a Dio  ,che  intendere  vi  faccia  quel , eh’  egli 
vuole , che  voi  facciate  , onde  nè  il  tempo  di  operare  fi  perda  , 
nè  fuori  di  tempo  fi  operi  non  sol  senza  frutto,  ma  condanno 
della  Chiesa  . 

Vers.  18.  A!on  vi  ubbnatatt  ccl  vino  ...  v/a  [tate  ripieni 1 e e , 
,,  Nop  poniamo  , dice  S.  Girolamo  , eflerc  ripieni  ad  11:1  tempo 
” Peffo  di  Spirito  , c di  vino  ; imperocché  chi  c pieno  di  Spiri  - 

to,  ha  la  prudenza  > la  mansuetudine  , la  verecondia,  la 
’’  esilità  ; chi  è pieno  di  vino  , ha  la  foltezza  , il  furore,  la 
,,  sfacciatapine  , la  libidine.  „ Alcuni  interpreti  credono,  che 
Psolo  abbia  in  mira  le  felVe  di  Bacco  celebrate  da’ Gentili  in_* 
JEf'cso  con  ogni  sprta  d intemperanza  • 

Vers.  »p.  20;  boriando  tra  di  voi  con  [cimi  ec.  Ha  la  sua  ebrietà 
anche  lo  Spi  rito  del  Signore  . Coloro  , che  sono  zuppi  di  vi- 
jjo,  ciarlano,  e Garriscono  , e cantano  tutto  quel,  che  lor 
viene  alla  bocca  . L’uomo  Cristiano  ebrio  dello  Spirito  del  Si- 
forc  prorompe  per  P ardor  dello  Spìrito  , ond*  è acceso  il  suo 
cuore,  in  salmi  , in  canzoni  spirituali  , in  inni  di  ringrazia* 
mento  al  Signore  per  tutto  quello  , chp  di  dolce  , odi  amaro ^ 
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it.  Subjedti  inviccm  in 
timore  Chrilti . 

22.  * Mulieres  viris  fuis 
fubditx  fine,  ficuc  Domi- 
no : 

* Genef  3.  i 5.  Coi  3.  t8. 
25.  * Quoniam  vir caput 
cft  mulieris  : ficut  Chrillus 
caput  eli  Ecclefix  : ipfe  > 
falvatorcorporis  eius. 
liPet.f.i*  i.Cor.  1 1.3. 

24*  Sed  ficut  Ecclefia  fub» 
jeéU  eli  Chrilto  , ita  & mu- 
lieres  viris  fuis  in  omnibus. 


21  Subordinate  gli  uni  agli 
aliti  nel  timore  di  Cri  fio  * 

22.  Le  donne  fieno  fogna- 
te a ’ loro  mariti^  come  al  Si • 
gnore  \ 

29*  Con  ciò  fi  a che  F uo * 
mo  è capo  della  donna  1 co- 
me tri  fio  è capo  della  Cbie - 
fa  i ed  egli  è falvàìore  del 
corpo  J uo  i 

24.  gaiindi  ficcome  Ìcl* 
Cbiefaè  fogo  e ita  a iriflo  , 
così  ancora  le  donne  a ’ far 9 
mariti  in  rutto  » 


- - ------  ■ - - — -- 

» • 

di  felice  , o di  avverso  riceva  da  lui  » Abbiamo  veduto  , i* 
Cor.  xiv.  ij.,  come  frequentemente  erano  ispiirti  da  Dio  a’fe* 
deli  i cantici  spirituali  , i quali  eglino  poi  cantavano  nelle  sa- 
gre adunanze . E quanto  a ’ salini  di  Daviddt  sappiamo  efTcre 
fiati  in  ogni  tempo  il  pascolo  più  dolce  della  pietà  de’  Criltia* 
hi  talmente  , che  non  solo  nella  Chiesa,  ma  eziandio  nelle  case 
private  ,ed  in  mezzo  a’Iavori  , ed  alle  fatiche  erano  continua1* 
mente  nelle  bocche  di  tutt’i  Criitiani . 

Vcts.ìi.  Subordinati  fili  unì  api  altri  nclÌMott  di  CnVciVuot 
dire  , che  secondo  l’ordine  (tabi  1 ito  da  Crilto  fieno  gl’  inferiori 
subordinati , e soggetti  a’superiori  ; 

VerS.22.23.  24.  Le  donne  fieno  ledette  et.  Quella  Soggezióne 
include  la  riverenza  , e l’ubbidienza  dovuta  dalla  moglie  al  ma» 
rito  , come  quello  , in  cui  la  moglie  dee  confiderai^  , ed  amare 
lo  Ite  Ifo  Crilto  ; onde  dice  ,che  la  moglie  , come  a Crilto  ub-* 
bidisce , cosi  ubbidisca  al  marito  , perchè  il  marito  è l’imma- 
gine di  Crilto  . Vedi  i.  Cor . xi.  3. 

Crilto  è capo  della  Chieea,  cui  egli  reggi*  , e governa  pel 
Vantaggio  di  ella  ; l’uomo  è càpd  della  donna  , chi  dee  reggere  4 
e governare  pel  bene  e di  lei , e di  tutti  la  famiglia  . Crilto 
capo  della  Chiesa  è ancora  salvatore  di  ella,  e sii  esempio  di 
Crilto  debbé  il  marito  proccurire  alla  moglie  tutt’  i me2zi , c 
gli  aiuti  per  la  diiei  santificazióne  , e salute  . Per  la  qual  cosa  4 
Se  la  donna  ama  la  propria  salute  , sarà  volentieri  soggetta  a! 
marito  , La  concilinone  di  tutto  quello  fi  è , che, come  fa  Chie» 
«a  ama  Crilto , così  la  donna  ami  il  marito,  come  la  Chiesa  ub* 
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25.  * Viri , diligitc  uxo- 
res  veltras,  ficut  & Chriftus 
dilcxit  Ecclefiam , & fei- 
pfum  tr^didic  prò  ca , 

* Col.  S.  19. 

7 6.  Ut  illam  famftifìcaret, 
mundans  lavacro  aqux  in-* 
•verbo  vitae, 

27.  Ut  exhiberet  ipfc-* 
Ubi  gloriofarr.  Ecclefiam , 
non  habentem  maculam, 
aut  rugam  , aut  aliquid  hu* 
Jufmodi , fed  ut  fit  fan&a, 
& immaculata. 


25.  Vomirli  amate  le  vo - 
(ire  mogli , come  anche  en- 
fio amò  la  Chicfa , e diede 
pereffa  \ efiejfo . 

2 6.  biffine  di  fantificarlaB 
mondandola  colla  lavanda 
di  acqua  mediante  la  parola 
di  vita , 

27.  Ver  far  fi  comparir 
davanti  la  Chiefavefiita  di 
gloria , fenza  macchia  , e 
fenza  grinza  , od  altra  tal 
cofa  , ma  che  fia  [anta  , ed 
immacolata  . 


bidisce  a Crillo  , la  moglie  al  marito  obbedisca  . Abbiamo  in 
quelli  rrè  versetti  mirabilmente  spiegati  i principi,  e le  regole, 
ed  i confini  dclPamore  riverenziale  della  moglie  Criltiàna  verso 
il  marito  « •'« 

Vers.25.  Vomici  amate  le  vomire  morii , come  anche  Criflo  amò 
la  Chicfa  ec.  Viene  a dire  ,con  amore  lineerò  , grande  , santo  , 
e callo;  del  quale  amore  Crillo  diede  maffima  prova  alla  Chiesa 
nel  dare  pel  bene  di  ella  la  sua  propria  vita  . 

Vcrs.26.  /ì fiine  di  fanti [caria  ...  con  la  lavanda  di  acqua  me- 
diante la  parola  di  vita  . Non  è da  dubitare  , che  quella  lavanda 
di  acqua  , con  la  quale  Crillo  monda  , e santifica  la  Chiesa , fia 
ilbattefimo.  Per  la  parola  di  vita  intendono  i padri  comune- 
mente la  forma  di  auelìo  sagramento.S.Agoltino  però  ciò  inten- 
de della  parola  della  fede  , quali  l’ Apoltolo  abbia  ripetuta  in 
quello  luogo  la  senrenza  di  Crillo  : ehi  crederà  , e farà  battez- 
zata* farà  f alvo  . 

Vcrs.r7.Perfarfi  comparir  davanti  la  Chicfa  ec.  Quella  Chiesa 
avendola  Crillo  trovata  deforme  , e non  convenendo  ad  un  tale 
Sposo  se  non  una  sposa  velfita  di  gloria,  santa  , immacolata, 
senza  imperfezione , o difetto  , per  renderla  tale  , e perchè  tale 
dinanzi  a lui  compari  (Tè , diede  egli  perelfa  la  vita  . Sieno 
egualmente  gelofi  i mariti  della  interna  spirituale  bellezza-* 
delle  loro  mogli  • 

£’  da  notare  , come  la  perfetta  santificazione  della  Chiesa» 
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28.  Ita  & viri  dcbcnt  di- 
ligere uxores  fuas  ut  corpo 
ra  fua . Qui  fuam  uxorem 
diiigic,  feipfum  diligit. 

29.  Nemoenim  umquam 
cameni  fuam  odio  habuit  : 
fed  nutrie  , & fovee  eam  , 
ficut  & Chriftus  Ecclefiam: 

50.  Quia  membra  fumus 
corporis  ejus,de  carne  cjus. 


28.  Così  anche  i Mariti 
amar  debbono  le  loro  mogli, 
cornei  corpi  propij  . chi 
ama  la  propria  moglie,  ama 
fefteffo. 

29.  Con  ciòfta  che  ncjfu - 
no  odiò  mai  la  propria  car- 
ne , ma  la  nudrifee  , ne  ticn 
conto  , come  fa  pur  Criflo 
della  Chiefa  : 

30.  Perchè  [ramo  mem- 
bra del  corpo  di  lui , dell* o 


quale  ce  la  descrive  PApoftolo  , è incominciata  al  presen  te  ne* 
membri  della  medcfima  Chiesa , ma  non  sarà  compiuta,*  perfet- 
ta , se  non  nel  secolo  futuro  . 

Vers.28.  1 mariti  amar  debbono  ...  come  i corpi proprj  ec.  Ad 
imitazione  di  Crillo  , il  quale  ama  la  Chiesa  , come  suo  pro- 
prio corpo  , debbeil  marito  Criltiano  amare  la  moglie,  coma 
suo  proprio  corpo  ; imperocché  dalPuomo  fu  formata  la  prima 
donna, oncFella  è in  certa  guisa  come  una  parte  delfuomo, e per- 
ciò soggiunge  PApolloIo,  che  il  marito  amando  la  moglie, ama 
se  Hello , perchè  il  capo  , ed  il  corpo  una  sola  IteiTa  cosa  cofti- 
tuiscono . 

Vers.  29. A 7ej]uno  odiò  malia  propria  carne , ma  ...  ne  tien  ton* 
io  ec»  Tocca  inqueito  luogo  1*  Apoltoio  un  gran  miltero  della 
potenza  , e sapienza  di  Dio  , il  qual  miltero  confitte  nell’aver 
unito  nell*  uomo  una  sottanza  spirituale  con  la  materia  , 
ed  averla  unita  per  modo  si  intimo  , ed  incomprcnfi* 
bile,  che  P anima  quali  di  continuo  confonde  se  tteffa  col 
proprio  corpo,  e come  suo  bene  , o suo  mai  e riguarda  quello  , 
eh*  è utile  , o dannoso  al  corpo  , ed  i penlicri  , ed  i sentimen- 
ti di  lei  quel  colore  vettono  perpetuamente  , che  allo  flato  dei 
corpo  convienfi  . Quella  mirabile  unione  tra  due  soltanze  » 
delle  quali  P una  è deliinata  al  comando , P altra  alla  soggezio- 
ne , quella  unione  , dico  , porta  egli  per  immagine  di  quella  » 
che  debb’ efler  trai  marito  , e la  moglie  secondo  l’ordine  di 
Dio,  affinchè  quella  di  un  più  sublime,  ed  augufto  miliero 
divenga  figura , come  spiega  in  appreflo  . 

Vers.  30.  Siamo  membra  del  corpo  di  lui , della  carne  ec.  Tutti 
noi  fedeli  , quanti  fumo  , fiam  membri  del  mimico  corpo  di 
Crilto  , fumo  delia  carne  di  lui , e delle  ofig  di  lui , perchè 


19*  LETTERA 

& de  offibus  ejus . 

3 i .Propter  hoc  relinquet 
homo  patrem  , & mai  rem 
/barn  : & adhacrebit  uxori 
fux  : & erunt  duo  in  carne 
una . 

* Genef.2.24.  Matt.iy.j. 

Marc.  1 0.7.  1. Cor. 6. 16. 

32.  Sacranientum  hoc 
magnimi  eli , ego  autem_> 
dico  in  Chrifto  , & in  Ec- 
ceda * 

33.  Verumtamen  & vos 
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carne  di  lui , e delle  offa  di 
lui . 

ai.  Ter  qui  fio  V uomo 
abbandonerà  il  padre  , e la 
madre  fu  a , c flava  unito  al- 
la fua  moglie  : e i due  faran- 
no una  carne  * 

32.  Quello  facramento  è 
grande  io  però  parlo  riguar- 
do a Crifio  , ed  alla  Cbiefa  * 

33.  Ter  la  qual  cofa  an- 


lìamo  di  quella  ftelTa  natura  , eh*  egli  alTunse  per  noi . Oltre  di 
quello  senso  proprio  un’  altro  ancora  spirituale  , e metaforico 
può  darli  a quelle  parole  , secondo  il  quale  lignificano  la  milti- 
ta  spirituale  unione  , che  noi  abbiamo  con  Crillo  per  mezzo 
della  fede  , c dello  Spirito  Santo  diffuso  ne’  noltri  cuori , della 
quali’ unione  il  Criftiano  matrimonio  è figura  . 

Ver*.  3 1.  Perqncfio  ì*  uomo,  abbandonerà  il  padre  ce.  Perici 
gin  dette  fanóni  apparisce  l’ insolubilità  del  matrimonio  Itabi- 
Sita  fin  dall’origine  del  mondo,  e F indiflolubilità  della  spiri* 
tuale  unione  della  Chiesa  con,  Crillo. 

Ver*.  ?i.  ffhicfìo  lacramento  è grande  .ió  però  parlo  ec.  L’unio* 
He  Indi  ffblubb  ile  dell’uomo,  c della  donna  c un  sacramenso 
grande,  perche  rappresenta  la  filetta  indifiòlubile  unione  di 
Crillo  con  la  sua  Chiesa  . E ficcome  il  marito  abbandona  per  la 
moglie  il  padre  , e la  madre  , così  il  Verbo  di  Dio  lasciato  il 
Seno  del  padre  discese  in  terra  per  unirli  alla  Chiesa  , per  !a_* 
quale  abband  >nò  eziandio  la  h ìagoga  sua  madre  per  rimane* 
Unito  a lei  non  solo  nel  tempo  , ma  anche  nella  eternità  . Il 
matrimonio  di  Adamo  figurava  quella  congiunzione  divina,  c 
per  quello  dice  V Ap  dtolo,  che  le  citate  parole  della  Genelì 
sono  Hate  da  lui  riferite  , cd  applicate  a Crillo  , ed  alla  Chiesa  $ 
e F unione  di  Crillo , e della  Chiesa  ( unione  lignificata,  e pre- 
detta in  quelle  parole  ) è il  modello  , e la  forma  del  matrimo- 
nio Criffiano  elevato  da  Crillo  alla  dignità  di  sacramento  del- 
la sita  nuova  legge  . 

Vers.  33.  Ognun  di  voi  ami  la  propria  moglie , come /e  flefjg  : I4 
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finguli , unufquifque  uxo-  che  ognuno  divoi ami  la  prò - 
rem  fuam  ficut  fcipfum  di-  pria  moglie , come  je  flejlo  : 
ligat  : uxor  autem  timeat  la  moglie  poi  rijpetti  il  Juo 
virimi  Cuuir.  . marito  • 


moglie  poi  ec.  Conclude  il  precedente  ragionamento  . Il  marito 
ami  la  moglie  , come  quella  , eh’  è una  Itefla  cosa  con  lui , ed 
un  altro  lui  , ed  amando  lei  ama  se  Hello  , la  moglie  renda  al 
marito  obbedienza , e rispetto  • 

CAPO  VI. 

J figliuoli  ubbidivano  et  genitori , ed  i fervi  a'padrohi  \ t 
vicendevolmente  firicordino  de'loro  doveri  i genitori 
inverjo  de 1 figliuoli , ed  i padroni  verfo  de' fervi:  ejor - 
ta  ad  imbracciare  f armatura  di  Dio  ( di  cui  ne  {piega 
le  parti  ) , per  tefifiere  a’  nemici  Jpirituali  * e doman- 
da , che  preghino  per  lui  • 

li  Filli,  obedite  paren- 

tibus  veflris  in  Domino  t 
hoc  enim  juftum  eft . 

2.  * Honora  patrem  tuum, 

Si  matrem  tu3m,  quodeft 
mandatimi  primum  in  pro- 
mlfiìonc  : 

* Exod. 20. ìz.  Z)eut.5.i5. 

Eccli.j.p.  Afatt.if  4. 

Marcq.iQ»  Col.}.  20» 

, , — ..  

ANNOTAZIONI. 

Vers.i.  Figliuoli  fiate  ubbidienti .. . nel  Signore  ec.  L’ubbidien* 
xn  a’  genitori  , c limitata  con  quelle  parole  , nel  S ignote , cioè 
fino  a quel  segno  , che  la  dottrina  di  Crifto  il  comporta , on- 
de il  solo  Dio  j e la  sua  volontà  al  rispetto  de1  genitori  fi  pr* 
ferisca  » 


i.  F lgliuoli  , fiate  ubbi- 
dienti a''  vojlri  genitori  nel 
Signore  : imperocché  ciò  è 
giu  fio  • 

2.  Onora  il  padre  tuo  * t 
la  madre  tua  , eh ' è il  primo 
comandamento , che  ha  pro- 
ni eff  a : 
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3.  Ut  bene  fit  tibi  : & fis 
longxvus  fuper  tcrram  . 

4.  Et  vos  , patres  , noli- 
te  ad  iracundiam  provocare 
filios  veftros  : fed  educata 
illos  in  difciplina,  & cor- 
reptione  Domini . 

5.  * Servi,  obedite  do- 
minis  carnalibus  cum  timo- 
re , & tremore,  in  lìmpli- 
citate  cordis  veltri , lìcut 
Chrifto  : 

*Co/.$.2  2.  7/7. 7,.$. 

I.73ef.2.i8. 

6 . Non  ad  oculum  fer- 
vientes  , quali  hominibus 
placentes,  fed  ut  fervi 
Chritti,  facientcs  volunta- 
tem  Dei  ex  animo  , 

7.  Cum  bona  voluntate 
fervientes , ficut  Domino  , 
& non  hominibus: 


3.  affinchè  tu  fii  felice  : e 
viva  lungamente  f opra  la 
terra  . 

4.  E voi  padri , non  pro- 
vocate ad  ira  i vojlri  figliuo- 
li : ma  allevateli  nella  di- 
fciplina , e nelle  iflruzioni 
del  Signore . 

5.  Servi , fiate  ubbidienti 
a"  padroni  carnali  con  timo- 
re 9e  tremore,  nella  femplici- 
td  del  cuor  voflro  , come  a 
Cri  fio  : 


6 . Servendo  non  air  oc- 
chio , quafi  per  piacere  agli 
uomini  , ma  come  fervi  di 
Criflo  , facendo  di  cuore  la 
volontà  di  Dio  , 

7.  Con  amore  fervendo  , 
come  pel  Signore , non  come 
per  gli  uomini  : 


Vers.  $.  Affinchè  tu  pi  felice , e viva  et . Nella  prometta  della.» 
felicità  , e della  vita  temporale  fi  nascondea  1*  altra  maggior 
prometta  della  vita,  e felicità  eterna  * 

Ver s.  4.  E voi , padri , non  provocate  ai  Ira  i vofirì  figliuoli  ec. 
Con  I*  eccettìva  severità  , con  la  durezza , con  le  cattive  parole, 
con  le  minaccte  . Vedi  Colcff '.  m.  11. 

Vers.  s • A'  padroni  carnali  : A coloro  , che  hanno  potettà 
sopra  di  voi  in  quanto  al  corpo  ; imperocché  , come  dice  Se- 
neca : non  code  [opra  tutto  V uomo  la  fervitùt  ? animo  è eccettuato . 

Cornea  CriHo  : Servendo  a Crirto  , e la  volontà  di  lui  fa- 
cendo nel  servire  a’  vortri  padroni  , il  quale  e vede  il  cuore  de- 
gli uomini , e senza  diftinzione  di  servo  , o di  libero  pre- 
mierà tutto  quel'o  , che  per  suo  amore  sarà  fatto  . 

Vers.  6.  Servendo  nona) P occhio  , quafi  per  piacere  agli  uomi- 
ni er.Servire  all’occhio  del  padrone  (ì  è servirlo  per  puro  timo- 
re, o per  acquetarne  la  grazia  . Per  un  motivo  più  alto  vuole 
J*  A portolo , che  il  servo  operi , come  servo  di  Criito  per  j>U* 
cere  a Dio  • 
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8.  Scientes,  quoniam..» 
unufquifque  quodcumque 
fecerit  bonum , hoc  reci* 
piet  a Domino,  live  fervus, 
live  liber. 

9.  Et  vos , domini,  ca- 
dérli facite  iliis,  remitten- 
tes  minas  : fcientes  , quia 
& iilorum  , & verter  Do- 
minaseli in  ccelis:  * & per- 
fonarum  acceptio  non  eli 
apud  eum . 

• * Deut.  10.17.  ì.Tar.  19.7* 

Jo^.54.19.  Sap.6. 8. 

Eccli.^.  15.  10.34. 

J^ow.z.ii.  C0/.3.25. 

i.PeM.17. 

10.  De  estero,  fratres, 
confortamini  in  Domino, 
& in  potentia  virtutis  ejus, 

1 1.  lnduite  vos  armatu- 
r2m  Dei  , ut  poffitis  Ilare 
adverfus  infidias  diaboli  : 
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8 . Emendo  a voi  noto , co- 
me ognuno , 0 fervo  , 0 lilte- 
roy  riceverà  dal  Signore  tut- 
to quel , che  avrà  fatto  di 
bene . 

9.  £ voi  , padroni , fate 
altrettanto  riguardo  ad  effì , 
ponendo  da  parte  le  minac- 
ce >non  ignorando , che  ilvo- 
firo  , ed  il  loro  padrone  è né* 
eie  fi  :e  cb*  egli  non  è accet - 
tator  di  perjone. 


1 o.  Del  *efio  , fratelli , 
fiate  forti  nel  Signore ,c  nel- 
la virtù  potente  di  lui  . 

1 1 . I\iveflitevi  di  tutta  V 
armatura  di  Dio  , affinché 
poffiate  refistere  alle  infidie 
del  diavolo  : 


Vers.9.  A ’on  ignorando , rie  il  vofìro  ,ed  il  loro  padrone  et.  Pa- 
droni , trattate  parimente  , ed  a proporzione  i servi  con  amo- 
re, come  voltri  fratelli , perchè  e voi , ed  erti  fiete  tutti  servi 
dello  rtertb  padrone,  ed  egli  non  bada  alla  dirtinzione  delle 
persone,  ma  a’mcri  ti  di  ciascheduno.  I padroni  aveano  sopra 
decervi  un  impero  asolato,  e comunente  tratta\anli  con  molta 
inumanità  . Il  crirtianelìmo  raddolcì  affai  la  condizione  di 
quegli  infelici,  ed  a poco  a poco  abolì  quali  affatto  quel  nome, 
e quello  ibto  ; onde  dice  Lattanzio  ; „ quantunque  diversa  fia 
» la  condizione  de’  corpi,  contuttociò  i servi  per  noi  non  son 
,,  servi , ma  gii  ltimiamo , e li  chiamiamo  fratelli  quanto  allo 
» Spirito  , conservi  quanto  alla  religione.  „ 

Vers.n.  Rivenitevi  tutta  l' armatura  di  Dio  . Di  tutte  le  armi 
spirituali  , onde  fi  arma  il  soldato  di  Critto  , 11,  Cor . x.  4, 1., 
Tejfl,  v,  8,  ' 
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i z.  Quoniam  non  eli  no- 
bis  colludano  advcrfus  car- 
nali, & fanguineai  : fed  ad- 
verfus  principcs*  & potella- 
tes  , adverfus  mundi  redo* 
res  ter.ebrarum  iiarum,  con- 

tra  fpiritualia  nequitias  ili ^ 

cceledibus  • 

13.  Propterea  accipite 
armaturam  Dei , ut  poflìtis 
refìdere  in  die  malo  , & in 

• omnibus  per  fedi  (lare . 

14.  State  ergo  fuccindi 
lumbos  veftros  in  ventate  , 
& induti  loricam  juditi# , 


12.  Imperocché  nbn  ab • 
bìam  da  lottare  conia  car- 
ne i e col  [angue  , ma  co ' 
principi  , e le  podestà  , co * 
dominanti  di  questo  mondo 
tenebrofo  , con  gli  j piriti 
maligni  deli  aria  * 

13.  Ter  questo  prchdctè 
tutta  V armatura  di  Dio  > 
perchè  po/fiate  rcfistere  nel 
giorno  cattivo  , e preparati 
in  tutto  [ostentivi . 

14.  State  adunque  cinti  i 
vostri  lombi  con  la  vertavi 
vestiti  della  corazza  di  giu * 
s ti  zi a , 


Vers.n.  Aon  abbini  da  lottare  con  la  carne  , e colfangnc,  ma 
co* principi  ec.  Noi  abbiam  da  combattere  non  contro  gli  uo- 
mini di  quedo  mondo  , ma  contro  i maligni  spiriti , contro 
i principati , e le  potedà  , le  quali  hanno  dominio  sopra  qiielt* 
aere  tenebroso  » dominio  dato  loro  da  Dio  in  pena  dell’  noni 
peccatore;  del  quale  dominio  gli  ddfi  spiriti  mali  fi  servono 
per  tentar  Fuorno,  o per  nuocergli  . Con  quedi  abbiamo  noi 
da  combattere  , nemici  opiniti  , e potenti , i quali  e del  mon-> 
do  deflb,  e degli  uomini  fi  servono  come  d’idrumenti  per  farci 
guerra . 

Dà  qui  l’Apodolo  agli  Angeli  cattivi  i nomi  de’  gradi  degli 
Angeli  buoni,  e lo  dello  fa  i«  Cor.  xv.  14. , CohJJ.  u.  i?. , 
Rom. v 111.  39. 

Vcrs.  13.  Nel  riorno  cattivo  : Nel  tempo  della  te ntazionc_> 
proveniente  da’  nemici  della  fede  , da’  tiranni  , dagli  eretici  , 
dal  demonio . A quello  tempo  dee  dar  sempre  preparato  il 
Ctidiano  , perchè  la  vitaCridiana  è una  perpetua  milizia  . 

Vers.14.  Cinti  i vviirt  lombi  con  la  verità  ec.  Espone  a parte 
a parte  tutta  Tannatura  deU’uomoiCridiano  per  la  guerra  spi- 
rituale . Gli  dà  adunque  in  primo  luogo  il  cingolo  militare  , o 
fia  balteo  , il  quale  dringendo  i fianchi  , lo  rinforza  , e quello 
balteo  è la  verità,  viene  a dire  la  rettitudine,  la  fincerita  senza 
ipocrisia,  la  quale  dà  una  gran  forza  , perchè  , come  da  scrittoi 
chi  cammina  con  /e  mp  licitò  , cammina  con  fidanza  . in  secondo 
luogo  la  corazza  , eh’  è la  giudizia . viene  a dire  il  compitilo 
delle  Cridianc  virili , 
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1 5.  Et  calceati  pedes  in 
pracparatione  Evangeli!  pa- 
cis  : 

16.  In  omnibus  fumen* 
tes  fcutum  fidei,  in  quo 
poflìtis , omnia  tela  nequif- 
fimi  ignea  extinguere  : 

17.  * Et  gaieam  faluris 
alfumite,  & gladium  fpiri- 
Uis  (quod  eft  verbum  Dei  ): 

* IJai.59.1j.  i.Tbcff.5,%. 


15.  E calzati  i piedi  in 
preparazione  al  Vangelo  di 
pace  : 

1 6.  Sopra  tatto  date  di  ma- 
no allo  Jcudo  della  fi  de , col 
quale  poffiate  estinguere  tut- 
ti gl'  infuocati  dardi  del  ma- 
ligno : 

j 7.  E prendete  il  cimiero 
della  falute , e la  fpada  del- 
lo fpirito  ( eh'  è la  parola  di 
&o  ) : 


W — -■  ■■II-.'I  » — '»■  f ■ ■■  M.  I -«  ■ » I ili! 

Vers.if.  Calzati i piedi  ce.  Terzo  , i calzari  , o fia  i borzac- 
.chini  militari,  e quelli  difendevano  il  piede  , eia  gamba* 
Vuole  adunque,  che  il  Criltiano fia  sempre  pronto  a cammi- 
nare nella  via  del  Vangelo , ed  a farla  conoscere  agli  altri  , 
dice  , il  Vangelo  di  pare  , perchè  la  soltanza  di  elfo  è la  dottrina 
de  la  pace , e della  carità , 

Vers.  16.  Date  di  mono  allo  feudo  della  fede  ec.  Quarto,  la_» 
fede  Criftiana  , inquanto  e (Ta  riguarda  lepromelTe  fatteci  da 
Dio  per  Gesù  Crilto  , è Io  scudo  , col  quale  in  quella  guerra 
rispingonfi  tutt’  i colpi  del  nemico  delle  nollre  anime  ♦ 
La  fede  ponendoci  dinanzi  agl  i occhi  la  immenfità  di  quei  bene, 
che  occhio  non  vide  ec. , ci  da  virtù  di  fuperare  tutte  le  tenta- 
zioni del  demonio,  delia  carne,  e de!  mondo.  Quindi  tante 
grandi  cole  fi  leggono  operate  per  mezzo  della  fede.  Htbr.- 
zi.»  1.  Pet.  v.y.  Chiama  con  molta  enfafi  infuocati  i dardi  ,cq* 
quali  il  nemico  infernale  cerca  di  accendere  nel  nollro  cuore  il 
fuoco  della  impurità,  dell’ira  , della  vendetta  tc.,  alludendo 
alle  ghiande  di  piombo,  le  quali  (cagliate  da’fiondatori , nel 
lapidiamo  loro  moto  s’infiammavano  . 

Veri.  17,  Il  cimiero  della  Jnlute . Quinto,  il  capo , ch’èia 
parte  principale  del  foldato  , ha  bifoguo  di  particolare  dife*? 
la  ; l’ApolloJo  gli  dà  un  cimiero  , ch’è  la  viva  fperanza 
della  falute  . Vedi  1.  T beffai,  v.  8. 

Se/to  , h fpada  Spirituale  è la  parola  di  Dio,  fpada  a due 
tagli , anzi  più  penetrante  di  ogni  fpada  a due  tagli , come 
dice  il  nollro  Apoltolo  Hcbr . iv.  1.  Eifa  è , che  Ietta,  e me» 
ditata  ci  fa conofcere  i noltri  bifogni  , i nolhi  pericoli,  ed  i 
mezzi  di  vincere  i noflri  nemici  . Con  quella  fola  il  nollro-, 
cano  diyino  pugnò  contro  i|  demonio,  c lovinfe.  Vedi 
Matt.  tv.  . * 
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18.  Per  omnem  oratio- 
nem  , & obfecrationem_j 
orantes  omni  tempore  in- 3 
fpiritu  : & in  ipfo  * vigilan- 
tes in  omni  inlìantia,  & ob* 
fecratione  prò  omnibus  fan* 
dis  : * Col.q.2» 

1 * Et  prò  me,  ut  detur 

mihi  fermo  in  aperitione 
oris  mei  cum  fiducia  notum 
facere  myfierium  Evangelii 
* 2.  Tbcff.  i . 

20.  Pro  quo  legatione 
fungorin  catena,  ita  ut  in 
ipfo  audeam  , prout  oportet 
aie , loqui  • 


tS.  Con  ogni  fotta  iipre - 
ghiere  , e di  fuppliche  oran- 
do continuamente  in  spiri- 
to s ed  in  questo  steff 0 ve- 
gliando con  tutta  perfeve - 
ranza  pregando  pc  fanti 
tutti  : 

ip.  E per  me , affinchè  a 
me  data  fi  a la  parola , onde 
aprir  con  fidanza  la  mia 
bocca  per  manifestare  il  mi* 
stero  del  Vangelo  : 

20.  Del  quale  fono  amba- 
feiadore  io  alla  catena, affin- 
chè con  fidanza  io  ne  parli  , 
come  fi  conviene . 


Verf.  18.  Con  ogni  sorta  di  preghiere,  e di  fuppìicbe  ec.  La 
fettima  parte  è quella  dell’ armatura  dell’uomo  Crilìiano, 
lenza  la  quale  eziandìo  non  farebbero  le  altre  abbafianza  effica* 
ci  ; imperocché  per  quanto  vantaggiofamente  fra  armato  il  Cri- 
ftiano,  egli  non  debbe  ignorare,  che  tuttala  fua  forza  dee  ve- 
nire da  Dio  ; quindi  oflervifi , con  quanta  premura  l’orazione, 
c l’orazione  infiancabile  fi  raccomandi  qui  dall'ApofioIo  , come 
il  mezzo  ordinato  da  Dio  per  impetrare  gli  ajuti  celefii . Quell’ 
orazione  debbe  avere  per  oggetto  non  folo  i particolari  bifogni 
di  cialcheduno,  ma  ancora  i generali  della  Chiefa  , e quelli  di 
tutt’  i fedeli . 

Verf.  19.  E per  me , affinchè  a me  data  fta  la  parola  ec . Ecco  , 
quanto  fiima (Tc  Paolo  Jc  orazioni  de’  buoni.  Egli,  ch’era  df 
tanto  merito  dinanzi  a Dio , chiede  l’ajuto  dell’  orazioni  de’  fuoi 
figliuoli  viventi  fopra  la  terra  . Chi  crederà,  che  inutili  poflano 
cflfere  le  preghiere  di  un  Paolo  regnante  nel  cielo  con  Crifio  ? Ma 
un’altra  verità  ci  viene  inculcata  qui  dall’Apofiolo,  ed  effa  ri- 
guarda l’obbligo  , che  hanno  i Crifiiani  di  raccomandare  a Dio 
particolarmente  i miniftri  di  Crifio,  c della  Chiefa , affinchè  egli 
di  virtù  gli  armi , e di  forza  per  annunziare  con  Tanta  libertà  il 
Vangelo,  eie  loro  fatiche  benedica  con  l’abbondante  fua  gra- 
zia. 

Verf.  20.  Del  quale  fono  ambascladore  io  alla  catena . Quello 
ambafeiadore  di  Crifio  incatenato  ( Atti  xxvi  1 1.  20.  ) non  folo 
non  a r rolli fce  delle  fue  catene  , ma  ne  fa  gloria  » e non  ceffa  in 
tale  fiato  d’intimare  gli  ordini,  e le  volontà  del  padrone  > da 
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2 1 . Ut  autem  & vos  fcia- 
tis,  qax  circa  me  funt,  quid 
agam  : omnia  vobis  notafa- 
cicc  Tychicus  , cariflìmus 
frater  , & fideiis  minifterin 
Domino  : 

22.  Quem  mifi  ad  vos  in 
hoc  ipfum  , ut  cognofcatis, 
quae  circa  nos  sunt , & con- 
foletur  corda  vedrà  . 

2$.  Paxfratribus , & ca- 
ritas  cum  fide , a Deo  Patre, 
& Domino  Jefu  Chrirto . 

24.  Gratiacum  omnibus, 
qui  diligunt  Dominum  no- 
flrum  Jefum  Chridum  in_* 
incorruptione  , Amen . 


191 

21.  Or  affinchè  voi  pur 
paté  informati  delle  coje 
mie  , di  quel , eh'  io  mi  fac- 
cia , jl  tutto  far  avvi  notifi- 
cato da  Ticbico  cariffimo  fra- 
tello , e ministro  fedele  nel 
Signore  : 

22.  Il  quale  ho  fpedito  a 
voi  a questo  steffo  fine  , per- 
chè fiate  informati  delle  co* 
je  mie , ed  egli  confoli  i vo  • 
firi  cuori . 

23.  "Pace  a'  fratelli , e ca- 
rità, con  fede  da  Dio  "Pa- 
dre , e dal  Signor  Gesù  Cri- 
sto . 

24.  la  grazia  con  tutti 
coloro  , i quali  incorrotti 
amano  il  Signor  nostro  Gestì 
Cristo  . Cosi  pa  • 


cui  è fpedito,  e combatte  l’idolatrìa , e va  didruggendo  con- 
tinuamente nella  capitale  del  mondo  il  regno  de!  diavolo  • 

Verf.  zi.  Da  Ticbico  cariffimo  fratello  : Egli  era  dell’  Alia  , e 
forfè  della  delTa  citta  di  Efefo  , ed  era  minidro  della  Chiefa  , alla 
quale  ferviva  accompagnando  , e fervendo  Paolo,  Attixx  4* 
Verf.  ai.  Ed  egli  confoli  i voflri  cuori:  Vi  confoli  col  racconto 
de’progrcffi  del  Vangelo  , affinchè  vedendo , come  non  fono 
Iterili  le  mie  catene  , prendiate  animo , c non  vi  lafciate  abbat- 
tere dalle  tribolazioni , che  io  fopporto  • 

Verf.  23.  Face  a’ fra  felli,  e carità,  con  fede  da  Dio  Padre,  e dal 
Signor  Geth  Criflo  : In  queflctre  cofe  domanda  pe’fuo»  figliuo- 
li tutto  quello,  chepuò  mai  defiderarfi  per  un  Cridiano.  La 
pace  ed  interiore  con  Dio,  ed  ederiorc  con  gli  uomini,  eia 
fede  animata  dalla  canta  chiede  egli  per  effi  da  Dio  autor  d’ogni 
bene  , e da  Crido  nodro  mediatore , il  quale  tutte  quede  cofe 
ha  a noi  meritate  con  la  fua  morte  . 

Verf.  24.  La  grazia  con  tutti  coloro  ee.  La  grazia  abbraccia  tutt* 
i benefizi,  e favori  divini  riguardanti  la  ialute  dell*  anima  • 
Quefta  grazia  domanda  Paolo  per  tutti  coloro,  i quali  amano 
Gesù  Criflo , e per  lui  fi  confervano  puri , e immacolati  da' 
vizj  del  fecolo . 
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PREFAZIONE 

N Egli  Atti , cap . xvi. , fi  è veduto  , come 
Paolo,  ricevuto  da  Dio  in  sogno  F ordine  di 
andar  nella  Macedonia  , arrivò  a Filippi  cele- 
bre colonia  Romana  , e vi  predicò  il  Vangelo  fin 
a tanto  che  per  aver  liberata  dal  Demonio  una 
offefia  fu  egli  con  Sila  battuto  colle  verghe  , e 
cacciato  in  prigione  , e di  poi  pregato  da’  magi- 
ftratia  ritirarli  dalla  città  . Non  sappiamdi  cer- 
to , se  altra  volta  egli  vi  tornafife , ma  ciò  sem- 
bra molto  probabile  ■ dal  vedere  , come 
una  ragguardevoliiììma  Chiesa  fu  ivi  ben  prefio 
fondata  , la  quale  conservò  sempre  un  tenerifli- 
mo  affetto  verso  1’  Apoftolo  . Ed  a lui  ne  diede- 
ro affai  riprove  i Filippefi,  e particolarmente 
col  sovvenirlo  più  volte  nelle  sue  necefiìtà  . 
Paolo  , il  quale  per  onor  del  Vangelo  nelfuna 
retribuzione  , o ricognizione  volle  mai  riceve- 
re da  alcuna  di  tante  altre  Chiese,  eh’  erano  ope- 
ra sua  nel  Signore , non  potea  dare  più  certa  di. 
mofirazione  dell’  amore  , che  portava  a’  suoi  Fi- 
lippefi, che  quella  di  accettar  di  buon  grado  i lo- 
ro soccorfi . E (fendo  a notizia  di  quefti  venuto  , 
come  Paolo  fi  trovava  a Roma  in  catene,  spedi- 
ron  tofio  Epafrodito  loro  Vescovo , od  almen 
sacerdote  della  loro  Chiesa  , affinchè  non  sola- 
mente col  denaro  , che  per  loro  commiffione 
portavagli,  ma  anche  colla  propria  persona  affi- 
fielfe  , e consolaffe  V Apofiolo , la  qual  cosa 
eseguì  egli  con  tanto  amore , che  fi  espose  fino  al 
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pericolo  di  perdere  la  vita . Cadde  egli  di  poi  in 
graviflima  malattìa  , della  quale  etfcndo  perve- 
nuta la  nuova  a Filippi , ripmpè  di  cordoglio 
que’  buoni  Criftia.ni,  onde  per  loro  consolazione 
fu  d’ uopo,  che  affrettade  egli  il  suo  ritorno  . Al 
suo  partire  daRorna  gli  rimise  Paolo  quella  lette- 
ra tutta  spirante  un  tenerifiìmo  affetto  , e piena 
dicontrafiegni  di  (limagrande  pe’Filippefì  , ar- 
gomento tnaflìmo  ( come  notò  il  Grisoliomo  ) 
della  loro  virtù , la  quale  ninna  occafione  la- 
sciava alle  ripenfioni  tkl  maellro  . E’  però  vero, 
che  i Filippefi  non  erano  (lati  esenti  dalla  infe- 
ftazione  de’  falfi  Aportoli , e di  que’  giudaizzan- 
ti  Criftiani,i  quali  aggiunger  voleano  al  Vangelo 
1’ ortervanza  della  legge , e contro  diedi  tuona 
Paolo  anche  in  quella  lettera  ; ma  non  dovean 
coftoro  aver  fatto  breccia  in  quegli  animi  troppo 
bene  {^abiliti  nella  sana  dottrina  , e ne’ principi 
della  vera  fede  , per  la  quale  erano  (lati  fatti  già 
degni  di  patire  , cpme  fi  ha  da  quella  medefim* 
lettera  cap. 
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CAPO  PRIMO. 

Tel  grande  affetto , eh'  egli  haverfo  i Filippefi , fa  loro 
fapere , come  le  ftte  affezioni  hanno  recato  gran  fruì • 
to  al  Vangelo  , la  quale  cofa  fe  noi  riteneffe  , bra - 
mtrebbe  affolutamente  di  effer  difciolto , e di  ejjer 
con  Criflo  . Gli  eforta  a menare  vita  degna. * 
del  Vangelo  di  C rifto , per  cui  aveano  già  [offerte  tri - 
Isolazioni . 

i.P  Aulus,  & Timotheus  i *P  *Aolo  9 e Timoteo 
fervi  Jefu  Chrifti , omnibus  fervi  di  Gesti  Criflo  , a tutt ' 
fan&is  in  Chrifto  Jefu  , qui  i fanti  in  Criflo  Gesù  , chi 
fune  Philippis, cum  epifeo-  fono  a Filippi,  inficine  eof 
pis , & dìaconibus . Vefcovi , e Diaconi . 


ANNOTAZIONI* 

Vers.  i.  Paolo  , e Timoteo  fervi  di  Gesh  Criflo  : Aggiunge  il 
nome  di  Timoteo  come  di  persona  molto  ben  conosciuta  , ed 
amata  da’  Filippefi,  perchè  egli  era  flato  a Filippi  con  Paolo, 
qnandoquefti  andò  a gettare  \ fondamenti  di  Quella  Chiesa  , e 
ai  poi  altre  volte.  Vedi  Atti  xvm.xx.  Ed  e da  ammirare 1* 
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2.  Gratia  vobis,  Se  pax 
a Dco  patre  noltro,  & Do- 
mino Jefu  Chri  (lo  . 

3.  Gratiasago  Deomeo 
in  omni  memoria  veltri . 

4.  Semper  in  cun&is  ora- 
tionibus  meis  prò  omnibus 
vobis,  cum  gaudio  depre- 
dationem  faciens , 

. Super  communicatio- 
ne  veilra  in  EvangelioChri- 


2.  Grazia  a voi  , e pace 
da  Dio  padre  nofiro,c  dal 
Signor  Gtsìi  Cyiflo  . 

3.  l\endo  grazie  al  mió 
Dio  ogni  volta  che  mi  ricor- 
do di  voi , 

4.  Torgcndo  fempre  fu  pe- 
ptiche per  tutti  voi  in  ogni 
mia  orazione  con  gaudio , 

5. c/«  motivo  della  parte- 
cipazione vofira  al  Vangelo 


umiltà  di  Paolo  , il  quale  per  uguagliare  a se  il  suo  Timoteo 
da  a se  , ed  a lui  il  comune  nome  di  servi , cioè  miniftri  di  Cri- 
fio.  Ecrlì  non  avea  bisogno  di  far  valere  P autorità  e dignità 
d’ Apoltola  a Filippi , dov’  efl'a  era  rispettata  , e venerata  , e 
perciò  non  fi  qualifica,  come  in  altre  lettere,  Apoftolo  di  Gesti 
Crilto . 

Co1  Vefcovi , e Diaconi  : Tra  tutt’  i santi  , cioè  fedeli  dì  Fi- 
lippi dipingile  in  primo  luogo  i Vescovi,  indi  i Diaconi , 
Ma  eravi  forse  più  d’  un  Vescovo  a Filippi  ì Vescovo  di  quel- 
la Città  comunemente  credei! , che  forte  Epafrodito  , il  quale 
allora  trovavafiin  Roma  preflo  di  Paolo,  come  vedremo.  Ma 
in  primo  luogo  quella  lettera  è bensì  scritta  principalmente-# 
per  la  Chiesa  di  Filippi , la  quale  per  aver  la  prima  d .tutte  ab- 
bracciata la  fede  , e per  eflère  Citta  primaria  della  Macedonia 
(Atti  xvi.  12.  21.  ) era  confiderata  come  capo,  e metropoli  del- 
le altre  di  quel  paese  , ma  doveva  anche  a quelle  secondo  l’uso 
comunicarli  ; e per  quella  ragione  può  dirli,  che  nomini  l’Apo- 
flolo  in  plurale  i Vescovi.  In  secondo  luogo  il  nome  di  Vescovi 
davafi  in  quel  tempo  anche  a’  Sacerdoti  indicati  talora  anche 
col  nome  di  Pallori  , che  noi  diremmo  addìo  Curati  o Par* 
rocchiani  delle  Chiese-  sì  della  città  , e st  ancora  della  campa- 
gna . Vedi  il  Grisoftomo . Col  nome  di  Diaconi  comprende  tilt* 
ti  gli  altri  miniftri  inferiori . 

Vers.  4.  Con  ranth  : Viene  a dire  , con  molta  consolazione 
dell’ animo  mio  per  le  buone  nuove  , che  io  ho  di  voi  , dclla_^ 
vollra  lède,  della  vollra  virtù  . Quello  versetto  va  chiuso  in 
parente!! , legando  ottimamente  il  terzo  col  quinto  . 

Vers.  y.  A motivo  della  partecipazione  vofira  al  Vangelo  ec.  Il 
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fti  a prima  die  ufquc_* 
nunc  : 

6.  Confidens  hoc  ipfum 
quia  qui  coepic  in  vobis 
opus  bonum , perficiec  uf- 
que  in  diem  Chrilti  Jesu; 

7.  Sicut  eft  mihi  juftum 
hocfentire  prò  omnibus  vo- 
bis: eo  quod  habeam  vos 
in  corde,  & in  vinculis 
meis , & in  dcfenfione  , & 


di  Crifio  dal  primo  dì  fino  ad 
ora  : 

6.  bévendo  pur  quella  fpe - 
rama  , che  colui , il  quale 
ba  principiata  in  voi  la  buo- 
na opera  , la  perfezionerà 
fino  al  giorno  di  Cristo  Ce- 
sa : 

7,  Conforme  è ginflo , che 
io  petifi  così  di  tutti  voi,  4 
motivo  , che  ho  fijfo  in  cuo- 
re , come  voi  e nelle  mie  ca- 
tene , e nella  difesa  , e con* 


motivo  de’ miei  rendimenti  di  grazie  a Dio  fi  è per  elfer  voi 
venuti  alla  partecipazione  del  Vangelo  , abbracciando  la  fede, 
e conservandola  pura , e perfetta  fino  a quell’  oggi . Veramen- 
te comunicare  ai  l/awelo  , partecipare  al  Panalo  in  altri  luoghi 
di  quelle  lettere  lignifica  contribuire  alla  propagazione  dello 
. ile  fio  Vangelo  , somminiltrando  gli  ajuti  temporali  a*  miniltri 
di  elfo  , ed  anche  soffrire  , e patire  per  lo  llefl’o  Vangelo  ; ma 
nè  f una,  nè  P altra  di  quelte  due  spofizioni  mi  sembra  , che 
polfa  quadrare  a quello  luogo  , a motivo  di  quelle  parole  , dal 
prime  dì  fino  ad  ora , con  le  qual»  niun  altra  cosa  può  meglio  fi- 
gnificarfi  , che  la  collanza  de’  Filippefi  nel  cultodire  il  "depofi-. 
to  della  fede  . 

Vers.  6.  Colui , il  quale  ha  principiata  in  nei  la  buona  opera  , 
la  perjcucneró  ec ♦ Iddio  ( dice  il  sagrosanto  Concilio  di  Trento) 
,,  ficcome  P opera  buona  ha  incominciato  ; così  pure  , se  egli* 
„ no  alla  grazia  di  lui  non  manchino  , la  compierà,  operando 
,,  il  volere,  ed  il  fare:  / cfj . 6,  1$. 

Vers.  7.  Conforme  l giufloscb9  io  petifi  così  di  tutti  voi  a motivo  ec. 
Io  ho  buone  ragioni  per  pensare,  e sperar  tanto  bene  di  voi; 
imperocché  è sempre  presente  all’animo  mio  quella  carila,  per 
la  quale  avete  voluto  entrare  a parte  di  tutte  quelle  cose  , che-* 
sono  P argomento  della  mia  consolazione  , sì  delle  mie  cate-* 
ne  , mentre  prigioniero  per  Grillo  mi  avete  con  tanta  penero* 
fita  affittito  . e sì  della  difesa  , e confermazione  del  Vangelo 
mentre  per  Io  llelfoVangelo  avete  patito,  e patite  tutt’ora.Vedì 
vers.  2g.  go.  Quando  , come  porta  il  greco,  fi  legga  : compar , 
tecipi  della  grazia  , che  ho  io  , ovvero  della  grazia  fatta  a me  % 
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confirmatmtie , Evangelii  , 
focios  gaudii  mci  omncs  vos 
effe. 

8.  Teftis  enim  iniht  eft 
Deus  , quomodo  cupiamu» 
omnes  vos  in  vifeeribus  Je- 
fu  Chridi.. 

9.  Et  hoc  oro  ,ut  caritas 
vedrà  magis,  ac  magis  a* 
bundet  in  feientia,  & in  orn- 
ili fenfu/. 

10.  Ut  ptobetis  potiora, 
ut  fitis  (inceri , & One  of- 
fenfa  indiem  Chriffi  , 

1 1.  Repleti  fruàu  jufti- 
tiae  per  Jefum  Chriffum , in 
gloriam , & laudem  Dei . 


Di  S.  PAOLO 

fermazione  del  Vangèlo  fitte 
tutti  compagni  del  miogali* 
dio  . 

3.  imperocché  testimone 
è a me  Dio  , in  qual  modo 
io  ami  tutti  voi  nelle  viscere 
di  Gestì  Cristo . 

9.  E questo  io  domando , 
che  la  carità  vostra  abbondi 
ancora  più. , e più  in  cogni • 
ziotie , ed  in  ogni,  difccrni • 
mento  : 

% « 

10.  affine bè  eleggiate  il 
meglio,  affinchè  fiate  schiet- 
ti, e ficuri  da  inciampo  fino 
al  giorno  di  Cristo , 

11.  Ricolmi  di  frutti  di 
giustizia  per  Gesù  Cristo  a 
lode , e gloria  di  Dio  * 


— • • ■ ' - • — ■ • - - - - - — - - - - 

lì  avrà  più  chiaramente  lo  fteffò  sensó  . Imperocché  e Paolo, 
ed  i santi  tutti  crtmc  uh  vero  gaudio  , ed  una  dipinta  grazia 
confiderano  il  patire  per  Cri  do  . Vedi  Jacob.  1.  t. 

Vers.  8.  Ascile  vìfeere  di  Gali  Griflo;  Vi  amo  con  un  amore-* 
non  umano,  o carnale , ma  spirituale,  fondato  in  Crifto,  nel 
quale,  e per  lo  quale  io  vi  amo , come  suoi  veri  figliuoli  t 
Vers.  9.  Domando  , che  la  carità  •voflra  abbondi  ancora  pili  , e 
f\h  ec.  Ed  ecco  quello , che  il  mio  amore  mi  detta  di  chiedete  a 
Dio  per  voi  ; io  chieggo  a Dio  il  continuo  augumento  della_» 
vodra  carità  coir  andar  voi  Sempre  avanti  nella  cogniziono 
delle  cose  celedi , e nel  diSccrnere  il  vero  bene  . 

Vers.  io.  Schietti , è (tcwi  da  inciampo  fino  al  ? torno  di  CriRoz 
Affinchè  in  tutto  vi  appigliate  al  meglio  in  ogiii  còsa  , ma  par- 
ticolarmente nella  fede  , ed  in  queda  vi  conserviate  schietti , c 
{inceri  senza  mescolamento  di  errore  , e lungi  dall’  effere 
chiccheffìa  con  le  azioni  vodre  occafionc  di  Scandalo  . Vedi 
t.  Cor . io.  22. 

( Vers.  11.  Ricolmi  di  frutti  di  giufìizia  per  Gesh  Crifìo  ec.  frut- 
ti della  piudizia  Cridiana  sono  le  buone  opere  , e quedi  frut- 
ti noi  nOn  l i produciamo  tc  non  per  la  grazia  di  Gride , sena» 
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12.  Scireautem  vos  vo- 
lo , fratres , quia  quae  circa 
me  funt,  magia  ad.  profe- 
timi venerunt  Evangeli!  : 

13.  Ita  ut  vincula  mea__i 
manifefta  fierent  in  Chrilto 
in  omni  pretorio  , & in  ce- 
teris  omnibus . 

14.Ec  plures  e fratribus  in 
Domino  confidentes  vincu- 
lis  meis,  abundantius  au- 
dcrcnt  fine  timore  verbum 
Dei  loqui . 


1 2.  Or  io  voglio  , che  voi 
lappiate , 0 fratelli  , come  le 
cofe  avvenutemi  fi  [ono  mag- 
giormente rivolte  in  profitto 
del  Vangelo  * 

13.  Di  modo  che  le  ca- 
tene mie  per  Criflo  fono  di- 
ventate note  a tutto  il  pre- 
torio, ed  a tutti  gli  altri . 

14.  £ molti  de'  fratelli  nel 
Signore  pr e fo  coraggio  dal- 
le mie  catene  , hanno  avuto 
maggior  ardimento  di  an- 
nunziare fenza  timore  la 
parola  di  Dìo* 


<31  cui  nulla  polliamo  far  noi  : Joan . xv.  Di  quelli  frutti  deli* 
dero  ,.  che  voi  abbondiate  non  per  voltro  onore  , o mio  , ma 
perchè  Dio  né  fialodatò,  è glorificato  da’  prolfimi  edificati 
dalle  voltrc  virtuose  , e sante  opere  . 

Vers.  12.  Si  fono  maggiormente  rivolte  in  prefitto  dei  Vangelo  : 
Lamia  prigionìa,  le  mie  catene,  i patimenti,  che  io  soffro 
in  Roma  , ben  lungi  di  fermare  il  corso  del  Vangelo , lo  han- 
no accelerato  grandemente  . Così  Dio  confonde  i configli  , e 
i disegni  degli  uomini  , così  sa  far  servire  a*  suoi  altifiìmi  fini 
le  loro  contraddizioni , e gl’impedimenti  itcfll , che  tentano 
di  frapporre  all’esecuzione  de’suoi  voleri . 

Vers.  13.  Le  catene  mie  per  Criflo  fono  diventate  note  a tutto 
il  pretorio , ed  a tutti  gii  altri . La  fama  delle  catene  , che  io 
porto  per  Cri  Ito,  ha  penetrato  nella  cortp  deU’Imperadore  , 
ed  in  tutti  gli  angoli  di  Roma  . E3  unanime  sentimento  de* 
Padri  Greci , che  per  nome  di  pretorio  debba  intenderli  la  casi 
di  Nerone,  perchè  Sebbene  là  casa  dell’Imperadore  fi  chia* 
màfie  palazzo  , é non  pretorio  , è però  molto  facile , che  i 
Greci  avvezzi  a chiamare  col  nome  di  pretorio  la  casa  dèi 
Prefide  della  provincia  , lo  lleffo  nome  deffero  anche  alla  casa 
deirimperadore  . Vedi  iv.  12. 

Vers.  14.  E molti  de'  fratelli  nel  Signore  prefo  coraggio  ec* 
Animati , ed  incoraggiati  dagli  Itelfi  miei  patimenti , e dall* 
effetto,  che produceano  le  mie  caténe  per  la  propagazione 
del  Vangelo  t molti  fratelli  inCrilto,  che  prim^  erano  più 
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15.  Quidam  quidem  & 
propter  invidiam , & con- 
tentionem,  quidam  autem 
& propter  bonam  volunta- 
tem  Chriftum  prxdicant  ; 

16.  Quidam  ex  cantate, 
fcientes,  quoniam  in  defen. 
fionem  Evangeli!  pofitus 
fum  , 

17.  Quidam  autem  ex 
contentione  Chriftum  an- 
nuntiant , non  fincere  , exi- 
ftimantes,  pretTuram  fe  fu- 
scitare  vinculismeis. 

18.  Quidenim  ? Dum_9 
omni  modo,  live  per  occa- 


15 alcuni  veramente  per 
invidia , e per  picca , alcuni 
poi  ancora  con  buona  volon- 
tà predicano  trillo  ; 

16.  ^Alcuni per  carità,  fa- 
pendo , com'  io  fono  flato  col- 
locato alla  difefa  del  Vange- 
lo , 

17.  » Altri  poi  per  picca, 
annunziano  Crifio,  non  fin- 
ceramente  , credendo  di  ag» 
giugnere  afflizione  alle  mie  * 
catene  , 

18.  Ma  che  ? Turchi  in 
ogni  modo  , 0 per  pretefio  , 


timidi,  nuovo  ardimento  hanno  preso  per  annunziar  franca- 
mente if  Vangelo. 

Vers.i).  16.  17.  Alcuni  veramente  per  invidia  , e per  picca  , 
alcuni  poi  ancora  ccn  buona  volontà  ee,  Quelli  fratelli  , che..* 
predicano  il  Vangelo  , no!  predicali  tutti  con  Io  fteflo  affetto, 
c con  la  medefima  intenzione  . Alcuni  per  invidia  , e per 
picca  gelofi  della  gloria  , che  mi  hanno  acquillata  le  mie  ca* 
tene  , ed  i sudori  sparli  per  la  fede  , non  finceramente  , non 
con  retto  animo  annunziano  Io  Itclfo  Vangelo  , credendofidi 
iggiugnere  afflizione  a me  afflitto  , perchè  figurandoli , che  io 
fia  , coiti’  eglino  , invidioso  , ed  avido  di  onore,  agevolmen- 
te fi  persuadono  , che  io  non  polla  senza  gran  pena  vedermi 
tolta  da  elfi  la  gloria  di  aver  propagata  la  fede  nella  capitale 
del  mondo . AÌ tri  poi  predicano  con  vera  carità  , senza  invi- 
dia , senza  picca  inverso  di  me  , cui  anzi  portano  affetto  , 
perchè  sanno  , come  da  Dio  sono  fiato  delti  nato  a soltener  la 
causa  dell’Evangelio  . Quindi  amando  Crifio,  e la  salute  de* 
proffimi  , ed  anche  me  Itcflò  , volentieri  cospirano  meco 
allo  fielfo  fine . 

Vers.18.  19.  20.  Ala  che?  Purché  in  ogni  modo  et.  Mi  offen- 
derò io  forse  dell’animo  poco  retto  de’primi  ? Mai  no . Si 
predichi  pur  Csilto  fia  con  buono  , e vero  zelo;  fia  con  zelo 
non  vero,  ma  che  serva  a coprire  le  paflìoai  de’predicatori  , 
io  ne  ho  sempre  « e ne  avrò  consolazione*  Imperocché  io  so, 
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fionem  , live  perveritatem, 
Chriftusannunrietur  , & in 
hoc  gaudco  , fed  & gaude- 
bo . 

1 9.  Scio  cnim , quod  hoc 
mihi  provcnit  ad  falutem  , 
oervdtram  oracionem  , & 
fubminiitrationcm  Spiritus 
Jefu  Chrifli  . 

20.  Secundum  erpedla- 
tioncm  , & spem  meam , 
quia  in  nullo  confundar: 
fcd  in  omni  fiducia  ficut 
fcmper  , & nuoc  magnifica- 
bitur  Chriftus  in  corpore 
meo,  fivc  pervitam  3 live 
permortem. 

21.  Mihi  cnim  vivere 
Chrifius  efi,&  mori  lucrum. 


4 °9 

0 con  lealtà  Criflo  fta  predi - 
calo  : di  quefio  io  pur  godo  , 
ed  ancora  ne  goderò  . 

19.  Imperocché  io  Jo , che 
quefio  giovèrammi  a fallite  . 
per  la  vofira  orazione , e pel 
foccorfo  dello  Spirito  di  Ce • 
sù  Crijio , 

20.  Secondo  la  efpettazio - * 
we,  c fperanza  mia  , che  in 
ninna  cofa  farò  confufo  : ma 
con  tutta  fidanza  come  fem* 
pre , così  adeffo  farà  e fa  luto 
Criflo  nel  corpo  mio  fio.  per 
l.i  morte 3 fi  a per  la  •vita  • 

21.  Imperocché  il  mio  vi- 
vere è Criflo  , ed  il  morire 
un  guadagno  . 


che  tutto  quello  sarà  utile  per  me  , e per  lamia  salvezza  spi* 
rituale,  aiutandomi  le  vofire  orazioni,  e P afltfienza  dello 
Spirito  Santo  ; imperocché  io  mi  aspetto  ,'  e spero  , che  otti- 
mo fine  avranno  i miei  defiderj , e non  soffrirò  vergogna,  o 
scorno  per  vedere  deluse  le  mie  speranze  , ma  come  per  tutto 
il  paffato  tempo  , cosi  anche  adeffo  conservando  io  tutta  ls_* 
liberta  uccellarla  per  predicare , e sofienerc , e difendere  il 
Vangelo,  verrà  ad  effere  esaltato  grandiosamente  Crifto  nel 
mio  corpo,  fia  clic  io  viva  , fiache  io  muoja  : con  ciò  fin»,# 
che  vivendo  , spenderò  il  mio  corpo  in  servigio  di  Cri  fio  , 
morendo  , lo  fieffo  corpo  offerirò  ofiia  aCrifio,  e figilleròcol 
mio  ssngue  il  Vangelo  . Vedi  1.  Tra.  iv.  6.  Ecco  tutte  le  spe- 
ranze , e tutt’i  delìderj  di  Paolo  , )a  glorificazione  di  Crifio  . 

Vers.21.//  mìo  •vìvere  è Criflc}  ed  fi  morire  ec . S’io  vivo,Crifto  è 
la  causa  finale  , per  cui  io  vivo  , a lui  è consagrata  tutta  la  mia 
vita  , e se  io  mtiojo  , è per  me  un  guadagno  la  morte  , per- 
chè è per  me  firada  a Crifio  . Alcuni  traducono  il  greco  in-# 
quella  forma  : Criflo  è il  mìo  guadagno  ed  in  vita  , ed  in  morte  * 
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22.Quodfi  vivere  in  car- 
ne, hic  mihi  fruftus  operis 
eft , & quid  eiigam,  ignoro  * 

25.  Coarótor  autem  e 
duobus  : defiderium  habens 
diffolvi , & effe  cum  Chri- 
fto  , multo  magis  melius. 

24.  Permanere  autem  in 
carne  , neceffarium  propter 
vo» . 

2 5.  Et  hoc  confidens  scio, 
quia  maoebo  , & pcrmane- 
bo  omnibus  vobis , ad  prò- 
feòtum  vellrum,  &gaudium 
fìdei  : 

2 6.  Ut  gratulano  veltri 


22.  Se  poi  quello  •vivere 
nella  carne  è a me  frutto 
del?  opera  , ed  io  qual  cofa 
mi  elegga , non [0  • 

23  £ fono  meffo  alle  [Ir  et* 
te  da  due  lati  i bramando  di 
effer  dijciolto  , e di  ejfer  con 
Cri/lo  , eh 1 è mfglio  d ’ affati 
24.  Ma  il  re/lar  nella  car- 
ne (è)  neceffario  riguardo  a 
voi . 

ìj.Ed  affidato  fu  quello  io 
fo , che  reiterò , e farò  mia 
dimora  con  tutti  voi  per  vo- 
Jlro  profitto  , e per  gaudio 
della  fede  : 

26 . Onde  piti  abbondanti 


Vers.22.  23.  24.  Se  poi  quello  vivere  nella  carne  è a me  frutto 
della  opera  ec>  Se  il  vivale  è utile  a me  per  lo  lavoro  delmini- 
llero , per  condurre  molti  a Crilto  , io  non  so  risolvermi  a 
preferire  il  mio  proprio  bene  al  bene  del  profiìmo,  che  anzi 
sono  tutt’ora  incerto , quale  delle  due  cose  io  ini  elegga  , o 
di  vivere  , odi  morire  ; onde  tiretto  mi  trovo  tra  due  diffe- 
renti dedderi , dal  defiderio  d’effere  sciolto  dalla  carne  , cd 
andare  a Cri  fio  , il  che  sarebbe  infinitamente  meglio  per  me  ; 
m?  il  reff.-r  nella  carne  ( la  qual  cosa  non  sarebbe  per  me  in 
alcun  modo  defiderabile  ) è più  neceffario  per  l’utilità  voltra, 
e di  tutt’i  fedeli  . Delle  due  cose  adunque  l’una  brama  arden- 
temente l’ApoftoIo , l’altra  la  soffre  per  amore  de’fratelli . 

Veis.2  ?.  Ed  affidato  fu  quello  io  fo , eòe  reiterò  ec,  Alìicurato 
dallo  Spirito  del  Signore  , eh*  è in  me,  il  quale  mi  dice, 
come  è neceffario,  eh’  io  viva  pel  bene  vofiro,  io  mi  persua- 
do. che  reiterò  invita,  e reiterò  con  tutti  voi  per  voltro 
avanzamento  , e per  consolazione  della  voltra  fede  . S.  Paolo 
fu  di  faro  liberato  dalla  prigione,  anzi  da  quelto  luogo  ri- 
caviamo , che  quelta  lettera  fu  scritta  nel  tempo  della  prima 
sua  prigionìa  , la  quale  durò  due  anni . 

Vers.26.  Onde  piu  abbondanti  ec»  Onde  tornando  io  a voi , 
tempre  maggiori  motivi  abbiate  di  congratularvi  per  causai 
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abundet  in  Chrilto  Jefu  in 
me  per  meum  adventum  ice* 
rum  ad  yos  . 

27.  Tantum  digne  Evan- 
gelio Chrilti  converi’amini: 
Ut  (Ive  cum  venero,  & vider 
rovos,  fiveabfens  audiam 
de  vobis  , quia  ftatis  in  uno 
fpiritu  unanimes,  collabo- 
rante?  fidei  Evangelii . 

* Epbef.q.i.  Col,  1 • 1 q» 

1.  Tbcjf.  2.  1 a. 

28.  Et  in  nullo  terrea* 
mini  ab  adverfariis  , qute 
illis  eli  caufa  pcrditionis  , 
vobis  autem  falutis , & hoc 
a Deo  : 

».  v I 


fieno  le  vofire  congratula- 
zioni  riguardo  a me  in  Cri- 
fio  Gesù  nel  mio  nuovo  tip 
torno  a voi . 

27.  Diportatevi  foltanto 
degnamente , je condo  il  Van- 
gelo di  Crifioutffinchè  0 ven* 
ga  io  , 0 vi  vegga,  0 lontano 
jenia  parlar  di  voi , che  fa- 
te  unanimi  in  uno  Spirito  , 
Cooperando  per  la  fede  del 
Vangelo  • 

28.  per  cofa  alcuna 
fiate  atterriti  dagli  avverfa- 
rj  ; quel , cW  è per  ejfi  caufa 
di  perdizione  , lo  è di  falute 
per  voi , e quefio  è da  Dio  : 


mia  , confiderando  la  potenza  , e la  carità  dimoftrata  ria  Cri- 
Ito  nella  mia  persona,  per  avermi  tratto  fuora  da  tanti  perì- 
coli, ed  afflizioni . 

Vers.27.  Diportatevi  foltanto  degnamente  fecondo  il  Pangeìo  ec» 
Io  certamente  non  dubito  , che  tornerò  a rivedervi  ; ma 
quello  però  , che  frattanto  io  vi  raccomando,  fi  è , che  me- 
niate Una  vita  degna  della  fede  voltra  , onde , quand  io  verrò, 
vegga  da  me  delio  , e quando  sarò  lontano  , senta  dire  di 
voi,  che  liete  tutti  coltanti  in  uno  Itcflo  fervore  di  lède,  ed 
in  una  perfetta  unione  di  seiìtimenti  , ed  infieme  con  noi  vi 
adoperate  per  vantaggio  della  fedp  evangelica  . Tutti  adunque 
i Criftiaiii  , di  qualunque  ordine  , o grado  fieno  elfi  , servir 
debbono  alla  fede , ed  al  Vangelo  di  Crilto  , gli  uni  col  pre- 
dicare , gli  aitili  con  esortare , e consolare  i fedeli , quelli  con 
le  orazioni  , quelli  co’soccorfi  temporali  , tutti  finalmente 
coll’esempio  delle  Criltianc  virtù. 

Vers.28.  29.  $p.  Ni.  per  ccfa  alcuna  fiate  atterriti  dagT /ivyer- 
farjec.  Quelli  avversari  sono  i Gentili  , i Giudei , gli  Eretici  • 
Non  temete  , dice  Paolo  , la  rabbia  di  coltoro  ; 1 loro  atten- 
tati contro  d^  voi , e contro  la  verità  sono  causa  delia  loro 
perdizione  , e tono  ad  un  tempo  principio  di  salute  per  vdi. 
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29.  Quia  vottis  donatimi 
«fi  prò  Chrifto  , non  folli m 
ut  in  eum  credatis  , fed  ut 
edam  prò  ilio  patiamini . 

30.  Idem  ccrtamen  ha- 
bentes  , quale  & vidiftis  in 
me,  & nuncaudittis  de  me. 


19.  Imperocché  per  rnez* 
zo  di  Criflo  a voi  è flato  da- 
to il  dono  non  folo  di  credere 
in  lui  , ma  anche  di  patire 
perlai . 

30.  Soflenendo  lo  flejfo 
conflitto , che  vedeste  in  me, 
ed  ora  avete  udito  dime  . 


i quali  con  criftiana  pazienza  li  tollerate  . E tutto  quello  vie- 
ne da  Dio , da  cui  avete  voi  ricevuto  non  lolo  la  grazia  di 
credere  in  lui , ma  quella  ancora  più  grande  di  patire  per  amo- 
re di  lui  , avendo  voi  sottenuto  un  combattimento  funife  a 
que  Ilo  , che  me  vedette  sottenerc  una  volta  in  Filippi  (Atti  xvi. 
1 y.  ) , cd  a quello,  che  ora  udite  sottenerfi  da  me  in  Roma  . 

CAPO  II. 


Con  mirabile  affetto  gli  e fotta  alla  mutua  dilezione,  alla 
concordia , alla  umiltà  con  1'  efempio  di  Cristo  , nel 
nome  del  quale  piegafi  ogni  ginocchio;  che  operino 
nel  fatto  timore  la  loro  falute  ; fi  congratula  e con. j 
e [fi , che  vivano  fantamente  tra ' cattivi , e [eco  steffo 
dell ' avere  tali  difcepoli  : loda  Timoteo  come  predi- 
catore f incero  dell ’ Evangelio,  e fimilmente  F.pafro - 
dito  il  quale  guarito  dalla  jua  malattìa  rimanda  ad 
effi . 

a. Si  qua  ergo  confolatio  \.S  E adunque  alcuna 
in  Chrifto,  fi  quod  folatium  confolazione  in  Cristo  ,feal- 
caritatis , fi  qua  focietas  fpi-  cun  follievo  della  carità , 


ANNOTAZIONI 

Vers.1.2.  Se  adunque  alcuna  confolazione  in  Crifio  , se  alcun 
follievo  ec.  Sommamente  forte,  e patetica  efla  è questa  esor- 
tazione deii’Apottoioi  nè  più  efficaci , c potenti  motivi  po« 
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iritus,  fi  qua  vifcera  mifera- 
tionis  : 

2.  Implete  gaudiunL^ 
meum  , ut  idem  fapiatis  , 
eamdem  caritatem  habcntes, 
unanimes,  idipfum  fentien- 
tes, 

3.  NihiI  per  contentio- 
nem  , ncque  per  inanem_» 
gloriam  ; fed  in  humilitate 
fuperiores  libi  invicem  ar- 
bitrantes , 

4.  Non  quasfua  funt,  (iu- 
guli confiderantes , fed  ea  , 
quae  aiiorum . 


fe  alcuna  comunione  di  fpi • 
rito , fe  alcune  vifcere  di 
compafjione  : 

2.  fendete  compito  il  mio 
gaudio  con  cjfere  degli  stefjì 
j entimemi  con  avere  la  stef- 
fa  carità  , unanimi,  di  una 
steff  a fentenza , 

3.  Trulla  ( fate  ) per  pie- 
tà : 0 per  vanagloria  : ma 
per  umiltà  l'uno  creda  l'  al- 
tro a fe  fuperiore , 

4.  Ognuno  faccia  atten- 
zione non  a quello  , che  tor- 
ni bene  per  lui , ma  a quel- 
lo , che  torni  bene  per  gli 
altri . 


teva  egli  immaginare  per  ispirare  a’suoi  figliuoli  ramor  della 
pace  , e della  concordia  . Se  vi  è dalla  parte  voffra  consola- 
zionealcuna  per  me  in  Cristo  , se  qualche  conforto  proce- 
dente dalla  voitra  carità  verso  di  me,  se  vi  è tra  voi  , e me  co- 
munione di  spirito,  di  sentimenti,  e di  affetti,  se  viscere 
di  compaflìone  per  me  prigioniero  per  la  causa  di  Cristo , per 
tutto  questo  io  vi  prego  , che  quel  gaudio  , che  io  provai , e 
provo  della  vostra  convcrfionc  alla  tède , questo  gaudio  ren- 
diate pieno  , e perfetto  con  ellcre  perfettamente  concordi  per 
la  mutua  carità,  per  l’un  ione  de’  sentimenti  , e delie  vo- 
lontà . 

Vers.g.  A/ulla . . . ter  picca , 0 per  vanagloria  ; ma  per  umil- 
ia Vuno  creda  ec.  Ni  fuma  cosa  tra  voi  fi  faccia  perispirito  di 
difTenfione  , per  capriccio  , e discordia  , nè  per  deiidcrio  di 
gloria  falsa,  e menzognera  : ma  peristinto  di  santa  umiltà 
ognuno  di  voi  creda  migliore  di  se  il  proprio  fratello.  Se- 
greto mirabile  , ma  infallibile  per  conservare  la  concordia, 
e la  pace.  E’ proprio  carattere  della  vera  umiltà  il  pensare 
sempre  meglio  degli  altri  ^che  di  se  steflà  . 

Vers.4.  Ognuno  faccia  attenzione  non  a quello , de  torni  bene 
per  lui , ma  a quello  ec . L’amore  di  se  stello , del  proprio  co- 
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5.  Hoc  enimfentite  in_j 
vobis , quod  & in  Chrilto 
Jefu  . 

6,  Qui  cum  in  forma  Dei 
effet , non  rapinam  arbitra* 
tus  eft  effe  feaequalem  Deo: 

7.Sed  femctipfum  exina* 
nivic  formam  fervi  acci- 
piens,  in  fimilitudinem  ho*- 
minum  fa&us  , & habitu  in- 
ventila ut  homo . 


5.  Si  abbiano  perciò  tra 
di  voi  gli  flefji  ftntimenti  , 
che  (furono  ) in  Crifio  Gesti  : 

6.  Il  quali  effendo  nella 
forma  di  Dio , non  credette  , 
che  (offe  una  rapina  quel 
fuo  effere  uguale  a Dio  : 

7.  Ma  efinanì  [e  fieffe 
prendendo  la  forma  di  fervo, 
fatto  fintile  agli  uomini,e  per 
condizione  riconofeiuto  per 
nomo . 


— .tm.  .1.  1 . I ■■  ...J...  - 

modo  , del  proprio  onore , unito  al  disprezzo  d’altrui  è fa 
sorgente  delle  divifioni  , e delle  discordie  . E per  questo  egli 
vuole,  che neffuno  preferisca  il  suo  privato  vantaggio  alla 
comune  utilità  , ed  aila  salute  di  tutti . 

Vers.y.  Stabbiano  tra  di  voi  zìi  fìefft [entimemi  cc,  Gli  esorta 
efficacemente  alla  carità  , ed  alla  umiltà  con  proporre  Gesù 
Cristo  per  esemplare,  e modello  di  ambedue  queste  virtù . 

Vers.6.  7.  Il  quale  effendo  nella  forma  di  Dio  , non  credette  , 
thè  lofle  una  rapina  quel  fuo  effere  ce.  Cristo  effendo  Figliuolo 
di  Dio  , Dio  vero  , esprefTa  immagine  del  Padre  ( Coloff,  i.iy., 
Meb.  1.  )fi  umiliò,  e fi  annichilò;  nè  ciò  egli  fece,  perchè,  co- 
noscendo , o credendo,  che  Feflère  di  Dio,  e l’uguaglianza  col 
Padre  folle  una  sua  usurpazione , ed  un  appropriarli  ciò , che 
a lui  non  fi  apparteneva  , pensale  perciò  a rientrare  nel  silo 
grado  coirumiliarfi  : ma  egli  effendo  veramente  , e real- 
mente Dio  , fi  annichilò  , prese  la  natura  umana  con  tutte  le 
sue  proprietà  , discese  alla  condizione  dei  suo  servo , fatto 
fimile  in  tutto  agli  altri  uomini , eccetto  i!  peccato,  e nel 
suo  fare,  e nel  suo  dire,  e molto  più  nel  patire,  e morire 
per  gli  uomini  fu  riconosciuto  per  uomo . 

Notili  in  primo  luogo  , che  volendo  1*  Apoftolo  rappre» 
tentare  l’altiffimo  esempio  di  umiltà  dato  a noi  da  Grillo, 
propone  primieramente  q»’el , ch’egli  era,  viene  a dire , vero, 
e perfetto  Figliuolo  di  Dio  , della  lleffa  natura  di  Dio  , ed 
Aguale  a Dio , come  avente  tutta  la  natura  del  Padre . la 
secondo  luogo  con  quelle  parole,  non  eredette,  che  foffè  una 
rapina  quel  fuo  effere  uguale  a Dio  : allude  alla  superbia  del 
diavolo , e dell’uomo , i quali  ebbero  ardimento  di  voler 
•fiere  limili  il  medefimo  Dio,  c furono  perciò  a gran  ragione 
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8. *  Humiliavic  femcti- 
pfum  fa&us  obiedicns  u- 
sque  ad  mortcìp,  jnortcm 
autcm  crucis  f 

* Htbr.  2 . p. -v 

9.  Proptcr  quod  & Deus 


4*5 

8.  Vmilìò  fe  fteffo  fatti 
ubbidiente  fino  Alla  morteyc 
morte  di  croce . 


9.  Ter  la  qual  coja  Dio 


umiliati  , e depredi  . Ma  certamente  non  così  Crirto  , il  quale 
per  rendere  anzi  sodisfazione  al  Padre  per  ia  dall’uomo  tenta- 
ta rapina  , venne  nel  mondo , onde  a lui  fi  convengono  quelle 
parole  di  Davidde  : pagai  quello , che  io  non  rapii  ; le  quali 
parole  tratte  da  un  salmo,  il  quale  per  tertimonianza  e di  Gio- 
vanni , e di  Paolo  (J&.ii.  16.,  Kcm.w.  3.  ) a Grillo  appar- 
tiene , fignificano  , come  Ciirto,  emendo  Figliuolo  di  Dio 
per  natura,  non  per  usurpazione  j o rapina  , per  eflèrfi  di- 
chiarato Figlio  ili  Dio,  fu  crocidilo  come  usurpatore  della • 

divinità.  Vedi  Mi.  in  ps.LXvi  1 1.5. 

Terzo  : Grillo  annichilò  se  rteflo,  non  perchè  deponef(c_* 
la  sua  divinità,  ma  perchè  occultata  la  matita  , e la  gloria 
della  divinità,  afl'unse  la  umana  natura  con  tutte  l'infermità, 
della  carne  ; il  che  spiegando  più  ampiamente  J’Apoltolo  ag- 

giunge,  che  egli  prese  la  forma,  cioè  la  natura  del  seryo 
i venuto  Amile  agli  uomini , e (come  altrove  dice  ) fjmilc 
a’  fratelli  , e qual  vero  uomo  fu  riconosciuto  da  tutto  quello, 
che  di  lui  appariva  agli  occhi  degli  uomini . 

Quarto  : Con  quella  maniera  di  parlare  : onkbilò  se  fleffc, 
umiliò  fe  flefo , ha  voluto  dimortrare , come  e di  piena  sui 
volontà,  e libertà  il  Verbo  di  Dio  fi  fece  carne , c come  in 
ciò  facendo  rimase  sempre  quel , ch’egli  era . 

Vers.8.  Fatto  ubbidiente  fino  alla  morte  , e morte  di  croce  : 
L’ubbidire  è proprio  della  umiltà,  e perciò  in  prova  dell’al- 
tilfima  umiltà  di  Crilto  porta  l’ubbidienza  di  Crilto  , la  quale 
ubbidienza  dimoltrò  egli  in  tutto  il  tempo  della  sua  vita,  co* 
me  quegli , che  scese  dai  ciclo  per  fare  non  la  sua  volontà  , 
mala  volontà  del  Padre  (Jo.v  1.558.)  ma  fingolarmente  di- 
mortrolla  allora  , quando  per  ubbidire  al  decreto  del  Padre , 
eseguendo  l’opera  importagli  della  redenzione  dell’umano  ge- 
nere , fi  sottopose  non  solo  alla  morte  , ma  alla  maniera  di 
morte  la  più  ignominiosa , e crudele,  che  folle  conosciuta  tra 
gli  uomini . dosi  ebbe  egli  gran  ragione  di  dire  : imparate  da 
r/y#,  che  fono  manfueto , ed  umile  di  cuore , Matth.n. 

Vcrs.9.  Per  la  qual  tofa  Dio  pur  l'efaltò , e gli  donò  aa  no* 
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exaltavit  illuni  , & donavi t 
illi  nomen  , auod  eft  fuper 
omnc  nomen  • 

io.  * Ut  in  nomine  Jefu 
omne  genu  fle&atur  coelc- 
ftium  , terreftrium  , & in- 
fernorum  ; 

24.  l{orn.  14.  1 1. 
1 x.  Et  omnis lingua  con- 


pur lo  efaltò , e gli  donò  un 
nome  fopra  qualunque  no- 
me  . 

io.  Onde  nel  nome  di  Ce- 
su  fi  pieghi  ogni  ginocchio 
in  cielo  yin  terra , e nelHn - 
ferno  ; 

i i,Ed  ogni  lingua  confef - 


me  (yc.  Or  perchè  egli  fi  contentò  di  eflère  umiliato  , ed  anni- 
chilato in  tal  guisa  , fi  meritò  , che  il  Padre  lo  esaltarti*.  Il 
Padre  adunque  lo  esaltò,  risuscitandolo  da  morte  , facendolo 
salire  3I  cielo  , ed  ivi  sedere  alla  sua  delira  , e dandogli  un 
nome,  ch’è  sopra  qualunque  nome  , che  incielo  , ed  in  terra 
fi  nomini  . Quello  no^ne  secondo  alcuni  interpreti  è il  nomo 
di  Gesù  , o fia  Salvatore  , il  quale  , quantunque  forte  dato  a 
Crilto  anche  prima  della  incarnazione  , con  tutto  ciò  in  par- 
ticolar  guisa  a lui  fi  convenne,  egli  fu  dovuto,  quando, 
vinta  la  morte,  e debellato  il  diavolo  , ed  il  peccato,  per- 
fettamente compiè  la  Redenzione  degli  uomini  ; e quella  spo- 
fizione  sembra  appoggiata  a quello  , che  fiegue  : onde  nel  no- 
me di  Gerì  et.  f 

Gl’interpreti  Greci  , Sant’Agoftino  , ed  altri  ciò  intendo- 
no del  nome  di  Figliuolo  di  Dio , il  qual  nome  dicefi  , che 
fu  dato  a Crilto  dal  Padre,  quando  di  quello  nome  mani  follò 
il  valore  , e la  dignità,  cioè  dopo  la  risurrezione  , perchè 
dopo  di  quella  risplendè  tutta  la  dignità,  la  gloria,  lamac- 
Rà  di  Cri  Ilo  , come  Dio,  e Figliuolo  di  Dio  . 

Vers.io.  Ónde  nel  nome  di  Ge rì  Jì  pieghi  ogni  ginocchio  ec* 
Onde  e gli  Angeli , ed  ; Santi  del  Cielo  T e gli  uomini  della 
terra  , e i demonj , e i dannati  nell’inferno  riconoscano  , e 
adorino  la  suprema  maeltà  di  Gesù  Crilto  Figliuolo  di  Dio  , 
ed  a lui  fieno  soggetti  gli  uni  per  volontà  , e libera  elezione, 
come  gli  Angeli , i Santi  del  cielo  , e gli  uomini  viventi  in 
terra  , che  amano  Dio  , e quelli , che  sotto  terra  purgano 
nel  fuoco  le  loro  macchie  ; gli  altri  per  necertità  , e forzata- 
mente , come  i demonj , e gli  empj , che  sono  nell’inferno  , 
ed  i cattivi , che  l’offendono , e Io  bellemmiano  sopra  ls_* 
terra , i quali  saran  tutti  collretti  a riconoscere,  c provare  per 
loro  sciagura  la  potenza  infinita  di  Crilto. 

Vers.iiT  Ed  ogni  lingua  tonfefi  tc%  E tutte  le  lingue  di  tutti 
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flteatur,  quiaDominus  Jc- 
fus  Chriflus  in  gloria  eftDei 
Patris . 

12.  Itaquecariflìmi  mei , 
(ficut  femper  obediftis  ) non 
ut  in  praefentia  mei  tantum, 
fed  multo  magis  nunc  in  ab- 
fentia  mea , cummetu,  & 
tremore  veftram  falutcm  o- 
peramini  . 

13.  Deus  eft  enim  , qui 
operatur  in  vobis  & velie  , 
& perficere  , prò  bona  vo* 
luntate . 


fi  , che  il  Signore  Gesù  Cri - 
fio  è nella  gloria  di  Dio  Ta - 
dre  . 

12.  Laonde , dilettijjìmi 
mìei , ( ficcome  fempre  fiele 
fiati  ubbidienti)  non  jolo  , 
come  quando  io  era  preftn- 
te>  ma  molto  più  adeffo  nel - 
la  mia  ajfenza , con  timore 
tremore  operate  la  vofiroj» 
falutc  . 

13.  Imperocché  Dio  è,cbc 
opera  in  voi  ed  il  volere , ed 
il  fare  fecondo  la  buona  vo- 
lontà . 


gli  Angeli , e di  tutti  gli  uomini  con  felli  no  , che  il  Signor 
Gesù  Grillo  è nella  gloria  di  Dio  Padre  , viene  a dire,  ha 
la  della  gloria  col  Padre  . 11  greco  legge  : ^ che  Gesù  Cnflo  i 
Ji?ncrc  a gloria  del  Padre  , che  Gesù  Crido  è Signore  aflfoluto 
di  tutte  le  creature,  la  qual  cosa  ridonda  in  onore  , e gloria 
del  Padre,  il  quale  onorò,  ed  esaltò  il  Figliuolo  per  le  umi- 
liazioni , che  quedi  sofferse  per  procurare  la  gloria  del  me- 
definio  Padre  . Joan.xv  11.  5.  6.  . 

Vers.12.  Laonde  ( ficcome  sempre  fiere  flati  ubbidienti) .. . 
non  folo  come  quando  io  era  prelente  ec.  Ritorna  alla  sua  esor- 
tazione , valendofi  di  quello , che  ha  detto  intorno  a'ia  umil- 
tà , ed  ubbidienza  di  Grido  , per  concludere  , in  qual  modo 
debbano  eglino  diportarfi  per  conseguir  la  salute  . Voi  fiete 
flati  inogni  tempo  obbedienti  al  Vangelo,  ed  agl’ insegna- 
menti dè’voflri  paflori  ; continuate  con  la  fleffa  dispofiztone 
di  cuore  ad  operare  la  voflra  salute  con  timqre  , e tremore, 
viene  adire  , con  una  santa,  ed  umile  sollecitudine  di  spi- 
rito , temendo  sempre  di  voi  deflì , e diffidando  delle  proprie 
forze  per  confidare  in  Dio  solo . E quella  dispc  fizionc  di 
animo  io  bramo,  che  fia  in  voi  non  solo  quale  effa  era, 
allorché  io  mi  trovava  tra  voi , ma  anche  maggiore  adeflò  , 
ch’io  sono  adente  , adeffo  , dico , che  sono  cresciuti  di  nume- 
io  i seduttori  , e diminuiti  gii  ajuti . 

Vers.13.  Dio  è , che  opera  in  voi  ed  il  volere , ed  il  fa?  c ec» 
Argomento  attiffìmo  ed  a persuadere  l’umiltà , ed  il  santo 
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14.  Omnia  autem  facite 
fine  inurmurationibus,  & 
lixfitationibus  : 

* 1.  Tet.  4.  9. 

15.  Ut  fitis  fine  querela  , 
& éuipliccs  filli  Dei , fine 


14.  Tutto  fate  jenza  mor- 
morazioni, vè  dubitazioni : 

17.  affinchè  paté  fènza 
querela , e ftnceri  figliuoli  di 


timore  , ed  a confortare  infieme  la  speranza  dell’ uomo  Cre- 
iti ano  nelle  difficoltà  , e ne’  pericoli  , che  s’incontrano  nella 
via  della  salute  . Egli  è Dio,  e non  1’iioipo  , che  opera  nell' 
uomo  il  volere , ed  il  fare  secondo  la  buona  volontà  sua  verso 
dell’uomo  . ella  bella  dottrina  dell’Apoflolo  confuta  quat- 
tro differenti  errori  , imperocché  per  effa  djmo/trafi,  effer 
falso,  che  polla  l’uomo  per  virtù  del  suo  libero  arbitrio  arri- 
vare alla  salute  senza  ì’ajuto  di  Dio  . Secondo,  che  l’uomo 
non  abbia  libero  arbitrio  ; or  qui  fi  dice  , che  il  yojere  , e$ 
il  fare  c nell’uomo  . Terzo  , che  il  volere  , e per  conseguen- 
za l’eleggere  fia  tutto  dell’uomo  , il  compiere  l’opera  fia  d.i_> 
Dio,  e Paolo  insegna , che  da  Dio  è l’qna  , c l’altra  cosa 
egualmente . Finalmente  , che  tutto  fa  Dio  in  noi  per  gli  me- 
riti noltri  ; cd  a quelto  errore  fi  oppone  l’Apollolo  con  quelle 
parole  : fecondo  la  buona  volontà  ; non  pe;  meriti  noltri , per- 
chè neffun  merito  è nell’uomo  prima  della  grazia.  Tutta„* 
quella  dottrina  dell’Apoltoio  è mirabilmente  illultrara  da  S. 
Agoltino  in  varie  delle  sue  opere,  ma  particolarmente  nel 
libro  de  gratta  Cbrifli  coni.  Pela?..  Io  citerò  solamente  un  bel 
paffo  di  una  celebre  lettera  di  Celerino  I.  Pontefice  a’ Vesco- 
vi delle  Gallie  : „ In  tal  maniera  Iddio  con  le  paterne  ispira- 
,,  zioni  sue  tocca  il  cuor  de’fedeli  , che  ogni  qual  volta  al- 
„ curi  bene  noi  facciamo  , e sentiamo,  che  non  manca  a noi 
„ i!  noftro  arbitrio  , e non  dubitiamo  , che  in  ciascuno  de’ 
„ buoni  movimenti  dell’umana  volontà  più  vale  l’ajuto  di 
„ lui , il  quale  ajuto  talmente  opera  ne’ cuori  degli  uomini, 
3,  che  il  santo  pen fiero  , la  pia  risoluzione , cd  ugni  moto  di 
3,  buon  volere  viene  da  Dio,  dappoiché  ' per  lui  pofliam_* 
,,  qualche  cosa  di  bene  > senza  del  quale  nulla  polliamo  . 

Vcrs.14.  Tutto  fate  fenza  in ormar azioni , nè  dubitazioni  : Non 
fieno  tra  voi  nc  mormorazioni  contro  dc’superiori , nè  dispu- 
te co’fr.iteìJi  intorno  a quello,  che  vicn  ordinato  di  fare;  così  li 
conferma  nella  umiltà,  reprimendo  quelli  vìzj,  che  sono  effetti 
della  superbia  . 

Versa  f.  16.  in  mezzo  cd  una  nazione  prava,  e ferver  fy  ec* 
intende  i Gentili  , dc’qiuli  era  piena  tuttt’ora  la  Macedònia  * 
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reprehenfionc,  in  medio  na- 
tionis  pravac , & perverte  : 
inter  quos  lucetis  ficut  lu- 
minaria in  mundo , 

1 6,  Verbum  vitae  conti- 
lìentes  ad  gloriar»  meam 
in  die  Chrifii , quia  non  in 
vacuum  cucurri  , neque  in 
vacuum  laboravi  . 

17.  Sed  & fi  immotar  fu* 
pra  facrificium  , & obfe- 
quium  fidei  vefir«e  gaudeo  , 
& congratulor  omnibus  vo* 
bis  » 

iS.Idipfum  autem  & vos 
gaudete,  & congratulamini 
mihi . 


Dio , Jenza  taccia , in  mezzo 
ad  una  nazione pravaye per- 
verja:  tra  di  cui  rifplcndctcy 
come  luminari  del  mondo  , 

1 6.  Tonanti  la  parola 
di  vita  per  gloria  mia  nel 
giorno  di  Criflo  , perchè  non 
ho  corfo  in  vanoyenon  ho  la- 
vorato in  vano  . 

17.  Ma  e quando  io  jia  of- 
ferto in  libagione  / opra  il  fa- 
grifizio  , c l'  offequio  della 
voflra  fede  , io  ne  godoy  e me 
ne  congratulo  con  tutti 
voi . 

18.  E voi  di  queflo  fleffo 
godetene  , e congratulateve- 
ne  meco . 


e gran  numero  dovea  pur  eterne  in  Filippi  . Voi  vivete 
( dice  Paolo  ) in  mezzo  agli  empì  , i quali  per  la  loro  per- 
Verfita  di  leggieri  censurano  le  fiete  buone  opere.  Splendete 
nell’oscurità  delle  taro  tenebre  collo  splendore  della  dottrina 
celclte  , della  parola  di  vita  eterna  ; la  luce  di  quefta  parola 
innalzate  per  illuminare  coloro,  che  sono  nell’oscurità, e nell* 
ombre  della  morte  : così  avrò  motivo  di  gloriarmi  di  voi  nel  di 
del  Signóre  , e di  consolarmi  delle  fatiche  della  mia  predi- 
cazione per  la  santità , e virtù  de’ figliuoli  da  me  generati  in 
Cri  fio  . 

Vers.  17.  18.  Ma  e quando  iofitì  offerto  ec.  Nc’sagrifizj  legali 
l’ofiia  immolata  , e pofia  sopra  l’altare  fi  aspergeva  ( e quefia 
asperfione  diceafi  libagione  ) traile  altre  cose  col  vino  , ch’è 
figura  del  sangue  ( Exod.  xxxix.  40.,  Aum.  xv.  5.  6 , ed  altro* 
ve).  Col  nome  di  •vittima  chiama  l’Apofiolo  i fedeli  {Rem* 
xi  1.  1. , Philip,  iv.  iS.  Erhef,  v.  ) Dice  adunque  Paolo,  che, 
se  dopo  di  aver  offerto  a Dio  i suoi  Filippeli  , c la  loro  fede, 
come  ofiia  a Dio  cara  , dovrà  egli  fiefiò  , morendo  per  Cri  fio, 
aspergere  col  suo  sangue  quefi’ofiig,  affinché  nulU  manchi  ai# 
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ip.  * Spero  autem  in  Do» 
mino  Jefu  Thimotheum  me 
cfto  mittere  ad  vos:  ut  & 
ego  bono  animo  firn  , co- 
gniti, qua;  circa  Vos  funt. 
i 6.1 . 

20.  Neminem  enim  ha- 
beo  tam  unanimem,  qui  fin- 
cera  affeclionc  prò  vobis  fol- 
licitus  fic . 

21.  * Omnesenim  , qua: 
fua  funt , quamunt , non_* 
qua;  funt  Jefu  Chrifti  . 

’i.tor.  i j.15. 

22.  Experimentum  au- 
tem ejus  cognofcite,  quia 
fìcut  patri  fiìius  , mecum 
fervivitin  Evangelio  • 


ip.A/4 Ipcro  nelSignore Ge • 
sti  di  mandare  j pcditamen - 
te  da  voi  Timoteo  : affinché 
io  pure  {Ha  di  buon  animo  , 
informato  che  io  fta  delle  co - 
fevoflre . 

20.  imperocché  non  ho 
neffuno  così  unanime , che 
con  fi incera  affezione  fi  affan> 
ni  per  voi . 

21  Imperocché  tutti  pcn • 
/ ano  alle  cofe  loro  , non  a 
quelle  dì  Gesù  Crijlo  . 


22.  Or  conofcete  il  fag- 
gio , eh'  egli  ha  dato  di  fey 
mentre , come  un  figliuolo 
col  padre  , ha  fervilo  con 
me  al  Vangelo  . 


la  oblazione  di  ella , egli  è contento  di  quefia  sorte  ,*  ed  anti- 
cipntamentcse  ne  congratula  con  erti  pel  bene,  che  doveva  ad 
erti  veniredalla  sua  morte  , la  quale  servito  avrebbe  a confer- 
mazione della  loro  fede  , e ad  animare  la  lorocoflanza  ; per  la 
qual  cosa  soggiunge  , ch’eglino  pure  dovrebber  di  ciò  godere, 
e farfeftain  vece  di  rattri ftarlì , e dovrebber  con  lui  congratu- 
larli di  tanto  bene . Tanto  era  l’ardore  , col  quale  l’ApoftoIo 
bramava  di  morire  per  Crifio  . 

Vers.  21.  Tutti  pestano  alle  cof<  loro  ec.  Vuol  dire  FApoftolo, 
che,  tolto  Timoteo  , non  saprebbe  chi  poter  mandare  aFi- 
lipoi  , che  perfettamente  concorrere  ne’suoi  sentimenti  , e fi- 
rmi premura  avelie  delle  cose  di  quella  Chiesa  , e per  amore  di 
erta  fi  esponete  a si  lungo  viaggio  , perchè  la  maggior  parte 
più  erano  intefi  alla  propria  comodità  , che  agl’intcreflì  di 
Cri  (lo . 

Vers.  zx»  Or  conofcete  il  fa^io  ec.  ÌFilippelì  ed  aveano  veduto 
, cogli  occhi  proprj  il  rispetto  , l'ubbidienza  , e l’amore  di  Ti- 
moteo verso  di  Paolo,  Atti  xvi.,  ed  aveano  di  poi  sentito 
parlare  deU’affiftcnza  da  Ini  predata  aH’ApofioIo  particolar- 
mente nel  tempo,  ch’era  in  catene  * 
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7 3.  Hunc  igitur  fpcro  me 
mittere  ad  vos  , mox  ut  vi- 
dero , qux  circa  me  fune  . 

24.  Confido  autem  in_5 
Domino  , quoniam  & ipfe 
veniam  ad  yos  cito  . 

2?.  Neceflarium  autem 
exiftimavi  , Epaphroditum 
fratrem  , & cooperatorem  , 
& commilitonem  rrteum  , 
veftrum  autem  Apofiolum  r 
& minifirum  neceflìtatis 
mex  , mittere  ad  vos . 

26.  Quoniam  quidem_> 
omnes  vos  defiderabat  ; & 
merftus  erat,propterea  quod 


2$.  Itti  adunque  [pero  dì 
mandare  da  voi  fnbito  , che 
avrò  veduto  lo  flato  delle 
cofe  mìe . 

24 . Confido  poi  nel  Signo- 
re , che  verrò  io  pure  Jp edi- 
tamente da  voi . 

25.  Ma  ho  creduto  necef- 
fario  di  mandarvi  Epafrodi- 
to  fratello  , e cooperatore  ,e 
della  stoffa  milizia  con  me  , 
e vostro  apostolo  , ed  il 
quale  ha  f avvenuto  alle  unii 
neceffìtd  ; 

2 6.  Con  ciò  fi  a die  bra- 
mava ardentemente  di  rive- 
der tutti  voi  : ed  era  afflit • 


Vers.  2$.  Subito  che  avrò  veduto  er.  Subito  che  io  vegga  il 
fine  delia  mia  prielonìa  . Non  potea  l’ApofioIo  , fino  a tanto 
che  non  fotte  pollo  in  libertà , privarfi  di  Timoteo  . 

Vers.  24.  Confido  poi  nel  Signore  ec.  Andò  di  fatto  a Filippi 
Paolo  secondo  la  comune  opinione  due  anni  appretto,  cioè 
l’anno  64.  di  Crifio  , dopo  di  edere  fiato  in  molti  altri  luoghi 
a predicare  il  Vangelo  . 

Vers.  25.  Epafrofiito  fratello  , e cooperatore  , e della  fìeffa  Mi- 
lizia con  me  » evoftro  Apostolo  er . I Fili  ppefi  aveano  mandato  a 
Roma  Epafrodito , non  solo  perchè  portatte  all’Apofiolodel 
danaro  pel  di  lui  sofientamento  , ma  perchè  ancora  Io  afiìfies- 
se  nella  prigione,  e non  fi  partittè  da  lui  fino  a tanto  che  lo  ve- 
dette in  libertà  . Epafrodito  eseguì  con  tanto  zelo  la  sua  com* 
mi  Alone,  che  cadde  perciò  gravemente  infermo  . Paolo  prese 
risoluzione  di  rimandarlo  a Filippi  per  consolazione  degli 
(teff!  Filippefi,  i quali  saputala  malattìa  di  lui,  se  iterano 
grandemente  afflitti . 

J/oftro  Apcflclo  : Quelle  parole  poflono  (igni ficare  vdftro  mef- 
fo , voflro  mandato  : ed  allora  spiegherebbero  Pincumbenza  da- 
ta da’Filippefi  ad  Epafrodito  per  servigio  di  Paolo  . Mol  ti  pe- 
rò le  intendono  del  minifiero  Apofiolico  esercitato  da  Epafro- 
dito in  Filippi  in  qualità  di  Vescovo  di  quella  Chiesa  . 
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audieratis  illum  infirmatimi. 


27.  Nani  & infirmatila  eft 
ufcue  ad  mortemi  fed  Deus 
mifertus  eftcjus;  non  folum 
autem  ejus,  verum  edam  & 
mei  , ne  triflitiam  fuper 
triftitiam  haberem  • 

tS.Fefiinantius  ergo  mitì 

ilIUm  , ut  vifo  eo  , iterum 

gaudeatis,  & ego  finetrifti- 

tia  dm  , 

« 

i9.Excipite  icàque  illuni 
turh  omni  gaudio  in  Domi- 
ilo,  & ejufmodi  cum  honore 
habetote 1 

30.  Quoniam  propter 
opusChrifii  ufque  *ad  mor* 
tem  acceffit*  tradens  ani- 
mam  fuam  * ut  impleretid  > 

èim  1 ■■  11'  , -,  ■ — . — — .... 


to  , perchè  fi  foffe  faputo 
da  voi , corri  egli  era  stato 
malato  , 

17.  Imperocché  veramen- 
te è stato  malato  fino  a mor- 
te i ma  Dio  ha  avuta  com - 
paffione  di  lui  j nè  folamen • 
te  di  lui  * ma  anche  di  me  , 
affinchè  non  aveffi  dolore  fo- 
pra  dolore , 

28.  £,’  ho  adunque  man- 
dato più  fpeditamentei  affin- 
chè Vedutolo , di  nuovo  vi 
rallegriate  4 ed  io  fia  fuori 
di  pena  » 

29.  Accoglietelo  adunque 
nel  Signore  con  ogni  alle- 
grezza, e tenete  in  onore  ta- 
li perfone  : 

30.  Con  ciò  fia  che  per 
fervigio  di  Crifio  fi  è avvi- 
cinato fino  alla  morte  ffacen* 
do  getto  della  propria  vita 


Vers.  27.  Ha  avuta  rompanone  di  lui  ; nè  folawcnte  di  lui  età 
Dio  ha  usata  misericordia  con  lui,  e non  solo  con  lui , ma 
anche  còn  me  , e non  ha  voluto  , che  oltre  il  dolore  , che  ho 
provato  della  malattìa  sopraggiuntngli , io  abbia  eziandio  do- 
vuto piangere  la  sua  morte  < 

Vers.  28.  Fd  io  fia  fuòri  di  pena  Tal’ era  la  carità  di  Paolo 
verso  de’  figliuoli  , che  consente  di  privarli  dell’  ajuto  di  un 
tal  uomo  per  recar  loro  fa  consalaziòne  di  rivederlo , meno 
sentendo  il  dispiacere  di  tal  privazione  , che  1’  afflizione  de* 
Filippefi . 

Vets.  fo.  Per  fr/t>r)1irr  al  difetto  defili  uffici  voléri  ec.  Per  rende « 
rea  me  gli  uflfìcj  di  carità  , i quali  non  potevate  voi  rendermi  , 
coli  haespofta  volentieri  la  vita  . Alcuni  interpreti  antichi  cre- 
dono , chef’  Apo.'tolo  fofle  per  qualche  tempo  tenuto  in  più 
Stretta , e rigorosa  prigione  , e che  Epafrodit©  seuza  temere» 
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quod  ex  Vobis  deerat  erga  per  fuplire  aldifetto  degli  ufi 
ineum  obfequiucn  • ficjvofiri  verfo  di  me  . 


l’ira  di  Nerone  trovaffe  modo  di  penetrare  a gran  rischio  nel 
carcere  a vifitare  1*  Aportolo  . E veramente  dove  , seguendo  la 
Volgata , fi  è detto  : facendo  vetta  della  propria  vita , il  greco 
ilrettifràentc  lignifica  : mettendo  in  pericolo  la  vita. 


CAPO  III. 

Tritino  può  farfi  gloria  delle  offervanze  legali  ; imperocché 
ciò  maffimamente  converrebbe  a Vaolo  , il  quale  tali 
cofe  ha  {limate  tutte  un  dijeapito  per  confeguire  la 
giu/iizia  di  Dio  per  la  fede  in  Crifio  , fempre  avari - 
znndofi per  giugnere  finalmente  alla  per fcziouefiaon- 
de  ejorta  i Filippefi  , che  fe  flcffo  imitino  » non  gl'  In - 
{olenti  nemici  della  croce  di  Crifto . 


cantero  fratres  mei 


gaudece  in  Domino  . Ea- 
deni  vobis  fcribcre  , mihi 
quidem  non  pigrutn  } vobij 
autem  necdforium . 


,.D  El  rimanente , fra* 
felli  miei , {iati  allegri  net 
Signore  . K^on  rincrefce  a 
me , ed  i necejfario  per  voi9 
che  io  vi  {criva  le  fi  effe  cofe. 


AN&OrAZIOWI* 

Vers.  1.  Del  rimanenti  . *■*  fiate  aììevri  nel  Signore  : Consola 
i Filippefi  afflitti  per  la  sua  prigionìa  * e per  la  malattìa  di 
Epafrodito  . Avendo  adunque  detto  loro,  come cd Epa/rodi- 
to  rimelfo  in  salute  tornava  a rivedergli , c come  egli  sperava 
di  cflèrben  torto  in  libertà  per  fare  Io  rteflo  , conclude  con  di- 
re i che  rtiano  sempre  allegri  per  la  confidenza  in  Crifto  au- 
toredi tut*  i beni  , eh’  è quel  gaudio  santo  del  cuore,  che  ben 
fi  conviene  a’  Crirtiani  . 

E*  necejjarh  per  voi , che  io  vi  fediva  le  itejje  cofe  : Non  è a_. 
me  di  peso  , o di  noja  Io  scrivervi  per  lettera  quelle  ftefTe  cose  s 
che  vi  ho  dette  più  volte  a bocca , perchè  quello  è ncceflàri© 
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2.  Videte  cancs , videte 
malos  operarios  , videte_> 
circumcifloncm  . 

3.  Nos  enim  fumus  cir- 
cumcifìo,  qui  fpiritu  fervi- 
mus  Deo  , & gloriamur  in 
Chrifto  Jefu  , & non  in  car- 
ne fiduciam  habentes: 

• 

4.Qyamquam  ego  habeam 
confidentiam  & in  carne.  Si 


2.  Cardateci  da  cani  , 
guardatevi  da * cattivi  ope- 
rai , guardatevi  dal  taglio  . 

3.  Imperocché  i circonci - 
fi  fiam  noi , che  ferviamo  a 
Dio  in  ijpirito  , e ci  gloria- 
mo in  Crifio  Gesù  , 4?  non 
ponghiamo  fiducia  nella  car- 
nei 

4.  Quantunque  io  abbia 
onde  confidare  anche  nella 


per  confermare  la  vofira  fede , e rendervi  cauti  ne’  pericoli  , 
Qefie  parole  riguardano  gli  avvertimenti , che  seguono  . 

Vers.  i.|G uardatevi  da'  cani  guardatevi  ec.  Gli  esorta  forte- 
mente a guardaci  da*  fallì  Apostoli . Calerti  venuti  dal  giudai- 
smo alla  fede , volevano  al  solito  congiungere  col  crifiianefimo 
la  circoncifione  , e le  cerimonie  legali  ( vedi  la  lettera  a’  Gala- 
ti  ) Paolo  li  chiama  cani , probabilmente  alludendo  al  celebre 
detto  de*  proverbi  xxvi.  ii.  lì  cane , che  torna  al  vomito;  impe- 
rocché cofioro  tornati  al  giudaismo,  cercavano  di  trarvi  anche 
altri  ; ovvero  così  li  chiama  per  esprimere  la  loro  impudenza, 
e voracità  , ed  avarizia  . Li  chiama  ancora  cattivi  operai , 
perché  pervertivano  il  Vangelo  di  Crifio  , del  quale  Vangelo 
fi  vantavano  di  elfere  minifiri , e predicatori  . 

Guardatevi  dal  tacito:  non  dice  circoncifione,  ma  taglio, 
per  disprezzo  , dimoiando,  che  quel  rito  , il  quale  nella-# 
vecchia  legge  era  di  tanta  importanza,  non  è aderto  nella  nuo- 
va legge,  e dopo  la  vera  circoncifione  del  cuore  introdotta  da 
Crifio  se  non  un  taglio  inutile , e di  niun  valore  . 

Vers.  $.  / circoncifi  fiam  noi  ec.  La  vera  circoncifione  è quella 
•del  cuore  , per  cui  i pravi  affetti  recidonfi  , e le  disordinato^ 
paflioni , onde  fia  scritto:  circoncidete  ivoftri cuori  : Jerem.  iv« 
4.  I veri  circoncifi  adunque  fiam  noi , i quali  a Dio  serviamo 
non  pergli  ertemi  riti  , ma  secondo  lo  Spirito  di  Dio,  che 
i cuori  purifica  , e di  santo  amor  li  riempie  per  camminare  con 
soavità  , e prontezza  nella  via  de*  divini  comandamenti . Noi 
i quali  riconosciamo  tutt’  i beni , e la  virtù  , e la  pietà,  e la-# 
speranza  dell*  eterne  promette  da  Crifio  , e non  dalle  cerimo- 
nie carnali , o dalla  circoncifione  della  carne  . 

Vers.  4.5.6.  Quantunque  io  abbia , onde  confidare  ec.  Nè  io 
così  ragiono , perchè  , come  suol  talora  avvenire , quello  di- 


AI  FILIPPESI.  CAI\  III. 


quis  alius  videtur  confidcrc 
in  carne  , ego  magis . 

5.  Circumcifus  odiavo 
die , ex  genere  lfraei , de 
tribù  Beniamin  .*  Hebraus 
ex  Hebracis  , fecunduin  le- 
gem  Pharifxus, 

6 . Secundum  semulatio* 
nem  perfequens  Ecclefiam 
Dei , fecundum  juftitiam  , 
qux  in  lege  eft,  converfatus 
fine  querela . 

7.  Sed  quae  mihi  fuerunt 
lucra  , haec  arbitratus  fum 
propter  Chriftum  detrimen- 
ta. 
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carne.  Se  alcun  altre  vuol 
confidar  nella  carne  , mag- 
giormente io  , 

5.  Circoncifo  V ottavo 
giorno,  lfraelita  di  nazione , 
della  tribù  di  Beniamino  , 
Ebreo  ( nato  ) di  Ebrei  , fe- 
condo la  legge  Farifeo , 

6.  Quanto  al  zelo  , per - 
fteutor  della  Chiefa  di  Dio  • 
quanto  alla  giufiizia  confi- 
dente nella  legge , irrepren - 
fibile. 

7.  Ma  quelli , eh ’ era»©  * 
miei  guadagni , gli  [limai  a 
cauja  diCri fio  ( w/e)  perdite . 


sprezzi  , che  io  non  ho  . Imperocché  se  tali  cose  foffer  materia, 
od  argomento  di  gloria,  o di  fiducia  , avrei  io  ragione  e di  glo- 
riarmi , c di  aver  fidanza  quanto  chicchessia  , ed  ancor  dì 
vantaggio  ; io  circonciso  P ottavo  giorno  come  Isacco  , e co- 
me i po/leri  d’ Isacco  ; io  Ebreo  di  Ebrei  , non  ammefTo  tra 
quelli  per  grazia  come  proselito  , come  gl’  Ismaeliti , e gl*  Idu- 
mei , ma  per  nascita , e per  ragione  di  sangue  , Israelita  , cioè 
discendente  di  Giacobbe  ; io  delia  nobile  tribù  di  Beniamino, 
dalla  quale  fu  preso  il  primole  d’ Israello  ; tribù  Erettamen- 
te congiunta  con  quella  di  Giuda  ; io  quanto  all*  oflervanza__* 
della  legge  , Fariseo  di  profeflìonc  , e di  setta  , quanto  all’ 
amore  , e zelo  della  legge  , violento  persesutor  della  Chiesa  ; 
io  finalmente  secondo  il  gius  , e le  regole  , c le  prescrizioni 
legali  aflolutamente  tale  da  non  poter  effe’'''  in  alcuna  anche  mi- 
nima cosa  biafimato , o ripreso.  Ecco  qu  :’!o  che  io  era  sotto  la 
legge  ; di  altrettanto  fi  vantino  i falfi  Apoltoli  miei  avversar) . 

Ver s.  7.  Ma  quelli , cb * erano  i miei  guadagni  ec.  Ma  quelte  ec- 
cellenze , le  quali  secondo  1*  opinione  mia , dagli  altri  uomini 
erano  confidente  come  utili  per  la  salute  , iole  ho  /limate  ri- 
spetto a Cri/to  non  solo  inutili , ma  dannose,  come  quelle* 
che  mi  trattcneano  dal  ricevere  la  verità,  e la  salute  da  Grillo  * 
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. 8.  Verumtamen  exiftimo 
omnia  detrimcntum  effe  , 
propter  eminentem  feien- 
tiam  Jefu  Chrifti  Domini 
mei , propter  quem  omnia 
detrimentum  feci , & arbi- 
tror  ut  flercora,  ut  Chri* 
itum  lucrifaciam , 

^ 9.  Et  invernar  in  ilio , 

non  habens  meam  jullitiam, 
quae  ex  lege  eli , fed  illam  , 
qua:  ex  fide  efl  Chrifti  Jefu: 
qua:  exDeo  eft  jullitia  in_j 
fide  , 


8.  *Anzi  io  giudico,  che  le 
cofc  tutte  fieno  perdita  ri - 
j petto  alC  eminente  cogni - 
zione  di  Gestì  Cri  fio  mio  Si- 
gnore : per  cauja  di  cui  ho 
giudicato  un  difeapito  tutte 
le  cofc , e le  fiimo  come  [paz - 
zatura  per  fare  acquifio  di 
Cristo , 

9.  Ed  effere  trovato  in 
lui , non  avendo  la  mia  giu * 
sii  zia  , che  vieti  dalla  legge , 
ma  quella  * che  vitn  dalla 
fede  di  Cristo  Gesù  : giusti- 
zia , che  viene  da  Dio  ( che 
pofa  ) [opra  la  fede  , 


■"<  ■■  1 ' * ' "■*'  ■ - 

Vers.  8.  Anzi  io  giudico  , che  le  cofc  tutte  fune  perdita  ec,  Nè 
solo  qudtc  , ma  anche  tutte  1’  altre  cose  del  mondo  , e tittt*  i 
beni  di  elio , e la  ftefla  vita  io  credo  cflcrc  un  discapito  in  coin- 
paraziohe  della  salutare  sublimiflima,  cd  efiìcaciflìma  cognizio- 
ne di  Crifto,  come  Signore,  e Salvator  mio,  per  amor  del 
quale  tutte  quclte  cose  ho  riputato  , che  fodero  per  me  un  di- 
scapito , mentre  per  essa  trascurava  le  ricchezze  di  Crilto  , e_> 
come  le  piu  vili  cose  io  le  rigetto  per  entrare  a parte  de’  beni 
meritati  agli  uomini  da  Crilto  . La  giultizia  legale  è comparata 
in  quello  luogo  alle  cose  più  vili  dall*  Apollolo  , come  già  da 
Isaia  ixiv.  per  riguardò  a quegli  Ebrei , che  faceano  le  óperc_* 
della  legge  senza  la  fede  in  Griffo  , ed  in  tali  opere  ptfneano 
la  loro  fidanza,  pefsuafi  di  avere  per  Jasola  legge  la  vera  giii- 
ftizia  ; opinione  falsi,  e superba  , la  quale  infettava  le  loro 
opere  . Vedi  la  lettera  a’  Romani  . 

Vers  9.  Ed  <lJcre  trovato  in  lui , non  avendo  la  mia  giustizia  ec* 
Notili , che  efier  trovato  è un  ebraismo,  che  vuol  dire  effere • 
Continua  if  ragionamento  del  verso  precedente  . Io  Itimo  un 
nulla  tutte  le  cose,  e le  rigetto  per  fare  acqui  (lo  di  Cri  (lo  , cd 
cficrc  inCfilto,  come  il  tralcio  nella  vite  , mediante  la  giultì- 
zia  ( non  quella  mia  antica  pretesa  giudizi  a , effetto  delle  mie 
proprie  forze  , c della  nuda  lettera  della  legge  ) ma  mediante 
quella  giultizia,  chcpravien  dalla  fede  in  Crilto  Gesù  , giultf* 
zia , che  vici; da  Dio , perchè  egli  è,  che  T opera  41  noi , ed 
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io.  Ad  cognofcendum  il- 
luni , & virtutein  refurre- 
<5ìionis  ejus  , & focir fatcm 
pafiionum  illius  : configu- 
rai us  morti  ejus  : 

n.  Si  quo  modo  occur- 
ram  ad  relurreótionem,  qua: 
clt  ex  mortuis  . 

i Non  quod  jam  acce- 
perim  , auc  jam  perfetìus 
fini:  fequorautem , fi  quo 
modo  comprehendam  in_^ 
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10.  sAjfin  di cotiofccr  lui , 
e C efficacia  della  fua  rifur- 
rczione  , e la  partecipazio- 
ne dé’  Juci  patimenti  , con- 
fort» atomi  alla  morte  di  lui : 

11.  Se  iti  qualche  modo 
giunga  io  alla  rifurrezione 
da  morte  : 

12.  7s {on  che  io  già  tutto 
abbia  conjeguito , oche  io 
Jia  già  perfetto  : ma  tengo 
dietro  a studiarmi  di  pren- 


ci posa  sopra  la  fede , viene  a dire  , ha  per  fondamento  la_j 
fede.  Rot/u  m.  21.  22.,  x.  g. , GrisoC.  cd  altri . 

Vers.  io.  di  corofeer  lui , e l'  efficacia  ec.  Ha  descritto 
di  sopra  e la  maniera  , onde  fii  acquifia  la  giuftizia  Crifiiana  , e 
1’  autore  di  ella  ; viene  adelfo  a descriverne  i frutti , e per  tal 
modo  fa  anche  conoscere  quel , eh*  egli  abbia  guadagnato  coll* 
abbandono  del  giudaismo  . II  frutto  adunque  li  è di  conoscere 
in  primo  luogo  non  solo  per  la  luce  imprecataci  dalla  fede  , 
ma  anche  col  fatto,  e con  la  propria  esperienza  quel  > che  fia 
Gesù  Cri  Co  particolarmente  riguardo  a noi , viene  a dire  , co- 
me egli  è l5  autore  , econsumatore  della  noCra  fede  , il  salva- 
tore noftro,  e mediatore  : in  secondo  luogo  di  conoscere  Ja_» 
virtù  della  risurrezione  di  lui , la  quale  è modello  della  noCra 
risurrezione  . Vedi  Rotti.  vi.  4.  Epb.  11.  jg.  j in  terzo  luogo  di 
conoscere  la  maniera  d’ imitarlo  , la  quale  condite  nella  par- 
tecipazione de?  patimenti  di  CriCo,  e nel  portare  nel  noltro 
corpo  la  mortificazione  di  Gesù  Crilto  , per  ia  quale  alla  pas- 
sione , e morte  di  lui  ci  rendiamo  conformi  . 

Vers.  1 1.  b'e  in  qualche  r/.edo  piunra  io  ee.  Quella  maniera  di 
parlare  indica  la  grandezza  , e ia  difficoltà  dell’  impresa  ; ed  il 
defiderio  ardente  di  giungere  , c di  giunger  tolto  a quel  termi- 
ne . Vertali  vie  ( dic’eglf)  io  in’  incammino  verso  la  beata  ri- 
surrezione, dopo  la  quale  nè  la  morte , nè  alcun  male  avrà  più 
Itiogo  . 

Vers.  12.  JVon  che  io  piò  tutto  abbia  corife? ulte  ec . Affinchè  niti- 
do creda  , ch’egli  li  arroghi  di  efière  già  degno  delia  risurrezio- 
ne , e della  immortalità  beata,  per  quello  dice:  non  è già, 
che  io  mi  pcnli  di  aver  ricevuta  tutta  quella  perfetta  cognizio- 
ne di  CriCo  , di  cui  ho  di  sopra  parlato  , o di  eflcre  talmente 
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quo  & comprehenfus  fum  2 
Chrifto  Jefu . 

13,  Fratrcs , ego  me  non 
arbitrar  comprehendilTe  . 
Unumautem,  quajquidcm 
retro  funt , oblivifcens , ad 
ea  vero  , qua:  funt  priora  , 
cxtendens  meipfum. 

14.  Ad  dcfiinatum  perfe- 
quor,  adbravium  fu  per  n a: 


dere  quella  cofa  , per  cui  h 
pure  fui  prejo  da  Cristo  Gt • 
su. 

1 3.  Io  , fratelli , non  mi 
credo  di  aver  toccata  la  me - 
ta  . Ma  questo  folo , che  di- 
mentico di  quel , che  ho  die • 
tro  le  spalle  , verso  le  cofe 
stendendomi , che  mi  stanno 
davanti , 

14.  Mi  avanzo  verfo  il  fe- 
gno  , verfo  il  premio  della 


perfetto  «ella  imitazione  di  Olito  , che  nulla  mi  manchi  per 
ricevere  il  premio  , ma  fo  ben*  io  tutt’  i miei  sforzi  per  prendere 

J[ueir  altezza  di  perfezione,  alla  quale  perchè  io  giungerti , 
ui  preso  , c tratto  da  Gesù  Crilto,  allora  quando  fuggitivo  , 
«d  errante  andava  lontano  da  lui . 

Vers.  13.  14.  lo , fratelli , non  mi  credo  ec.  Con  queft’  apo- 
grafe a’Filippefi  vuole  ispirar  loro  col  proprio  esempio  l’amo- 
re della  umiltà.  Io  da  tanto  tempo  Apoltolo  di  Gesù  Crilto 
non  mi  oredo  ficuro  di  eflere  giunto  a quel  segno  di  perfezione, 
a cui  pur  aspiro;  quelto  solo  io  so  , che  polto  in  dimentican- 
za ( come  ai  poco  pregio  ) quello,  che  ho  fatto  , e sofferto 
nella  età  precedente,  non  badando  a quello  spazio,  che  ho 
già  tratto  della  mia  corsa  , allungando  il  parto,  e con  tutto  Io 
sforzo  {tendendomi  a quello  , che  mi  reità  ancora  da  correre, 
verso  il  segno  mi  avanzo  , e verso  la  palma , a cui  ci  ha  Dio 
chiamati  dal  cielo  per  Gesù  Crift©  , cioè  mediante  la  fede  di 
Crilto  , ed  i meriti  di  Crifto.  I tre  precedenti  versetti  battono 
tutti  sopra  una  continua  belliflima  comparazione  della  vita 
Criftiana  con  la  corsa , uno  de’giuochi , o fia  de* certami  tanto 
celebri  nella  Grecia;  e con  somma  grazia  , edcleganza  fa  uso 
l’Apoltolo  delle  voci  proprie  di  quelto  giuoco , come  hanno 
oflèrvaro  ul’interpreti . Ma  quello,  che  più  importa,  fi  è di 
trarre  da  tutto  ciò  l’utile  , gravilfimo  documento , ch’egli  eb- 
be in  mira.  Colui,  che  corre  nello  Itadio , non  solo  non  fi 
arrelta  giammai , nè  indietro  riguarda  Io  spazio  precorso  , ma 
tutto  il  suoltudio,  e tutto  l’animo  ha  rivolto  a trapalare  i 
competitori  , e gli  occhi  dì  lui  non  altro  veggono,  che  il  se- 
gno , ed  il  fine  della  corsa , cd  il  premio  defiinato  pel  vincito- 


AI  FIUPPESI.  CAP.  UT. 


vocationis  Dei  in  Clirifto 
Jefu . • 

1 5.Quicumaue  ergo  per* 
fe<5lì  fumus  , hoc  fentiamus: 
& fi  quid  alter  fapitis,&  hoc 
vobis  Deus  revelabit . 

itf.Verumtamen  ad  quod 
pcrvenimus  , ut  idem  fapia- 
mus;&  in  eadem  permanea- 
mus  rcgula . 


superna  vocazione  di  Dio  in 
Cristo  Gesù . 

i Quanti  adunque  Jìa- 
mo  perfetti , penftamo  in 
tal  guija  : e se  in  alcuna  co- 
sa pensate  altrimenti , an- 
che in  questo  Dio  v'  illumi- 
nerà. 

16,  Quanto  però  a quello, 
a che  jiam  già  arrivati,  tcn - 
giriamo  gli  stejji  f entimemi  ; 
e perseveriamo  nella,  stejja 
regola . 


re . Impariam  da  coloro  , i quali , come  altrove  dice  1\A porto- 
lo , per  una  corruttibil  corona  combattono,  con  qual  impe- 
gno , e coltanza  dobbiamo  combatter  noi  per  una  corona  infi- 
nitamente pili  nobile , ed  incorruttibile.  Qualunque  cosa_* 
abbia  già  fatto  1’  uomo  per  meritarla  , egli  dee  pensare  ad  ogni 
tnomente  di  edere  come  sul  bel  principio  della  sua  corsa  ; deh- 
be  ad  imitazione  deJPAportolo  porre  ogni  rtudio  per  avanzarli 
alla  perfezione,  perchè  nella  via  della  salute  il  non  andar  avan- 
ti è Io  rteflfo  , che  retrocedere  ; debbe  avere  continuamente  da- 
vanti agli  occhi  quel  termine  beato,  cui  non  fi  giunge  , se  non 
per  mezzo  della  perseveranza  , alla  quale  il  premio  eterno  è 
promeUò . 

Vcrs.  15.  Quanti  adunque  f amo  perfetti , penftamo  in  taìfuifa: 
e fe in  alcuna  cofa  ec.  Noi  tutti  adunque,  i quali  nella  cogni- 
zione delle  cose  divine  andiamo  innanzi  agli  altri , riconoscia- 
mo tutti , che  non  fiamo  ancora  arrivati  a quel  segno , a cui 
fa  d’uopo  di  giungere , come  ho  detto,  e che  a quello  dobbiam 
con  ogni  sforzo  tendere  continuamente  ; che  se  alcuno  per  di- 
sgrazia altrimenti  pensale  , e fi  credeflè  già  al  termine  della- 
perfezione  , io  confido  , che  Dio  non  permetterà , ch’egli  re- 
tti nel  suo  errore  , ma  con  interna  luce  gli  farà  conoscere  an- 
che in  quello  la  verità  . 

Vers.  16.  Quanto  però  a quello , a che  fan?  già  arrivati,  ten - 
ghiamo  fliflcfji  pentimenti  ec.  Riguardo  poi  a quelle  cose,  le  qua- 
li con  lume  di  fede  abbiamo  già  conosciute  , fi  tengano  da  tutti 
noi  i medelìmi  sentimenti  ; non  fi  abbandoni  la  comune  re- 
gola della  fede  . Ha  in  mira  quello,  che  di  sopra  insegnò  con- 
tro i Cristiani  giudaizzanti . 


i 
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i7.Imitatores  mci  eftote, 
fratrcs , & obfervate  costui 
ita  ambulant , ficut  habetis 
formam  noftram . 

18. *  * Multi  cnim  ambu- 
lant,quos  fxpc  dicebam  vo- 
bis  ( nunc  autcm  & flens  di- 
(co)  inimicos  crucisChrifti. 
1 6.17. 

19.  Quorum  finis  interitusi 
quorum  Deus  venter  eli:  & 
gloria  in  confufione  ipfo- 
rum,  qui  terrena  fapiunt . 

20.No(lra  autem  couver- 
fatio  incoclis  eft  : undee- 
tiam  falyatorem  expe£lamus 
Dominurn  nollrum  Jefum 
Chrillum , 


ij,  Siate  mìei  imitatori , 
o fratelli , e ponete  mente  a 
quelli , che  camminano  se- 
condo il  modello  , che  avete 
in  noi . 

18.  imperocché  molti, de' 
quali  spcjje  volte  vi  ho  par- 
lato ( e ve  ne  parlo  anche 
adcffo  con  lagrime  ) fi  di- 
portano da  nemici  della  cro- 
ce di  Cristo  . 

19.  La  fine  de'  quali  è la 
perdizione  : il  Dio  de'  quali 
è il  loro  ventre  e gloria  nel- 
la confufione  di  coloro  , che 
han  gujlo  per  le  cofe  terre- 
ne . 

20.  Ma  la  nostra  conver- 
sazione è ne'  cieli  i donde^a 
pur  aspettiamo  il  Salva- 
tore y .il  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  • 


Vers.  18.  N etnici  iella  croce  di  Crifìo  \ Nemici  della  croce  di 
Grillo  erano  coloro,  i quali  insegnavano,  che  non  vifofle  sa- 
late senza  la  legge . 

Vers.  19.  E gloria  nella  confufione  il  coloro  ec.  Si  gloriali  di 
quello,  onde  dovrebbero  vergognarli,  nè  di  altro  fi  dan  pende- 
rò, che  della  vita  presente , de'beni  della  terra,  e dc’p  laceri , 
C delia  gloria  del  secolo  • 

Vers.  20.  Ma  la  noflra  conver fazione  ec.  E perciò  non  all;  co- 

*se  terrene  penliamo  , ma  alle  celelti  ; quelle  cerchiamo,  que- 
ile  di  continuo  abbiam  nella  mente  , e nel  cuore.  Ilcriftiane- 
fimo  è profellionc  di  vita  celelle  . Siamo  quaggiù  come  ospiti , 
« pellegrrni.  La  nollra  patria  è il  cielo  , donde  aspettiamo  co- 
ìvi , il  quale  verrà  un  giorno  a trosformare  il  corpo  noltro  vi- 
le , cd  abietto  in  un  corpo  incorruttibile  , esente  dalle  miserie, 
ed  infermità  , alle  quali  damo  soggetti  nella  vita  presente  ; in 
un  corpo  limile  al  suo  proprio  corpo  glorioso  ; e ciò  Crillo  fa- 
rà con  quella  llelfa  potenza  , con  cui  soggetterà  a se  tutte  le 
cose  , viene  adire  , con  la  sua  divina  potenza  • 


AI  FILIPPESI . CAP.  IV. 

*i.  Qui  reformabit  cor-  21  .Il  quale  trasformerà 

pus  hum ilitatis  no ttr<e,  con-  tl  corpo  di  nostra  vile  zza  , 
fìguratum  corpori  claritatis  perché  fia  conforme  al  corpo 
filai  5 fecundum  operatio-  della  sua  gloria  , per  quella 
rem,  qua  edam  poffit  fubji-  potenza , conia  quale  può 
cere  libi  omnia.  ancor  soggettare  a se  tutte  le 

cose . 

C A P O IV. 

Gli  esorta  alla  perseveranza,  al  gaudio  fpirituùle  , alla 
modestia  9 all  orazione,  ed  al  ren  dimento  di  grazie, 
dcfidcra  ad  eflì  la  pace  di  Dio , e che  costantemente  os- 
servino tutto  quello  , che  a Dio  piace  : lodandoli  per 
aver  effi  mandato  a lui  quello, di  che  abbisognava  , 
per  mezzo  di  Epafrodito  . 


1.  XTaque,  fraCrcs  mei  ta- 
riffimi , & defideratiflìmi , 
gaudium  meum,  & coróna 
mea:  dettate  in  Domino  , 
cariflìmi  • 

2.Evodiam  rogo,  &Syn- 
tichcn  deprecor,idipfum  fa« 
pere  in  Domino  . 


1 . 1 Et  la  qual  cosa , fra- 
telli miei  tariffimi , ed  ama - 
tifimi,  mio  gaudio,  ernia 
corona: per  tal  modo  tene- 
tevi saldi  nel  Signore,  0 ca- 
ri fimi. 

2.  Trego  Evodia,  epre* 
go  Sintiche  , che  abbiano 
gli  stessi  sentimenti  nel  Si- 
gnore . 


ANNOTAZIONI. 

Veri.  1.  Mio  gaudio  , ernia  corona  ec.  Voi , mia  dolce  con- 
solazione, e mia  gloria  perla  fede,  e carità,  di  cui  date  sì 
belli  esempi,  perseverate  nel  modo  , che  vi  ho  già  detto  , co- 
llanti nel  servizio  , e nell’amordcl  Signore . 

Vers.  a.  Prego  Evciia  , e. . . Sindiche , che  abbiano  ec.  Tra 
auefte  due  donne  principali  di  quella  Chiesa  qualche  legger 
dmapore  era  nato  prob  abilmente  per  moti  ri  riguardanti  la  rcli* 
Tom.  IP»  £ 5 
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5.  Edam  rogo  & te,  ger- 
mane conipar , adjuva  illas, 
qua:  mccum  laboravcrunt  in 
Evangelio  cumClemente,& 
ceteris  adjutoribus  meis , 
qìiorum  nomina  funt  in  li- 
bro vita: . 


5.  Trego  anche  te  , com- 
pagno fedele , porgi  la  mano 
a queste,  le  quali  hanno  rac- 
co combattuto , per  lo  Van- 
gelo con  Clemente , cedigli 
altri  miei  aiutanti,  i nomi 
de  quali  fono  nel  libro  della 
vita  . 


f rione  , e la  pietà,  co  me  sembra  infmuare  TApoftoIo  in  quef- 
o , che  dice  di  elle  nel  versetto  seguente . Le  prega  adunque 
di  ltar  unite  di  sentimenti  nella  canta  di  Grido  . Qualche  in- 
terprete moderno  ha  creduto  , che  il  nome  di  Sintiche  debba 
averli  per  di  uomo  , e non  di  donna  , nè  può  negarli , che  la 
voce  greca  abbia  maggior  rapporto  al  mascolino  , che  a!  fem- 
minino; ma  ficcomc  il  Grisoltomo  , e Teodoreto,  ed  altri 
Greci  Io  hanno  preso  per  nome  di  donna  , per  tale  polliamo 
prenderlo  anche  noi  col  maggior  numero  degl’interpreti  . 

Vers.  g.  frego  anche  te  , compagno  fedele  ec.  Non  sappiamo 
con  certezza  a chi  egli  parli  con  quelle  parole  ; efle  sono  indi- 
ritte ad  un  uomo  , che  avea  molto  operato  in  servigio  dclls_* 
Chiesa  di  Filippi  infìcme  con  Paolo  , cd  a lui  Paolo  racco- 
manda di  adoperarfi  a riunire  gli  animi  di  quelle  due  donne. 
Di  quelle  egli  dice  , che  avevano  infiemecon  lui  combattuto 
per  Io  Vangelo  , viene  a dire,  aveano  soltenute  adizioni,  e 
fatiche  , e pericoli  , servendo  alla  fede  , particolarmente  nel 
procurare  la  converfione  delle  altre  donne  , c nell’  iltruire  lc_» 
convertite . 

• Con  Clemente  , e con  gli  altri  miei  ajutl , i nomi  de1  quali  ce. 
Origene  • S.  Girolamo  , Eusebio  , Epifanio  , cd  altri  cre- 
dono , che  quello  Clemente  fia  lo  Hello  , che  fu  poi  succedere 
di  Pietro  dopo  S.  Lino  , e S.  Cleto,  e la  Chiesa  latina  ha  dato 
peso  a quella  opinione  col  leggere  all’altare  nel  giorno  della- » 
iella  di  S.  Clemente  Papa  qnclto  luogo  deli’epillola  a’Filippefi  . 
Gli  altri  , ch’egli  non  nomina  , ni  a dice,  che  sono  con  Io  ite  fio 
Clemente  scritti  nel  libro  della  vita  , lì  può  credere  , che  fode- 
ro i Sacerdoti , ed  altri  minillri  di  quella  Chiesa  , alla  fonda- 
zione della  quale  molto  avevano  contribuito  come  ajutantl  del 
Jtollro  Apoltolo  , 
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4-Gj  udctc  in  Domino  fcm- 
pcr  : iccrumaico,  gaudcte. 

5.  Modeftia  veftra  nota 
fu  omnibus  hominibus:Do 
minus  propc  eli  . 

6.  Nihil  follici tis  fltisifed 
inomni  oratione  , & obfe- 
crafionc  , cum  gratiarum  a- 
6lioic  petitiones  vcflra:  in- 
noccfcant  apud  Dcum . 

7.  Et  pax  Dei , qtix  ex- 
fuperat  nmnem  fcnfum  ,cu- 
iloti iat  corda  veltra  , & in- 
telligentias  veilras,  in  Ch ri- 
ilo Jefu  . 


. CAP.  IV.  4$$ 

4 .State  allegri Jetnpre  ne  l 
Signore  : lo  dico  per  la  Jc’ 
condo  volta  , fiate  allegri  . 

5.  La  vcflra  niodtfiia  fia 
nota  a tutti  gli  uomini  : il 
Signore  è vicino  . 

6.  vi  affannate  per 
niente  : ma  in  ogni  coja  fie- 
no ma  ni  fi  fi  al  e a Dio  le  vo- 
stre richieste  per  mezzo 
dell ' orazione  , e delle  [ap- 
plichi unite  al  rendimento  di 
grazie  . 

7.  E la  pace  di  Dio  , U 
quale  ogn  intendimento  f or • 
monta,  fi  a a guardia  de' vo- 
stri cuori  , c delle  vostre 
menti  in  Crijio  Gesù  , 


Vers.  4.  State  a J lepri  tempre  nel  Signore  e e . Ripete  con  gran- 
de affetto  la  fteflà  cosa  detta  già  cap.  in.  i perchè  ingrandì 
travagli  fi  trovavano  que’  Criltiani . 

Vers.  5.'  La  v Ure  modesta  fi  a nota  a tutti  gli  uomini  : il  Si- 
gnore è vieto*  : Diportatevi  con  tutta  moderazione  , c dolcez- 
za verso  di  tutti  gli  uomini  anche  Gentili  , anche  nemici  della 
fede  ; il  Signore,  ch’è  rimuneratore  de’buoni  , Ila  per  venire  ; 
non  sara  lungo  il  tempo  di  soffrire  , U ricompensa  è vicina, 
ed  effa  è eterna  . 

Vers.  6.  A'  cn  vi  affannate  per  niente  : ma  in  ogni  co  fa  ce.  Non 
vi  prendete  soverchia  pena,  ed  affanno  per  qualunque  cosa, 
che  vi  accada,  il  clic  sarebbe  indizio  di  animo  , che  diffida—» 
della  providenza divina  , e delle  promeffe  del  Signore;  ma  in 
qualfifia  negozio  scabroso,  e difficile  , alP orazione  ricorrete , 
edincffaaDio  esponete  i voflri  delìderj  , e le  vollre  petizioni 
accompagnate  dal  rendimento  di  grazie  . All*  orazione  di  do- 
manda va  unita  sempre  secondo  l’Apoltolo  l’orazione  dì  ringra. 
riamento,  quella  pc’ benefizi  futuri,  quelta  per  gli  pafiàti . 
Vedi  1.  Cor , xiv.  16.  Epbef*  v.  4. 

Vers.  7.  Eia  fate  di  Dio  , 1$  quale  ogni  intendimento  [ormo* 
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8. De  estero, fratres,qux- 
cumque  funt  vcra,quscum- 
que  pudica,  quscumque  ju- 
fia,  quscumque  fanfb,qus- 
cumquc  amabilia,qu;ecum- 
que  bona:  famx  , fi  qua  vir- 
tus , fi  qua  laus  difciplinae  , 
lise  cogitate  . 


9.  Quae  & didiciftis , & 
acccpiltis,  & audiftis , & vi- 
dirtis  in  me  ,hsc  agire  : & 
Deus  pacis  erit  vobifeum  . 


8-  Del  rimanente , 0 fra - 
telli , tutto  quello  , eh"  è ‘ve- 
ro , tutto  quello  , eh'  è pu- 
ro , tutto  quello , eh'  è giu- 
sto , tutto  quello  , eh'  è j au- 
to , tutto  quello  , ehc  rende 
amabili,  tutto  quello  , che 
fi  buon  nome  , fe  qualche 
virtù  , fe  qualche  lode  di 
difcipliua  , a queste  cojc 
penfate . 

9.  Le  quali  ed  apparaste , 
e riceveste , ed  udiste  , e ve* 
deste , in  me , queste  mettete 
in  pratica  : ed  il  Dio  dtlltij 
pace  fard  con  voi  . 


la  e c.  La  pace  di  Dio  è la  tranquillità  della  coscienza  nasceri* 
te  dalla  viva  speranza  in  Dio,  cui  fiamo  fiati  riconciliati  per 
Crifio  ; ed  una  tal  pace  c un  bene  incomprcnfibiic  ad  un  uomo 
mortale  . Qjefia  , dice  Paolo  , fia  a guardia  de’  vofiri  cuori , 
perchè  non  li  allontanino  giammai  dal  bene  , e fia  a guardi;i_j 
delle  vofire  menti , nerchè  non  abbandonino  giammai  il  vero  , 
mediante  la  grazia  ai  Gesù  Crifio. 

Vers.  8.  9.  Tutto  quello  , eh' è vero  ec.  l'ero  in  quefio  luogo 
lignifica  (obietto  , [incero , senza  ipocrisìa  . Raccomanda  in_* 
que.'to  versetto  tutt’  i doveri  della  \dta  Crifiana  , la  semplici- 
tà lontanada  ogni  finzione  , e menzogna  ; fa  purità  nelle  pa- 
role , nc’portamcmi , e nelle  azioni  ; fa  giuftizia  , che  rende 
agli  altri  quel , che  a ciascuno  è dovuto;  la  santità  , che  tut- 
to 1’  uomo  consagra  a Dio , ed  al  suo  servizio  ; tutte  quelle-» 
cose,  per  le  quali  l’uomo  fi  rende  amabile  al  proflìmo  ; tutte 
quelle  , per  le  quali  fi  acquifia  buon  nome  ; Teseremo  di  tut- 
te le  virtù  secondo  i tempi , e le  circofianze  ; finalmente  una 
disciplina,  c contegno  , che  fia  non  solo  irreprenfibile  , ma 
degno  di  lode.  Quelle  cose  vuole  egli , che  abbiano  continua- 
mente  nell’  animo,  le  quali  evi»  avealoro  insegnate  , e quali 
pofte  nelle  mani , c deTe  quali  avea  datr.  ad  elfi  Tcsempìo,  esefn* 
pio  veduto  da  cHico*  proprj  occhi  , quando  egli  era  presente, 
cd  udito  , quando  egli  era  lontano  da  1 >ro  ; quefie  vuole  , ch$ 
pratichino,  affinché  abbiano  con  seco  il  Dio  delia  pace  • 
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10.  Gavifus  fum  autem 
in  Domino  vehementer  , 
ouoniam  tandem  aiiquando 
retìoruiftis  prò  me  fentire  , 
flcut  & fentiebatis  : occu» 
pati  autem  cratis . 

11 . Non  quafi  propter  pe- 
nuria™ dico  : ego  enim  di- 
dici , in  quibus  fum  , fuffi- 
ciens  elle . 

12. Scio  & humil  iari,fcio 
& abumlare  ; (ubique,  & 
in  omnibus  inftitutus  fum  ) 
& fatiari  , & e furi re  ; & 
abundare,  & penuriam  pati: 

1 Omnia  polTum  in  eo, 
qui  me  confortat . 
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10.  lo  mi  fon  poi  grande- 
mente rallegrato  nel  Signo- 
re , che  finalmente  una  vet- 
ta fiate  rifioriti  a penfare  a 
me  , come  pur  penfavate  : 
ma  eravate  occupati . 

1 1.  \on  parlo  come  per 
riguardo  alla  ( mia)  indi- 
genza: imperocché  ho  impa- 
rato ad  effer  contento  di 
quello  che  io  mi  trovo  . 

a.  So  effer  e umiliato  , fo 
anche  effer  nelC  abbondan- 
za ; (da  per  tutto,  ed  a tutte 
le  cote  fono  stato  avvezzato) 
ed  effer  f atollo , c patir  la  fa- 
me ; cd  aver  copia  , e patire 
inopia  : 

13.  Tutte  le  cofe  mi  fono 
poffibili  in  colui  3 eli  è mia 
conforto  . 


Vers.  10.  lo  ni  fon  fot  grandemente  rallegrato  nel  S hncre  , 
thè  . . . fate  rifioriti  ec.  Mi  sono  rallegrato  non  per  riguardo  z 
tue  fteflo , ma  per  amore  del  Signor  Cesò  Crifto,  che  fia  in 
certo  modo  rifiorita  in  voi  la  sollecitudine  voitra  , e benevo- 
lenza verso  di  me  , la  quale  veramente  non  è mancata  in  voi 
giammai , ma  vi  mancava  l’opportunità  di  dimoitrarla  all’efter* 
no.  La  metafora  è presa  dalle  piante  , che  ncll’itiverno  sem- 
brano morte,  ma  al'a  primavera  fioriscono;  cosi  i Filippefi 
dopo  lungo  spazio  di  tempo  avean  data  all’  Apritelo  una  nuo- 
va dimoitraz-one  della  loro  carità  col  mandargli  soccorso  di 
denaro  nella  sua  prigionìa  • 

Vers.  il.  11.  t$.  A1  caparlo  come  per  riguardo  ec.  Non  parlo 
di  quefta  voftra  beneficènza  relativamente  a!  bisogno,  che  io 
He  avea  , ma  piuttofto  relativamente  al  voftro  bene  , ed  al  me- 
rito da  voi  acquifta  o con  quella  buona  opera,  verf.  17.,  im- 
perocché quanto  a me  , io  so  adattarmi  ed  al  bene , ed  al  ma- 
le , aiutandomi  il  Signore , ch’èrnia  consolazione,  e mioso* 
itegno , c mediante  la  grazia  del  quale  tutto  carne  poflibiic  • 
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14. Verumtamen  bene  fe- 
ciftis , comunicantcs  tribu- 
lationi  mese . 

15.  Scirisautem  & vos  , 
Philippenfes  ; ouod  in  prin- 
cipio Evargelii  , quando 
profe&us  fuam  a Macedo- 
nia » nulla  mihi  Eccitila 
cummunicavit  in  rafionc 
dati  , accepti  , nifi  vos  fo- 
li : 

16.  Quia  & Thcflalonicam 
femel , & bis  in  ufum  mihi 
mififtis . 

17.  Non  quia  quxro  da- 
tu  m , fed  requiro  frudhim 
abundantem  in  ratione  ve- 
fìra . 

18.  Habeo  autem  omnia  , 
& abundo:  repietus  fum  , 
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14.  Ver  altro  ben  avete 
voi  fatto  nclTeffere  entrati  a 
parte  della  mia  tribolazione* 

15.  Ma  voi  pur  fjpetc  , 0 
Filippi  fi , come  nel  principio 
del  l'angelo , allorché  io  par- 
tii dalla  Macedonia  , neffu- 
ita  thicja  ebbe  comunicazio- 
ne con  tue  in  racione  di  dare * 

* 

e di  avere  , eccettuati  voi 
foli  : 

1 6.  Imperocché  anche  à 
Te  II  aionica  mi  mandafle  una* 
edite  volte  il  bi/ognevole  , 

1 7 . 7\Jow  che  io  cerchi  il 
dono , ma  cerco  il  frutto  ab- 
bondante a vofiro  conto . 

18.  Fd  io  ho  ritirato  il 
tutto  , e fono  nell ’ abbondati - 


Vers.  *4.  Per  altro  ben  avete  voi  fatto  ec  Nè  quello  io  dico, 
perchè  non  fia  prato  , e riconoscente  ai  vonro  amore;  anzi  vi 
re:j do  prazie  , ch’effendo  io  afflitto  , e bisognoso  d’ajutò  , ed 
abbiate  avuto  compadrone  dèlie  mie  tribolazioni , e mi  abbiate 
sovvenuto  cenerosamente  . 

Vers.  1 ?.  Mi  voi  pur  fapete  , c PWtpep , come  nel  principi'  ec • 
Ed  in  ciò  seguitato  av~te  il  vofiro  cofiume ; imperocché  fino 
daqurndo,  semiuato  la  pròra  v Ita  il  Vangelo  nella  Macedo- 
nia, io  mi  partii  per  andare  nell’Attica  ( 4tti  xvn.  ) voi  sape- 
te , come  A?  nefibn*  altra  Chiesa  , fuori  che  da  voi , io  non_» 
ricevetti  alcun  soccorso  temporale  a conto  de’  beni  spirituali  , 
i quali  io  aveva  comunicati  alle  medcfime  Chiese  mediante  la 
predicazione  della  fede  . 

V rs  t9.  FI  1 ritirato  iì  tutto  : Ho  prò  urato  di  ecprimer  la 
forza  de'la  parola  greca,  la  qual-  lignifica  ricevere  alcuna  cosa 
come  fi-iifto  di  un’  altra  ; come  il  fitto  di  un  podere,  o mercede 
di  fin  lavoro:  imperocché  vuo’  sempre  I’  Apofiolo in fiau are  , 
collida  mercede  è dovuta  a’ predicatori  dal  Vangelo  « 
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acceptis  ab  Epaphorodito 
cjiiae  mi.fiftis  , odorem  fua- 
vitatis , holtiam  acceptam  , 
placcntem  Deo . 

19.  * Deus  autem  meus 
impleat  oinne  ddiderium 
veftrum , fecundum  divitias 
fiias  , in  gloria  in  Chrilìo 
Jefu . 

* I\om.  12.  1. 

20.  Deoautcm  , & patri 
noflro  gloria  in  focula  fae- 
culorum  : amen . 

21.  Salutate  omnem  fan- 
cium  in  Chriflo  Jefu  . 

22.  Salutane  vos  , qui 
mecum  funt  , fratres  . Sa- 
lutant  vos  omnes  fandli  , 
maxime  autem  qui  de  Cae- 
faris  domo  flint . 

23.  Grada  Domini  noftri 
Jefu  Chrifti  cum  fpiritu  ve- 
ltro. Amen . 
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za  : fono  ripieno  , ricevuto 
avendo  da  Epafrodito  quello , 
che  avete  mandato  , odore 
foave , ofìia  accetta  grata  a 
Dio  . 

tp.  Il  mio  Dio  poi  aderti - 
pia  tutt ' i vofìri  defldeij  fe- 
condo le  file  ricchezze  con  la 
gloria  in  Criflo  Cesti . 

20..^| Dio  poi  , e padre 
noftro  gloria  né*  fecali  defe - 
coli  : così  jia  . 

21.  Salutate  ciafcuno  de' 
fanti  in  Criflo  Cestì  . 

22.  Vi  f aiutano  i fratelli , 
che  fono  con  me . Vi  fallita - 
no  tutt ' i fanti,  e principal- 
mente quelli , che  fono  del- 
la cafa  di  Ce  far  e . 

23.  La  grazia  del  Signor 
noflro  Cestì  Criflo  col  voflro 
fpirito  . Così  fla  . 


Odore  foave  ce.  Vedi  Atti  x.  4.  Ephef.  v.  2, 

Vers.  19.  Secondo  le  sue  ricchezze  con  la  pioria  in  Criflo  : Io  j 
dice  Paolo,  son  povero,  nè  pollo  corrispondere  alla  voltrs__» 
liberalità;  ma  il  mio  Dio  è ricchilìimo  ; egli  vi  renda  la  ri- 
compensa ; ma  ve  la  rènda  principalmente  nella  eterna  beatiti!» 
dine  per  Gesù  Crifto  , per  cui  abbiamo  ogni  bene . 

Vers.22.  Quelli,  che  fono  nella  cafa  di  Ce  fare  : Fino  nella  casa 
Ji  Nerone  adunque  aveaTApolloIo  introdotto  il  nome,  ed  il 
culto  di  Gesù  Criflo , cangiando  in  una  Chiesa  la  casa  del  suo 
tiranno,  e persecutore , formando  in  certo  modo  un  regno 
Criflo  io  ojcmo  aH’ittfcrno  , Vedi  S , GìroL  in  epiflt  ad  Vhflotm 


1 


I 


\ 


) 


X#  V: 


Digltlzed  by  GoogJjj 


I 


t 


LETTERA 

D I 

PAOLO  APOSTOLO 

» 

AI  COLOSSESI. 


Digitized  by  Google 


Digitizsd  by  Googlo 


44* 

PREFAZIONE. 


(“^  Oloflc  , o come  ( altri  Scrivono  ) Co- 
lafle  j era  una  delle  principali.  Città 
della  Frigia  . Paolo  benché  folte  flato  in  que’ 
pacfi , non  avea  però  giammai  predicato  a Co- 
lofle,  come  vedeii  chiaramente  da  quel , eh’  ei 
dice  cap.  11.2.  di  quella  lettera.  Diedero  occa- 
fione  a lui  di  scriverla  i falli  apofloli , i quali 
secondo  il  loro  coflùme  andavano  attorno  per 
le  Chiese  predicando  a’  Gentili  convertiti  la  ne- 
ceflità  della  legge  di  Mosè,  e della  circonci- 
fione;  e di  più  inneflando  al  Giudaismo  i prin- 
cipe della  profana  filosofia  j erano  giunti  a tan- 
to, d’indurre  alcuni  Coloflefi  ad  abbracciare 
un  nuovo  superftizioso  culto  degl’angeli,  il  qual 
culto  tendeva  a ritrarre  sotto  falsa  specie  di 
umiltà  i fedeli  da  Gesù  Criflo  . Paolo  come 
Apoftolo  de’  Gentili  informato  appena  di  sì  pe- 
ricolose novità  , scrifle  quefia  lettera  a’  Colos- 
seo , della  quale  la  bellezza  , la  gravità,  e la 
energìa  dilunga  mano  sorpalTa  tutto  quello,  eh* 
io  poffa  dirne  . Veggafi  , con  qual  ammirazio* 
ne  ne  parli  il  Crisoflomo  , o piuttofto  leggali 
la  flelfa  lettera , la  quale  son  certo , che  farà 
da  se  sola  sentire  a qualunque  uomo  1’  efficacia 
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di  quell’  altiflimo  Spirito , da  cui  fu  dettata  . 
Ella  potrebbe  sola  badare  a darci  una  giuda 
idea  di  quello,  eh’  è Gesù  Crido  in  se  dello, 
di  quello  , che  Gesù  Crido  è per  noi,  e di 
quello  dobbiamo  efler  noi  per  lui . Edafu  scrit- 
ta nel  tempo , che  Paolo  era  a Roma  prigione  , 
e poco  prima  della  sua  liberazione  ; ed  i latori 
di  ella  furono  Tichico , ed  Onefimo . 
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L E T T ERA 

DI  PAOLO  APOSTOLO 

AI  COiOSSESI, 


CAPO  PRIMO* 

£) (fendo  flato  ragguagliato  della  fedey  e cariti  , e fperanza 
de  Colo jfcft , prega  per  effi  , affinchè  divengano  per- 
fetti nella  fetenza  di  Dioy  e nelle  buone  opere . Dice , 
cbeCriflo  è immagine  di  Dio  ,pcr  cui  tutte  le  cofe  fu - 
ron  create,  ed  il  quale  è capo  della  Chiefa^e  pacifica- 
tore di  tutte  le  cofe . Gli  ejorta  a I lare  immobili  nella 
fede  ; e dice  >com'  egli  è flato  minifiro  di  Criflo  per 
predicare  il  miflero  afeofo  da  tutt  i fccoli  , e manife - 
flato  in  queflo  tempo  » 

I.  IP  Aulus  Apoftolus  Je- 
fu  Chrifti  per  voluntatem 
Dei , & Timorheus  frater  : 

2.  Eis , qui  fune  Coloffis, 
fanftis , & fidelibus  fratri* 
bus  in  Chrifto  Jefu . 

3.  Grana  vobis , & pax  2 
Deo  Patre  noltro , & Do 
niinojefu  Cbrillo.  Grarias 
agimus  Deo  , & Patri  Do« 


1.  I ^foloper  volontà  di 
Dio  %Apoflolo  di  Cesi  Criflo , 
ed  il  fratello  Timoteo  : 

2.  «a  quelli , che  fono  a 
Coloffe  , fanti , e fedeli  fra- 
telli in  Criflo  Gesti  « 

3.  Grafia  a voi  , e pace 
da  Dio  Tadre  noflro  ,e  dal 
Signor  Gesti  Criflo . 7s fot  ren • 
diamo  grazie  a #9  » e 224- 
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mini  noftri  Jefu  Crilli,  fem- 
pcr  prò  vobis  orantcs  : 

4.  Audicntes  fidem  ve* 
flram  in  Chrifto  Jefu  , & di- 
leflionem  quam  habetis  in 
fan&osomnes, 

5. Propter  fpem  , quae  re- 
pofita  eli  vobis  in  ccelis  : 
quam  audiftis  in  verbo  veri- 
tatis  Evangelii  ; 

ó.Quod  pervenitad  vos, 
ficut  & in  univerfo  mundo 
eli,  & fruòtificai , & crefcit, 
ficut  in  vobis,  ex  ea  die  , 
qua  audiftis  , & cognovillis 
gratiam  Dei  in  ventate  , 


dre  del  Signore  nofiro  Gesù 
Cri/io , fempre  orando  per 
voi  : 

4.  rivendo  udita  la  fede 
voflra  in  Cri  fio  Gesù  , e la 
carità  , che  avete  per  tuti*  i 
j ariti  , 

5.  Ver  la  jperanza  , cb' è 
ripofla  per  voi  nc  cicli  : li 
quale  voi  già  apparale  me- 
diante la  parola  dì  verità , il 
Vangelo  : 

6.  Il  quale  è pervenuto  a 
voi  come  anche  per  tutto  il 
mondo , e fruttifica  , e ere - 
jee , come  pur  tra  di  voi  , 
fin  da  quel  giorno  , in  cui 
voi  veramente  afcoltafle  , e 
conùfcefle  la  grazia  di  Dio , 


ANNOTAZIONI 

Vers.  4.  ?.  Avendo  udita  ìa  fedevetfra  . . . e la  carità  ec,pcr 
ìafptranza  re.  La  fede  è il  principio  della  vita  spirituale  , ma 
la  fede  senza  la  carità  è morta  ; i!  frutto  poi  della  carità  non  è 

J)cr  Ja  vita  presente  , ma  per  la  futura  ; e per  quello  pone  I’Apo- 
tolo  nel  suo  elogio  de’  Coloflefi  la  fède  operante  per  la  carità  , 
per  la  speranza  de’beni  avvenire  , ripolti,  e preparati  ne’cieli 
per  coloro  , che  credono  , cd  amano,  e sperano  . E di  quella 
speranza  aggiugne  , che  furono  efl]  iftruiti  per  la  predicazione 
del  Vangelo  , eli’ è la  parola  di  verità  . 

Vers.  Come  anche  per  tutto  il  mondo  •.  Quefta  lettera  fi  cre- 
de scritta  circa  I’  anno  61,  di  Cri  Ito  ; e da  quelle  parole  di  Pao- 
3o  vegliamo  i maravigliofi  progredì,  che  in  sì  corto  spazio  di 
tempo  avea  fattoi)  Vangelo  predicato  per  ogni  dove  dagli  Apo- 
ftoli  , e da’  loro  discepoli.  Cesi  fi  adempiva  la  promefla  dì 
Cri  ilo  . Adutt  xxiv.  14. 

La  grafia  4iDioi  II  Vangelo  , o fia  la  dottrina,  che  con- 
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7.Sicutdidiciftis  ab  Epa- 
phra  cariflìmo  confervo  no- 
tilo, qui  eftfidelis  prò  vobis 
ininifterChritfi  Jcfu, 

8.  Qui  ctiam  manifefla- 
vie  r.obis  dilc&ionem  ve- 
firam  in  fpiritu  . 

9.  Ideo  & nos  ex  qua  die 
sudivimus  , non  ceflamus 
prò  vobis  orantes,  & potiu- 
Iamcs,  ut  impleamini  agni- 
tione  voiuntatis  ejus  , ino- 
limi fapientia  , & intellc&u 
fpiritali  ; 
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7.  Conforme  avete  anche 
imparato  da  Epafra  confer- 
mo nojlro  carijjimo  : il  qual 
è f e del  mini  [irò  di  Cri/to  Ce - 
sù  per  voi , 

8.  Il  quale  ha  anche  ma- 
nifeflata  a noi  la  fpirituale 
carità  voflra . 

9.  Ver  quello  anche  noi 
dal  giorno,  che  (ciò)  udim- 
mo , non  cefjiamo  di  orare 
per  voi  , e di  domandare  , 
che  fiate  ripieni  di  cognizio- 
ne della  volontà  di  lui  con 
ogni  Japienza , ed  intelligen- 
za fpirituale  : 


cerne  la  gratuita  beneficenza  di  Dio , per  cui  determinò  di  sal- 
vare gli  uomini . 

Vers.  7.  Conforme  avete  anche  imparato  da  Epafra  et . Cre- 
defi , ch’égli  fofié  convertito  alla  fede  da  Paolo  » allorché  que- 
lli predicava  nella  Frigia  . Dopo  di  eflèrfi  ripieno  della  scienza 
de!  suo  maeftro,  egli  divenne  Apotiolo  della  sua  patria,  evi 
fondò  una  Chiesa  molto  illuitre  . Andò  di  poi  a Roma  a vilìta- 
re  l’ApóffolOj  ed  ivi  fu  melTo  in  prigione,  come  fi  vede  dalla 
lettera  a Filcmonc . Negli  antichi  martirologi  Ita  scritto , ch’egli 
e (Tendo  Vescovo  di  Coìoflé  , in  quella  Città  diede  la  vita  per 
Gesù  Grido  . Abbiamo  altrove  notato , che  Epafra  è un  abbre- 
viazione di  Epafrodito . 

Vers.  9.  Dal  giorno  , che  (rcid  ) udimmo  : Da  quel  punto , in 
cui  fummo  la  prima  volta  informati  della  voftra  converfionc_» 
alla  fede  . 

Che  fiate  ripieni  di  cognizione  della  volontà  di  lui  et . Quella  co 
giTizione  della  volontà  di  Dio  abbraccia  non  solo  tutto  quello  , 
che  dee  crederli  , ma  quello  ancora  , che  dee  farfi  per  la  salute  ; 
e perciò  aggiugne  la  Japienza  , per  cui  s’intende  la  rivelazione 
de’miderj , e V intelligenza  fpirituale  , per  cui  la  cognizione  de- 
gli lleflì  miderj  fi  applica  alle  azioni , cd  alla  condotta  della-* 
vita . 
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10.  Ut  ambuletis  dignc 
Deo  per  omnia  placantes  : 
in  omni  opere  bono  fru&i- 
fìcantes , & crefcentes , in 
fcientia  Dei  : 

11.  In  omni  virtute  con- 
fortati fecundumpotentiam 
claritatis  ejus  in  omni  pa- 
tientia  , & longanimitate 
cum  gaudio, 

12.  Gratias  agentes  Deo 
Patri  qui  dignos  nos  fccit 
in  partem  fortis  fan&orum 
in  lumine  : 

4 

i$.  Qui  eripuit  nos  de 
potevate  tenebrarum  , & 
tranftulit  in  regnumFiiii  di- 
lcdionis  fux , 


10.  Onde  camminiate  in 
maniera  degna  di  Dio , pia- 
cendo ( a lui)  in  tutte  /cj' 
cofe , producendo  frutti  di 
ogni  buona  opera , e crefcen- 
do  nella  [cienza  di  Dio  : 

1 1.  Corroborati  con  ogni 
fpecie  di  fortezza  per  la  glo- 
riola potenza  di  lui  nella 
perfetta  pazienza  , e longa- 
nimità con  gaudio , 

12.  Grazie  rendendo  <lj 
Dio  Vadre , il  quale  ci  ha 
fatti  degni  di  partecipare 
alla  forte  de ’ fanti  nella  lu- 
cei 

i$.  Il  quale  ciba  tratti 
dalla  potefid  delle  tenebre  , 
e ci  ha  trafportati  nel  regno 
del  Figliuolo  dell' amor  Juo  , 


Vers.  io.  In  maniera  degna  di  Db  : Altrove  dice  : in  maniero 
degna  della  vocazione  criflióna  Ephes.  iv. , i. , altrove  : in  ma- 
niera degna  dell’ Evangelio  : Philip.  1.27, 

Crefcendo  nella  ftienza  di  Dio  : Predica  F Apoflolo  in  tutte  le 
sue  lettere  , oltre  l’obbligo  di  avanzarli  nel  bene  , quello  , sen- 
za di  cui  quefto  primo  non  può  adempirli,  eh’ è di  avanzarli 
nella  cognizione  delle  cose  celelti  , dc’mifterj  della  fede  , delle 
verità  eltcnzi ali  del  criltianelimo , per  mezzo  della  meditazio- 
ne della  parola  di  Dio  . 

Vers.  11.  Corroborati  con  ogni  fpecie  di  fortezza  ec.  Delidera» 
. oltre  le  cose  predette  , ogni  specie  di  fortezza  per  refiftere  ad 
ogni  specie  di  tentazioni , ma  una  tal  fortezza  è effetti  del!a_^ 
potenza  di  Dio  in  noi,  la  quale  sola  può  ispirarci  una  colante 
pazienza,  e longanimità  per  soffrire  non  solo  con  rallegna- 
zione  , ma  anche  con  gaudio  i mali  della  vita  preseute,*  carat* 
. tere  proprio  del  cridianefimo  , come  apparisce  da  innumera- 
bili luoghi  del  nuovo  telhmento,  c dalla  iteflà  sperienza  de' 
santi. 

V ers.  12.  1$.  Ci  ha  fatti  degni  di  partecipare  alla  forte  de’ fanti 
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14.  In  quohabemus  re- 
demptionem  per  fanguineni 
ejus , remilGonem  peccato- 
ri! m : 

1 5. Qui  eli  imago  Dei  in- 
vifibilis  primogenitus  o- 
mnis  creatura  : 

16.  % Quoniam  in  ipfo 


447/ 

1 4.  In  etti  abbiamo  la  re- 
denzione mediante  il  f angue 
di  lui , la  remiffione  de'  pec- 
cali  : 

15.  il  quale  è immagine 
dell ’ invìjibile  Dio , primoge- 
nito di  tutte  le  creature  : 

16.  impeto  eh  è per  lui  Jo- 


« 


nella  luce  ec.  Si  è degnato  di  ammetterci  ad  aver  parte  all*  eredità 
delti  nata  ansanti , a’  veri  Israeliti  nel  regno  di  Dio  , eh’  è re- 
gno di  luce  , cioè  di  gloria  immortale  . 1.  7 'in.  vi.  16.  A que- 
lla eredità  fiamo  (tati  chiamati  per  mezzo  del  Vangelo,  e fiamo 
Itati  chiamati , mentre  eravamo  sotto  la  poteltà  cfclle  tenebre  , 
cioè  del  demonio  principe  del’e  tenebre  , dalle  quali  Dio  mise* 
ricordiosamente  ci  traile  per  trasportarci  nella  Chiesa  , eh’  è il 
regno  del  suo  diletto  Figliuolo  . Vedi  Apocal.  v,  io. 

Vers.  14.  In  cui  abbiamo  la  redenzione  ec.  Ecco  , in  qual  mo- 
do fummo  noi  trasportati  dal  regno  delle  tenebre  al  regno  di 
Crilto . Crilto  fatto  uomo  per  noi , offerendoli  in  sagrificio 
pernoltro  riscatto  ci  liberò  dalla  servitù  del  demonio  col  san- 
gue suo  , col  quale  a noi  meritò  la  remifionc  de’  peccati  , c la 
riconciliazione  con  Dio . 

Vers.  15.  Il  quale  è immagine  dell3  invi  fi  bile  Dio  : Crilto  è im- 
magine del  Padre  per  la  comune  eflènza  , ch’egli  ha  col  Padre 
nella  eterna  generazione . Egli  è perciò  immagine  somiglian- 
ti dima , perch’è  perfettamente  , ed  elfenzialmente  fiuaile  al 
Padre  nella  natura , nella  potenza,  nella  sapienza , ed  è coe- 
terno al  Padre , consultanziale  al  Padre  , ed  in  tutto  uguale 
al  Padre  . Lo  ftelfo dicefi  2.  Cor. iv.4.  i.Tim.  in.  1 6.  Hebr.  1.3. 

Primogenito  di  tutte  le  creature  : Generato  prima  di  tutte  le-» 
creature,  cioè  a dire,  ab  eterno  . E con  gran  iniltero  ha  volu- 
to l’ApoltoIo  unitamente  all’eternità  del  Verbo  far  menzione-» 
delle  creature  , affin  d’ indicare  , come  lo  Itelfo  Verbo  era  Itera 
nel  tempo  principio  efficiente  di  tutte  le  cose  create  . Vedi 
Hebr.  1 . t.  6. 

Ver s.  16.  Per  hi  fono  fiate  fatte  tutte  le  cofe  ec.  Espone  P Ape- 
Itolo  quello  , che  aveva  accennato  nel  verso  precedente  , che  il 
Verbo  è principio  efficiente  di  tutte  le  creature,  le  quali  per  lui 
furon  fatte  , e le  celelti  , e le  terreltri , ed  i corpi  vifibili , e 
gli  spiriti  inviabili , e tutti  gli  ordini  angelici , tutto  fu  creato 
Tarn.  IV.  F f 
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condita  funt  univcrfa  in  ccr- 
lis , & in  terra,  vifibilia  , & 
in vifibilia , (ìve  throni , live 
dominationes  , Ève  princi- 
pati^ , Ève  poteEates  : o- 
rnnia  per  ipfum  , & in  ipfo 
creata  funt  : 

* Joan.  i. 

17.  Et  ipfe  eE  ante  o- 
mnes , & omnia  in  iplò  con- 
ftant . 

18.  Et  ipfe  eE  caput  cor* 
poris  Ecclefix  , * qui  eE 
principium  , primogenitus 
ex  mortuis  ; ut  Et  in  omni- 
bus ipfe  primstum  tcnens  : 
* l.  Cor.  1 5.2  1 ^fpocal.i*  5. 


no  fiate  fatte  tutte  le  tofe^y 
ne'  cieli , ed  in  terra  , le  vifir 
bili , e le  inviabili , fta  i tro- 
ni , fiale  dominazioni , fi  a i 
principati , fi  a le  podeflà  : 
tutto  per  lui  , ed  a rifieffo 
di  lui  fu  creato  : 

17  .Ed  egli  è avanti  a tut- 
te le  cofe  , e le  cofe  tut- 
te per  lui  fuffiflono  . 

1 8.  Ed  egli  c capo  del  cor- 
po della  Chic  fa  , ed  egli  è il 
principioy  il  primo  a rinafee - 
re  dalla  morte  : ond ' egli  ab- 
bia in  ogni  cofa  il  primato  . 


per  lui,  come  causa  efficiente  , e tutto  a rifletto  di  lui , viene  a 
dire  per  lui , come  causa  finale  , affinchè  di  tutte  le  cose  fofl'c 
egli  Signore  . 

Vers.  17.  Egli  è avanti  affittele  cofe  , e le  tofr  tutte  per  lui  fuf. 
fileno:  Egli  precede  tutte  le  cose  in  dignità  , ed  in  origine, 
perchè  è eterno  , ed  è Dio  ; e tutte  le  cose  a lui  debbono  la  lo- 
ro suffiftenza  , c conservazione  . Nuova  evidente  prova  della 
divinità  del  Verbo  , perchè  non  c men  propria  di  Dio  la  con- 
servazione , che  la  creazione  delle  cose . 

Ve*s.  18.  Capo  del  corpo  della  Cbieja  : Capo  di  tutta  la  Chic- 
ca, ch’èil  corpo  di  lui  : Epbtf.  1.  iz. 

Il  princìpio  : Principio  di  tutte  le  cose  , come  fi  è detto , 1114 
particolarmente  principio  della  sua  Chiesa  , principio  di  rige- 
nerazione , e come  dice  altrove  Paolo,  della  nuova  creazione  , 
secondo  la  quale  riceviamo  da  lui  il  nuovo  e fiere  , e la  nuova—, 
vita  , ch’egli  comunica  a’ membri  del  suo  miltico  corpo  colla 
sua  grazia  . 

II primo  a rinafeere  dalla  Morte  : Confiderà  Paolo  la  risurre- 
zione , come  una  nuova  natività  . Dice  adunque  , che  Crittò 
è il  primo  tra’  risuscitati . Il  primo  , perche  di  tutti  maggiore  ; 
il  primo , perchè  tra  tutti  egli  solo  per  sua  propria  potenza-. 
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10.  Quia  in  ipfo  compla- 
cuit  omnem  plenitudinem 
inhabitare  : 

20.  Et  pereum  rcconci- 
liare  omnia  in  ipfum  , paci- 
fìcans  per  fanguinem  crucis 
ejus , fi  ve  qux  in  terris  , li- 
ve quae  in  ccelis  flint , 

11.  Et  vos  cum  eCTetis  ali. 
euando  alienati , & inimici 
fenfu  in  operibus  malis: 

22.  Nunc  autcm  reconci- 
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ip.  con  ciò  pa  che  fu  be- 
neplacito ( del  Tadre  ) , che 
in  lui  abita ffe  ogni  pienez- 
za: 

20.  E che  per  lui  foffer  ri- 
conciliate  feco  tutte  le  coje , 
rappacificando , pel  fangue 
della  croce  di  lui , le  cofe~> 
pan  , che  fono  in  terra  * pa- 
no le  cofe  , che  fono  nt  cie- 
li, 

21.  E voi , eh' eravate  una 
volta  avverfi  y e nemici  di 
animo  per  le  male  opere  : 

22.  Vi  ha  adeffo  riconci- 


risuscitò  : il  primo  , perchè  la  risurrezione  di  lui  è causa  , e 
modello  della  risurrezione  degli  altri  uomini . 

Onde  evli  abbia  in  ogni  cofa  ec.  Onde  in  tutte  le  cose  abbia  egli 
sempre  il  primato  , e quanto  a’doni  della  grazia  , de’quali  egli 
è il  principio  , e quanto  a’ doni  della  gloria,  perchè  egli  è il 
primogenito  , l’erede  , il  Signore  . 

Vers.  19.  Con  ciò  fta  che  fu  beneplacito  ( del  Padre  ) , ebe  in 
lui  abitale  ogni  pienezza  \ Fu  volontà  di  Dio,  che  nell' uomo 
affuntodal  Verbo  in  unita  di  persona,  risedefle  perpetuamen- 
te , ed  inseparabilmente  la  pienezza  della  divinità,  e con  erta 
la  pienezza  di  tutt’i  doni . • 

Ve  rs.  20.  E che  per  luifcfjer  riconciliate  feco  tutte  le  cofe , rap- 
pacificando ce.  E fu  ancor  volontà  di  Dio , che  per  lui , e non 
per  mezzo  di  alcun  Angelo  ( come  dicevano  i Simoniani  ) folle 
operata  la  riconciliazione  di  tutte  le  cose  con  Dio , togliendo 
per  mezzo  del  sangue  sparso  da  Gesù  Crifto sulla  croce,  le  ni- 
micizie  , ch’erano  trai  cielo  , e la  terra , tra  Dio,  e Tuomo  , tra 
l’uomo  , e gli  Angeli . Epbcf.  1.  io.  Aug.  Encbirid . cap . 61.  62. 

Vers.  »i.  22.  È voi  ,cb' eravate  una  volta  avverfi , e nemici  di 
animo  per  le  male  opere  ec . E voi  pure  , i quali  una  volta  erava- 
te avverfi  dal  culto  di  Dio , dal  Crillo  , dalla  speranza  di  salu- 
te , e nemici  di  Dio  perle  scelleraggini , che  accompagnano 
l’empietà , voi  pure  ha  Dio  riconci  liuti  seco  per  mezzo  del  ve- 
ro carnale  corpo  di  Crilto  offerto  alla  morte  per  voi , Dio  , il 
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liavitin  corpore  carnis  ejus 
per  mortem  , exhibere  vos 
fan&os , & immaculatos , & 
irreprehenfibiles  coram  ip- 
fo  : 

25.  Si  tamen  permanetis 
in  fide  fondati  , & ftabiles  , 
& immobites  a fpe  Evange- 
li! , quod  audiftis  , quod 
praedicatum  eft  inuniverfa 
creatura , quas  fub  coelo  eft  , 
cujusfadus  fum  ego  , Pau- 
lus  minifter. 

24.  Qui  nunc  gaudeo  in 


liati  nel  corpo  della  fua  car- 
ne per  ( la  fua  )morte , affi- 
ne di  prcfentarvi  fanti , ed 
immacolati , ed  irreprenfi - 
bili  dinanzi  a fe  : 

2$.  Se  però  per  federate 
ben  fondati , e [aldi  nella  fe* 
de,  ed  immobili  f itila  fperan - 
za  del  l'angelo  afcoltato  da 
•voi, e predicato  a tutte  quan- 
te le  creature , che  fono  j otto 
de 1 cieli , del  quale  fono  fiato 
fatto  minifiro  io  Vado  . 

24.  lo,  che  adeffogodo  di 


duale  era  in  CriFto , ed  In  Crìflo  riconciliava  feco  il  mondo  ( 2» 
Cor.  5.  ) ha  eseguito  , dice  l’Apoftolo  , sì  gran  disegno  con  un 
iltrumcitfo  in  apparenza  si  tenue  , qual’è  un  corpo  di  carne  , q 
fia  la  carne  di  Grillo  immolata  sopra  la  croce  . 

/ IJjiuc  dì  prcfentarvi  fanti  ec.  Spiega  il  fine  di  quella  riconci- 
liazione» ch'èia  santificazione  de’  fedeli  riconciliati , i quali 
sono  ornati  da  Dio  di  quella  santità  , e purità  , e schiettezza 
di  coitomi , che  rende  l’tioinocommendevole  non  dinanzi  agli 
uomini , ma  dinanzi  a Dio  . Vedi  Efef,  1.  4. 

Vers.  2$.  Se  però pcrfcvcrgte  ben  fondati , e [oidi  ec . Ma  per 
conseguire  sì  alto  fine  fa  d’uopo,  che  voi  perseveriate  fermi , c 
(labili  nella  fede,  la  quale  è il  fondamento  della  fabbrica  spiri- 
tuale, nè  per  alcuna  elterna  violenza  vi  dillacchiate  dalla  spe- 
ranza de’beni  celelti  promeilìdal  Vangelo  . 

/4f coltato  da  voi , c predicato  ec . Non  a caso  TApoflolo , dopo 
aver  esortati  i CoIolTe(i  a tener  ferma  la  fede  , ed  a Itar  saldi  alle 
speranze  propolle  nel  Vangelo , aggiunge , che  quello  Vangelo 
ricevuto  , ed  accolto  da’Colossefi,  era  llatogià  predicatoa  tutte 
le  nazioni,  ed  a tutti  gli  uomini  della  terra  ; imperocché  con 
quello  dimoltra  Tadempimento  delia  profetica  parola  di  Crilto  : 
predicate  il  {Sau^clo  a tutte  le  creature  ; Alarc.w  1.  15.  Grande  ar- 
gomento per  confermare  nella  fede,  e nella  speranza  i Criltianì. 

Vers.  24.  Io  , che  adcfjopodo  di  quel , che  patifee  per  voi  : Di 
«fucilo  Vangelo  son  io  minillro , ed  è tanto  infallibile  la  verità 
dello  Hello  Vangelo , che  volentieri , e con  gaudio  sopporto  i 
mici  patimenti  per  confermare  voi  nella  fede  . 
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paftìonibus  prò  vobis,  & ad- 
impleo  ea  , qux  defunt  paf- 
fionum  Chriili  in  carne  mea, 
prò  corpo  re  ejus,  quod  eft 
Ecclefia  : 

25.  Cujus  fadhis  fnm  ego 
minifter  fecundum  difpen- 
fationem  Dei , qux  data  eft 
mihi  in  vos,  ut  impleam  ver* 
bum  Dei  : 


quel  , che  patifeo  per  voi  , e 
do  nella  carne  mia  cernii- 

1 

mento  a quello , che  rimane 
de'  patimenti  di  Crifio , a prò 
del  corpo  di  lui  , eh ' è Li* 
Chic  fa  : 

25.  ZW/<7  quale  fon  io  fi  a* 
to  fatto  minifiro  fecondo  la 
difpofizione  di  Dio  fatta  a 
me  per  voi,  affinchè  io  dia 
compimento  alla  parola  di 
Dio : 


E do  nella  carne  mìa  compimento  a quello  , che  rimane  de * patU 
mentì  di  Crifio  , a p+o  del  corpo  di  lui  cc.  La  redenzione  di  Gri- 
do è piena  , e perfetta  , ed  infiniti  sono  , ed  inesaufti  i meri- 
ti, e la  virtù  del  sangue  , ch’egli  sparse  per  noi  . Non  vuol 
dire  adunque  I*  Apostolo,  che  la  paflìone  di  Crifto  abbia  biso- 
gno di  supplemento  , o che  alcuna  cosa  debbano  ad  effa  ag- 
giungere i patimenti  de’santi , ma  confiderando  Gesù  Crifto  , 
e la  Chiesa  come  una  sola  persona  , della  quale  il  capo  è Crifto, 
ed  i giudi  sono  le  membra  , e sapendo  ancora  , come  è volere 
di  Dio  ; che  ad  imitazione  del  loro  capo  debba  11  patire  , e por- 
tar la  loro  croce  anche  i membri  per  arrivare  alla  gloria  , i pa- 
timenti , che  soffrono  gli  fteffi  membri,  figura  come  sofferti 
dal  medefimo  Crifto  per  l’ intima  conneffione  di  amore  , e di 
carità  , che  regna  tra  quefto  , e quegli  ; onda  con  enfafi  gran- 
de dice  Paolo  , che  quello  , eh’  egli  soffre  nella  Sua  carne,  è 
per  compiere  per  la  sua  parte  la  misura  di  que’patimenti  , che 
Crifto  soffrirà  ne’stioi  membri  fino  alla  fine  del  mondo . 

Vers.  25.  Se  con  do  da  diffien  fazione  di  Dio  fatta  a me  per  voli 
Secondo  la  provvida  dispoGzione  de!  padre  di  famiglia,  il  qua- 
le diftribuisce  nella  sua  casa  il  suo  uffizio  a ciascheduno  de*  ser- 
vi , e tutto  per  Io  bene  generale  della  famiglia  ; nel  qual  bene 
generale  trova  ciascheduno  de’  domeftici  il  suo  bene  particola- 
re . Princip2lit?énte  però  il  mi  mitro  della  Chiesa  è fatto, 
cónsagfato  al  servigio  del  corpo  de’fedeli , come  tante  volte  ha 
già  detto  l’Apoftdlo . 

A finché  io  dia  compimento  alla  Parola  di  Dio  : Affinché  io  ri- 
empia tutt’i  luoghi  della  terra  della  predicazione  del  Vangelo 
• <1*  me  fteffb , o per  mezzo  de’miei  discepoli  » 
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2^.Myftcnam  , quod  ab- 
fconditum  fuit  a faeculis  , & 
generationibus,  nuncautem 
manifellatum  eli  fan&is  e- 
jus , 

27.  Quibus  voluit  Deus 
rotas  facere  divitias  gloria 
facramenti  hujus  in  genti- 
bus , quod  eli  Chriftus , in 
vobis  i'pes  gloria  . 

28.  Quem  nosannuntia- 
mus  corripientes  omhcm 
hominem  , & docentes  o- 
mnem  hominem  , in  omnt 
fapientia  , ut  exhibeamus 
omnem  hominem  perfe- 
dum  in  Chriflo  Jefu  * 


26.  Mifiero  afeofo  a fe- 
coli , ed  alle  generazioniima» 
nifefiato  però  adeffo  *’  J unti 
di  Ititi 

27.  Squali  volle  Dio  far 
cencfcere , quali  fieno  le  ric- 
chezze della  gloria  di  quefìo 
miflcro  traile  nazioni , cb'  è 
trillo  , in  voi  Jperanza  del- 
la gloria  ; 

28.  Cui  noi  predichiamo^ 
correggendo  ogni  uomo  , ed 
infognando  ad  ogni  uomo 
tutta  la  fapientia  , affine  di 
rendere  perfetto  ogni  uomo 
in  Crifio  Gestì  ; * 


Vers.  2 6.  Mistero  afeofo  afecoli , eà  alle  generazioni  ec.  Qneflt 
parola,  che  io  predico , contiene  il  misero  di  Crilto  rivelato 
alle  genti . Quello  luogo  è totalmente  limile  a quello  delPepi* 
itola  agli  Efelidi  in.  5 .9. 

Vers.  27.  /f  quali  volle  Die  far  ccnofcere , quali  fieno  le  ricchez- 
ze della  gloria  di  quefìo  misero  traile  razioni  , eh'  'e  Crifìc  ec.  A* 
santi  Apoltoli  , e Profeti  del  nuovo  teltamento  volle  Dio  far 
conoscere  Pimmens  ■ ricchezze  di  gloria  ( cioè  di  misericordia, 
di  potenza  , è di  sapienza  , che  a Dio  proccurano  tanta  glo- 
ria ) contenute  in  quello  mi  Itero  predicato  alle  genti  , del 
qual  mi/tero  il  subbietto egli  è Crifto  abitante  in  voi  , autore 
de’ la  speranza , che  voi  avete  della  eterna  gloria  nel  regno  ce* 
Ielle  . 

Vers.  28.  Cui  noi  predichiamo  i correggendo  c ini  uomo  : Lo 
fleflo  Crilto  è quegli,  che  noi  Apoftoli  annunciamo  , correg- 
gendo gli  uomini , viene  a dire  , richiamandoli  dalla  pravità 
de’loro  coltomi  alla  purità  della  vita  Criftiana  , e comunicando 
loro  la  sapienza  del  cielo  per  rendere  perfetto  l’uomo  mediante 
la  cognizione  del  vero  , e mediante  l’amore,  e la  pratica  del 
bene,  e della  nietà  . Ecco  Pobbietto,  a cui  non  potè  mai 
pervenire  la  filosofia  del  secolo,  ed  ^ fui  mirabilmente  con* 
dulie  gli  uomini  il  Vangelo . 
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29.  In  quo  & labore,  cer-  *$,tAlqual  fine  ancora 
tando  fecundum  operatio-  io  fo  tutt'i  miei  sforzi,  com- 
nem  ejus  , quam  opcratur  battendo  fecondo  l'operazio - 
in  me  in  virtute  . nt  di  lui,  la  quale  in  me  egi • 

jee  potentemente . 


m km 


Vers.  29.  Secondo  V operazione  di  ini , la  quale  ec . Confidato 
non  in  me  (teflo  , mainCrilto,  la  grazia  del  quale  operaia 
me  efficacemente,’  ed  idoneo  rendimi  a fare  , ed  a patire  tutto 
quello  , che  cfigedame  il  mio  mi  ni  Itero  . 

CAPO  II.  • * 

Gli  eforta  a guardarli  di  non  ejfere  fedotti  , ed  alienati  dal - 
la  fede  di  Crifio  per  le  perjuafioni  , ed  impofiurt 
de'  filofofi , 0 di  quegli , i quali  vogliono  introdur 
f offervanza  della  legge  . Come  per  Crijlo  fono 
fiati,  liberati  da  peccati  , dalla  potejld  del  diavo - 
lo  , e dal  chirografo  , eh'  era  loro  contrario  ; 
onde  di  niun  vigore  fieno  adeffo  le  ordinazioni  le- 
gali . 

,v  Olo  enim  vos  feire, 

. qualem  sollicitudinem  ha- 
beam  prò  vobis,  & prò  iis  , 
qui  funt  Laodicix  , & qui- 
eumque  non  videruntfaciem 
meam  in  carne  : 


l.  J.  Mperocchè  io  bramo  , 
che  voi  lappiate , qual  folle- 
ci t Udine  io  abbia  per  voi , e 
per  quelli  di  Laodicea  , e 
per  tutti  quelli,  ehc  non  han- 
no veduto  la  faccia  mia  cor • 
parale  : 


annotazioni* 

Vers.  1.  E per  quelli  di  Laodicea  ec,  Laodicea  metropoli  del^ 
la  Frigia  era  vicina  a Colofle  , e nella  Chiesa  di  Laodicea  do* 
pur  leggerli  quella  *ett«ra  , top * xy.  }<• , dove  ancori  5 
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2.  Ut  confclentur  cordi 
ipforum  , inftrudti  in  carira- 
te , & in  omnfcs  d ivitias  ple- 
nit udinis  intelleftus;  in  a- 
gnitionem  myfterii  Dei  Pa- 
tris , & Chrifti  Jefu: 

3.  ìn  quo  funtofnnes  the- 
Lauri  fapientire  * & feientiae 
a bicordi  ti . 

4.  Hoc  autori)  dico  , ut 
nemo  vos  decipiat  in  fubli- 
mitate  fermonum . 


2.  Tercbè  fieno  confolati 
i loro  morì  , forniti  della 
carità  , e di  tutte  U dovizie 
della  pienezza  <f intelligen* 
za  y per  conofcere  il  mifiere 
di  Dio  Tadre  , e di  Criflo 
Gesù  : 

3.  In  cui  fono  afeofi  futi 
i tefori  della  japienzay  e del - 
la  Jcienza . 

4.  Or  io  dico  quefio  , af- 
finchè ne ffuno  <v  inganni 
colla  fublimità  de'  difetrfi  . 


molto  probabile  , che  i seduttori  avellerò  sparso  il  veleno  della 
prava  dottrina  . Quindi  dice  l’Apoftolo  , che  in  gran  solleci- 
tudine, e quafi  in  perpetuo  combattimento  egli  vive  per  ri* 
Guardo  ed  a’CoIofièfi  , ed  a quelli  di  Laodicea  , ed  a tutt*  i Cri* 
Jtiani  abitanti  quel  trattodi  paese  , dove  egli  non  era  ftato  col- 
ia presenza  corporale , ma  vi  fi  trovava  mai  sempre  secondo  lo 
spirito  , e secondo  la  sollecitudine  di  paltore , e di  Apoftolo  ; 
imperocché  fa  egli  qui  intendere,  che  dovunque  era  criftiane- 
fimo  , ivi  egli  trovavafi  cclPaffettodel  cuore  , e con  la  premu- 
ra continua  del  bene  della  Chiesa  e generale  , e particolare  . 

Vers.  1 . Perchè  fieno  ccn/clati  i loro  cuori  er%  La  sollecitudine 
dell’Apoftolo  tendeva  a liberare  i Criftiani  di  quelle  Chiese  dall’ 
errore  , da’dubb) , e dalle  divifioni  introdottevi  da’  fallì  Apo- 
lidi * Egli  adunque  porge  ad  effi  la  opportuna  consolazione , 
e prende  ad  iftruirgli , affinchè  uniti  infieme  per  la  carità  fieno 
ripieni  della  più  intera  j e perfetta  intelligenza  a conoscere  la 
vera  dottrina  del  Vangelo  , il  qual  Vangelo  comprende  i mi- 
Iter)  di  Dio  Padre , e di  Cri  fio  ; imperocché  Dio,  cd  il  suo 
Crifto  sono  gli  oggetti  primarj  del  Vangelo  . 

Vers.  $.  4*  In  cui  tono  afeofi  tutf  t (efori  et,  Crifto  è la  sa- 
pienza del  Padre  , egli  è luce  , e verità; in  lui  pe’cm  sonotutt' 
1 tesori  della  sapienza  , e della  scienza  ascofi  agli  uomini  car- 
nali , ma  vifibili  a coloro  , che  hanno  occhi  per  vedere  le  cose 
spirituali  . In  vece  di  a/cofi  fi  può  egualmente  dire  ripoW . L’A- 
poftolo  comincia  a dimoftrare  la  ftoltezza  di  coloro  * che  pre- 
tendeano  di  trovarla  scienza  delle  cose  divine  fuori  di  Crifto  , 
* del  Vangelo  ; quindi  soggiunge  : c quello  , che  io  dico , c 
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y * Nam  etfi  corpore  ab- 
fens  funi,  fcd  fpiritu  vobi* 
fcum  fum  : gaudens,  & vi- 
dcns  ordinem  vellrum,&  fìr- 
niamentum  ejus  , qux  in 
Chrilto  elt , fidei  veftra  . 

* 1 .Cor.  y 3. 
tf.Sicut  ergo  accepilìis  ]c- 
fum  Chriiium  Dominum,in 
ipfo  ambulate , 

7.  Radicati , & fuperaedi- 
ficati  in  ipfo  , & confirmati 
fide,  (kilt  & didiciftis  , a- 
bundantes  in  illa  in  grafia* 
rum  ad  ione. 

8.  Vide  te,  nequis  vos  de- 


y Imperocché  quantun- 
que affante  col  corpo  , fono 
però  con  voi  con  lo  fpirito  z 
godendo  in  vedere  il  vofiro 
buon  ordine  , eia  faldezztL» 
della  fede  vofiia  in  Criflo  . 

6.  Come  dunque  ticevefle 
Gesù  trillo  per  Signore , in 
lui  camminate, 

7.  Radicati , ed  edificati 
in  lui 3 e corroborati  nella  fe- 
de [conforme già  apparafie  ) 
crefcshdoin  effa  con  rendi- 
menti di  grazie . 

8.  Badate , che  alcuno  non 


che  è certamente  ammeffo  per  vero  da  voi  , può  servire  di  suffi- 
ciente preservativo  contro  le  sottigliezze,  ed  i sofismi  de’  se* 
duttori . Or  egli  intende  qui  i Simoniani , i quali  pieni  delle-#  ' 
più  acute  , che  vere  speculazioni  dell’umana  filosofia  , e lascia* 
to  Cri  fio  da  parte , introducevano  ii  culto  superfh’zioso  degli 
Angeli.  Altri  vogliono  , che  l’eresìa  combattuta  qui  dall’Apo- 
ftolo  foflè  quella  detta  ( dal  paese , dov*  effa  nacque  ) de’  Cata- 
frigi , la  prima  semenza  della  quale  aominciaffc  a pullular  fin 
d’allora.  Vedi  il  Grozio. 

Vers.  6.  Come  adunque  ricevette  Cali  Crifto  per  Signore  ec. 
Come  adunque  con  la  fede  predicatavi  da  Epafra  ricevette  Cri* 
Ito  per  Signore,  e capo,  ed  unico  vottro  mediatore  , tale  voi 
continuate  a ritenerlo,  ed  adorarlo. 

Vers.  7.  Crefcendo  in  efja  con  rendimenoi  di  grazie  : Avanzate- 
vi contìnuamente  in  quefta  fede  , e ben  lungi  dall’  indurvi  ad 
abbandonarla  , perpetue  grazie  rendete  al  dator  d’ogni  bene  » 
che  di  ella  vi  abbia  chiamati  a parte  , 

Vers.  8.  Per  mezze  di  fi  lo  f epa  ( fai  fa  ) , e vana  fallacia  feconda 
la  tradizione  degli  uomini  : Cosi  caratterizza  con  gran  ragione 
I1  Apostolo  la  corrottiflìma  dottrina  de’  filosofi  def  paganefimo 
intorno  a Dio  , ed  intoruo  alle  cose  dell’altra  vita , dottrina-^ 
introdotta  a capriccio  da  uomini  privi  di  ogni  lume  di  tali  co- 
te , e spogliati  d’ogni  autorità . 
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cipiat  per  philofophiam  , & 
inanem  fa!laciam,fecundum 
traditionem  hominum  , le- 
cundutn  dementa  mundi, & 
non  fecundum  Chriflum  : 

9.  Quia  in  ipfo  inhabitat 
omnis  plenitudo  divini catis 
corporaliter  s 


vi  [educa  per  mezzo  di  filo- 
Jofia  [alfa  , e Vana  fallacia 
fecondo  la  tradizione  degli 
uomini , fecondo  i princip ) 
del  mondo  $ e non  fecondo 
Crijlo  : 

9.  Imperocché  in  lui  abi- 
ta tutta  la  pienezza  della  di- 
vinità Lorporalmcote  * 

— . ■ ■ ■ — ■ ■ ■ 1 ■ ■ 


Secondo  i prìncipi  del  inondo  , e non  fecondo  Criflo  : Secondo  i 
principi , ed  i rudimenti  del  secolo  , viene  a dire  del  Gentile- 
lìmo  ; non  secondo  la  dottrina  di  Crilto  venuta  dal  cielo  , e 
confermata  solennemente  da  Dio  i 

Alcuni  interpreti  qucfti princìpi*  0 elementi , 0 rudimenti  del 
secolo  credono  eflere  i riti  mosaici , chiamati  daJPApoltolo  ele- 
menti dei  mondo  , Gal.  iv*  <?.  Altri  poi  sono  di  sentimento  $ 
che  fi  parli  qui  e contro  i filosofi,  e contro  i protettori  dJ  Giu- 
daismo, perchè  gli  (Ioli:  eretici  erano  infatuati  c della  papana 
filosofia,  e delle  giudaiche  cerimonie , edJPuna,  z dèi  Pai  tré 
formavanfi  un  nuovo  capriccioso  filtema  di  religione  . 

Vers.  9.  In  lui  abita  tutta  la  pienezza  iella  divinità  corporal- 
mente: A cólioro  , i quali  non  volgano  , che  Crilto  folle  da  sé 
solo  sufficiente  a salvare  gli  Uomini,  ed  alla  cognizione  , <lj 
dottrina  di  lui  volevano  aggiùngere  e le  invenzioni  dellaptofa- 
nafilosòfia  , ed  i riti  mosaici , à coftoro  , dico,  pone  davanti 
agli  occhi  Gesù  Crifio  , quale  egli  è , dicendo,  che  in  lui  co- 
me in  propria  sede  abita  , non  una  parte  della  divinità  ( se 
nella  divinità  pilo  efler  parte,  o divi  Pione  ) ma  la  pienezza  del- 
la divinità,  e vi  abita  corporalmente  , cioè  unita  la  divinità  alla 
umana  natura , e non  solo  all’anima  umana , ma  anche  alla  so- 
ftan^a  corpor.a . Nc’santi  abita  Dio  per  la  cognizióne  , c per 
l’amore  ; ma  in  Crilto  abita  la  divinità  corporalmente  , perchè 
eflèndo  unite  in  Crilto  le  due  nature  , divina,  ed  umana  , in 
una  so:a  persona  , non  solo  l’anima  umana  , ma  anche  la  uma- 
na carne  è abitazione  del  Verbo  . Altri  sono  di  sentimento» 
che  qUefta  voce  corporalmente  voglia  dire  lo  ItelTo , eh’  efJenziaU 
mente  , ( dii  a nodalmente , non  figura  tarli  ente , viene  a dire  , che 
la  pienezza  della  divinità  abita  in  Crilto  non  come  ne’santi  per 
le  operazioni  , che  fa  in  elfi  , o per  P affiftenza  , che  ad  elfi 
prcita , ma  abita  in  Crilto  personalmente  \ imperocché  la  Voce 
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lo.Eceftis  in  illorepieti, 
qui  eft  caput  omnis  pri nei- 
patus  , & poteftatis  : 

n.Inquo&  circumcifi 
eUis  circumcilione  non..* 
manu  facta  in  cxpoliatione 
corporis  carnis,  fed  in  cir- 
cumcifionc  Chrilli  : 

1 2.  Confcpulci  ci  in  ba- 
p tifino,  in  quo  & refurrexi- 
ftis  per  fidem  opcrationis 


1 o.  Ed  in  liti  fi  et  e ripieni , 
il  quale  è capo  di  ogni  prin - 
cipato , e potè fld: 

11.  In  cui  fiete  fiati  an- 
cor circoncifi  con  circonci- 
fione  non  manofatta  con  lo 
Jpogliamentodel  corpo  della 
carne , ina  con  circoncifioìut 
di  Crifio  e 

1 2. Sepolti  con  lui  nei  bat- 
tefimo  , nel  quale  fiete  anco» 
ra  rifujcitati  mediante  lafc - 


»■ 


corpo  preflo  gli  Ebrei  lignifica  anche  effenza  , e foflanza  . Que- 
lla seconda  spiegazione  mi  sembra  anch’  ella  affai  fondata  , ti_* 
parrà  forse  non  sol  la  migliore  , ma  la  vera  , quando  lì  offervi , 
che  in  fimile  fignificato  è usagi  la  voce  corpo  dal  nofiro  Apollo- 
Io,  verf.  17. 

Vers.  io.  Ed  in  luì  fiete  ripieni:  La  mifiica  unione , chehan 
con  Crrfto  i fedeli , è la  causa  , e 1’  origine  della  perfezione-» 
de’fedeli , e quella  verità  c indicata  dall’  Apollolo  , mentre  di- 
ce , che  in  (Drillo sono  ripieni  di  doni , e di  grazie  celelli . Così 
Grillo , ed  è in  s^pieno  di  tutt’i  beni , e di  beni  ricolma  anche 
i suoi  fedeli  . Come  adunque  di  altra  cosa  poflono  aver  biso- 
gno, o di  altro  ajuto  coloro,  i quali  sono  uniti  sì  lettamen- 
te al  fonte  lleflb  di  tutt’i  beni? 

11  quale  è capo  di  op.ni principato , e poterà  : Egli  ha  dominio  , 
ed  impero  sopra  tutti  gli  ordini  degli  Angeli.  Quelle  parole 
vanno  à ferirei  Simoniani  addetti  al  culto  superflizioso  degli 
Angeli . 

Vers.  11.  Circoncifi  con  cireoncifione  non  manofatta  et.  Pafla_ji 
alla  cireoncifione  , della  quale  dimoltra  1*  inutilità  per  ragion 
della  nuova  vera  cireoncifione  spirituale  , di  cui  la  carnale  cir- 
concifione  era  figura  . In  Crifio  voi  ricevete  la  cireoncifione  , 
non  quella  , ch’è  opera  di  mano  d’uomo  , e confifie  nel  taglio 
del  corpo  carnale  , ma  la  cireoncifione  di  Crifio , eh’  è opera 
della  virtù  dello  Spirito,  circoncifionerton  secondo  la  lettera  , 
ma  secondo  Io  spirito  • Rem.  11.  28.  2p.  • 

Vers.  12.  Sepolti  con  luì  nel  batte  fimo  , nel  quale  fiete  ancoro 
rifufeitati  : Dimoltra , come  la  spirituale  vera  cireoncifione  15 
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Dei , qui  fucitavit  illum  a 
mortu is  . 

i * Et  voj?  ctim  mortui 
cffecis  in  deliftis,  & prsepu- 
tio  carnis  veline  , corrvivi- 
ficavit  cum  ilio  , donans  vo- 
bis  omnia  delióla  : 

* Ephef.  2.  1. 

14.  Delens  , quod  adver- 
fusnoserat,  chirographum 


de  della  operazione  di  Dìo 
il  quale  lo  rifufcitò  da  mor- 
te . 

13.  Ed  a voi , mentre  era- 
vate morti  ne'  delitti  i ed  in - 
circoncift  nella  voflra  car- 
ne, rendette  vita  infume  con 
lui  condonandovi  tutt'i  pec- 
cati . 

1 4. Scancellato  il  disfavo- 
revole a noi  chirografo  del 


riceve  per  Crrfto  nel  battemmo  , il  qual  batte  fimo  è morte,  c 
sepoltura  dell’uomo  vecchio  , Rom*  vi.  $.4.  , e come  nello 
liello  battemmo  fi  fa  palì'aggio  alla  nuova  vita  spirituale  * Ab- 
biamo già  altrove  oflèrvato  , come  nel  battefimo  , che  chiamali 
d’immerlioue  , fi  figurava  la  morte , c la  sepoltura  , e la  risur- 
rezione di  Crillo  , e la  morte , e sepoltura  , e risurrezione  spi* 
rituale  dell’uomo  Crifliano  • f 

. Mediante  la  fede  dell' operazione  di  Dio  , il  quale  lo  rhnfcitò  da 
morte  : A quella  spirituale  circoncifione  fi  perviene  per  la  fede  , 
con  la  quale  crediamo  , che  Dio  per  la  sua  onnipotenza  risu* 
scitò  Crillo  da  morte  , e credendo  la  risurrezione  di  Grillo, 
della  risurrezione  entriamo  noi  pure  a parte  * 

Vers.  1 Ed  a voi,  mentre  eravate  moni  ne'  delitti , ed  incir - 
concip  ec.  Per  mezzo  dello  ItclTo  battefimo  a voi , eh’  eravatc_> 
spiritualmente  morti  , perchè  privi  della  vita  della  grazia  , e 
della  pace  con  Dio  per  gli  voftri  delitti  , e per  le  opere  della 
carne  lignificate  per  la  qualità  d’ incirconcifi  , a voi,  dico, 
rendette  Dio  la  vita  della  grazia  , affinchè  vivefìe  con  Crilto  , 
rimettendovi  gratuitamente  tutt’i  peccati  . E tutto  ciò  elfendo 
cernflìmo  , con  qual  ardire  fi  efige  adelfo , che  voi  gitiftificati , 
e vivificati  in  Crillo  , quando  eravate  non  sol  peccatori , 
anche  incirconcifi , abbracciate  la  circoncifione,  e le  altre  cc* 
riinonielegali  , perle  quali  non  ottennero  giammai  i Giudei 
quello  , che  voi  per  la  sola  fede  in  Crifio  avete  già  conseguito? 

Vers.  14.  Scancellato  il  dìsfavorevole  a noi  chirczrafo  ec>  Spie* 
ga  con  grand’energìa  l’ApoltoIo quello  , che  ha  detto  nel  vers. 
precedente  , che  Dio  ci  ha  nel  battefimo  rimedi  gratuitamente 
tutt’i  peccati  . Il  chirografo  , da  cui  apparivanoi  nollri  debiti 
eoa  Dio  , chirografi^  ch’era  contro  di  noi,  chirografo,  in 
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decreti , quod  erat  contra- 
rimi! nobis,  & ipfiltn  tulit 
de  medio  , ifiìgens  illud 
cruci  : 

1 5.  Et  exfpolians  princi- 
parus,  & poteftares  , tradu- 
xit  confidcnter  , palam  tri- 
umphans  illos  in  femetipfo. 


decreto  eli  era  contro  di  noi , 
ed  ei  lo  tolje  di  mezzo  , af- 
figgendolo alla  croce  : 

15.  £ fpogliati  i principa- 
ti , c le  potcfld  , li  menò 
gloriofamente  in  pubblica 
ni  0 firn  , avendo  di  lor  trion- 
fato in  f e [lejfo  . 


f ■ . “V.’1  ■ 


cui  era  scritto  il  decreto  di  noftra  condannazione  , Dio  Io  can- 
cellò, nè  solamente  lo  cancellò,  ma  lo  tolse  di  mezzo,  nè 
solo  Io  tolse  di  mezzo  , ma  Io  lacerò  , affluendolo  alla  croce  , 
affinchè  ed  agli  uomini,  ed  agli  Angeli  foffe  noto , cornea 
Criflo  avea  pienamente  pe’  noltri  debiti  soddisfatto  sopra  la 
croce , 

Vers.  15.  E fpogliati  i principati  ec.  Non  solo  Crifto  cancellò, 
e tolse  di  mezzo  , e lacerò  il  decreto  dbnoltra  condannazio- 
ne, ma  vinse tutt*  i nollri  nemici,  i quali  spogliati  ( viene  a 
dire , disarmati  ) pubblicamente  menò  in  inoltra  prigionieri  , 
trionfato  avendo  de’medefimi  non  per  mezzo  de’sudori , e del 
sangue  altrui , come  i mondani  Imperadori , ma  per  se  fteflo  , 
e per  sua  propria  virtù  , e non  col  combattere , ma  con  patire  . 
Nuova  maniera  di  vincere  degna  della  sapienza  , e deir  onni- 
potenza di  Dio,  il  quale  fece  servir  la  croce  di  Crilto  alia  mag- 
giore di  tutte  le  vittorie  Contro  nemici  tanto  potenti  , com’  era- 
no i demonj . 

Gl’interpreti  greci  in  luogo  di  fpcglioti  i principati , e le  potè» 
Pd  leggono  : e fagliato (i , ovvero  , e [pcglìoto  fe  fleffo  : viene 
adire,  spogliatoli  della  mortalità  della  carne,  come  spiega-* 
S.  Agofti'no  contea  Faufl.  Uh.  xvi.  29. , dove  lia  Ja  detta  lezione 
seguitata  anche S.  Ilario  ìib.  i.de  Trìuit. , benché  nel  tetto  ri- 

f nardo  al  senso  di  quello  versetto  non  fia  interamente  d’  accor- 
o con  S.  Agottino  . Attenendoli  adunque  al  sentimento  de* 
padri  Greci , lì  tradurràin  tal  guisa:  „ e spogliato  se  tteflò, 
„ menò  in  molira  i principati , e le  poteftà  pubblicamente  , 
» trionfato  avendo  di  efli  sopra  la  ftelfa  ( croce  ) , -,  alla  quale 
fu  affidò  il  decreto  di  noitra  condannazione  , coni’  è detto  nel 
versetto  precedente  , Vedi  anche  S.  Ambrogio  de  fide  ìib.  in» 
tap%  a. 
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1 6.  Nemo  ergo  vos  judi- 
cet  in  cibo  , aut  in  podi,  aut 
in  parte  dici  felli , aut  neo- 
menia: , aut  fabbatorum  . 

17.  Qux  funt  umbra  fu* 
turorum  : corpus  autem_> 
Chrifti  . 

1 8.  * N emo  vos  feducat, 


16.  'hlcffuno  adunque  vi 
condanni  per  ragione  di  ci- 
bo , 0 di  bevanda  , 0 rifpet- 
to  al  giorno  fallivo , od  al 
novilunio  , od  a'  f abati  . 

17.  Le  quali  cofe  fono  om- 
bra. delle  future  : ma  il  cor- 
po è di  Crifio  . 

1 8.  J^tjjfuno  vi  [oppianti 


Vers.  1 6.  Per  rottene  di  cibo , odi  bevanda*.  Intorno  alla-» 
diluizione  de’cibi  fondata  nella  legge  abbiamo  già  parlato  più 
volte  . Quanto  alle  bevande  , sappiamo  , che  a’  Nazareni  era 
proibito  fuso  del  vino  nel  tempo  del  loro  voto,  e non  è im- 
probabile, comeoflervano  alcuni  interpreti  , che  altre  proibi- 
zioni, e difiinzioni  intorno  alle  bevande  fi  fodero  introdotte 
dagli  Scribi  . Il  Grozio  crede  , che  , combattendo  I*  Apofiolo 
in  quella  lettera  contro  i filosofanti  non  meno,  che  contro  i 
giu  laizzanti , prenda  in  quefie  parole  di  mira  i Pitagorici,  i 
quali  e fi  afieneano  pèrpetuamente  dal  vino,  e da  molto  mag- 
gior numero  di  cibi , che  gli  Ebrei  » 

0 rispetto  al  giorno  fcfìfao  ,•  od  al  novilunio , od  a' ' fahatt:  Que- 
lle parole  riguardano  certamente  i Giudei , ed  i fautori  del  giu- 
daismo. Il  yiorno  feflivo  , o fia  lo  fefìa , la  folennità  , s’intende 
di  quelle  féfie  , che  tornano  una  sola  volta  l’anno  , come  la  Pa- 
squa , la  Pentccofie  , i Tabernacoli . 

Ver s.  17.  Le  quali  ccfe  fono  ombro  delle  future , ma  il  corpo  è 
di  Crifio  : Tutte  quelle  diluizioni  di  cibi  , di  bevande,  di  gior- 
ni fedivi,  e non  tedivi  ec.,  tutte  sono  figure,  ed  ombre  de’ 
mifierj , i quali  dovevano  edere  adempiuti  in  Crifio  , comc_* 
sono  gi'a  adempiuti  : la  verità  , la  realtà,  è la sofianza  ascosa 
sotto  tutte  quefte  figure  efla  è di  Crifio  , Ne  (fu  no  adunque  mi 
dica  , che  tutti  quiriti  furono  ordinati  da  Dio , e che  perciò 
debbano  ritenerfi  ; imperocché  io  rispondo  , che  dovevano  os- 
servarfi  fino  alla  venuta  di  Crifio  , il  quale  ha  compiuti  i mille-  » 
rj , che  con  tali  cerimonie  fi  adombravano  , ed  ha  data  a noi  Ja 
sofianza  , e la  verità  delle  cose  , onde  non  dobbiamo  ornai  più 
tener  dietro  alle  ombre , td  alle  figure . 

Vers.  18.  A ’ejjuno  vi  foppianti  a fuc  capriccio  per  via  di  umiltà 
ec.  Badate  , che  nefiuno  s’infinui  tra  voi  con  intenzion  di  se- 
durvi per  mezzo  di  finta  umiltà  , per  cui  introduca  un  nuovo 
iiipcritizioso  culto  degli  Angeli , e gonfio  per  la  sua  carnale.» 
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voìensinhumilitate,  & reli- 
gione Angelorum , qux  non 
vidit  ambulans,  fruftra  inffe- 
tiis  feofu  carnis  fus , 

* Matt . 24.  4. 

19. Et  non  fencns  caput,  ex 
quo  totum  corpus  per  ne- 
xus,  & conjun&iones  fub- 
r»iniftratum,&  conlìrudum 
crefcit  in  augmgntum  Dei  . 


a fuo  capriccio  per  via  di  u- 
vii  Ita  col  juptr(iizio[o  culto 
degli  Angeli,  ingerendoli  in 
quel , che  non  vide  , vana- 
mente'gonfio  de  carnali finoi 
pcnfamenti . 

19.  E non  attencndofi  al 
capo  , da  cui  tutto  il  colpo 
difpollo  , e compaginato  per 
mezzo  de ’ legamenti , e del- 
le giunture  , crtjce  con  au- 
gumento  , eh'  è di  Dio  . 


1 1 ■ ■"""  ■ 

sapienza  ardisca  di  voler  penetrar  fino  a quelle  cose  , che  mai 

non  vide,  nèintesp  . Da  quelle  paròle  dell’  Apoltolo  fi  rileva , 
primo  che  quelli  fallì  dottori  introducevano  un  nuovo  super- 
vizioso  culto  degli  Angeli  sotto  preteso  di  umiltà,  condan- 

nando di  soverchio  ardimento  ilrivolgcrfi  direttamente  a Dio , 
la  cui  maellà  è invifibile , ed  inacceffibile  all*  uomo  mortale  > 
Secondo  che  infinite  speculazioni  faceano  sopra  la  natura  , 
gli  ufficj,,  e i divedi  ordini  degli  Angeli  , spacciando  superba- 
mente le  loro  vane  immaginazioni  sopra  cose  oscuriffime  , ed 
affetto  ignote  , come  tante  luminose  , e certiflimp  verità  ; ter- 
?o,  che  la  dottrina  di  coftorq  gettava  a terra  i fondamenti  del 
crillianefimo,  ed  alienava  gli  uomini  da  Criito,  il  che  appari- 
sce anche  più  chiaramente  dal  verso  seguente  . Ed  in  fatti  sap- 
piamo da  Tertulliano  ( de  prtfcript.cap.  4g.)  che  c Simqne  , e 
Cerinto  co1 * * * * * 7  loro  discepoli  preferivano  la  mediazione  degli  An- 
geli a quella  di  Gesù  Crifto  . Vedi  S . /igcR,  Uh.  confi  x.  42. 

Vers.  19.  E non  attenendeft  al  topo  , da  cui  tutto  il  corpo  ec. 
In  tali  enormi  filmi  errori  sono  precipitati  coltoro  , perchè  no# 
fi  sono  tenuti  a Crillo,  capo  non  solo  degli  uomini , ma  an- 
che degli  Angeli  . Da  quello  capo  divino  tutto  il  corpo  della — » 
Chiesa  , e tutt’  i membri  di  lei  la  vita  ricevono  , e 1*  augumen- 
to , che  Dio  dà  i oro  per  mezzo  di  tutte  quelle  cose  , per  le 
«guati  uniti  sonoecon  Grillo,  c tra  di  loro  i medefimi  mem- 
bri. Quelli  legamenti,  e quelle  giunture  sonda  fede,  e ramo- 
se di  Gesù  Grillo,  per  le  quali i membri  sono  uniti  col  loro  ca- 

Eo;  e la  mutua  carità  , c Ja  partecipazione  de’sagramenti , per 

: quali  tra  di  loro  , e con  Grillo  legano  i membri  del  mifhco 
c.orpo . Vedi  $•  Ter.:/:,  in  quello  luogo  , cd  anche  Efefi  v.  15.1 6. 
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20.  Si  ergo  mortui  eftis 
cimi  Ghrifto  ab  elementis 
hujus  mundi  : cuid  adhuc 
tamquam  viventes  in  mundo 
decerniti s ? 

21.  Ne  tetigeritis,  neque 
guftaveritis,  neque  contre- 
daveritis  ? 

22.  Qua:  flint  omnia  in 
interitum  ipfo  ufu  , fccun- 
dum  prxccpta , & dodrinas 
hominum  : 


io.  Se  adunque  in  Criflo 
fietc  morti  agli  elementi  di 
quefio  mondo  , e perché  tutt*  * 
ora  qua  fi  vìve/ìe  net  mondò 
decidete  ( de'  riti  ? ) 

21  .(7^on  mangiate,  non 
gufiate  , non  maneggiate  ) : 

22 .Le  quali  cote  tutte  per 
lo  Htffo  ufo  perirono,  fecon- 
do i precetti , e le  dottrine 
depli  uomini  : 


Vers.  20.  Se  adunque  in  CriHo  fiete  morti  agli  elementi  di  que- 
llo mondo  , e perchè  ce.  Se  in  virtù  ddia  morte  di  Crillo  voi  liete 
morti  alle  cerimonie  legali , e per  cui  più  non  fiete  tenuti  all* 
oflèrvanza  de’ riti  , eh*  erano  come  i primi  rudimenti  degli  uo- 
mini • e figure  della  verità  adempiuta  da  Crifto  , e come  mai , 
quafi  forte  tutt’òra  sotto  il  regno  di  tali  elementi  del  mondo  , e 
non  nel  regno  spirituale  di  Crirto  , di  tali  cerimonie  tra  voi 
fi  disputa?  Vedi  Cai*  iv. 

Vers.  21.  22.  ( Non  ma  uniate  » non  gufiate,  non  maneggiate) 
le  quali  cofe  tutte  per  lo  Ufflo  ufoperifeono  : Per  maggior  chiarez- 
za fi  chiudano  quefte  parole  in  parentefi . Rappresenta  P A po- 
polo la  maniera  di  parlare  de’  falli  maeftri , i quali  non  altro 
quafi  avevano  in  bocca  continuamente , che  querti  precetti  l’uno 
più  llretto  , e rigoroso  dell’altro  : „ non  mangiate,  non  gu- 
„ fiate,  non  maneggiate: „ il  che  s’intende  de’cibi  pretefi  im- 
puri , ed  immondi  . Ór  qual  follìa  è quella  ( soggiunge  Paolo  ) 
di  cercare  la  santità , e la  giurtizia  per  mezzo  di  cose  , Je  qua- 
li sono  dertinate  ad  uso  del  corpo , e per  1’  uso  Itelfo  fi  consu- 
mano , e periscono,  e mirtina  efficacia  aver  poflòno  nè  per 
nuocere  spiritualmente  a chi  ne  faccia  ulo , nè  per  santificarci 
chi  se  ne  attenga  . Vedi  S.  Matt . xv.  11.  17.  Rotei,  xiv.  17.  e 
S.  Girolamo  in  quello  luogo . 

Secondo  i precetti , e le  dottrine  degli  nomini  : In  querte  paro- 
le fi  contiene  un  nuovo  argomento  contro  la  dottrina  de’ fallì 
Aportoli . Tutte  quelle  diliinaioni  di  cibi  mondi  , od  immon- 
di , come  tutte  le  altre  cerimonie  > non  sono  più  fondate  nc’ 
precetti , e negl’insegnamenti  divini  ; in  primo  luogo  perchè, 
se  di  tali  cose  fi  parlava  già  nefia  legge  , quella  è Hata  già  da 
Dio  rivocata  » t non  ha  più  luogo  dopo  Ja  morte  di  Criito;  per 
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2;.  Quae  funt  rationcm 
quidcm  habentia  fapientix 
in  fuperrtitione  , & humili- 
tate , & non  ad  parcendum 


25.  Le  quali  eofe  hanno 
veramente  ragion  di  Japien- 
zae  nel  volontario  culto  , 
nella  umiltà , e nel  non  per- 


1 ■■  »■■■■  1 ■ ■ -«■■■»  ■ ■ , 

la  qual  cosa  non  da  Dio , nè  dalla  legge  , ma  da  privati  uo- 
mini senz’  autorità,  e senza  carattere  'di  tali  riti  il  peso  viene 
ad  eflcrvi  importo  . In  secondo  luogo  perchè  quelli  nuovi  vo- 
ftri  maertri  le  cerimonie  prescritte  già  nella  legge  vogliono, 
che  voi  olferviate  non  pure , e schiette  , ma  alterate , e corrotte 
co’loro  nuovi  ritrovamenti . Chi  potrà  credere  adunque  , che 
in  tali  ordinazioni , e precetti  itia  la  salute  deli*  uomo  ? Vedi 
il  Grisortomo , e S.  Tommaso  • 

Vers.  25,  Hanno  veramente  ragion  di  fopienr.a  ec.  Con  molta 
ragione  ha  condannata  finora  P Aportolo  la  distinzione , e I’arti- 
nenza  da  certi  cibi , perchè  i falfi  Aportoli  la  predicavano  come 
neceffaria  alla  salute  . Ma  quelta  iteflà  artinenza  puòclfere  uti- 
le per  un  altro  rifleflo  allo  spirituale  profitto, dell’  uomo  Crirtia- 
no  . Quindi  dice  egli  rteffo  , che  queft’aftinenza  sarà  conforme 
alla  saggezza  Crirtiana  , purché  in  primo  luogo  fi  riguardi  co- 
me un  culto  libero  , e volontario,  non  comandato,  nè  na- 
scente da  avversione  alle  cose  create  da  Dio  , e quali  fi  dcteltas* 
sero  , come  fi  legge  nel  can . 51.  degli  Aportoli  ; in  secondo 
luogo  quell*  artinenza  fia  accompagnata  da  umiltà  , talmente-» 
che  non  fi  condanni  chi  la  rtefl'a  artinenza  non  pratica  : in  ter- 
zo luogo  finalmente  fi  abbia  per  fine  la  macerazione  del  corpo , 
di  trattarlo  con  severità , e di  non  contentare  la  carne  co!  sa- 
tollarla . Altri  interpreti  danno  a quello  luogo  un  senso  diffe- 
rente , e credono,  che  voglia  dire  l’Aportolo  : l’altcnerfi  , che 
fanno  cortoro  da  certi  cibi  , ha  qualche  apparenza  di  pietà  , 
perchè  tende  a mortificare  , ed  affligger  la  carne  ; ma  querta_» 
ftelTa  artinenza  è corrotta  dalla  super/lizione  , e dall*  ipocrisia  , 
e veflando  di  soverchio  il  corpo  , e privandolo  del  necdfario  so* 
flentamento  , inetto  Io  rende  all’adempimento  de 'suoi  doveri . 
La  prnua spiegazione  sembra  più  naturale,  e semplice  . e più- 
conforme  al  terto  originale . La  seconda  è meglio  fondata  n~IP 
autorità  de’  P.P.  Grisortomo,  Ambrogio,  e Girolamo.  Ma_. 
egli  è mirabile , che  non  solo  dal  Grozio  , ma  anche  da  Ham- 
mondo  fia  sortenuta  laprima  , secondo  la  quale,  come  ognun 
vede,  sono  giullificate  le  mortificazioni , e le  penitenze  cor- 
porali , contro  le  quali  hanno  sì  {tortamente  declamato  i Pro* 
tertanti . 

Tom.iy.  G g 
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corpori  , non  in  honore  ali-  donarla  al  corpo  , nel  non. * 
quo  ad  laturitatem  carni*  • aver  cura  di  faziare  la  car- 
ne . 

CAPO  III. 

pegole  di  cofiumi  • Spogliato  P uomo  vecchio  con  tutte  le 
jue  azioni , ( le  quali  fono  qui  noverate  ) debbono  ri - 
vcftirfi  del  nuovo  , nel  quale  non  è di  [Unzione  di  po- 
polo , o di  condizione  , ed  ornarfi  delle  virtù  • Gli 
eforta  a celebrare  le  lodi  di  Dio  in  varie  maniere , a 
lui  riportando  tutte  le  cofe  , Infogna  le  obbligazioni 
dille  mogli  , de  mariti  , de'  figliuoli  , 'de*  ' geni- 
tori , de ' Servi  , * de'  padroni . 

I .S  E adunque  fiete  rifu - 
f citati  con  Crifio  , cercate  le 
cofedi  lafsù , dov'  è Crifio 
fedente  alladeftra  di  Dio  j 

2.  foppiate  le  cofe  di  laffù , 
non  quelle  della  terra  * 


,i 


Gitur,  fi  confurrexi* 
(lis  cum  Chrii'to  , quxfur- 
fum  funt, quirite,  ubi  Chri- 
il us  eli  in  dextera  Dei  fe- 
dcns  : 

2.Qux  furfum  funt  j Tapi* 
tc , non  qua:  fuper  terram  • 


ANNOTAZIONI, 

Vers.  i.  i . Se  adunque  fiete  rifofcitafi  ecn  Crifio  ec . Alle  verità 
della  fede  fa  succedere  i precetti  , e le  regole  della  vita  Criftia- 
na  , appoggiate  a’principj  della  medefima  fede  . Egli  ha  dimo* 
ilrato  di  sopra  {flit  ii.  n.  i$. , che  Dio  ci  ha  risuscitati  in  Gri- 
llo , mediante  ifbattefimo  , a nuova  vita.  Se  adunque  voi 
fiete  risuscitati , die’ egli,  amate,  e cercate,  e sfora  a te  vi  di 
ottener  quelle  cose  , le  quali  alla  voflra  vita  nuova  , e celeftc-» 
appartengono  ; abbiate  il  cuore  lassù , dove  Crifio,  princi. 
rio  , e modello  della  voflra  risurrezione  , ficde  alla  deltra  del 
Padre  suo  . Di  queite  abbiate  cura  , c sollecitudine  , non  di 
quelle  delia  terra  , 
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$.  Mortui  enim  eftis , & 
vita  vedrà  ed  abfcondita_j 
cum  Chrifto  in  Deo. 

4.Cum  Chriftus  apparuc  - 
rit,  vita  vedrà  ; tunc  & vos 
apparebitis  cum  ipfo  in  glo- 
ria . 

5. 'Mortificate  ergo  mem- 
bra vedrà,  qua;  fune  fuper 
terram;  fornicationcm , im- 
munditiam,  libidinem,  con- 
cupi feentiam  malam  , & 
avaritiam  , qux  ed  flmula- 
crorum  fervitus  : 

* Epbef.  5.  5. 


3.  Imperocché  peti  morti, 
e la  volita  vita  è afcoja  con 
Crilioin  Dio . 

4.  Quando  Crifto  , voflra 
vita  , comparirà  , allora  an- 
che voi  comparirete  con  lui 
nella  gloria  . 

5.  Mortificate  adunque  le 
voflre  membra  terrene  : la 
fornicazione , C immondez- 
za,la  libidine , la  prava  con \ 
cupifetnza  , e i avarizia  , 
eli  è un  idolatrìa  : 


Vers.  Imperocché  fiete  morti , e ìa  •voflra  vita  ec.  Imperoc- 
ché quanto  alle  cose  della  terra , quanto  al  mondo,  alla  carne, 
agli  affetti  terreni  , voi  già  fiete  morti , e la  vita  spirituale  , e 
soprannaturale  , di  cui  ora  vivete  , è ascosa  in  Dio  con  Gesù 
Crido  , il  quale  è principio,  e fonte  di  queda  vita.  I!  mondo 
non  vede  ne’santi  se  non  1’  infermità  della  carne , le  afflizioni, 
le  persecuzioni , che  soffrono  peramore  di  Crido  . La  vita  in- 
teriore , ond’efli  vivono  , non  è intelligibile  se  non  alla  fede  , 
ed  all’amore  di  Dio  , perchè  nella  cognizione  effa  condite  , c 
nell’amore  di  Dio . 

Vers.  4.  Quando  Cristo,  vostra  vita*  comparirà  , allora  ee. 
Quel  > che  fia  la  vita  de’santi , fi  manifederà  alla  fine  de’secoli , 

auando  Crido,  eh’ è la  loro  vita,  comparirà  glorioso  a viltà 
i tutti  gli  uomini  5 imperocché  eglino  pure  appariranno  alio* 
ra  rivediti  di  gloria,  fatti  conformi  a Crido,  perchè,  come 
diceS.  Giovanni,  „ sappiamo  , che,  quando  egli  apparirà» 
,,  sarem  limili  a lui  . i.Joan . 111.2.  A queda  nobitiflima  con- 
formità prepara  , e dispone  i santi  la  vita  , di  cui  vivono  nel 
tempo  presente  ascosa  con  Crido  in  Dio  . 

ver s.  ?.  Mortificate le  vostre  membra  terrene  ec . Rap- 

presenta l’ApoltoIo  il  vecchio  uomo  come  un  corpo  compolto 
di  varie  peccaminose  affezioni  , che  sono  quali  ledi  lui  mem- 
bra ; quelle  membra  dee  far  morire  in  se  il  Criltiano , reciden- 
do di  continuo  tutto  quello  , eh’ è in  lui  di  terreno  , e carna- 
le, per  vivere  di  quella  vita  nascolta  in  Dio  con  Gesù  Grido  , 
c per  risuscitar  con  lui  nella  gloria  . 

G g 2 
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6»  Propter qua:  venie  ira 
Dei  fuper  filios  increduli- 
tntis  : 

7.  In  quibus  & vos  ambu- 
laitis  aliquanda,  cum  vive- 
retis  in  illis . 

8. f Nunc  autem  deponi- 
te  & vos  omnia  ; iram  , in- 
dignationem  , malitiam  , 
blafphemiam , turpem  fer- 
inonem  de  ore  veltro . 

* Rom.  6. 4.  Epbel. 4.  2 2 , 

Hebr.  12.  1. 

^ !•  2»  I*  & 4*  2*. 


6.  Ter  le  quali  eofe  cade 
P ira  di  Dio  [opra  gP  incre- 
duli : 

7.  Traile  quali  cojè  cam- 
minane anche  voi  una  vol- 
ta ; mentre  in  effe  impiegati* 
la  vostra  vita . 

X.Ora  poi  rigettate  anche 
voi  tutto  quefìo  : P ira  , P 4* 
marezzala  maliziarla  mal- 
dicenza , gli  ojeeni  dijcorfi 
dalla  vo[lra  bo^ca . 


V avarizia , eh' iurta  idolatrìa:  Vedi  Efef.v.  5.  Anche  in  que- 
llo luogo  in  vece  di  avarizia  molti  interpreti  vogliono  , che  la 
voce  greca  li  debba  esporre  della  pafTione  generale  per  grilleci*. 
ti , ed  abbominevoli  piaceri  del  senso  , e porto  ciò  s’intende- 
rebbe ancor  meglio  il  perchè  aggiunga  I’AportoIo , eh'  cuna  ido- 
latrìa , cflendo  noto,  che  i Simoniani  empiamente  di ccano di 
onorare  Dio  colle  mortruosc  loro  impurità  ; ed  è certo  , chc_» 
ouerti  eretici  principalmente  sono  prefi  di  mirasi  in  quella  epi-, 
itola , e sì  in  quella  agli  Efefini . 

Vers.  6.  Cade  Pira  di  Dio  f opra  g fincreduli  : Il  presente  è po- 
llo qui  in  luogo  del  futuro  , il  che  da  nuova  forza  al  discorso, 
dimoltrando  rA  portolo , com’egli  vede  l’ira  di  Dio  , che  (la  so- 
pra a quelli  empi  , i quali  a Dio  Hello,  ed  alle  sue  minacce-», 
non  credono,  nè  pensano  a convertirfi  a penitenza  . Vedi 
iz[e[.  v»  6» 

Vers.  7.  Traile  quali  cofc  cammina  ite  anche  voi  ec.  Ne’me  de- 
finii vizj  folle  immerft  una  volta  anche  voi,  come  gli  altri  Gen- 
tili, quando  l’impurità , e 1*  abbonii  nazione  non  solo  era  tra 
voi  tollerata  , ma  coperta  ancora , e velata  col  manto  della  re*, 
ligione . ' 

_ Vers.  8. 9.  io.  Ora  poi  rigettate  anche  voi  tvtto  qucFio  ec.  Ora  poi 
divenuti  nuove  creature  in  Cri  Ito  Gesù , rigettate  da  voi  non_» 
solo  quelle  abbonii  nazioni , che  ho  nominate , ma  anche  tutte 

Spante  le  opere  dpH’uomo  vecchio  , l’ira , l’amarezza  , le  frau- 
i,  la  maldicenza,  i discarfi  impuri , i quali  non  debbono 
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9.  Nolice  mentiri  invi- 
cene ,expoliantes  vos  vete- 
rem  hominem  cum  a&ibus 
fuis , 

10.  Etinduentes  novum, 
eum , qui  renovatur  in  a- 
gnitionem  , fecundum  ima- 
ginem  ejus  , qui  creavit  il- 
lum  : 

1 1 • libi  non  efi:  Gentilis, 
& Judaeus  , circumcifio,  & 
prsputium  , Barbarus,  & 
Scytha  , fervus , & liberifed 
omnia,  & in  omnibus  Chri* 
ftuSt 


9.  Tfon  ufate  bugìa  Cuno 
verfo  dell * altro  , effendovi 
fpogliati  de IC uomo  vecchio, 
e di  tutte  le  opere  di  lui , 

10.  Ed  effendovi  livelliti 
dei  nuùvo,di  quello , il  quale 
fi  rinnovella  a conoscimene 
to,  fecondo  C immagine  di 
colui , che  lo  creò  : 

1 1 i Dove  non  è Gentile , e 
Giudeo  , circoncijo  , ed  in - 
circoncifo  , Barbaro , e Scita , 
fervo  , e libero  : ma  Crifio 
(è)  ogni  cofa  , ed  è in  tutti  • 


— .1-  ■■  I.— — I . i wmmanmk  I ■ ■ — — — 

bsciredi  bocca  Crifiiana,  e finalmente  la  bùgìa  . Tutti  quelli 
peccati  fi  oppongono  alla  carità  . Nulla  di  tutto  quelto  debb* 
efiere  in  voi , che  liete  Itati  spogliati  nel  battefimo  del  vollro 
Uomo  vecchio,  e delle  opere  di  liti , evi  liete  rivettiti  del  nuo- 
vo , il  quale  fi  va  (innovellando  , e perfezionando  ogni  gior- 
no , per  conoscere  Dio,  e la  di  lui  volontà,  affine  di  adem- 
pirla ; per  la  quale  continua  rinnovazione  va  acquetando  rito- 
rno Crifiiano  la  somiglianza  con  quel  perfettilfimo  , edivinis- 
ilimo  esemplare , ch’è  Cri/to , ad  immagine  del  quale  è egli  fiato 
nuovamente  creato  . 

Vers*  11.  Dove  non  c Gentile , < Giudeo  ec.  É riguardo  a que- 
lla nuova  creazione  non  fi  fa  differenza  tra  Greco  , e Giudeo 
tirconciso  , od  incirconciso  , Barbaro  , e Scita  , servo  , e-» 
libero  ; non  fi  attende  nè  la  divertita  delle  nazioni , nè  quella 
della  religione,  nè  la  maggiore  , o minore  rozzezza  , e barba- 
rie j nè  finalmente  difttnzione  alcuna  di  condizioni . Il  Gre- 
to , che  fi  gloria  della  filosofia  , e delle  scienze  , e dell*  arti  ; 
ed  il  Giudeo  , che  fa  siio  vanto  della  cognizione  del  vero  Dio, 
ie  della  legge  da  lui  ricevuta  ; e colui , che  ha  la  circoncifione  5 
t colui , che  n’  è privo  ; e 1’  uomo  Barbaro  di  nazione  ; e lo 
Scita  , che  di  tutti  è iì  più  Barbaro  ; ed  il  servo  , che  ubbidi- 
sce ; ed  il  padrone  . che  comanda  ; tutti  sono  una  ftelfa  cosa 
tieuardba  Crifio  , ed  alla  salute  , tutti  sono  egualmente  accol- 
tiaa  Crifio  ; Crifio  è la  santità , la  giitfiizia , la  salute  , ed 
ogni  cosa  , ed  ogni  bene  per  tutti  ; efi  egli  è senza  difiinzione 
di  persona  in  tutti  coloro  , che  credono  in  lui  » Vedi  i«  Cor « 
a*  $0.  <v.  40, 


4^8  LETTERA 

12/  Induite  vos  ergo  fi- 
eut  eletti  Dei  fandi , & di- 
ledi , vifcera  mifericordiae , 
benigniratem  ,humilitatem, 
modeftiam , patientiam  : 

* Epbef.  6. 11. 

1$.  Supportantes  invi- 
cem  , & donantes  vobifme- 
tipfis,  fiquis  adverfus  ali- 
quem  habet  querelarli:  ficut 
& Dominus  donavit  vobis , 
ita  & vos  . 

14.  Super  omnia  autem 
h*c  , caritatem  habete  , 
quod  eft  vinculum  perfe- 
dionis . 

1 5.  Et  pax  Chrifti  exultet 
in  cordibus  veftris  , in  qua 
& vocati  eftis  in  uno  corpo- 
re  : & grati  eftote  » 

1 6.  Verbum  Chrrfii  habi- 
tet  in  vobis  abundanter,  in 
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12.  Pfiveflitevi  adunque 
come  eletti  di  Dio , fanti  , ed 
amati , di  vifeere  di  mi  feri - 
cordia  , di  benignità , di 
umiltà , di  modeflia  , di  pa • 
zienza  : 

13.  Sopportandovi  gli  uni 
gli  altri , e perdonandovi 
fcambievolmente^ove  alcuna 
abbia  da  dolerfi  d'un  altro  z 
conforme  anche  il  Signore  a 
voi  perdonò , così  anche  voi. 

14.  £ [opra  tutte  quefle 
cofe  confervate  la  carità , la 
quale  è il  vincolo  della  per- 
fezione. 

15  .E  la  pace  di  Dio  trion- 
fi nc'voflri  cuori , alla  quale 
fiete  anche  flati  chiamati  per 
( fare  ) un  fol  corpo  : e fiate 
riconofcenti . 

\6.La parola  di  Criflo  abi- 
ti in  voi  con  pienezza  , in 


Ver s.  12.  Rivenitevi  adunque  ec,  I11  voi  adunque  , come  in 
nomini  nuovi , e nuove  creature  , appariscano  , c risponda- 
no le  virtù  , che  convengono  ad  un  popolo  eletto  da  Dio  per 
la  vita  eterna , santificato , ed  amato  da  Dio  in  Crilto  Gesù  . 

Vers.  14.  La  carità  , la  quale  è il  vincolo  della  perfezione  : La 
carità  unisce  , e conserva  tutte  le  altre  virtù  , per  le  quali  l’uo* 
mo  fi  rende  perfetto  ; ed  elfa  è , che  Fuomo  congiunge  col  suo 
altimo  fine  , ch’è  Dio , in  cui  V uomo  T intera  sua  perfezione 
ji  trova . 

Vers.  15.  Alla  quale  fiete  anche  fiati  chiamati  per  (fare)  un 
fol  corpo  : Alla  pace  fiete  Itati  chiamati , perchè  fiete  fiati  chia- 
mati a formare  un  sol  corpo  in  Gesù  Crilto  • 1.  Cor » vii.  if. 
Siate  riconoscenti  di  tanto  favore  . 

Vers.  1 6.  La  parola  di  Criflo  abiti  in  voi  ec . Abbiate  conti- 
nuamente la  parola  di  Crilto  nella  voltra  mente  , e nel  voltro 
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cmni  fapicnth,  doccnres,  & 
commonentes  vofmetipfos, 
pfalmis,  hymnis,  & canticis 
fpiri tualibus , ingratiacan- 
tantes  in  cordibus  veftris 
Deo . 

17.  * Omne  quodcum- 
quefacitisin  verbo,  aut  in 
opere  , omnia  in  nomine 
Domini  Jefu  Chrifti , gra- 
tias  agcntcs  Deo  , & Patri 
per  ipium . 

* 1 Xor.  10 ► 3 1. 


ogni  fapienza , ìnflrttendovi 
tra  di  voi,  ed  ammonendovi 
per  mezzo  di  [almi , d' inni , 
e di  canzoni  Jpìrituali , can - 
tando  per  gratitudine  a Dio 
ne'  vefiri  cuori . 

1 7.  Qualunque  cofa  fac- 
ciate in  parola,  0 in  opra  , 
tutto  nel  nome  del  Signor 
Gesù  Crifio  , rendendo  per 
lui  grazie  a Dio  , e Vadre  • 


cuore  , abbiatela  con  pienezza,  viene  a dire,  non  vi  conten- 
tate  di  saperne  una  qualche  piccola  parte,  ma  procuratevi  in 
grande  abbondanza  la  cognizione  , c T intelligenza  di  quelta 
parola  per  fare  accudito  di  tutta  la  sapienza  di  Crilto  per  inten- 
dere tutt’i  miitcrj  dell'  Uomo  Dio,  ed  avere  una  perfetta  cogni- 
zione, e di  quello  , che  dovete  credere,  e di  quel,  che  dovete 
operare»  Quelto  è tutto  quello  , che  dee  cercarfi  nella  medita- 
zione della  parola  di  Dio  , ed  a quefto  fine  debb’cflà  elfcr  letta  * 
c Itudiata  dairuomoCriltiano  • Vedi  S.  Tommaso  in  quelto  luo- 
go . Diceniuttolto  la  parola  di  Crìflo  , che  la  parola  di  Dio, 
perchè  Crilto  è quegli , cho  dee  principalmente  cercarfi  nella 
Scritture,  le  quali  parlano  tutte  di  lui , e del  suo  regno  , cioè 
della  sua  Chiesa. 

Infingendovi . . • , ed  ammonendovi  ee%  Dimoftra  addio  V uso 
santo  , che  debbano  fare  della  cognizione  della  parola  di  Dio  ; 
primo  , d’ inltruirfi  gli  uni  gli  altri  ne*  familiari  ragionamenti  * 
e di  animarli  scambievolmente  alle  opere  di  pietà;  in  secondo 
luogo  di  accenderli  di  gratitudine,  e di  tenero  amor  verso  Dio  * 

i cui  beneficj  , c le  grazie  a noi  concede  per  Crilto  fi  celebrino 
per  mezzo  de* 1  salmi,  degl’inni,  e delle  canzoni  spirituali* 
offerte  a Dio  in  sacrificio  di  laude  non  tanto  colla  bocca , quan- 
to col  cuore  . Quelto  è il  senso  di  quelte  parole , nelle  quali 
l’ApoftoIo  abbandonandoti  alla  veemenza  del  tuo  affetto  * ha 
un  po’ trascurate  le  regole  della  coltruzione  grammaticale  » 

veri.  17.  Tutto  nel  nome  del  Signore  Gesti  Crifìo  , rendendo  per 
hi  grazie  ec.  Tutto  fate  a gloria  di  Gesù  Crilto  , il  quale  debb* 
edere  il  termine  di  tutte  le  Yoltrc  azioni . Per  lui  e%ritc  a Dia 
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18.  * Mulieres  , fubdit* 
cfìoteviris  , llcut  oportet , 
in  Damino  . 

* Epbcf.  5.  22.  ulPètr.  j.j. 

19.  Viri,  diligile  uxoreS 
veftrns  , & nolite  amari  effe 
ad  illas . 

20.  * Filli , obeditc  pa- 
rentibus  per  omnia  : hoc  e- 
nim  placitum  eft  in  Domi- 
no * 

* Ephef.  6. 1. 

21. *Patres,  nolite  ad  in- 
dignationem  provocare  fì- 
lios,  ut  non  pufillo  animo 
fìarit.  * EphcJ.6.  4. 

12.  * Servi , obedite  pei? 
omnia  dominis  carnalibus, 
non  ad  oculum  fervientes , 
quafl  liominibus  placentes  * 
fed  in  fimplicitate  cordis  * 
timentes  Deum . 

* 77/.  2. 9. 1.  Vetr . 2.  igà 

2 5.Qiiodcumque  facitis , 
ex  animo  operamini,  ficut 
Domino, & non  hominibus: 

— ..  à — 1. 


18.  Donne,  fiate  fògget- 
te  a ’ mariti , come  fi  convie- 
ne , nel  Signore . 

ip.  Mariti , amate  le  mo- 
gli, e non  tifate  acerbezza 
verfo  di  effe  • 

20.  Figliuoli , fiate  ubbi- 
dienti in  tutto  a'  genitori  t 
imperocché  così  piace  al  Si- 
gnore * 

21.  Genitori , non  provo- 
cate ad  ira  * vofiri  figliuoli , 
perchè  non  fi  perdano  d' ani- 
mo . 

22.  Servi  Ubbidite  in  tut- 
to a'  padroni  carnali , non 
fervendo  alC  occhio , come 
per  piacere  agli  uominiy  ma 
con  fcmplicitd  di  cuore  > per 
timore  di  Dio  * 

2$.  Qualunque  cofa  fac- 
ciate , fatela  di  cuore  come 
pel  Signore  y e non  per  gli 
uomini • 


Pr.dre  i volfri  ringraziamenti , per  lui , dico  , eh’  è voftrome* 
diatore  , per  mezzo  del  quale  a Dio  fteffo  avete  acceffo,  e per 
gli  meriti  del  quale  tutt  i doni  di  salute , e tutt’i  beni  vengono 
a voi  da  Dio  padre  . 

Vers.  18.  Nel  Signore  : Secóndo  i precetti  di  Dio  ; I mpc* 
rocche  quella  è una  limitazione  dell’alToIuto  comando  , ch’ei  fa 
alle  mogli , di  èffere  ubbidienti , e soggette  a’  mariti  in  ogni 
cosa  , fuori  che  in  quello  , che  fbffe  contro  Tubbidienza  dovu- 
ta a Dio  . Limitazione  tanto  più  ìleceffaria  , perchè  molte  di 
tali  donne  erano  soggette  ammariti  infedeli  . Tolto  quello  , nis- 
ttina  cosa  meglio  conviene  , nè  è più  neceffaria  ad  una  donne* 
Criltiana , che  la  soggezione  del  marito . Vedi  Efcf,  v«  $ j* 


• • 
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24.Scientes , quod  a Do- 
mino accipiptis  retributio- 
nem  hnereditatis  . Domino 
Chrifìo  fcrvite  : 

25.  * Qui  cnim  injuriam 
facit,  rccipiet  id,  quod  ini- 
que geflìt  : & non  e(l  perfo- 
narum  acceptio  apud 
Deum  * I{om»  2.  6, 


24.  Sapendo , che  dal  Si- 
gnore avrete  la  mercede  del- 
la eredità . Servite  a Cri  fio 
Signore  : 

2 6.  Chi  poi  fard  ingiufii - 
zia , riceverà  quello , che  ha 
fatto  di  male  : e non  v 1 ha 
dinanzi  a Dio  accettazione 
di  perfone . 


Vers.  24.  Sapendo  , che  dal  Signore  avrete  la  mercede  dell' ere* 
dità  : Fa  sentire  con  moltagtaziaa  quelli  poveri  servi  il  vantai?» 
gio  , che  godono  , deceder  divenuti  servi  di  Crifto  anche  piu, 
che  degli  uomini . L’eredità  non  è pe’ servi , ma  pe’  figliuoli  } 
ma  quella  difiinzione  non  ha  luogo  in  Critto , ver/,  11.  Quindi 
è,  che  voi  non  meno , che  i voftri  padroni > se  sono  fedeli  , 
avete  parte  all’  eredità  del  regno  del  vottro  celeflc  Padre , e SU 
gnore  . 

Vers.  25.  Chi  poi  farà  tngiufUzij , riceverà  ec.  Quelle  parole 
sono  dirette  a*  padroni , a*  quali , perchè  fi  guardino  dall’  usar 
rigore , e durezza  verso  de’proprj  servi , dice,  che  Dio  puni- 
rà l’ingiuttizia  dovunque  la  troverà  , ne’padroni , come  lli’Kt* 
vi  » perchè  egli  non  è accettata  di  perfogc  $ 
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C A P O IV. 

/ * 

Li  prega  delle  loro  orazioni . Cli  eforta  a diportarfi  con» 
1 cautela,  e direzione  verjo  gl'  infedeli . Manda  ad  e fi 
Ticbico,  ed  Onefimo,percbi  diano  loro  parte  di  quell», 
che  andava  accadendo  , dov'  egli  era  . Scrive  « falutt 
di  varie  perfone,  e brama , che  e quella  , e la  lettera» 
de'  laodicefi  fieno  lette  nell’  una , e nell  altra  Chic - 

fa. 


,.D  Omini  , quod  ju* 

flumeft,  & xquum  , fer- 
vis  prxiUte  : feientes,  quod 
Se  vos  Dominum*  habetis 
in  coelo . 


i.P  lAdroni  , con  giufli* 
zia  ,ed  equità  trattate  i fer- 
vi* fapendo  , che  avete,  an- 
che voi  un  padrone  in  cielo  • 


ANNOTAZIONI- 

Vers.  J.  Padroni , con  ftuWsùa , ed  coniti  trattali ' i fermi 
fapendo  ec.Vopo  cPaver  dimollrate  le  obbigazioni  j , 

Jsoi  padroni , reftrinae  in  poche  parole  le. “MTriwJi 
droni  verso  i servi . f servi  ,.o  divenivano  al  pe^dmtto 
guerra  (secondo  il  quale i prigionieri  f.”"“hs‘a„ ‘erano 

vincitore  ) o tali  nasceano . perche  i figli  dell»  «mava  er 

servi  del  padrone  di  effa  . I servi  erano  *n  vendergli  e per- 
getti  al  dominio  del  padrone  , il  §;  Jui  sog- 

mutarli  , come  qualunque  cosa  sua 

giacevano  interamente , talmente  eh  p fitto  di  vita  , c 

Romana  repubblica  ebbero  i padroni  anche  1 diritto  di * 

Si  morte  sopra  di  e(T, , il  che  fu  moderato  alquant^ 

radori  Romani . Contuttociò  la  condizione  del 

m amente  infelice,  ri- 

.per  tutti  Tintoli  della  nuova  legge , di  cui  la  base  e u min 
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1. *  Orationiinftate,  vi- 
gilantes in  ea  in  gratiarum 
anione.  * Lue»  18.  i. 

3.  * Orantes  fimul  & prò 
nobis , ut  Deus  aperiat  no- 
bis  oftium  fermonis  ad  lo- 
quendum  myfterium  Chrifti 
( propterquod  etiam  vin- 
étus  fum  ) 

* Theff.  5.17.  Ephef,  6,  ip. 

2.  Tbeff.  3. 1. 
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i.  Siate perfever unti  nelU 
orazione , vegliando  in  effe 
e ne * rendimenti  di  grazie 
3.  Orando  infieme  anche 
per  noi%  affinché  Iddio  apra 
a noi  la  porta  della  parola 
per  parlare  del  miffero  di 
Criflo  ( a motivo  del  quale 
fon  io  ancora  in  catene) 


amore,  ebbe  forza  di  operare  anche  quello  gran  cangiamento 
sì  conforme  a’  diritti  della  umanità  , onde  lo  flato  di  servitù  , 
nel  quale  sotto  l’Impero  Romano  gemea  forse  la  terza  parte  de- 
gli uomini,  divenire  a poco  a poco  quali  un  nome  ignoto 
tra’popoli  adoratori  di  GesiVCrifto  . In  quello  luogo  l’Apoflo- 

10  rammenta  a’padroni  Crifliani  quello  , che  per  legge  di  natu- 
ra , e molto  piu  secondo  le  maflìme  del  crilliaaelimo  erano  te- 
nuti di  fare  verso  de’Ioro  servi . Ordina  adunque  , che  li  tratti- 
no primo  con  giulliza  . la  qual  virtù  ha  il  suo  luogo  anche  tra 
le  persone  d’inegual  condizione;  ond’  è contrario  allagiufti- 
zia  , che  il  padrone  aggravi  il  servo  di  fatiche  ecceflìvc , o lo 
privi  del  necelTario  soflentameiito  , o lo  abbandoni  nelle  sue 
malattìe  ; secondo , con  equità , viene  a dire  con  umanità  , e 
mansuetudine,  non  disprczzandoli , nè  usando  maniere  aspre 
contro  di  effi  , ma  confiaerandoli  come  uomini  partecipi  della 
medcfima  natura  , e della  medefima  grazia  , e non  trascurando 
di  proccurar  loro  i mezzi , e gli  ajuti  neceflàrj  per  la  loro  santi- 
reazione  . Finalmente  dice  a’  padroni , che  u ricordino  sem- 
pre, che  ed  elfi , ed  i loro  servi  sono  soggetti  ad  uno  ftelTo  pa- 
drone, eh’ è ne’ cieli , il  quale  è Gesù  Cri  Ito  , che  gli  uni,  e 
gli  altri  ha  comprati  col  prezzo  del  proprio  sangue  , ed  il  quale 
senz’ accettazione  di  persone,  ed  il  padrone  giudicherà,  ed 

11  servo  secondo  le  opere  loro  . Sarebbe  un  gran  disordine,  se 
i padroni  Crilliani  de’noftri  tempi,  i quali  comandano  ad  uo* 
mini  liberi , mancalfero  verso  de’  loro  servitori  a quegli  ufficj , 
che  secondo  l’Apoltolo  erano  dovuti  anche  agli  schiavi  • 

Ver*,  a.  Siate  perfeverantì  nell  orazione , vegliando  in  effj  ec4 
Raccommanda  non  solo  la  frequenza , ma  anche  la  collante-» 
fermezza  dell’ animo  nella  orazione,  la  quale  vuol , cheli» 
sempre  accompagnata  dalla  grata  memoria  ae’beneficj  paffati  • 

Vers.  3,  4.  /immiti  Iddio  apra  a noi  la  parta  della  parola  eu 
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4.  Ut  manifeflem  illud 
ita  , opertet  me  loqui  . 

5.  * In  fapientia  ambula- 
te ad  eos, , qui  foris  funt  9 
tempus  redimentes . 

* EpbeJ,  5.15. 

6.  Sermo  veder  femper 
in  gratia  lale  dt  conditus* 
ut  lcialis,quomodo  oporteat 
vos  unicuique  refpondere  . 

♦ 

7.  Qu&  circa  me  funt , o- 
mniavobis  nota  faciet  Ty- 
chichus,  caridimus  frater, 
& fidelis  minilter , & eon- 
fervus  in  Domino  : 


4.1 siffituhè  io  lo  mani  felli 
iti  quella  giti  fa  , che  a me  fi 
convitti  di  parlarne  . 

5.  Diportatevi  con  fogge  z- 
zaverfo  gli  eflranei , ricom- 
perando il  tempo  . 

6.  il  vofiro  difeorfo  ftd 
femprc  con  grazia  ajperfo  di 
faley  inguifa , che  diflinguia * 
te  , come  abbiate  a rispon- 
dere a ciafcheduno  . 

7.  Delle  coje  mie  rj  infor- 
merà Tichico  fratello  califfi- 
mo , e minifiro  fedele , e con- 
favo nel  Signore  : 


Domanda  il  soccorso  delle  loro  preghiere  , in  virtù  delle  quali 
spera  di  ottenere , che  Dìo  gli  apra  la  porta  alla  libera , ed  effi- 
cace predicazione  della  parola,  per  annunziare  il  «riderò della 
Salute  operata  da  Crido  , ed  annunziarlo  con  libertà,  e coftan- 
za  . Per  ragione  di  quedo  midero  , soggiunge  Paolo  , sono  io 
prigioniero,  edalla  catena  , accennando  5 che  la  stia  libera- 
zione egli  aspettava,  non  come  la  fine  de’suoi  patimenti , ma 
come  il  principio  di  una  nuova  carriera , nella  quale  dovea  cor* 
rerea  benefizio  di  molti  popoli  , a’ quali  doveva  ancora  porta- 
re la  luce  dell’Evangelio . 

Vers.  5.  Ver/o  gli  eflranei  : Verso  i Gentili , che  sono  fuori 
della  Chiesa , a’quali  vuole  , che  fi  guardino  di  dare  alcuna  ben- 
ché minima  occafione  di  scandalo , per  cui  verrebbero  ad  ali  e- 
narfi  sempre  più  dalia  Chiesa  , 

Ricomperando  il  tempo  . Vedi  Efefv.  1 6, 

Ver s.  6.  Il  vofiro  di ftorjo  Jìa  (emprc  con  grazia  nfperfo  d't  falè 
inguifa , che  ec.  Il  voflro  discorso  fia , comedi  sale  condito 
sempre,  ed  asperso  di  grazia , viene  a dire  di  soavità  , e pru- 
denza; onde  conoscafi , che  sapete  didinguere  , qual  maniera 
di  discorso  fi  convenga  alle  diverse  elafi!  di  uomini , co’ quali 
avete  da  trattare  ; Imperocché  in  una  maniera  è da  discorrere 
cogl’  infedeli , in  umaltra  cogli  eretici  , ed  in  un*  altra  co*  fra-* 
te  Ili  > affine  di  giovare  a tutti , e non  edere  ad  alcuno  d’ in* 
ciampd  < 

Ver*, 7,  Tichico  fratello  tariffino  ec.  Vedi  Efefa  1117*  Atti 
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8.  Quem  mifi  ad  vos  ad 
Jioc  ipfum  , ut  cognofcat, 
qua:  circa  yos  flint,  & confo* 
Jetur  corda  vellra , 

9.  Clini  Onefimo  cariflì- 
mo  , & lìdeii  fratre , qui  ex 
vobis  eli . Omnia  , quae  hic 
aguniur  , nota  facient  vo- 
bis . 

1 o.Salutat  vos  Ariftarchus 
concaptivus  incus  , & Mar- 
cus confobrinps  Barnaba: , 
de  quo  accepifiis  mandata  i 
fi  venerit  ad  vos  , excipite 
ilium  : 

li.  Et  Jefus  , qui  dicitur 
Juftus  : qui  funt  ex  circum- 
cifione  : hi  foli  funt  adiuto- 
res  mei  in  regno  Dei  , qui 
jnihi  fuerunt  folatio  . 


8.  Mandato  da  me  a voi 
a quello  fiejjo  fine  , che  veg- 
ga, cotfieve  lappiate,  e 
confali  i voftri  cuori , 

9.  lnficme  con  Onefimo 
fratello  cariffmo  , e fedele  , 
eh ’ è de'  vofici  . Eglino  vi 
daranno  parte  di  tutto  quel- 
lo , che  qui  fi  fa . 

10.  Vi  J aiuta  vdriftarco 
mio  compagno  nella  prigio • 
nìa , e Marco  cugino  di. Bar- 
naba , intorno  ai  quale  ave- 
te ricevute  le  raccomanda- 
zioni : fe  verrà  da  voi , fate- 
gli accoglienza  : 

11.  E C(sù  chiamato  Giu- 
lio : i quali  fono  del  numero 
de ’ circoncifi  : quefii  foli  fo- 
no miei  cooperatori  nel  re- 
gno di  Dio  , i quali  fono  fia- 
ti a ipe  di  conforto . 


Vers.  9.  Con  Onefimo . . .cb}è  de'voflri:  Di  Onefimo  fi  parla 
in  tutta  Ja  lettera  a Filemone . Egli  era  delia  Frigia,  e forsc^ 
della  itefia  città  di  Coloffè . 

Vers  io.  Ariiì arco  mio  compagno  nella  prigionìa  , e Marco 
cugino  di  Barnaba  : Di  Aristarco  è fatta  menzione  negli  At- 
ti xix.  xx.  xxvii.  $ e nell’EpHtoJa  a Filemone.  Egli  aveva 
accompagnato  l’Apoftolo  fino  a Roma  , e nella  sua  prigionìa 
lo  serviva.  Di  Marco  detto  anche  Giovanni  Marco,  vedi  gli 
Atti  xii.  xv. , z.  Tiw.  iv.  11.  Col  chiamarlo  cugino  di  Barna- 
ba lo  diltingue  da  Marco  Evangelica  . 

Intorno  a)  quale  avete  ricevute  le  raccomandazioni  : Si  vede , 
che  Marco  elfendoper  andare  verso  la  Frigia,  era  (tato  o da_» 
Epa  fra  , o dallo  Beffo  Paolo  raccomandato  a’  ColofTefi . 

Vers.  11.  E Gesh  chiamato  giunto  : Alcuni  credono  , che  fia 
«jnell’iltdTo , di  cui  fi  parla  negli  Atti  xvm.  7.,  ma  quel  Giulio 
era  un  proselito-,  e quegli , di  cui  parla  qui  l’Apoltolo  , era  di 
Origine  Ebreo.  Si  crede,  ch’ei  foflè  chiamato  Gesù  dagli  Ebrei, 


AI  COLOSSESI.  CAP.  IV. 


1 5.  Salutate  fratres , qui 
funt  Laodicias,  & Nym- 
pham,  & qua2  in  domo  ejus 
eft  , Ecclefiam  . 

16.  Et  cum  leda  fuerit 
apud  vos  epiftola  hxc  , Lici- 
te, ut  & in  Laodicenfìum 
Ecclefia  legatur  : & eam  , 
qua:  Laodicenfium  eft  , vos 
legatis . 

17.  Et  dicire  Archippo  : 
vide  minifìerium  , quod  ac- 
cepifti  in  Domino  , ut  illud 
impleas  . 
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1 5 . Salutate  i fratelli , che 
fono  in  Laodicea>  e 'bfinfa  , 
e la  Chiefa  , eh1  è nella  cafa 
di  lui . 

16,  £ letta  che  fia  tra  voi 
quella  lettera  ,fatc , che  fia 
letta  anche  nella  Chiefa  de 
laodiceni  , e voi  leggete 
quella  de'  Laodiceni . 

1 7-  £ dite  ad  c Archippo  : 
penja  al  miniftero  , che  hai 
ricevuto  nel  Signore  , affine 
di  adempirlo  . 


E Demadc  : Quelli  fu  da  principio  discepolo  di  Paolo  , cui 
rendette  molti  servigi  in  Roma  , rilem . 24. , ma  di  poi  Io  ab- 
bandonò ; e fi  ritiro  a TelTalonica  . Vedi  2.  Tìm,  iv.  io.  De* 
made  è lo  Hello  , che  Demetrio  . 

Vers.  i).  E Ainfa  , e la  Cbitfa  ce.  Ninfa  è Io  Hello,  che-* 
Ninfodoro  . La  Chiesa  , ch’era  nella  casa  di  Ninfa  , è la  Heffa 
di  lui  famiglia  tutta  pia  , e criltiana  , la  quale  , effèndo  anche 
numerosa,  avea  l’aspetto  di  una  Chiesa  diretta  da’buoni  esempi 
di  quelto  virtuoso  padre  di  famiglia . Vedi  Rem.  xvi.  5. , 1*  Con 
xvi.  19. , e Teodoreto  in  quello  luogo  . 

Ver s.  1 6.  Fate , ebe  fia  letta  anche  nella  Chiefa  de*  Laodiceni  • 
La  dottrina  di  quella  lettera  era  utile  per  la  Chiesa  di  Laodicca, 
la  quale  per  la  vicinanza  doveva  elTere  Hata  infeftata  da’faifi  Apo- 
Itoli  non  meno , che  quella  de’Coloflcfi  ; oltre  di  che  tale  era  il 
coltume  , chi  una  Chiesa  comunicalfe  all’  altra  le  lettere  degli 
Apolloli . 

E voi  leggete  quella  de' Laodiceni  : Non  so  vedere , come  dalla 
Volgata  abbian  preteso  alcuni  interpreti  di  dedurre  , che  Paolo 
avelie  scritta  una  lettera  a’  Laodiceni , quando  la  Volgata  anche 
più  chiaramente  , che  il  tello  greco  , indica  una  lettera  scritta 
non  da  Paolo  a’  Laodiceni  , ma  anzi  da*  Laodiceni  a Paolo  , 
Quelta  lettera  adunque  de’Laodiceni  vuole  I’  Apoltolo,  che  fia 
letta  da’CololTefi , come  utile  per  l’ edificazione  di  queltfr.  Cosi 
il  Grisoltomo  , Teodoreto,  Ecumenio  , ed  altri . 

Vers.  17.  E dite  ad  Archippo  : penja  al  minifiero  ec.  Archip- 
po era  o Diacono , o piuttoHo  Sacerdote  , ed  a lui  raccoman- 
da f Apoltolo  di  adempire  con  fedeltà,  e diligenza  1*  ufficio 
evangelico  impoltogli  dal  Signore.  Vedi  Film . 2, 
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18.  Salutatio , mea  manu  18.  // [aiuto  ( è)  di  ma.* 
Pauli.  Memores  eftote  vin-  no  di  me  Vaolo  . abbiate 
culorum  meorum  . Gratia  memoria  delle  mie  catene  . 
yobifcum . Amen  • La  grazia  con  voi . Così  fia. 

ì 


Vers.  18.  Abbiate  memoria  delle  mie  catene  : Viene  a dire  , ri- 
cordatevi di  quel , eh’  io  patisco  per  Crifto,  pel  Vangelo,  ed 
anche  per  voi  Gentili , e dal  mio  esempio  imparate  a portar  vo- 
lentieri la  croce  per  la  causa  della  fède;  ed  è in  soilanza  lo  ItefTo 
avvertimento  , che  leggefi  „ Hebr%  xni.  7.  : Ricordatevi  de* 
»,  voltri  condottieri , 1 quali  hanno  a voi  predicata  la  parola  di 
u Dio  » de’ quali  mirando  il  fine  della  vita  » imitatene  la  fede  • 


fine  della  lettera  ai  Coloffefi  . 


# 
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VARIE  LEZIONI, 

» » , 

* # 

LETTERA  PRIMA  AI  CORINTI . 

t 


.VOLGATA, 

C A P O I. 

Vcrf.  io.  Ma  fiate  per- 
fetti ec. 

15.  Che  Cete  fiati  bat- 
tezzati nel  nome  mio. 

19.  Rigetterò  la  pru- 
denza . 

CAPO  Ih 

Verf.  i.La  teftimonianza 
di  Crifto . 

13.  Non  co’ dotti  fer- 
moni  dell’  umana  fapienza  , 
ina  con  la  dottrina  dello  Spi- 
rito • 


CAPO  III. 

Verf.  3.  Eflendo  tra  voi 
livore  , e difcordia . 

5.  Ch’è  adunque  Pao- 
lo ?.. . Minifiri  di  colui  , a 
cui  avete  creduto. 

13.  lidi  del  Signore  lo 
porrà  in  chiaro  • 

Tom.  IV. 


GRECO. 

CAPO  I. 

4 

Vers.  io.  Ma  fiate  uniti  * 
compaginati  ec, 

1 5.  Che  io  ho  battez- 
zato nel  nome  mio . 

19.  Torrò  di  mezzo  la 

prudenza • 

* 

CAPO  II, 

Verf.  1.  La  teftimonian* 
za  di  Dio  : 

13.  Non  co’ ragiona- 
menti infegnati  dall’  umana 
fapienza  , ma  con  quegli 
infegnati  dallo  Spirito  San- 
to  , 

CAPO  III. 

Verf.  3.  Eflendo  tra  voi 
li  vere  > diflenfione  , e di- 
fcordia . 

J.  Chi  è adunque  Pao- 
lo ? • . . fe  non  minifiri , per 
opera  de’  quali  avete  cre- 
duto • 

13.  Il  giorno  (la  luce) 
lo  porrà  in  chiaro  • . 

H h 


4 8o 

VOLGATA; 
CAPO  IV, 

Verf.6.  Affinchè  per  mez- 
zo di  noi  impariate , onde 
di  là  da  quel  , che  fi  è fcrit- 
to  , non  fi  levi  in  fuperbia 
l’uno  fopra  dell’altro  per  ca- 
, gion  di  un  altro  , 

1 6.  Com’io  di  Crifto, 
CAPO  VI. 

Verf.  t.  Siete  voi  inde- 
gni di  giudicare  ec» 

20.  A caro  prezzo. 

Glorificate , e portate 
Dio  nel  volito  corpo  . 


CAPO  VII, 

Verf.  3.  Quello,  che  le 
dee. 

5.  Affine  di  applicarvi 
all’  orazione . 

17.  Com’  io  infegno  , 
24.  Ogni  fratello . 

29.  Il  tempo  è breve? 
refta , che  ec. 

31.  Che  nonne ufano, 
3 5. 'Ma  per  quello,  eh’ 


GRECO; 

CAPO  IV, 

Verf.tf.  Affinchè  per  mez* 
zo  di  noi  impariate  a non  e£- 
fer  Capienti  oltre  quello , eh’ 
è fiato  fcritto , onde  non  v> 
leviate  in  fuperbia  l imo  con- 
tro r altro  per  ragione  di  ur* 
altro . 

16.  Manca  nel  greco  v 

CAPO  VI. 

Verf.  2.  Siete  voi  indegni 
de’più  piccoli  giudizj , 

20.  A prezzo  • 

Onorate  adunque  Dìq 
nel  corpo  voftro  , e nel  vo* 
ftro  fpirito  , che  fono  am- 
biduedi  Dio. 

CAPO  VII. 

Verf.  3.  La  dovuta  be- 
nevolenza . 

5.  Affine  di  applicarvi 
al  digiuno,  ed  adorazione  • 

17.  Com' io  ordino, 

24.  Ogrruno  o fratelli , 

29.  Il  tempo,  che.# 

refta  ( ovvero  il  tempo  di 
poi  ) è accorciato  5 onde  re« 
fia  ec. 

31.  Che  .non  nc  abufa. 

no. 

35.  Ma  per  quel,  eh’ 
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VOL  G A T A ; 


è onefto  , e che  dia  facoltà 
di  fervi  re  ec. 

3 6 . Non  pecca  , ove 
effaec. 

CAPO  IX. 

Verf.  6.  Di  ciò  fare  ? 

2 ! . Con  quelli  , eh’ 
erano  fenza  legge , come  fe 
io  folli  ec. 


22.  Per  tutti  far  falvi  • 

24.  La  palma. 

1 , 

27.  Io  fletto  non  di- 
venti probo . 

CAPO  X. 

Verf.  1»  Che  voi  igno- 
riate . 

13.  Non  vi  ha  forpre- 
fo. 


Il  profitto  • 

17.  Un  folo  corpo  fia- 
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GRECO. 

• • 

è onefto , e giova  a ftar  bene 
unito  con  Dio  senza  dila- 
zione ec  . 

3 6.  Non  pecca,  fi  ma- 
ritino ec. 

CAPO  IX. 

Verf Di  non  lavorare  ? 

2 1 . Con  quelli , eh’ 
eran  fenza  legge,  come  fen- 
za legge  ( non  ettendo  io 
fenza  legge , ma  nella  legge 
di  Crifto  ) per  guadagnare 
ec. 

22.  Per  in  tutt’i  modi 
falvar  qualcheduno. 

24.  Brabion  : S.  Ci? 
priano , e S.  Ambrogio  han« 
no  tradotto , palma  . 

27.  Non  fia  io  fletto  da 
rigettare  : come  moneta  di 
cattiva  lega . 

CAPO  X. 

\ 

Vers.  1 . agnoin  : fi  può 
tradurre  : *vi  /cordiate  : Ve- 
di Rom.  vi.  3. , vii.  1. 

13.  ucilipben  : Nonap- 
prehendit  ; É così  S.  Cipria- 
no , e molti  antichi  tetti  del- 
la Volgata.  / 

eebafin  : Lo  fcampo* 
c così  conf.  x.  5 . 

17.  Un  folo  corpo  fia- 
ti h a 


1 


VOLGATA, 

mo  noi  molti , quanti  cc. 


18.  E per  riguardo  del- 
la cofcicnza  . 


CAPO  XI. 

Verf.  2.  In  ogni  cofa  vi 
ricordate  di  me  . 

Ritenete  i miei  docu- 
menti . 

6,  Veli  la  fua  tefta . 

*3.  Siate  giudici  voi 
Ueffi  • 

17.  Di  quefto  poi  vi 
avverto,  non  per  lodarvi 
ec. 

24.  Il  quale  farà  dato 

(a morte)  . 

26.  Annunzierete  ec. 

» • . • . «*  ** 

CAPO  XIJ. 

Verf.  il.  E tutte  le  mem- 
bra etfendo  morte  ec. 

CAPO  XIII. 

Verf.  3.  E quando  diftri* 
bui  ni  ec. 


GRE  C O; 

mo  noi  molti  : imperocché 
tutti  di  un  folo  pane  , ( ov- 
vero , di  quel  folo  pane  ) 
partecipiamo  • 

28. E per  riguardo  del- 
la pofeienza  ; con  ciò  fia  che 
del  Signore  è la  terra, 
quello , che  la  riempie  * 

CAPO  XI. 

Verf.  2.  Di  tutte  le  cole 
mie  vi  ricordate  . 

Ritenete  le  tradizioni  « 

6.  Si  veli  • 

13.  Giudicate  dentro 
di  voi  medefimi  • 

17.  Di  quefto  poi  av- 
vertendovi , non  lòdo  ec. 

24.  Il  quale  è (pezza- 
to. 

26 . Annunziate  ec.  * 
CAPO'  XII. 

Verf.  12.  E tutte  le  mem-. 
bra  del  corpo , eh’  è uno  y 
eflendo  molte  ec. 

CAPO  XIII. 

Verf.  3.  E quando  divi- 
dcfli  in  pezzi  tutte  le  mie  fa- 
coltà pc. 
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VOLGATA.  , GRECO, 


4.  Non  opera  capric- 
ciofamente  • 


Verf.  J.  Non  è ambialo- 
fa  » 


4.  uperpereuctte'.Vocc 
tratta  dal  latino , in  cui  tro- 
vali perperam  , perpetui  , 
ignota  a’  Greci . 

Verf.  5. 7$on  è fchizzino - 
fa  : così  interpreta  il  Griso- 
Homo. 


CAPO  XIV. 


CAPO  XIV. 


Verf.  7.  Similmente . 

io.  Tante  forte  di  lin- 
gue . 

1 8.  Parlo  le  lingue  di 
tutti  voi . 

58.  Chi  poi  è ignoran- 
te , farà  ignorato . 


Vers  7.  omosi  Credo,  che 
sia  pollo  per  omios  : 

10. Tante  forti  di  voci. 


18.  Parlo  le  lingue  più» 
che  tutti  voi  • 

38.  Chi  ignora,  ignori. 


ì 


C A P O XV.  C A P O XV. 

• • »' 

. Verf.  f . Dagli  undici . Verf.  $.  Dai  dodici . 

tf.Da  fopra  cinquecen*.  ó.epanoi  Vedi  il  Gr.' 
to  fratelli  • Match . v.  14. , Lnc.  x.  1 p.  f 

111.  31. 

20.  Primizie  de’  dor-  20.  E’  divenuto  primi- 
micnti , zia  de’  dormienti . 

2^. Che  fondi  Crifto,  23*Que’ , che  fon  di 

i quali  nella  venuta  di  lui  Crifto  , alla  venuta  di  lui 
hanno  creduto  . hanno  creduto . 

26.  L'ultima  poi  ad  2 tf.Ultimp  nemico  farà 

«(Ter  dìftrutta  ec.  , . diftrutta  la  morte  . 

31.  Lo  giuro  per  ec.  31.  in  itin  imeteran 

cauchifin . 

£4.  Vegliate  9 0 giuftii  34.  Vegliate  nella  giu* 

ftizia  . 
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38.  Nel  modo  , che  a 
lui  piace . 

45*  L’  ultimo  Adamo 
&c. 

47.  Il  primo  uomo  dal 
la  terra , terreftre  ; il  fecon  - 
do  uomo  dal  cielo,  cclelte . 

4$>.  Portiamo  anche  P 
immagine  ec. 

51.  Riforgere  m vera- 
mente tutti,  ma  yon  tutti 
farem  cangiati  4 

r 

CAPO  XVÌ. 

ì 

Ver  fé  7é  Ogni  primo  di 
della  fettimana. 

5.  Paffcròparla  Mace- 
donia • 


ìS.Diftinguete#  • queV 

che  fon  tali  « 

% 


38.  Nel  modo,  che  a 
lui  piacque. 

45.  Quel  , che  vien 
dopo,  Adamo  ec. 

• 47.  li  primo  uomo 

dalla  terra,  di  polvere;  il 
fecondo  uomo  il  Signore 
dal  ciclo  • 

49.  Porteremo  anche 
T immagine  ec. 

51.  Non  tutti  ci  ad- 
dormenteremo , ma  tutti 
farem  cangiali  • 

CAPO  XVI. 

Verf.  2-  cata  nriaii  [abita* 
ton . 

5.  Patto  per  la  Mace- 
donia: Ma  nel  verbo  diVr- 
choma  il  prefente  è talorsu» 
ufatoanche  pel  futuro  , co- 
me fi  è notato  altrove  . 

1 8.  Epigino fette  tut 
tiutus  : La  voce  Epiginofcin 
divenne  parola  ecclefiaftica, 
e lignificava  il  riconofcerfi  , 
che  facean  f un  T altro  i 
Crifiiani  veri  dagli  eretici , 
e dagl’infedeli . Cosi , quan- 
do veniva  il  tempo  di  acco- 
darli a ricever  la  comunio- 
ne , il  diaconi  ad  alta  voce 
gridava  : epiginojeete  allilus 
tócne  a aire , che  ognun 
liadafie , che  alla  comunion 
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LETTERA 

AI  CO 

\ 

VOLGATA* 
CAPO  L, 

Ve**  io.  Da  tanti  perì* 
coli  * 

i$.  Quello,  che  ave* 
te  letto , e riconofciuto  » 

17.  Onde  lià  pretto  di 
me  il  sì , ed  il  no  » 

19.  In  lui  fu  Tempre  * 

20.  Sono  in  lui  si , ed 
in  lui  perciò  fono  amen  a 
Dio  per  noftra  gloria . 


CAPO  IL 

Verf.  6.  Riprenfione  fat* 

ta  da  molti  • 

* * 
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GRECO. 

del  corpo  di  Crifto  non  (i 
accoftatte  alcun  infedele , o 
profano . 

SECONDA 

RINTI. 

* > 

GRECO. 

I 

CAPO  I. 

Verf.  ió.  Da  morte  tale; 

13»  quello , di  che  vi 
ricordate , e di  che  liete  per* 
fuafi* 

Onde  fìa  pretto  di  me 
il  si  , si , il  no  , no  . 

1 9. In  lui  fu . 

20.  In  lui  fono  si , e in 
lui  amen  a gloria  di  Dio  per 
mezzo  noftro  : Vuol  dire* 
per  mezzo  del  noftro  mini- 
ftero  nella  converfione  delle 
genti. 

CAPO  li. 

t 

Verf.  6 . tpo  ton  pii  ottoni 
Si  potrebbe  anche  tradurre  s 
daf  principali  , da’  capi , o 
femori  della  Chiefa*  Vedi 
il  Greco  di  S»  Matteo  xu* 
41.42. 
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VOLGATA. 

17.  Non  Canno  come 
moltiflìmi  , che  falfificaoo 
la  parola  . 


CAPO  III. 

Verf.  ijé  Nel  fine  di 
quella  cola. 


1 6,  Sarà  tolto  il  vela- 
me. 

18.  Come  dallo  Spiri- 
to del  Signore . 

CAPO  IV. 

Verf.  p.  Umiliati  , ma 
non  confufi . 

14.  Rifufciterà  con  Ge- 
sù. 

17.  Quella,  eh' è di  pre- 
dente momentanea  ec. 


CAPO  V. 

* ^ 

Verf.  8.  Ed  ejfer  predenti 
al  Signore  • 


GRECO. 

17.  Non  Cam  cornei 
più  , che  fan  negozio  della 
parola:  Nondimeno  {'adul- 
terante* della  Volgata  può 
Care  . 

CAPO  III. 

Verf.  i$.  is  telos  : Mol- 
ti Padri  Latini  leggono  * co- 
me il  greco  , onde  fi  può 
argomentare , che  per  erro- 
re de’copifti  fi  legga  oggi  fa* 
ciem  in  vece  di  finem  nella 
Volgata . 

16.  Si  toglie  il  velame* 

• * è * 

18.  Come  dal  Signore» 
Spirito  • 

CAP  O ; tv* 

Verf.  p.  Citrati  per  ter* 
ra  , ma  non  eftinti . 

i^.Rifufciterà  per  Ge- 
sù « 

17.  La  momentanea-» 
leggerezza  della  noftra  tri- 
bolazione uno  efuberante- 
mente  eccedente  pefo  eter- 
no di  gloria  opera  in  noi . 

CAPO  V. 

Verf.  8.  E di  abitare  dap- 
predo  al  Signore . 
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i o.  C^uei,  eh’  è dovuto 
al  corpo . 


Verf.  il.  Iftruiti  adun- 
que nel  timor  del  Signore 
ec. 


CAPO  VI. 

i • 

Verf.  5.  Nelle  dedizioni. 
6.  Con  la  caftità. 


p.  Come  gaftigati  • 

, 1 4.  Non  vogliate  unir- 

vi ad  uno  fteflò  giogo  con 
gl’  infedeli. 

CAPO  VII. 

Verf.  io  Produce  una  pe- 
nitenza (labile. 


CAPO  Vili. 

« 

i 

» Verf.  ip.  E per  moftrare 
la  pronta  volontà  voftra  • 
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10.  ta  dia  tu  [ornatosi 
La  Volgata  qui  dà  luogo  a 
correggerre  il  greco,  dove  i 
copi  Ili  han  metto  dia  in  luo- 
go  di  idia 

11.  Si  può  tradurre  : 
Sapendo  che  fia  il  timor  del 
Signore  ; per  lignificar  lo 
fpa vento  , che  recherà  feco 
il  finale  giudizio. 

CAPO  VI. 

Verf  5.  Nel  non  aver  fer- 
ma fede  : en  ac  a t asta  fi  as  . 

6.  en  agnotiti  : I Padri 
Greci  fpiegano  per  difinte- 
refife  • 

p pedevonteni  : Galli- 
gati  per  correzione . 

14.  Non  vi  mettete  1 
giogo  difeguale  con  gl’  in- 
fedeli. 

CAPO  VII. 

Verf.  lo.Produce  una  pe- 
nitenza , di  cui  una  mai  fi 
pente  * 

CAPO  Vili; 

r - 

Verf.  ip.  E perché  fpfe- 
chi  la  pronta  volontà  va- 
Ara. 
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GRECO. 


CAPO  IX. 

Verf.  4.  Per  quello  Iato  : 
S.  ^Ambrogio  ! in  hac  parte . 


CAPO  X. 

Verf.  1.  Còn  quella  fran- 
chezza , per  la  quale  fono 
creduto  ardito  contro  cef  tu- 
tti ec. 

t « .4 

4 * * 4 • • • 

lo.  (Dicon  effi  ) •' 

<■  ■ 

**.  & • : /.■  \ 

1 

12.  Ma  nói  mifuriamò 
noi  (tefiì  con  noi  medefimi , 
e con  noi  ftefiì  ci  paragonia- 
mo. 

\ \ 


issiamo  arrivati  i pri- 


CAPO  IX. 

Verf.4.In  quella  fidanza, 
di  cui  ci  gloriamo  : La  voce 
jpoflasis  è ufata  in  fenfo  di 
fiducia  , o efpet  fazione  * 

III* 14* 

CAPO  X. 

Verf.a.Si  potrebbe  tradur- 
re : Con  quella  franchezza, 
colla  quale  pettficr  di  agi- 
re (fo  conto  di  agire)  ardita- 
mente contro  certuni  ec. 

ió-  ( Dice  ) ; Ma  è fa- 
cile il  cangiamento  dell'  a 
in  4**  e molte  edizioni  han- 
no pbafi  i 

n.Ma  non  intendono, 
che  fi  mi  furano  con  fe  ftefiì  * 
e feco  ftefiì  fi  paragonano:  o 
pure  : Ma  mentre  con  fecd 
ftefiì  mi  furano  , e feco  ftefiì 
fi  paragonano  , non  inten- 
dono ( nulla  ) . Vuol  direifo- 
no  (tolti  , mentre  non  coti 
altra  mifura  fi  efam inano  fc 
tìon  della  propria  ftima,  e 
non  fecondo  la  verità  *► 

14.  ephtbafamen.  Si  di- 
te propriamente  fthafaepb 
dell’  uomo  , o del  cavallo  , 
arriva  il  primo  alla  meta  « 
Vedi  Rem  1**31* 


VOLGATA. 


CAPO  XI. 

Verf.  i.Dio  voleflc,  che 
fopportafte  ec. 

5.  Di  nulla  aver  fatto 
di  meno  ec. 

9.  Non  fui  d’  aggravio  a 
nefluno  . 

1 o.Non  farà  a me  chiù- 
fa  la  bocca  fu  quello  vanto 
ec. 


2 8. Oltre  a quello,  che 
viene  di  fuora  • 


32.  Colui  che  gover- 
nava la  nazione  • 


CAPO  XII. 

Verf.  4.  Arcane  parole  • 

7.Che  mi  fchiaffeggi. 

xx.Son  diventato  fiol- 
to  • 

12.  I Legni  del  mio 
apoflolato  • 

13.  Non  vi  fono  Hate 
d’ aggravio  • 
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CAPO  XI. 

Verf.  1 .Di  grazia  Appor- 
tate ec. 

5.  Di  non  efler  niente 
inferiore  : di  non  efler  in- 
dietro . 

9.  Non  fui  infingardo 
con  danno  d’  alcuno  : 

10.  i cauchifis  auti 
upkragirctt  is  eme  1 Vedi 
ilgr.Rom.m.  i9.,Hebr. 
zi. 33. , e Teodor.  in  que- 
llo luogo  • 

28  .choris  fon  parinosi 
Il  Grifdflomo  efpone  : ol- 
tre le  cofe  , eh’  io  Iafcio  di 
fuori, che  io  non  rammento. 

32  . V Etnarca  : E co- 
si chiamava!! , perchè  go- 
vernava tutta  la  Siria  Da- 
mafeena  . 

CAPO  XII. 

Verf.  4.1neffabili  parole.' 

7.  Che  mi  fchiaffeggi, 
affinchè  non  mi  levi  in  altu- 
ra. 

11.  Son  diventato  ftol- 
to , gloriandomi  • 

12.1  Legni  di  Apoftolo; 

13.  Non  mi  fono  flato 
oziofo  con  voftro  danno  • 


GRECO* 
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17.  Vi  ho  gabbati  ? 

18.  Vi  ha  forfè  gabbati 
Tito  ? 

CAPO  XIII. 

Verf.  2. Predirti,  predico, 
come  già  prefentc,  cosi  ora 
alTenteec. 

y.  La  voftra  perfezio- 
ne. 


N 

17*  Vi  ho  tìieffi  a fac- 

co  ? 

18.  Ha  prefo  Tito 
qualche  còfa  del  voftro  ? 

CAPO  XIII. 

Ver.t.Predifli,  e predico* 
come  la  feconda  volta  pre- 
dente, ed  ora  adente  ferivo* 
y.  catartijin  La  voi* 
gata  , confummationcm 
quali  alludendo  a quella  pa- 
fola  di  Gesù  Crifto  Jo.  xvn* 
23. , dove  chiede  al  Padre  * 
che  i fuoi  difcepoli  Ceno 
confumati  nell’  unità  • La 
qual  cofa  viene  benitiìmo  a 
lignificare  dalla  voce  greca* 
perchè  catartizo  vuol  dire 
ripporre  a luogo  , riunire  le 
membra  slogate,  eh’  è T ef- 
fetto della  carità  * la  quale 
in  un  folo  corpo , di  cui  è 
capo  Gesù  Crifto  , unifee 
tutt*  i fedeli.  Laftefifa  Vol- 
gata quella  voce  traduce  al- 
trove col  verbo  perticete  0 
come  più  lòtto  verf.  1 1.  , e 
perciò  ho  (limato  di  traduc 
perfezione,  e non  confuma- 
sione , perchè  quella  parola 
nel  fenfo  dell’  Apoftolo  non 
è ufata  nel  noftro  volgare  • 


\ 
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VOLGATA, 


CAPO  III. 

Verf.  6 . Come  fta  fcritto: 
Abramo  credette  ec. 

17.  Il  Teftamento  con- 
fermato da  Dio  ec. 


C A P O IV. 

Verf.  7.  Dunque  non  fei 
più  fervo  ec. 


E fe  figliuolo  , anche 
erede  per  Dio  • 

13.  E la  tentazione  vo- 
lta ec. 


14.  Dov’  è adunque 
quella  voftra  felicità  ? 

18. Siate  amanti  del  be- 
ne ec. 

24.  Le  quali  cofe  fono 
dette  per  allegorìa  • 

25. 11  Sina  è un  mon- 
le  ec. 


CAPO  III. 

V 

Verf.  6.  Siccome  Àbra- 
mo credette  ec. 

17  II  Teftamento  con- 
fermato da  Dio  in  Crifto 
ec.  is  in  cambio  di  cn9  co- 
me in  altri  luoghi . 

CAPO  IV. 

» 

Verf.  7.  ue  iti  i : Ed  è 
probabile  , che  di  es  ne  ab- 
bian  fatto  un  efi  i copifti 
nella  volg. 

E fe  figliuolo  , anche 
erede  di  Dio  per  Crifto . 

1$.  E la  tentazione-* 
mia  : La  lezione  della  Vol- 
gata è certamente  migliore, 
e dà  un  fenfo  più  degno 
dell*  Apoftolo. 

14.  Qual'  è adunque  la 
voftra  felicità  ? ; 

18.  Buona  colà  1'  ama* 
re  pel  bene  fempre  ec. 

24.  Le  quali  cofe  fono 
allegoriche  • 

25.  Ag*r  è il  Sina  , 
monte  ec. 
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CAPO  V. 

Verf.21.  Non  confeguirà 
ec. 

12,  23.  Carità  , gau- 
dio ec. 


CAPO  VI. 

Verf.  x.  Iftruite  quefto 
tale . 

2.  Adempirete  • 

4.  E così  fol  in  fe  ftef- 
fo  averi  ec. 

17.  Del  rimanente  • 


GRECO. 

CAPO  V. 

Verf.  21.  Non  farà  erede 
ec. 

22.23.  Carità,  gaudio, 
pace  , pazienza  , dolcezza, 
benignità  , fede  , manfuetu- 
dinc,  continenza. 

CAPO  VI. 

Verf.  1.  Riftorate,  rimet- 
tete in  fe  ftetfò  quefto  tale  • 

2.  Adempite  • 

4.  Ed  allora  in  fe  fteflo 
avrà  ec. 

17.  tulìpà  : Può  fot- 
tintenderfi  chronu  , e tra- 
durli ; per  l’ avvenire . 


LETTERA  AGLI  EFESINI . 


VOLGATA. 

C A P O I. 

Verf.tf.Nel  diletto  fuoFi- 
gliuolo . 

• 9.  Per  fare  a noi  noto 
ec. 

n.  Nel  quale  fummo 
noi  chiamati.  . 


14.  Il  quale  è caparra 


G R ECO. 

CAPO  I. 

Verf  6 . In  quel  fuo  dilet- 
to Figliuolo  . 

9.  Avendo  a noi  fat- 
te noto  ec. 

li.  Nel  quale  fummo 
noi  chiamati  eredi , ovvero, 
chiamati  all’eredità  , alla 
partecipazione . 

14.  os  eftin  arrabon  : E 
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della  noflra eredità# 


?u  Al  di  fopra# 

22.  Capo  fopr*  tutta 
la  Chiefa . 

CAPO  li, 

Verf.  4.  Per  1’  eccettìva 
fua  carità. 

5.  Per  fa  grazia  del 
quale  liete  (lati  fai  vati  • 

16.  Diftruggendo  in  fe 
fletto  le  nemidà. 

capo  ni. 

ycrf,  x»  Io  Paolo  ( fono  ) 


dovrebbe  riferi rfi  a Crillo,e 
pon  allo  Spirito  Santo  . Ma 
la  lezione  della  Volgata 
è conforme  a’  buoni  mano- 
fcritti  , che  leggano  0 efiin , 
quand’  anche  voglia  legger- 
li os  , fi  con  netterà  con  ar- 
rabon  , e farà  fempre  da  ri- 
ferirli allo  Spirito  Santo  . 
Vedi  Joan.  xvi.  1?.  Di  più 
abbiarp  detto  caparra,  o non 
pegno,  come  ha  in  oggi  la 
polirà  Volgata , perchè  così 
dee  tradurli  il  greco  , come 
già  ottervarono  S.  Agollino, 
eS.  Girolamo,  onde^rta, 
e non  pignus  Ieggeali  nelle 
buone  edizioni  a tempo  di 
S.  Tomamafo . Vodi  la  nota 
Jn  quello  luogo . 

21.  Molto  al  di  fopra  • 

22.  Capo  fupremo  alia 
Chiefa  • 

C A P O II. 

Verf.4.  Per  la  molta  fua 
carità  • 

5.  Per  grafia  fiete  dati 
falvati . 

16.  Dddruggendo  in 
effa  ( croce  ) le  nimidà . 

CAPO  III. 


Verf.  x.  ego  Vdulos  0 der * 


G RECO. 


4*4 

VOLGATA. 

i!  prigioniero  ec. 


9.  Che  ha  create  tutte 
le  cofe . 

CAPO  IV. 

Verf.  15.  Andiam  ere* 
feendo.  • • in  lui  • 


37.  Le  nazioni  • 
li.  A caufa  dell’ acce- 
camento . 

28.  Ma  anzi  lavori  • 

CAPO  V. 

;Vcrf.  4. 0 buffonerìe . 


mi os  : Abbiati)  fottintefo  il 
verbo  imi . Ma  a quella  fup- 
pollzione  può  far  difficoltà 
Tarticolo  aggiunto  alla  voce 
desmios  ; ma  fi  rifponde  , 
che  quella  ticn  luogo  di  pre- 
dicato, o attributo  , come 
dicono  i grammatici , ed  ha 
in  tal  modo  molta  enfafi  , 
perchè  spiega  la  lunghezza  , 
e gli  ilenti  grandi  della  pri- 
gionia dell’  ApoUolo  • 

9.  Che  ha  create  tutte 
le  cofe  per  C riilo  . 

CAPO  IV. 

Verf.  15.  is  autori • Che 
farà  un  miglior  fenfo , cioè, 
a lui , fino  a lui  , fino  alla 
mifura  della  pienezza  di  età 
di  Crillo. 

17.  Le  altre  nazioni  » 

18.  A caufa  dell'  indu- 
ramento : poro  fin  : la  Volga- 
ta: pirosin • 

28.  Lavori  a tutta  for- 
za : topiato  • 

CAPO  V. 

Verf.  4.  entra  peli  a : Vo. 
ce , eh'  èqui  prefa  in  catti- 
vo fenfo,conie  predo  i PP. 
Greci  , tra’  quali  S.  Baulio 
cp.  ad  Gregi  traile  coie,dal- 
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VOLGATA. 

9.  Il  frutto  della  luce  • 

2 1 . Nel  timore  di  Cri- 
do . 

C A P O VI. 

Verf.  il.  Tutta  arqiatu. 

ai.  Minidro  fedele. 
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le  quali  la  folitudine  libera 
T uomo  , novera , ton  eutia - 
pelon  Ci c gcliaston  anthro - 
pon  rimata . 

9.II  frutto  dello  Spiri- 
to : E 90 \ì  leggfa  S.  Agodi- 
no  • 

21.  Nel  timore  di  Dio. 

* j * 

C A P O VI. 

Verf.i  i,  panoplian:  S.Am; 
brogio  : univeyfttatem  ar • 
morum • 

2i,  diaconos ; Può  in- 
tenderli o in  particolare 
dell’  ordine  del  diaconato  , 
o in  generala  dei  miniflcra 
ecclesiali  i co. 


LETTERA  AI  FILIPPESI. 

* » » 


VOLGATA. 

CAPO  I. 

Verf.  7.  Compagni  del 
mio  gaudio. 

11.  De’  frutti  di  giudi- 
aia  per  Gesù  Crido  . 

jp.  E molti  de’  fratcl- 

u. 

Tom.  IV. 

« 


G RECO. 

C A P O I. 

Verf.  7.  Compartecipi 
della  grazia  , che  io  ho . 

11.  De’  frutti  di  giudi- 
zia  , i quali  provengono  da 
Gesù  Crido . 

19.  E la  maggior  parte, 
i più  de'  fratelli  • 

\ i 


496 

V O LG  A T A . 


GRECO. 


24.E’neceflario  riguar- 
do a voi  . 

28.  Caufa  di  perdizio- 
ne. 

CAPO  IL 

Verf.  1 .Se  vifeere  di  com- 
padrone . 

4.  Ma  a quello  , che 
torni  • 

p.  Dioloefaltò . 


io.  E nell’  inferno . 

^.Facendo  getto  del- 
la propria  vita. 


CAPO  III. 

Verf.  15,  Quanti  fiamq 
perfetti  • 


24.  E’  più  neceCTario 
ec. 

28.  Segno  , indizio  di 
perdizione  . 

CAPO  II. 

Verf.  1.  Se  vifeere , $ 
compadroni . 

4.  Ma  anche  a quello  * 
che  torni  ec.  S.  Bafilioperò 
lede  , come  la  Volgata . 

p.  Dio  lo  foprefaltò  ; 
fuprerexaltavit  : S.  Ambro- 
gio f 

io.  Dique’,  chefoncj 
fotterra  • 

30.  parabuleusamenos 
ti  pfichì  ; Parabolani  furori 
detti  coloro,  che  affi  (levano 
a’  malati  anche  col  rifico 
della  vita,  c furono  celebri 
nelle  Chiefe  dell’  Oriente . 

* CAPO  IH. 

Verf.  15.  telii  : Or  quella 
voce  non  ha  nel  greco  lo 
flefio  valore , che  nel  latino, 
e nel  volgare.il  verbo  teliti* 
ime,  quando  fi  adopera  in 
materia  di  cercami , corfa  , 
lotta  ec.  lignifica  ricevere  il 
premio,  onde  telia  nkitiria 
fono  i premj  de:  vincitori  . 
Così  il  foftantivo  telii  è qui 
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• - ufato  per  lignificare  coloro  , 
i quali  nella  via  della  falute 
corrono  animofamente  , e 
fono  ottimamente  preparati 
per  T acquifto  del  premio 
eterno  . 

LETTERA  AI  COLOSSESI 
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VOLGATA. 

C A P O I. 

Verf.  Tutta  la  pienezza 
della  divinità  • 

CAPO  II. 

Verf.  i.  Qual  follecitudi- 
ne  abbia  ec. 

8.  Che  alcuno  non  vi 
feduca  ec. 

ix.  Con  circoncifione 
non  manofatta  , con  lo  fpo- 
giumento  del  corpo  della 
carne  ma  con  la  circoncifio- 
di  Crifto  • 

14.  Scancellano  il  chi» 
rografo  del  decreto,  ch’era 
contro  di  noi  • 


GRECO. 

C A P O lf 

VerC  ip.  Manca,  della 
divinità. 

C A P O II. 

Verf.  1,  Qual  contratto 
io  abbia  ec . 

8.  Che  non  fi  a alcuuo , 
che  vi  rapifea  ec.  faccia-* 
preda  di  voi  ec. 

li.  Con  circoncifio- 
ne non  manofatta , fpoglia- 
to  il  corpo  da’  peccati  della 
carne  mediante  Ja  circonci- 
fione di  Crifto. 

14.  Scancellato  il  chi- 
rografo detriti  ( confiftente 
ne’  riti)  occultamente  con- 
trario a noi.  Secondo  quefta 
lezione  parrebbe,  che  que- 
llo chirografo  folle  la  legge 
Mofaica , la  quale  con  veri- 
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*if.  Avendo  di  lor 
trionfato  in  fe  fletto . 

17.  N ittu no  vi  fop- 
pianti . 


tà  fi  dice , eh’  era  in  primo 
luogo  contro  di  noi , perchè 
dimottrava  la  nottra  infer- 
mità , nè  la  fonava  , e ci  pò* 
neva  in  villa  le  noftre  tra- 
fgrettìoni  fenza  abolirle  ; 
fecondo  , eh’  era  occulta- 
mente contraria  a noi  ? per- 
chè non  era  elfo  tale  per 
quel , che  fotte  in  fe  fletta  , 
c fecondo  il  fine  di  Dio  , 
ma  per  colpa  noftra  . 

f$.  Avendo  di  lor  tri:- 
onfato  in  eflà  ( crocea 
verf.  14.  ) 

17.  Nettuno  vi  privi 
del  pallio  ( dai  premio  ) 


CAPO  III, 

Verf.  4.  Quando  Crifto  - 
Vottra  vita  . . . anche  voi  ec. 

24.  Servite  a Critto 
Signore  , 

C A P O IV. 

. • ' » 

Verf.  16 . leggette  quel- 
la de'  Laod  ice  ni . 

i8.  La  grazia  con  voi. 


.CAPO  III. 

Verf.  4.  Quando  Crifto 
noftra  . * . , anche  noi  ec. 

24.  Imperocché  a Cri- 
fto  Signore  voi  fervile  • 

C A P O IV. 

Verf.  16  Leggette  quel- 
la (fcritta)  da  Laodicea  . 

18.  La  grazia  del  Si-, 
gnor  noftro  con  voi  . 
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potere  alcuno , ho»  debbono  però  mangiarfi  tali 
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£’  Uòmo  deve  orare  col  capo  f coperto  , la  donna  col  capo 
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bifogno  delC opera  l'uno  delC  altro , fcambievolmente 
fi  amino , e così  Criflo  diverfi  fiati  d'uomini  diede  alla 
Chic  fa.  x*7 
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CAPO  XIII. 

T^eceffità  della  carità , uffizi  della  medefinta  , fua  perpe- 
tuità , ed  eccellenza  Jopra  la  fede , la  fperanza  , e 
gli  altri  doni * 137 

CAPO  XIV. 

Che  il  dono  delle  lìngue  è inferiore  al  dono  di  profezìa  * ed 
è anzi  inutile  , ove  non  fiavichi  interpreti  : dà  le  re- 
gole per  fare  ordinato  uso  di  tali  doni  * e vuole  , che 
le  donne  nella  Cbieja  fi  tacciano*  143 

CAPO  XV. 


Come  Crijlo  rifufcitò  da  morte  ♦ ed  apparve  a molti , 

finalmente  a Taolo  , che  fi  chiama  il  minimo  degli 
i Apostoli j dimoftra  la  futura  noflra  risurrezione  , e 
r ordine , e modo  dì  effa  , e la  diverfa  gloria  de'  ri - 
Jujcitati  non  folo  quanto  all ’ anima  , anche  quon* 
to  al  corpo  * T^ella  rifurrezione  fard  afforbita  In. -» 
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CAPÒ  XVI. 
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miglia  di  Stefana  , f di  poi  aggiunge  i f aiuti  a 174 


SECONDA  LETTERA 

DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 


A Q_IE’  DI  CORINTO* 
CAPO  PRIMO* 

Trarrà  f apòstolo  , quante  avverfità  to  avcjfe  il  Signo • 

re  liberato  nell ? ^ tfia , affinchè  egli  pure  poteffe  con- 
ciare gli  altri  ; di  poi  dimostrando  la  (incerità  del  fuo 
cuore , e della  fua  dottrina  , fa  vedere , che  fe  non  è 
andato  da  loro , conforme  avea  rifoluto  , é ciò  acca - 
duto  non  per  fua  incostanza  • Dimostra , c 5ta6i- 
/c  » e /irmi  /a  della  fua  predicazione  « 183. 
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Dice  , che  non  è andato  da  Corinti  per  non  recar  loro  tri - 
stezza  maggiore  ,egli  esorta  a ricevere  nella  loro  gra- 
zia Cincestuojo  ; ed  infteme  parla  della  sua  predicazio- 
ne accompagnata  da  fatiche  grandi , e da  gran  frutto  > 
quantunque  l'odore  della  juamedepma  predicazione 
fotte  per  alcuni  stato  odore  di  morte  • *94 

iJ  r CAPO  III. 

L'  apostolo  non  ha  bifogno  delle  raccomandazioni  degli 
uomini  i fua  raccomandazione  offendo  il  frutto  della 
fua  predicazione  : molto  maggior  onore  è dovuto 
a'  ministri  del  nuovo  testamento , e dello  fpiritofabe 
a quelli  del  vecchio  testamento , e della  lettera  ; e 
come  i Giudei  hanno  luti ’ ora  nel  leggere  le  Jcritture 
[opra  del  loro  cuore  un  velame  , il  quale  colla  fede  in 

Cristo  fi  toglie  . 201 

CAPO  IV. 

Come  la  parola  di  Dio  è stata  per  mezzo  della  [incera  pre- 
dicazione degli  apostoli  manifestata  a tutti , eccet- 
tuati coloro , le  menti  de*  quali  foho  state  accecate  : 
come  gli  apostoli  f offrono  molte  avverptàftnza  però 
foccombere  . Come  una  momentanea  tribolazione  par- 
torifee  una  gloria  grande , ed  eterna»  208 

C A P O V. 

Ter  la  fperanza  della  gloria  futura  depdetano  gli  » Apostoli 
di  effere  fciolti  dal  corpo  per  godere  di  effa , braman- 
do fempre  di  piacere  a Cristo  Giudice  giusto  di  tutti  gli 
uomini , danno  a' loro  difcepoli  oc  capone  di  gloriar p 
di  efp  nel  co[petto  de ’ loro  emoti  , e facendo  d<L> 
ambulatori  per  Cristo , lo  stejfo  Cristo  non  cono- 
feono  più  fecondo  la  carne  , il  quale  efp  predicano , 
• e per  la  morte  di  cui  fu  riconciliato  il  mondo  con 

Dio.  21 5 

CAPO  VI. 

Gli  eforta  a non  trafeurare  la  grazia  ricevuta  » e dimostra , 
quanto  abbia  [offerto  per  condurp  da  fpecchiato  mini* 
ftrodi  Cri/lo  , e gli  ammoni f ce  a fepatarfi  dal  convit- 
to , e dal  conforzio  degl* infedeli . 223 
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CAPO  VII. 

Dimoflra  l'^fpoflolo  , quanto  fi  a grande  l'amore , che  egli 
porta  a'  Corinti,  e quanto  jiaft  rallegrato  nelle  [ite 
tribolazioni  della  loro  emendazione , e quanto  gran 
bene  aveffe  partorito  la  triflezza  cagionata  in  effi 
dalla  jua  lettera , 2 2p 

CAPO  Vili. 


Gli  ejorta  a faregenerojamente  limoftna  a' poveri  di  Gerii fa- 
lemme  colCeftmpio  de' Macedoni , e di  Crijio  , aval- 
landogli a far  fecondo  le  facoltà  di  ciajcbeduno  quello  , 
che  già  da  molto  tempo  avevano  rifoluto  di  fare  , 

:•)  loda  i miniflri , che  mandava  a raccogliere  la  flejfa 
limolina  * 235 

CAPO  ÌX. 


Continua  ad  efortargli  a far  prontamente , e generofamtnte 
la  limofina  , egli  avverte  a non  temere  per  quefio  di 
mancare  del  neceffario , ma  che  fi  fidino  della  provvi- 
denza di  Dio  , e varj  frutti  novera  della  flejfa  limo- 

f,na‘  _ . „ . *4? 

^ C A P O X. 

Comincia  a [piegare  la  fna  podeflà  , e le  fatiche  tollerate 
per  Criflo  per  reprimere  i falfi  iApofloli , i quali  cer- 
cando di  avvilirlo  , impedivano  il  frutto  della  fua 
predicazione,  I48 

CAPO  XI. 


Taolo  temendo  per  gli  Corinti  a cagione  de' falfi  iApofloli, 
che  pervertivano  la  fua  predicazione  , dice,  ebej 
non  avea  ricevuto  da*  Corinti  foccorfo  alcuno , indi 
per  dimoiare , com'egli  merita  più  fede , che  quelli, 
rammemora  quello , che  avea  fatto , e quel , che 
avea  patito,  predicando  Criflo , e le  fue  fatiche,  e 
folle citudini , *25 5 

CAPO  Xlt. 

Racconta  le  vifioni  divine  avute  quattordici  anni  prima. 
Dello  fiimolo  della  carne.  Si  duole  , che  lo  abbiano 
corretto  a lodarfi , mentre  da  effi  piuttoflo  doveva j 
effer  egli  lodato  pel  bene,  che  avea  lor  fatto  , emen- 
do ancor  pronto  ai  immolarli  per  loro  * Teme , che 


Digilized  by  Google 


505 

andando  da  efji , non  abbia  a trovarvi  qualcheduno 
involto  in  difcordie , ed  in  altri  vizi . 267 

CAPO  XIII. 

Minaccia  coloro , i quali  aveano  peccato  , per  indurgli  a 
penitenza , affine  di  non  effere  coflretto  , quando  va- 
da da  loro , w/dr  rigore  fecondo  la  potefld  datagli 
da  Gesù  Crifto  , la  virtù  del  quale  dice , che  dovreb- 
bero riconofcere  in  lorofteffi  , ed  aggiunge  una  gene- 
rale ejortazione , ed  i J aiuti . 276 

LETTERA 

DI  PAOLO  APOSTOLO 

AI  GALATI. 

CAPO  PRIMO. 

Riprende  i Calati , perchè  fifoffero  lafciati  diflogliere  dalla 
verità  , che  avevano  apprefo  da  lui  ; mentre  quella 
fola  è da  tenerfi  * ed  egli  non  t aveva  imparata  dagli 
uomini , ma  gli  era  fiata  rivelata  da  Gesù  Criflo , 

V aveva  infegnata  con  tanto  zelo  , con  quanto  C avea 
prima  impugnata . Trarrà  , come  Dio  lo  avea  fegre - 
gato  per  lo  miniftero  evangelico . 

CAPO  II. 

Taolo  predicò  fempre  liberamente  la  verità  tra'1  Gentili  con 
approvazione  de' primi  *Apofloli , i quali  nulla  vi  ag- 
giunfero , ma  ac  colfero  Taolo  come  compagno  . Egli 
apertamente  riprefe  Ce  fa . 7 yiffuno  è giuflificato  per 
le  opere  della  legge  * ma  per  la  fede  in  Criflo  . ipt 
CAPO  III. 

Siccome  ad  sbramo , così  anche  a' poderi  lo  Spirito  Santo  è 
flato  dato  non  perle  opere  della  legge , ma  per  la  fede 
in  Criflo  . Coloro  , che  fono  fudditi  della  legge , fono 
maledetti , perchè  niuno  offerva  la  legge  ; ma  quefla 
maledizione  Crifto  la  {refe  [opra  di  [e per  liberarne 
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noi ; le  preme ffe  fatte  ad  librano  fi  adempiono  median- 
te la  fede , benché  frattanto  foffe  data  qual  pedagogo 
la  legge  , la  qual  non  potca  giufii  ficare  . 301 

C A P O I V. 

Vrima  della  najcita  dì  Criflo  1 Giudei  ( come  fi  fa  con  un 
erede  di  tenera  età)  erano  tenuti  [otto  la  legge , quafi 
f otto  tutore  . Si  sforza  di  ritrarli  dalla  Jervitù  della 
legge , come  quelli , che  ricevuta  aveano  C adozione 
in  figliuoli . Rammenta , con  quanto  fervore  avevano 
accolto  lui , e la  fua  predicazione  . allegorìa  de ’ 
due  figliuoli  di  sbramo  lignificante  i due  tefiamenti  - 
/ zelatori  della  legge  faran  dijcacciati  dall'  eredità  di 
Criflo . 313 

CAPO  V. 

Chi  vuol  efferc  giudi  ficaio  per  le  opere  della  legge  , non 
partecipa  del  frutto  di  Criflo , in  cui  non  giova  l' effe- 
re  circoncifo , 0 f ej fere  incirconcifo  , ma  la  federa 
viva  . Gli  eforta  a gnardarfi  da' feduttori  , ed  a colti- 
vare la  mutua  cariti . La  carne  fempre  ripugnante 
allo  fpirito  trae  l ' uomo  alle  opere  della  carne,  1<lj 
quali  feparano  dal  regno  de' cieli , lo  fpirito  produce 
frutti , mediante  i quali  confeguiamo  lo  fieffo  regno  t 
benché  non  facciamo  le  opere  della  legge  • 323 

CAPO  VI. 

Conte  debbefi  ajutarc  il  profftmo  con  umiltà  , né  fi  dee  tener 
conto  delle  lodi  degli  uomini . Operar  fempre  bene , 
affinchè  a fuo  tempo  poffiamo  mietere  la  vita  eterna  . 
Nuovamente  gli  eforta  a guardarli  da'  feduttori , ì 
quali  predicando  la  legge  non  la  offervano  . Vaolo  fi 
gloria  solo  in  Criflo  crocififfà  , riguardo  a cui  nulla 
importa  l'effere , circoncifo  9 0 feffer  gentile  • 331 
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LETTERA 

» . .. 

DI  PAOLO  APOSTOLO 

AGLI  EFESINI. 

* * * % * 

CAPO  P R I xM  O . 

L'iApoflolo  benedice  Dio  , il  quale  ricolmò  di  moltiffimi  , 
e grandi  [fimi  benefizi  i predeflinati , e rende  grazie  a 
Dio  per  la  fede  degli  E fefi  ni , e perla  loro  carità  ver» 
fo  i projjìmi , e pregaper  efjì , perchè  acquifiino  per» 

-,  fetta  sapienza . Spiega  l'  ef alt  azione  di  Criflo  riju • 
yjj citato  da  morte , e coflituito  capo  di  tutta  Lt-> 

Cbiefa  * ^ 343 

CAPO  II, 

l Criftiani  morti  al  peccato  fono  vivificanti  per  Criflo  non 
per  le  loro  opere , ma  gratuitamente  per  mezzo  della 
fede  . Dimoflra  , come  i Gentili , i quali  prima  era > 
?jo  eflranei  riguardo  alle  promeffe , /o«o  già  per  Cri • 
fio  j 0 mediante  la  fede  , ch'è  dono  di  Dio , concitta - 
dini  de"  fanti , /o  fleffo  fondamento , che  i 

Tatriarchiy  ed  i Trofeti . , 352 

C A P O ‘ L II  I. 

Vaolo  infegnò  quello  miflero  rivelato  a*  Trofeti , ed  agli 
apostoli , che  i Gentili  erano  fatti  partecipi  per  Gesù 
Cristo  delle  promeffe  di  Dio , cui  egli  prega  , affinchè 
corrobori  nello  Spirito  , e radichi  nella  carità  gli  Efe- 
ftniy  perchè  pienamente  comprendano  i divini  mi- 
sterii - : 3^x 

CAPO  IV. 

Gli  eforta  alla  unità  dello  fpirito  , dimostrando  , cornea 
Cristo  ha  dato  a chi  un  dono  , a chi  /’  altro  , ed  ha 
istituiti  nella  fua  Cbiefa  varj  ordini  per  la  edificazio- 
ne del  fuo  mistico  Corpo  fino  alla  fine  del  mondo  * Gli 
ammonifee , che  spogliatili  dell  uomo  vecchio , fi  ri - 


5 oS* 

vestano  del  nuovo , e del? uno , é dell ' ne  spie» 

ga  le  parti  : f di  più  gli  avverte,  che  rimanendo  uniti 
a questo  corpo , fi  feparino  da  coloro  i quali  accecati 
nell1  anima,  feguono  sfrenatamente  i de/ìderi  della u 
carne,  e che  ripudiatigli  antichi  costumi  abbraccino 
inuovi . 368 

CAPO  V. 

Gli  efortaad  imitare  Cristo  , tenendoli  lontani  da  ogni  vi- 
zio , e fcelleraggine  , ed  occupandoli  nelle  buone  ope - 
re  . Le  mogli  fieno  foggette  a mariti  ; i mariti  amino 
le  mogli , come  Cristo  amò  la  Chiefa  . 381 

C A P O VI. 

/ figliuoli  ubbidivano  a genitori , ed  i fervi  a ' padroni  ; e 
vicendevolmente  fi  ricordino  decloro  doveri  i genitori 
inverfo  de'  figliuoli  , ed  i padroni  verfo  de' fervi , 
eforta  ad  imbracciare  l'  armatura  di  Dio  ( di  cui  ne 
' '■  fpiega  le  parti  ) , per  refistere  a'  nemici  fpirituali , i 
domanda , ebe  preghino  per  lui . 391 

LETTERA 

DI  PAOLO  APOSTOLO 

' “ * • X f * 4 

AI  FILIPPESI. 

» k 

* * • 

9 

I 

CAPO  PRIMO. 

Tel  grande  affetto  , cb'  egli  ha  verfo  i Filippeft  , fa  loro 
fapere  , cóme  le  fue  afflizioni  hanno  recato  gran  frut- 
to al  Vangelo , la  quale  cosa  fe  noi  ritenefje , bra - 
! merebbe  affolutamente  di  effer  disciolto  , e di  effer 
con  Cristo  . Gli  esorta  a menare  vita  degna  del 
Vangelo  di  Cristo  y per  cui  aveano  già  /offerte  trìbo - 
; lezioni . 403 

. CAPO  II. 

Con  mirabile  affettagli  eforta  alla  mutua  dilezione , alla 
* concordi* alla  umiltà  con  f e [empio  di  Cristo,  nel 
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nome  dei  quale  piegali  Ogni  ginòcchio  ; che  operino 
nel  fanto timore  la  loro  f ulule  : fi  congratula  e co  tu 
effi,  che  vivano  [untamente  tra  cattivi  9 e [eco  stejfo 
del?  avere  tali  difcepoli  : loda  Timoteo  come  predi- 
catore [incero  del?  Evangelio , e fimilmente  Epafro • 
dito , il  quale  guarito  dalla  fua  malattìa  rimanda  ad 
effi.  41 2 

•CAPO  III. 

Jìhtno  può  far fi  gloria  delle  offcrvanze  legali;  imperocché ! 
ciò  maffimamente  converrebbe  a Taolo  , il  quale  tali 
cofe  ha  stimate  tutte  un  di[capito  per  confeguire  Icl» 
giustizia  di  Dio  per  la  fede  in  Cristo , fempre  avan- 
zandoli per  giugnere  finalmente  alla  perfezione;  laon- 
de eforta  i Filippefi , che  fe  steffo  imitino  , 120»  g? in- 
foienti nemici  della  croce  di  Cristo  . 42$ 

• CAPO  IV. 

Cli  eforta  alla  perfeveranza  , al  gaudio  fpirituale  , alla 
modestia  y al? orazione  , ed  al  rendimento  di  grazie  , 
defidera  ad  e[Ji  la  pace  di  Dio , e che  costantemente  os- 
servino tutto  quello  , • che  a pio  piace  : lodandoli  per 
aver  e/fi  mandato  a lui  quello  9 diche  abbijognava , 
per  mezzo  di  Epafrodito  . 43 1 

LET  TE  R A 

DI  PAOLO  APOSTOLO 

AI  COLOSSESI. 

CAPO  PRIMO. 

offendo  stato  ragguagliato  della  fede,  e cariti , e fp  trama 
dc'Coloffefi , prega  per  effi , affinchè  divengano  per- 
fetti  nella  fetenza  di  Dio , e nelle  buone  opere  .Dice, 
che  Cristo  è immagine  di  Dio , per  cui  tutte  le  cose  fu- 
roncrcate,  ed  il  quale  è capo  della  tbicf a , e pacifica- 
tote  di  tutte  le  cofe . Gli  eforta  a start  immobili  nella 
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fede;  e dice , coni'  egli  è stato  ministro  di  Cristo  per 
predicare  il  mistero  afcofo  da  tutt ' i fecoli , e manife- 
stato in  questo  tempo  . 44? 

C A P O IL 

di  eforta  a guardanidi  non  effere  f edotti , ed  alienati  dal- 
la fede  di  Criflo  per  le  perjuafioni  , ed  impofiure^j 
de ' filo fa fi , 0 di  quegli , 1 £«<*//  vogliono  in  frodar 
V offervanza  della  legge  . Come  per  Criflo  fono 
flati ] liberati  da'  peccati  , dalla  poteftd  del  diavo- 
lo , e dal  chirografo  , eh'  era  loro  contrario  ; 
onde  di  niun  vigore  fieno  adeffo  le  ordinazioni  le- 
gali.  45J 

CAPO  III. 

pegole  dicofiumi . Spogliato  1'  uomo  vecchio  con  tutte  le 
jue  azioni , ( le  quali  fono  qui  noverate  ) debbono  ri- 
ve  fi  ir  fi  del  nuovo  , nel  quale  non  è diflinzione  di  po - 
, polo , 0 di  condizione  , ed  ornarfi  delle  virtù  , Gli 
eforta  a celebrare  le  lodi  di  Dio  in  varie  maniere , a 
lui  riportando  tutte  le  cofe . Infegna  le  obbligazioni 
delle  mogli  , de  mariti  ,,  de'  figliuoli  , de'  geni- 
toriy de'  Servi  r e de'  padroni . a6a. 

CAPO.  IV. 

Li  prega  delle  loro  orazioni . Gli  eforta  a diportarli  con_t 
cautela , e diferezione  verfogV  infedeli . Manda  ad  efii 
Ticbico,  ed  Onefimorferchè  diano  loro  parte  di  quello, 
ebe  andava  accadendo  , dovergli  era . Scrive  i faluti 
di  varie  perfone , e brama , che  e quefia  , e la  lettera ji 
de  Laodi  ce fi  fieno  lette  nell' una,  e nell'  altra  Chic- 
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